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Ei Non meno vtileche neceffaria: a Poeti, 
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2.8 5 SENDO laprima editione della mia 
2% Iconologia vftita fotto i felici aufpici 
7 Ww del Sig. Cardinale Saluiati fel.me. dalla 
"Wb cui gran benignità mi fù conceffo,men- 


a A el f 
^ 4f M | I} i 3 . 4 ° i LI E 
AS Se. red r3 alli fuoi feruigi,, otio tranquillo 


mH È di potete fecondo fà inia inclinatione 
Male attendere à sì fattiftudi. Hora ,«chela 
medefima opera efce di nuouo in luce, accrefciura di varie 
figure, à niuno mi è parfo , che più conuenga cffer da me 
dedicata, cheà V.S.Illuftrifsima, la quale rapprefenta , co- 


me lierede , la Perfona di chi tanto mi beneticò , & oltre à 

ciò , ella mi hà benignamente chiamato à continouare nel 

feruitio della fua Cafa. Onde saltramente 1o f:ceffe mo- 

ftrarei mal conofcere, che cofa fia gratitudine la cui figura 
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}. hò quà pofta; & altri non intenderebbe come ellaè nella 
t mia mente , parto della grandezza dell'animo di quel gran 
(6 Cardinale, e di V.S.Illuftrifsima. Però vengo ad offerirle 
! "con quella riuerenza, che poffo maggiore, quelte mie fati- 
| che con nuoua giunta riftampate, eridotteà quella miglior 
perfzttione ; che per me sé potuto. Per tanto prego V. S. 
lMlluftcifs, adaccetrare , egradire in effzl'infinità diuotione 
dell'animo mio, e tener per conftante,che io le farò fempre 
fe non vtile almeno fidele Seruitore , e degno in qualche 
parte, che ella fi compiaccia di hauere in protettione me, 
& l'opere mie qualunque fi fieno,e quefta particolarmente 
che porta in fronte il enerofo nome di V. Sig:]Inttrifsima , 
nella cui gratia humilmente raccomandandomi prego il 
Sig.Dio, chéle concedala felicità, che ella fteffa defidera . 
| 1n Roma il di 1 7. Decembre L602. 
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DEL SIG. OTTAVIO CAPOCCI. 


ZU] ESTAR di vera gloria à bel defire 
TW Ilcor foffrir, gl'oltraggi , el’onte inuitto 
Di ria fortuna , & A ragion fuo dritto 
Render , domari fenfi , e frenar l'ire è 
c Con la gioia temprar faggio il martire 
| Ridurfi trauiato à camin dritto - Vy m. 
|" Far con l'altrui volere il fao preforitto | 
Viuer in altri, in sè flefo morire — 
Raccolta in Dio verace fua falute > | 
| L'alma [prezzar del mondo ori , offri, eregu 
.- EtalCiel affirar , onde difiefe Ws E 
Fuggir il vitio alfin,feQuir virtute, :--. 
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Co fproni ardenti , e pronte vaglieaesefé 
Con l'imagini tue Cefare infeeni TO prac 5: 


.' ACADEMICO INTRONATO: 
Sede ESAR dalla cui Ripa illufre altera 


& "ey x Tutti precipitar veggio al'errori , 
dads Che penne fecer mai , ferri , ò colori 
4 Dell'imaginiclor nell'ampia fibiera 
Penfiero è inte, qual nel gras Cefar era | 
Ond è ragions che de Cefarei allori 
Quella feconda Ripa va tronco honori 
Cui fia feconda eterua Primauera. 
Giulio fà di Pompeo drizzar l'imago — 
— Che nel foro giacea. Quinci la fua ' 
Erge per fimpre , il dotto Tullio diffe s 
£ th ager 3 ancor d'illuStrar vago 
— L'alme imagini altrui farai la tua 


Poggiaral Ciel. Queff il im Tardo firiffe. 


benna Cree RE HA 


| TUADZI DONNOLZE HYSPELLATIS 
P ANAGRAMMA | 
"e 4E S'AR RI PA 

PAR CUESARI. 


RIT VE fcribant omnes Cafar MES cRipa fe- 
s quantuf, |... 
7 Quzfugiantomnes, hic dedit, ille dedit 
£3 Deuicit Cefar, deuicit Ripa, fedambo 
dl Disfimilesarmis, RE e 
Omnesingenio vicitRipa, Imperio alter, 

Sic Calàt vi&or , Cxfar vterque fonat. n 
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SAS E Imagini fatte per fignificare wma dinerfa cofa 
DA da quella , che fi vede «on l'occhio , nou banno al- 
tra più certa , ne più vninerfale regola , chel'imi- 
zatione delle memorie , che fitronano ne Libri, mel- 
s le Medaglie , ene Marmi intagliate per induftria 
(59 de Latini, & Greci , 0 di quei più antichi , che fu- 
ori di quefto artifitio . Però communiniente pare, che, chi 
saffatica fuori di quefla imitatione, erri , Ó perignoranzZa, ó per trop- 
po prefumere , le quali due maccbie fono molto abborrite da quelli,cbe 
attendono con le proprie fatiche all'acquifto di qualche lede . Per fue 
gire adunqueil fofpetto di queffa colpa , bà giudicato buona cofà, ( ba- 


uendo io voluto di tutte queffe Imagini fare vn fafcio ma .eoiore di 
quello, che fi poteua raccorre dalloferuationi delle cof? più antiche, d 


però bifognando fingere molte, & molte prenderne delle moderne , di- 


chiarando verifimilmente ciafiuua) trattare alcune cofe intorno al 


modo di formare, & dichiarare i concerti fembolici nel principio di 
queft'opera ; la quale forft con troppa diligenza da molti amici fi foL- 


- lecita, cv fi aperta da chi fono io in principal obligo dicenténtare. La) 


f(iando dunque da parte quell imagine, delli quale ff feruel'oratore, 
e della quale tratta Ariflotele nel terzo libro della fua Rettorica,dirò 


. folo di quella,ch'appartiene à Dipintori, ouero 4 quelli, che per mezzo 


di colori, à d'altra cofa vifibile poffouo rappreféntare qualche cof 


differente da effa , & hà conformita con l'altra ; perche , come quefta 


perfuade molte volte per mekzo dell'occhio,cofi quella per mezzo del-. 


le parole muoue la voluntà : & perche questa guarda le metafore delle 
eofe, che Stanno fuori dcl hbuomo,dy quelle,che con effo fono congina- 
vera a te, 


x 


su 


Preto OTRERIM ant O È 1008 
t6 , c che ff dicono effentiali. Nel primo modo furono trattate da 
ssolti antichi fingendo l'Imagini delle Deità , le quali non fono altro , 
che veli, ó veffimenti da tenere ricoperta quella parte di filofaffia , che 
riguarda la generatione , dr la corrottione delle cofè naturali , 6 la di- 
ofitione de C'ieli,ò l'influenZa delle Stelle ,0 la fermezza della terra, 
0 altre fimili cofè, le quali con vn lungo fludio ritrowarono per auan= 
qarein queiia cognitione la Plebe, dr accioche non equalmente i datti, 
er el'ignoranti poteff-ro intendere, dr penetrare le cagioni delle cofz, 
{è le «ndanano copertamente communicando fra sè flesf , dy coperta- 
mente ancora per mezzo diqueflimagini le laftianano à Posteri , che 
douenano a gl altri effere fuperiori di dignità, e di fapienza. Di qui 
&natala gran moltitudine delle F auole de gl’antichi Scrittori,le quali 
hanno l'utile della fîtenZa per li dotti, & il dolce delle curiofz narra- 
tioni per gl'ignoranti. Però molti ancora de gl buomini di gran conto 
banno ffimato loro degna fatica lo [piegare quelle cofe , che trouauano 
în quefle Fauole occultate , lafitandoci firitto , che per l'imagiue di 
Sarurno,intendenanoil Tempo, il quale à gl'apni, à meli, È a giorni 
da, c toglie l’effere, come effo dinoraua quei medefimi fanciulli , che 
erano fuoi figliuoli s & per quella di Gioue fislminante, la parte del 
Cielo più pura, donde vengono quaft tutti gl'efferti Meteorologici . Per 
l’Imagine ancora di Venere d'estrema bellezza , l'appetito della mate= 
ria prima , come dicono i Filofofi, alla forma che gli dà il compimen- 


do. Etche quelli,che credenano il Mondo effere corpo mobile, cr ogni 


cofa fuccedere per il predominio delle Stelle (fecondo, cheracconta nel 
Pimandro Mercurio Trifmegiffo) finfero Argo Pafforale, che con mol 
siocchi da tutte le banderiguarda(fe. Quefto iffeffo moffrarono in 

innone, fofpefa in aria dalla mano di Gioue,come diffe Homero , cr 
safibite altrc imagini, le quali hanno gia ripieni molti volumi,dr flam 
cati molti Scrittori,ma con profitto di dottrina, & difapienza. IL fe- 
condo modo dell'Imagini abbraccia quelle cofe , che fono nell'huomo 
medi fimo, 6 che hanno gran vicinanza con cffo, come i concetti, cy gli 
babutt , che da concetti ne nafiano , con la frequenta di molte attioni 
particolari; & concetto dimandiamo fenza più fortile inuefligatione 
sutto quello , che può effer fignificaro comle parole; il qual sutto vic 
commedamente in due parti diuifo | 
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"L'una parte è, che Aff erma , d nega qualche cofa d'alcuno ; l'altra, 


che nó. Con quella formano l'artificio loro quelli, che compongono 
Vimprefe snelle quali con pochi corpi , & poche parole va fil concet- 
Z0 S'ACCERDA & quelli ancora, che fanno gl'Emblemi, oue maggior 
Concetta con più quantità di parole, e di corpi fi manifefta. Com 
queffa poi fi forma l'arte dell altre I magini , le quali appartengono al 
noffro difiorfo , per la conformita , che banuo con le definizioni ; le 
quali folo abbracciamo de virt?) d" i vig ,0tutte quelle cof? , che 
banno convenienZa con quefli , ò con quelle; fixa affermare , o ne- 
gare alcuna cofa , & per effere à fole primationi , o abiti puri fi efpri- 
mono con la figura bumana conuententemente . Percioche; fi come 
L'buomo tutto è mifura di tutte le cofe , fecondo la commune opinione 
de Filofoff , et d Ariffatile in particolare, quaft come la definitione 
è mifura del definito , coff medofimamente la forma accidentale, che 
apparifîe efteriormente d'effo , può effer mmifora accidentale delle 
qualità definibili, qualunque fi fiano , à dell'anima noffrafola ,ò di 
tutto il composto. Adunque vediamo , che Imagine non fi può di- 
mandare in propofito mostro quella , che non ha la formo dell’ bua- 
mo , d che è imagine malamente diflinta , quando il corpo princi- 
pale non fà in qualche modo l'afficio, che fa mella definitione il 
fuo genere. | * A È 
Nel numero dell'altre cofà da anuertire fono tutte le parti cffzn- 
ziali della cofa iflefa s & di queffe farà necefiario guardar minuta- 
mente le difpofitioni , & le qualita. È | 
Difpofitione nella tefla farà la pofitura alta, ò baffa , allegra, à 
maninconica, © diuerfà altre pasfioni , che fi fioprono, come im 
Teatro nell'apparenZa della faccia dell’bnomo . Doura ancora nelle 
braccia , nelle mani, nelle gambe , ne' piedi , nelle treccie , ne vefri- 
ti, er dn ogni altra cofa notar [t la difpofitione , ouera pofiticme diffia- 
ta» & regolata , la quale ciaftuno petra da sì medefimo facilmente 
conoftere , fenZa che ne parliamo altramente . 
Tr qualità poi faranno ; l'efere bianca, d nera, proportionata , 
0 (proportiomata , graffa , è magra, gioname , 0 vecchia , ò fimili co- 
fe che non facilmente fi po(fano fiparare dalla cofa, nella quale 
fono fondate , auertendo , che tutte quefle parti facciano infieme 
Vu r- 


m "em 
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vn' armonia talmente concorde, che nel dichiararla venda fodif- 
fattione il conofiere la conformità delle cofe , ey il buom giudizio 
di colui , chel'hà fapute ordinare infieme in modo, che ne refulti vua 

cofa fola , ma perfetta, er diletteuole. } 
Tali fono quaft vninerfalmente tutte quelle de gl Antichi , & 
uelle ancora de Moderni, che nom ff gonernano dcafo. Et perche 
la fifonomia, & à colori fono confiderati da gl’ Antichi, fi potrà 
ciafîuno guidare im ciò conforme all 'auttorità d' Arisiatele ; il gua- 
lefi deue credere, fecondo l'opinione de Dotti, che fupplifia folo 
$2 €i , come nel reffo, a quel che molti ne dicono: & ffeffo lafcia- 
remo di dichiararli, baffando dire vna, à due volte fra tante cofé 
pofte infieme quello, che, fà foffero distinte, bifognerebbe mani- 
fefare în ciaftuna . Et la definitione fivitta fe bene fe fa di po- 
che parole , & di poche parole par che debbia effer quefla in pit- 
tura ad imitatione di quella; mom però male l'o(fernatione di mol- 
tecofe proposte, accioche 0 dalle molte fi poffumo eleggerele poche , 
che fanno più à propofito, 0 tatte infieme facciano vga compofitio- 
ne, che fia più fimile alla deférittione , che adoprano gli Oratori , 
Q* i Poeti, che alla propria definitione de Dialettici. Il che forfe 
tanto più comuenientemente vien fatto , quanto nel resto per sé 
feft la Pittura più fe confà com queffe arti più facili, & più di- 
dettenolizchecon quella più occulta, & più difficile. Chiara cofa 
€ , che delle antiche fe ne vedono, & dell'una , & dell'altra maniera 
molto belle, & molto giudiciofamente compoffe . N 
Hora vedendofi, che queffa forte d'Imagini ff. riduce facilmente 
alla fimilitudiue della definitione, diremo , che di quefle , come di 
‘quelle, quattro fono à capi , Ó le cagioni principali , dalle quali f$ 
può pigliare l'ordine di formarle, & fi dimandano con nomi vfitati 
nelle Scole, di Materia, Efficiente, Forma, & Fine, dalla dinerfi= 
tà de quali capi nafie la diuevfità , che tengono eli Auttori molte 
volte in definire vna medefrma cofa, & la diuerfftà medefimamen- 
ze di molte Imagini fatte per ficnificare ma cofa fola. Il che cia- 
feuno per sè steffo potrà notare im queffe iflefie , che noi babbiamo 
da diuerfî Antichi principalmente raccolte, & tutte quattro ado- 
prate infieme per moffrare vna fola cofa , fé bene fi trouamo im alcu- 

ni 


io A 

ni luoghi s con tutto ciò , douendofî haser riguardo principalmen- 
te adinfegnare cofa occulta con modo non ordinario, per dilettare 
con l'ingegnofa inuentione ,? lodeuole , farlo con via. fola, per 


- non generare ofturità , d faffidio in ordinare , (piegare, d man- 


dare asaemoria le molte. 
Nelle cofe adunque nelle quali fi poffa dimoffrare l'ultima 


| differenza, fé alcuna fenetrova, queta fola baffa per fare l'ima- 


gine lodeuole , & di fimma perfettione , in mancanza della 
“quale, che è vnita Sempre con la cofa medefima , nè fi difierae , 
fi adoprano le generali, come fono quefte , che poffe inifieme ma- 
ffrano quello ifteffo 3 che conterrebbe cffa fola . TRA 
Dapoi, quando fappiamo per queffa ffrada diftintamente le 


nalità , le cagioni » le proprietà , c gli accidenti d ona. cofa 


«definibile , accioche fe ne faccia l'imagine , bifogna cercare la 
fimilitudine , come babbiamo detto nelle coft materiali , la quale 


"eerrà in luogo delle parole nell imagine ,0 defimitione de Rettori; 


Et la fimilitu dine , che ferua à questo propofito, dourà cffere 
di quelle > che confifono nell equal proportione > che hanno due 
cofè diffinte frà sè fefe ad uma fila diuerfa da ambedue , pren- 


- dendofi quella , che è meno ; come fé» per fimilitudine di Fortez- 


ja fi dipinge la Colonna, perche ne gl'edificg foffiene tutti i fasfr, 
eo tutto l’edificio , che le à fopra , fenza muouerfi , 0 vacillare, 
dicendo, che tale è la fortezza nell huomo , per foffenere la gra- 
uezza di tutti i falfidg , er ditutte le difficoltà > che gli ven- 
gono addo(f? , d per fimilitudine della Rettorica la Spada , e 
lo Scudo , perche ,. come con questi iffromenti il Soldato difende 
la vita propria d offende l'altrut , cof il Rettore , c l'Oratore, 
co' funi argomenti , ouero entimemi , mantiene le cofé fauorenoli , 


— dc ribatte indietro le contrarie - « 


Serue Ancora , oltre à queffa , vn altra forte di frmilitudine 


che è quando due cofe diftinte conuengono in vua fla differente 
da effe s come , fe » per notare la magnanimità, prendesfimo il Leo- 


ge, nel quale effain gran parte fé finopres il qual modo è meno 
- lodenole ,ma più vfato per la maggior facilità della inuentione) 
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PCR OLE) 
e della dichiaratione; & fono quefle due forti di fimilitudine 


il gerua , i la forza della imagine ben formata; fenza le qua- 


li come èffa mom ha molta difficoltà , cafi rimane infipida , e 
fi IOCCA . 3 

Ciò mom? aunertito molto da alcuni moderni; i quali rapprea 

^ CI sg . d O 4 x N B » 

fentano el efemti contingenti, per moffrare leffentiali qualità, 
come fanno, dipingendao per la Difperatione uua , che s'appicca 
per la cola: per Ü Amicitia due perfone, che fi abbracciano : à. fr- 
li E à - 
: af ‘ . * . M 
enit cofe di poco ingegno, c» di poca lode. E bemuero, come hò 
detto , che quelli accidenti, che fequitano ueceffariamente la cofa 
fignificata nell'Imagine, farà lode, porli in'alcuni luoghi diflin- 
ti, & nudi, come im particolare quelli, che appartengono alla fi- 
fonomia, & all habitudine del corpo , che danno indicia del pre- 
dominio, che hanno leyrime qualità nella compofitione dell huo- 


mo, le quali difpongono gli accidenti efferiori d'efo, & lo ineli- 


nano alle dette pasfioni, 6 à quelle , che hanno con effe conformi- 
ta. Come, fè douenda dipingere la Maninconia , il Penfiero, la 
enttenza , cy altre frmili , farà ben fatto il vif? aftiutto , maci- 
Lento , le chiome ribuffate , la barba inuolta, e lecarni non mol- 
zo gionenilts ma bella, lafiiua, frefia , rubiconda, & vidente , fé 
doura fare y il Placere il Diletto, l'Allegrezza, & 022 Altra co- 
fa femsle à quelle, ef , fe bene tal cognitione non bà malto luigo 
nella numeratione de fimili, nondimeno è vfata affais & queffa 
vegolade gli accidenti, & de eli effetti già desti, non fémpre fe» 
Quitarà ; come nel dipingere la BellezZa , la quale è wma cofa fuo- 
ri della comprenfione de predicabili, e , fe bene nel'huomoè vua 
proportione di linee, & di colori, non è per questo ben e[prelfa 
l'imagine, che fra fouerchiamente bella è cv proportionata ; per- 
che farebbe vr dichiarare idem. per idem , ouero più toffo vna 
cofa incognita con vn° altra meno conf cinta , e quaff va vo- 
lere con vna candela far vedere distintamente il Sole , & non 
hanvebbe la fincilitudine, che è l’anima $ ne potrebbe dilettare, 
per nom bauere varietà in propofiso di tanto morsento : il che 
principalmente fi guarda . SESS o Ma ll 
: E | Però 


| P m E UM 4.9. 
Però noi l'habbiamo dipinta al fiu luogo co'l capo fra le nunole , e con 
altre comuenienti particolarita. Per hauere poi le fimilitudini, atte, & 
conuenenoli in ogni propofito y è bene d'auuertire , quel che anuertifîono 
i Rettori, cioè , che per le cofe conoftibili ff cercano cof? alte , per le loda- 
bili, fplendide s per le vituperabili , vili ; perle commendabili , magni- 
fiche. Dalle quali cofe fentirà ciafcuno germogliare tanta quantità di 
concetti nell'ingegno fuo , fe mon è più > che fferile , che per sè fleffa con 
«na fla cofa , che fe proponga » farà baflante à dare gufto , dr fodisfat- 
tione all’appetito di molti, c dinerff ingegni, dipingendomel'ima gine ia 
diuerf? maniere, féempre bene . | 
© Neioeltreà quefti auertimenti; li quali fi potrebbono veramente 
piegare con affi maggior diligenza , sò vederne quafî alcuno altro de- 
gno di firiuerft 5 per cognitione di queft Imagini > le quali fono in vero 
ammae[iramenta nato prima dall'abondanza della dottrina Fgittiaca s 
come fa teftimonio Cornelio Tacito, poi ribellito , & acconcio con il 
tempo, come racconta G9. Gorocapio ne’ fuoi Ieroglifici ; talmente, che 
potremo quefla cognitione asfimigliarla ad vna perfona fapiente, ma 
ver fat nelle folitudini , d nuda per malti anni, la quale per andare 
done è la conuerfatione fi riuefte, accioche gl'altri allettati dalla va- 
ghezza e5teriore del corpo , che è l'imagine defiderino d'intendere mi- 
nutamente quelle qualità , che danno fplendidez Aa all'anima, che è la 
cofa fignificata, È folo era mentre ffana nelle folitudini accarezzato 
da pochi ffranieri. Et falo fi legge, che Pitagora» per vero defrde- 
rio di fapienxa penetraffe in Egitto con grandisfima fatica , oue apprefe 
j fecreti delle cof? , che occultanano in quefti Ezigimi , dr però tornato 
fine à cafa carico d'anni, & di fapienZa , meritò che dopò morte della 
fia cafa fi facefft va Tempio, confacrato al merito del fuo fapere. — 
Trouafi ancora , che Platone gran parte della fua dottrina cavo fuora 
dalle fue fegretezZe nelle quali ancora i fanti Profeti l'aftofiro. Et 
Chriffo , che fà l'adempimento delle Profetie , occultò gran parte de fe- 
creti diuini fotto l'ofiurità delle fue parabole. | - 
Fh adunque la fapientia de gli Egittij comse buom? herrido, & mal 
vestito , adornato dal tempo per configlio dell'efperienza , che moffrawa 
| effer male celar gl'indicy de luoghi, ne quali fono i T efàri » accioche 
futte affaticandofi arriuino per queffo merzo à qualche grado di filici- 
sà. Quefto veftire fü il comporre i corpi dell'imagini didtinte di p 
jo Treo Aa 
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alle proportioni dimolte varietà con belleartitudini , dy con efoniftea i 


ti ordigariamente fi riconofiono. à 

— Etquesto è quamto mi è parjò comuenenole. (crinere per fodisfattion 

‘di quelli, che fi compiacciano delle noffre fatiche: Nel che ,come im 
dtt il resto dell'opera, fé l'ignoranza fi tira adeffo qualche. bia- 


fimo, hanerò caro , che venga in parte (granata dalla dili- <<» - 


- genza, dalla quale principalmente hò afpettato lode , Em 
Qv bà tolto volontieri il tempo à ol'occhi ptr dar= ì 
lo alla penna, accioche venendo l'opera be- 


y | Agni Lettori in mano voffra iocg- 3 
; afta da qualche applanfo delle — | i 
| MSS voftre lingue di non ha= — = 
c . ser perfo il tempo — ^ 
fériuendo . è : 
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: VERTENDOVI che in quefta Editione 
. con tutto , che pid volte fi hà ammonito lo 
rer Bore Stampatore), che fenza i! Correttore per lo 
| piùhaàtrafcorfol’opera, fi fono commefsi molti erro- 

ri, quali nel finefi corregono. Oltre ciò l'Intagliato- 
^" fe diquefte noftre Figure non è ftato ia alcuni luochi 

- efferuatore del tefto; Però doue la figura non Írcon- 
o » frontarà con il tefto,ad ogni occafione , che vi piacerà 
| "perferuitio voftro rapprefentarla, laformarete con- 

. formealle noftre parole. ! 
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© Adulatione. $.6 7. 
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ez affanno. 
- —viffanno, cordoglio, ra- 
marico , 7: 
vAffabilità, piacenolezza,amabilità. — 8. 
Agilità . ; 
Studio dell’ Agricoltura è 9. 
Agricoltura, 9.IO. 
villegrezza. 10.11.12. 
Allegrezza d'amore . Ile 
vAllegrezza, letitia, giubilo. i 25. 
«Amaritudine, — — 12, 
«Ambitione i rd. 72; 
v Empiezza della gloria, 15. 
vimicitia. 15.16.17. 
sAmicitia(tiza gionansento. 
Vmiefirámento : 18. 
«Amor di virtù . 18. 
Amor verfo Iddio, 18. 
Amor del pro(fi mo e 18. 
«Amor di sè Stef» 48. 
Amore . 19. 
«Amor di fama è 20. 
Anno. i 20.21. 
«Anima ragioneuoley beata « 20 
«Anima dannata,  - 3 
Architettura, 23. 


es 


«Ardire magnanimo,e generofo, — 24. 
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sArdire vltimo, neceffario è "24s 
Arme . 26, 
Armonia + 264 
ATOZANZA è 27. 
Aritmetica è 27e 
Atto. 27423, 
Aftinenza . 28, 
Affiduità . ACE. 
AStrologia. 28.292. 
ASlutia è 29, 
Auaritia. 29. 39: 31.32. 
Audscia. 334 
Augurio buono è 33. 
Augurio cattivo. 35:34 
Aurora. 340 
Autoritd, ò poteftà. 4» 
p Eatitudini. 36.37.38.39:40» 
Bellezza. 4% 
Bellezza feminile è 42% 
Benigmtà, ptu. 
Biaftmo. 446 
Bontà. ] 450 
Bugia + 46. 
B nio 9 ^N 46. 
VAlamitd . 47: 
Calunia , 47. 
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Capriccio. . da 
Carri de i fati Pianeti. 

Carro della Luna . 
Carro di Mercurio è 
Carro di Venere. — 
Carro del Sole + 

Carro di Marte è 

Carro di Gioue . 

Carro di Saturno , 
Carro di Minerua e 
Carro di Plutone + 
Carride î quattro Elementi, 
Carro del Fuoco. © 
Carro dell'Aria .' 
Carro dell Acqua . 
Carro della Terra, 
Carrodella Notte» — 
Carro di Bacco . 

Carro dell Aurora è 

- Carrodel giorno naturale, 
- Carrodel giorno artificiale «' 
Carro dell'Anno . 
Carro di Cerere. 
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Carro d' Amore. 

Carro della Caftità. 
Carro della Morte » 
Carro della Fama . 
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— Careflia» 
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Celerità. | 
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Cognitione delle cofe è 
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Flematico . 
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- Concordia maritale è 


Concordia militare. 
Concordia . 
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Confidenza è | 
Confufione . 
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Conferuatione + . 
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Configlio è 

Coftanza . 
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Confuetudine « 
Contento è 
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Continenza . ; 
Continenza militare e 
Conuito. . 
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Cortefta . X 
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Curioft ità r 

Cuftodia è 
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» Defiderio verfo Iddio. ’ 
Defiderio . 

Detratiione è 

Diuotione . 

pialetica . 

Dignità . 

Diligenza è 

Difcordia . 

Di[peratione . 
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Difegno . 
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Diuinatioue . 
Dolore. 

Dolore di zeufi . 
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Dubbio. 
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fama . 
Fama buona è 
Faina cattiua + 
Fama chiara è 
Fame è 
Fatica . 


Fatica esliua . 


Fato. 

Fauore. 
Fecouditd . 
Fede. 

Fede Chriftiana è 
Fede Catholica .. 


Fede nell’amicitia è 


Fede maritale. 
Fedeltà. 


Felicità e PA 1 
Felicità eterna, ^. 


Felicità breuc . 


| Fermezza. 3 
Fermezza, cy grauità deli oratjones» 156 
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Fiumi. 
Tenere è 
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Pò. 
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Ugoriezza. 0. | 166.168 
‘Fortezzad'animo, & di corpo. —— 168 
Fortezze valore del corpo congiunto co 
la pradenzys et virtù dell'animo. 169 
Fortezza del corpo congiunta con la gene= 


 qojita deli animo. 169 
Fortuna . JURE 169 
‘Fortuna buona + 170 
"C Fortuna infebce . 0 
o Fortuna gioucuole ad amore . 170 
Fortuna pacifica,0uero clemente, ‘170 
Fortuna aurea è , SADE 
Forza. 171.172 
‘Forza d'amore. | LOEO 
Forza minore da maggior forza fuperata. 
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Forza d'amore, sì nell'acqua, come inter- 
ga em ee 294 VUE 
‘Fragilità . 173 
Fragilità bumana . (BID 

. Fraude. 173-174-1375 
Fuga. \ RIS 
Fuga popularè . 175 
Furie, 175 
Furore. : RAGA 
Purore, & rabbia . nta 
Furore fuperbo,<y indomito » 177 
Furor poetico. —— 178 
Furto, 4 a 179 
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XJ Gelofía. . 181 
Genio buono . > 182 
Genio catiuo + LS .183 
Geometria + ; 35383 
Giorno naturale + rage 
Giorno artificiale « 183.184 
Giowenti . ii 184 
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Giudice . 195- 
Giuoco dall'antico « ii ER. 
Giurifdatione . ms 187 
Giu$htia . 187.188.189 
Giuflitia diua < 188 


Giuflitia retta, cbe non fi pighi per ana. 


- citia,ne per odio, nucon 
Giuflitiarigorofa è 198 
Gloria de Principi. 193 
Gloria à 1. is 192.193 
Gloria, cr bonore. — + 193 
Gola è ; 193 
Gouerno della Republica e... 194 
«Gramatica . u^ 194 ^ 
Guardia . à 194- 
Gratia. RUSSES 
Gratia Diutina, 195 
Gratia diDio. — 195. 
Gratie “i ' 196. 
Gratitudine , 196 

 Grauità. : 196 
Grauità nell'uomo. 196 
Grauita dell oratione + 197 
Guerra, 197 
Graffezza . 198 
Guida (icura de veri bonori » 199 
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Infamia . 220.227. 
Infelicita . | 220. 
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Immutatione. — 223 
Impaffibilità . zT 224 
Imperfettione + 224 
Impietà. |. 224 
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Incoftanza. 
Inditiod’ Amore . 
Indufiria . 
Infermità . 
Infortunio . 
Juganno, 
Inguria. 
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Ingordigia . 
Ingratitudine, 
Inimicitia. - 
Iniquità : 
Inquictudine . 5 


Inquietudine d'animo è 
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Innocenza. 


Imnocenza, ò purità. 


Inubidienza . 
Infidia. © 
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Intelleito . 
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Intrepidità, costanza. — 
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261.262, 
Calabria, ^ $6: * 
Puglia. | aóg 
Abruzzo, | sa 
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Letitia , 290 
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Liberalità, 290.293 
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"Pa[fione d'amore. “ 41598 
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Pazzia + 381.382 
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Peccato . 393 
"Pecunia . .. 384 
"Peregrinag gio. 384 
Tar[umonia . 385 
"Partialitá . 386 
Tena. 387 
Penitenza è : 397.388.389 
Penfiero . 389 
Pentimento . 390 
Pentimentode peccati . 390 
Perfettione . 39I 
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Perpetuità + 392 
Perfecutione . 392 
Perfeucranza. . 393.394 
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Tertinacia . 395 
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gi " b Gi uk.) € aldeidi pelo Da 
grano, di miglio, panico, legumi, & femiglien 


molte di dette fpighe vícite cadere, & fparfe an 


za ,& lc delitie di quella vera compagna... : 


Se 


ox man eed 


I co- 
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dentro come l'altrá di fopra. . 


“sala mente, chenon permette, che fi facci opera buona. 


Il color verde,& i fregi dell'orodel fuo veftimento.fono colori propri) 
efsendo che il bel verdeggiar della campagna molti fertile produttione; 


& L'ingiallire,Ia maturatione delle biade,& de i frutti, che fanno I' abon- - 
danzas. m AUS 


Ti corno della douicia perla fatola della Capra Anmialtea ,racontatazs | 
dà Hermogene nel lib. della Frigia,fi come riferifce Natale Coniite nel 7. '; 


hbro delle fue Meteologie aléap.3.di Acheloo,& per quello che Ouidio | 
fcriue del detto Acheloo fotto figura di Toro,nellib. . delle Trásforma- | 
tioni , € manifefto fegnodell' abondanza , dicendo cofi : m TE 
Naiades boc pomis,cr floris odere vepletii, Sncrarut,diuc[q. meo bona copia corna et, 
Et perche l'Abondanza fi dice Copia per moftrarla la rapprefefitamo | 
che con il braccio finiftro habbia come il deftro la fua carica, & d'auan- 
taggio , efsendo che parte di quelle Ipighe fi fpargono per terrai... / 
suu  Papraferiptam abundantie figuram, Dominicus Ancaianas . | ZAP 
vAfficeterraram flauentes ‘vndig. tampos — Hing pingui fudant vimina vin&la lacu, 
Multiplici complet mefîe benigna Ceres, Sylua feras nutrit,producit equora pifces, } 
T'omorum vario curnantur pondere rami, «Aerijs campis lata vagatur aui, > * 
Et bromio vitis plena liquore rubet (mor — Quid iadcpofcas proprios mortalis in vfus 
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Cerne boli,pecudua. greges binc lafteus bu Nec celi quicquam, nectibiterra negato 


pi i voir 1° A 1LEFS 
Onna in piedi, veftita d'oro, con le braccia aperte, tenendo l'vn'& 


l'altra mano fopta Alcuni ceftoni difpighe di grano; iquali ftanng . 
dalle bande di détta figura, &è cauáta dalla medaglia di Antonino Pio, © 


conlettere che dicono: ANNONA AVG. C Os. II. &! $.C. 
di e «Abondanza Maritima. |. er c 


prora d'vnanaue,& a piedi vi farà vna mifura digranoconleípighe | 


C Erete fi rapprefenta con le fpighe nella deftra mano ftefa lopra la, ; 


f 5 ni, vAderr seor, Yu 3j i X 
R  Abondanza Mariüma. © i 


î E "s zs | Á- "re i A f #61) 
Onna che conla deltra mano tiene yn timone, & conla finiftra... 


i) le ila) 

Ty Onna con la ghirláda di fpighe di grano,nella deftra mano vn maz- 
| 5 zo di canape;co le foglie, & nella finîftra il corno della douitia,&va 
ramo di gineftra , fopra del quale faranno molte boccette di feta, > 
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SO, Pad T sir uM 
f XONNA vecchia, brutta, mal veftita, che ftia à federe, & che ten-- 
À 7 ghilagnancia appoggiata fopra alla finiftra mano, dalla quale 
enda vna'cartella con vn motto, chedichi: T ORPET INERS; 
lg 


& 1i gomito di detta mano fia pofato fopra il ginocchio, tenendo il capo 
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chino , & che fia cinto con vn panno di color nero, & nella ceftra mano ' 


vapeicedetto Torpedine,. ^ ^^ Tore iis > > eei. 
| Accidia,fecondo S.Gionanni Damafceno 1.3; vna triftitia,che ag 
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e ne.gl’anni fenili ceffano te forze »)\fomanca 


operatur terram fuam fattabitur panibus. s quia uten fetlatw'otium vcpiebitur.egesia- 
Ns S Sene canc hee bensi Pigi efl nutrix ageflaties... sin. Sn 


"Il ftare À federe nella guifa, che dicemmofignifica che Accidia rende 
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î 
‘occupata dal torpore,& che rende Mrostequia ius & bie to,come nar 
E Lfidoro ne ' foliloqui uij i lib. 2 2. Per tor 


E pelce,che tiene nella def Ca mano n ignifica CSR per 


si scrittori,& particolarmente Drc 
V ol 3 )pcr df catia sk OpHie tà fua , chi lo tocc cond 
zie madi,ouero c feq fiui 3 rqniento;corda, rete, o $1tró, 
deralmente ftupie laojC Ke ndippitico raf cofa niffuna; cofi l'a 


pHo 
> fupera, & vince di man 


d'egli -B'itee male , aile È 
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‘Chea quefto vitio Vi dani 
«perd lodcuole, & vites b. 


i j/ 4 
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NA ana vecchia, Bruca 


è, Nua orda, & con: sÀ p 
5 GS Pur denas ace Tac icc 


: am ose i 
Li | "ig dimo propri ietá degl ade 


ia gi jacere per terra; &a into acd vn aftho fi an 

WI te sigiacerd ilqual” animale fi fbleua adoperar dael” &gittij per mo- | 
ftrarc la lontananza deli ‘penfie 1ero' dalle cof facre. ri rcligiofes con Jeccu- | 
patidge continua nelle vili, & i peBierib d come RW. n6 
rio Valeriano s PN LAN. 
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"e Cu TTITO. | IU 
delle fogli dai A ero quando fa i 
tare; flard fle is in atto di caminare, & vn l&bo delta: vé- 
; 


fie ftia attaccato ad vn fpino, tirando vn grande fquarcio ,'a clie riuolta 
moftri il difpi acere che ne fente 
che: EeCced. sal Perrin. ie 

- Veftefi del detto. dolore; perche time Éiümente cafcan Je fog Jie 
àir 'albero.cofi ai 1 anco cafcarió, ;& vanno a male le cofe non bene Ug 
te ; il medefimo dimoftra lo Ipino;percioche , quando l'huomo meno pere 
fü allecófe a mal equifto/allhora nericetie danno, e vérgopia ^^. 

Tiene cona deftra ftihino it nibbio; ; per dimoftrare quello che d que 
fto propofitodifle'PAlciato, tradotto i in noftra lingua. ul con 3 
D eásce Nibbio mentre ^ Sofi 810020 mM eftonol'interiora , e ‘in gran piglio 


es & nella deltra mano terrà vn. nibbio 
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»' Rece i  foutvibio cibo , cbe: vapib "ETA ferto : e ella « a du t ia iu 
£bii la snadre-f?. duol: del fito Le EL Por ti doler 6 fig ROMA) ieri itane 
Vo » Abi, cbe del ventre” Che? tio non perdi nò, má quel dii i; 
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E RGINEL L'A ‘di bello afpetto, coronata di fori stófei rito, & 
"allegrezza;con la verdi vati; eatorti?19::5iod: Arr oty efi 


Adolecitive è € quella età déll'hiomo;che tiene dal decimo fino a: vens 
£efiitio into; nella 'quale l'hiomo Cómifücia col'm mezzo! de fénfi ad inten= 


SLI3DO le 


ed Th » 


TO 


DIGESARE/R£DPA.: $ 
dere,& imparare, ma non operare fe. nonconfulamente : cotnincia bene 
ad acquiftare vigore ne' fenfi per cui defta la ragione ad eleggere, È vo- 
lere,& quefto fi chiama augumento. 5 7. os arem fps 
| Lavefte di varij colori è antica inuentione, perche gli. Egittij, quando 
.voleuano moftrare nelle lor pitturel'Adolefcenza (fecondo.clie facconta 
Pierio) faceuano vna vefte di varij colori, fignificando la volubitità áci- 
Ja natura giouenile,& la varietà de'defiderij, che fogliono venire à gic- 
uani, mentre fono nella piu frefca etá,& ne gli anni piu teneri:però dicefi 
che la via dell’ Aquila in cielo; del ferpe in terra , della naue in acqua, & 
- dell'huomo nell’adolefcenza fono difficili da conofcere , & ciò fi truona_ 
peliProfiétbi at 77^ M ei BRUN. M li 
"La corona de' fiori,& la dimoftratione del rifo, fignificano allegrezza, 
"if the fuole regnare affai in quefta età , che perciò fi rapprefenza allegra , 
& di bello afpetto,dicendofi ne i Prouerbij al xv. Che l'animo allegro ren 
de l'età florida s. ER. cc 4 a DN 
T a | ADV LAT LO N E ALTE, 
ONNA allegra con fronte raccolta , farà veftita di cangiante, & 
Idi il veftimento farà tutto dipinto di Camaleonti, conla deftra mano 
‘terrà vn mantice d’accendere il fuoco, & con la finiftra vna corda... 
.. Adulatione;fecondo Ciceròne nel 2. lib.delle queftioni Tufculane,é vn 


& 
è 


peccato fatto davnragionamento d'vna lode data ad alcuno con aninio, 
^ & intentione di compiacere, ouero è falfa perfuafione , & bugiardo con- 
entimento, che vfa il finto amico neila conuerfatione d'alcuno, er farlo 


" credere di fe fteffo , & delle cofe proprie quello che non è, & falli per pia- 


cere, ò per auaritia». - ZE H4 DIRE 
. Veftefi di cangiante; perchel' adulatore è faciliffimo ad ogniocca- 
fione à carigiar volto, & parole, & dire fi,& no, fecondo il guíto di ciaícu- 


na perfona , come dimoltra Terentio nell'Eunuco. —. per 


Quicquid dicunt laudosid rufum fi negantlaudo, 1d quoque negat quis, nego : ait, aio. 


- I Camaleonti f pongono per lo troppo fecondare gl’appetiti, &l'ope- 
nione-altrui: percioche quelto animale , fecondo che dice. Aritlotele, fi 
trafinuta fecondo le mutationi de tempi, come l'adulatore,fi ftima per- 
fetto nella fua profeflione , quando meglio conforma fe fletfo ad applau- 
‘dere per fuo intereffe d gl'altrui coltumi,ancorche biafimeuoli.Diceti an- 
cora che per effereil Camaleonte timidiffimo; ‘hauendo in fe fteffo po- 
chiffimo fangue, & quello intorno al cuore;ad ogni debole incontro teme 
& fi tra(muta; donde fi può vedere, che l'adulatione è indicio di poco fpi- 
rito, & d'animo baffo in chi l’efercita,& in chi volontieri l’afcolta,dicen- 
do Ariftotele nel iv. dell’Ethica,che, Omnes adulatoves funt [evuiles, et abic- 
«Gti bomines .— dde A C dd | 
Il man^ice, che è attiffimo inftromento ad accendere il fuoco, & ad a- 
morzare i lumi accefi,folo col vento, ci fa conofcere,che gl'adulatori col 
vento delle parole vane;onero accédono il fuoco delle paffioni,in chi vo- 
. lontieri gl'afcolta, ouero amorzano, il lume della verità, che altrui man- 
2: pt A So WEN. «net a PX. teneud — 


| 1C ON'OL OG 1 
xencua pera cogüitione diffe fteffo ;' s:0q0 non 6 one oed 

La corda, che tiene con la finiftra mano dimoftra come teftifica S. AL 
gofino fopra il Salmo g.che l'adulatione lega gl'huomini nei peccati, di- 
cendo t J4dslaniiin lingue lig ant bomines in peccatis y deleElat enita a facerc inqui. 
bus non folum uos metuitur reprebenfor, fed eiàm laudati: operator; ‘Et hell'ifteffo 
Salmo filegge : 1ndagueo ifto , quem abfconderunt comprebenfus es pes eorum , 7 

L'hauere ia fronte raccolta fecorido Ariftotele de Fifonomia' cap. 9. fi- 
gnifica adulationes. Sala SSR] o Ten GRIDA ad tiet a 
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| 7 Nadonnaveftita d'habitó arcifitiofo , & vago ; che füdni la tibia, 

ouero il fauto,con vn ceruo, che li ftia dormendo vicino d'piedi: . 
così la depinge Qro Appolline, & Pierio Valeriano nel 7.lib. de i fhoiTe- | 
NM di (8 roglifici 


: DI CESARE. RIPA. 22 
foglifici, & fcriuono alcuni, che il ceruo di fua natura allettato dal fuone 
del flauto, quafi fi dimentica di fe fteflo., & fi lafcia pigliare In confor- 

^ matione di ciò è la prefente imagine , nella quale (i dichiara la dolcezza 
delle parole con la melodia del fuono; & la natura di chi volentieri 6 fen- 
te adulare con l'infelice naturale inftinto del ceruo , il quale mota an 
cora, che è timido, & d'animo debole , chi volontieri porge gl orecchi 
gl'adulatori. UA s, is au^ € cw TALI Eon! 
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SAM SSA pos 35 90) ,outdulétiones os a Fav Do 
3X Onna con due faccie l'vna di giouane bella;& l'altra di vecchi And 
1 ) cilente: dalle mani l'efcono molte Api;che volino in ditierfe parci & 
L'A cantoyifa Vm canes or moo e pro m YE Xaibedsbssbre»,:1 
La faccia bella è indicio della prima apparenza delle parole adulatzi- 
ci; & l'altra faccia brutta moftra i difetti difimulati; & mandati dietro 
alle fpalle». dogks T sfiato ort og ton: b: 
.. L'Api, fecondo Eucherio;fono proprio fimulacro dell'adulatore, pers 
che nella bocca portano il mele, & nell'occulto tengano il pungente acu- 
leo, col quale ferifcono molte volte l'huomo che non fe ne auuede». 
. H.cane con lufinghe accarezza chi gli da il pane , fenza alcuna diftin- 
tione di meriti,ò demeriti,& alcune volte ancora morde chi non lo meri- 
| ta,& quello fteflo che li daua il pane, s'auuiene che trálafci: però fi affi- 
., miglia affai all adulatore , &a quefto propofitólo piglió Marc'Antonig 
Near Romanoinquélfonetto. ^7. cs 57 7 boe hi 
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J"N emico. 


al vero , ci» delle cofe bumane , Sfinge, Camaleonte, e Circe immiane. è 


. orruttor , cecità dell'intelletto, > ®... Can che lufmga,e morde, acuto «Strale i 

. Venenofa beuanda , e cibo infetto... Che non piaga,e che induce à flvane morti 

Di gufti, e alie febrie , e menti fane .. Lingua che dolce appar mire e più fella. 
pi lodi , di lufinghe , e giorie vane ... In fomma e piacer rio, gioia mortale, - 
-« K aio albergo, alto nido, ampio vicetto Dolce tofco, afpro mel, morbo dícorii, - 


D'opre , di fintion, di vario alpetto, — Quel che Adular l’errante volgo appella. 
lor pon escl ta LF ANNE NOS SE III py 
TY VOMO. veftito di berettino , vicino al. negro, col capo chino,& 
A volto mefto, & in ambeleianitengadellafentioe — — ^ —— 
© + Jicapochino& l'afpetto di mala voglia ci dimoftra, che l'affanno è v- 
‘na fpetie di malinconia ; & difpiacere che chiude la-via al cuore; per o- 
‘gni forte di confolatione , & di dolcezza , & per dare ad intendere, che Y 
‘affanno è vn difpiacere più intenfo de. gl’aletiyvi fi dipinge l'atfentio per 
ifegno d'amaritudine del dolore , ché per fignificare. queft'ifteffo dile d 
Petrarca...’ “Lagrimar fempre è il maio fommo dicito. iftcunodo sni mor ks 
avaro) s Borider dogla, il cibo afientio,etofeo e i005 
! AFFANNO; CORDOGLIO, RAMMARICO. 
ry Vómomefto, malinconiofo,& tutto rabuffato , con ambe le mani 
A A saprei petto, & fi mirail cuore circondato da diuerfiferpi. Sa- 
- rà veftito di berettino vicino alnégro , il detto veftimento fard ftracciato 
folo per dimoftrare il difpregio di fe fteffo , & che quando vno? in traua-. 
E CO MATT ANE i i A 4 gli 


TCONDOTAS paid 7" 
1 dell'animo; non puo attendere alla coltura del corpo;&il cotor ne gre 
tignifica l'vItima ruina; & le tenebre della morte, alla quale conducono i 
rammarichi, & i cordogli . t oor FEDERN 
Il petto aperto, & il core dalle ferpi cinto,dinotano i faftidi j,& traua- 
gli mondani, che fempre mordendo il core infondono in noi fteffi veleno 
dirabbia, & dirancores. © Were BOSE 
AFFABILITA, PIACEVOLEZZA, AMABILITA: 
CYXIOVANE veftita d’vnvelo bianco, & fottile , & con faccia alle- | 
ÀJ. gra nella doftra manoterra vna rofa, & in cdpo vna ghirlanda di i 
fiori: Affabilità è habito fatto nella difcretióne del conuerfar dolcemen- | 
' te, con defiderio di giouare, & dilettare ogn'vno,fecondoilgrado. ^. | 
Gionane fi dipinge;percióche effendo la giouentü ancornuoua neidi. | | 
letti, & piaceri mondani, grata, & piaccuole ogn'hor fi dimoftra . ' : 
Ji velo, che la ricopre, f! gnifica , che gl huomini affabili fono:poco me- 
no chenudi nelleparole, &'nell'opere loro ;& perció amabili, & piace- | 
uoli fi dimandono quelli, che luogo, & tempo ,fecondola propria con- 
ditione, &l'altrui , quantos & quando fi conuiene fanno gratiof: amens 
te ragionarefenza offendere alcuno gentilmente; & con garbo, Ícopren- 
dofe ftefli. Si dimoftra ancora ;chelanimo fi deue fol tanto ricoprire, 
quanto non ne relti palefe la uergogha, & che di grandiflimo aiuto alla 
piaceuolezza è l’effere d'animo libero; & fincero. i ; 
, La rofa dinota quella gratia, perla quale ogu' vno volentieri fi appre 
fa all'auomo piaceuole,& della fua con uerfatione riceuegufto,fuggendo. —— — | 
la fpiaceuolezza di coftumi, che € corigiunta-con la feuerità ; alla quale, 
fignificatione fi riferifce ancora la ghirlanda di fiori . | 
ottp vio fE LS pa x | 
Del Reuerendiffimo P. Fr. Ignatio Danti, TR | 
ONNA chevoli conle braccia ftefe , in modo di nuotare per ] 
Au lanas ; Agilità, (AO, ves ud 
^ 3Iouaneignuda , & fnclla , con due ali fopra gl'homeri, non molto | 
i gtandi,in modo che moftrino piu tofto d'aiutare l'agilità chell volo: 


| 
È 


dene {tare in piedi in cima d'vna rupe foftenendofi à pena conla punta.» 

del pie manco,& col pie dritto folleuato in atto di voler leggiadramente 

faltar da quella in vn altra rupe;& però fi depingeranno l'ali tefe.E ignu- 

da per non hauer cofa che l'impedifca : in piedi per moftrare difpofitio- 

ne al moto: in luogo difficile, & pericolofo, perche in. quello piu l'a ilità 

fi manitefta;col piede a pena tocca la terra aiutata dail'ali, perche l'agili 

tà humana,che quefta intédiamo,fi follena col vigor degli fpiriti ignifica 

ti per lali, & alleggerifcejin gran parte in noijil pefo della foma terrena. 

SIVDIO DELL AGRICOLTV RA. 

ella medaglia di Gordiano, pow. 

‘TNA donnain piedi;che fta con le braccia aperte, & moftra due a- 

V nimaliche le flaano a piedi , cioè vn toro da vna.banda, & dall'al-- 
tra yadeonezi GG | ,iB oiS9dat b ong I2 ooi 
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DI CESARE RIPA. $ 
“it teone fignifica la terra;percioche finfero gl'antichi,che il carro della 
dea Cibele fufse tirato da due leoni,e per quelli intédeuano l'agricoltura 
© I toro ci moftra lo ftudio dell’ararela terra, & ci dichiara it como 
di delle biade,con ftudio raccolte. - tone d Ton 
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TE verde;con vna ghirlanda di fpighe di grano in capo, 
I ) aclla finiftra mano tenga il circolo dei dodici fegni celefti, abbrac- 


‘ciando con da deftra vn atbofcello;che fiorifca , mirandolo fiflo, a piedi 
yi farà vn aratro. i “allo ius 
Il veftimento verde fignifica la fperanza ,Íenzala quale non farebbe» 
ehi fi defse giámai alla fatica dellavorare,& coltiuarlaterra» |. . 
- La corona di fpighe fidipinge per lo principal fine di quell'arteseh' è di 
: ar 


me 


ro iCONOLOGIAN | 
far moltiplicar te biade,che fon necefsarie a mátener la vita dell'uomo: 
L'abbracciarl'arbofcello fiorito;& il riguardarlo fiflo, fignifica l'amog 
dell’agricoltore verfo le piante, che fono quali fue figlic; attendendone il 
defiato frutto , che nel fiorir gli promettono. TE. DS 
I dodici fegni fono i vari) tempi dell’anno , & le ftagioni che da efsa 
agricoltura fi confiderano. ^ — An 
| L'aratro fi depinge come inftrumento principalifsimo per queft arte 
Agricoltura, RARI " 3 
Onna con veftimento contefto di varie piante , con vna bella ghir- 
IP landa di fpighe di grano,& altre biade, & di pampane con l'vue; por 
tera in fpalla con betta gratia vna zappa, & con l'altra mano vn rencet- 
to,& per terra vi fa1d vn aratro. E. MUR E j^ per of 
Agricoltura è arte di lauorare la terra, feminare, piatare, & infegnare 


vu 


| ogni forte d'herbe , & arbori,c6 cóferuatione di tépo;di luoghi,& di cofe. 


Si dipinge di vefte contefta di varie piante, & con lacorona in tefta tef 
futa di fpighe di grano, & altre biade,per efser tutte quefte cofe ricchez- 
ze dell'agricoltura , fi come riterifce Propertio lib. 3. dicendo. ^ | 
Felix agreflum quondam parata iuuentus , — Diuitue quorum meffis , ez arbor erant, 

Gli fi dala zappa in fpalla , il roncio dall’ altra mano, &l' aratro da 
banda per efser quefti ftromenti necefsarij all'agricoltura. è : 

! Agricoltura + i 


Onna veftita di giallo, cen vna ghirlanda in capo di fpighe di gra« 
no;uella deftra mano terra vna falce,& nell’altra vn cornucopia pi. —— - 


no di diuerfi fratti, fiori , & fronde. r 

Il color giallo del veftimento fi pone per fimilitudine del color delle, 

biade, quando hanno bifogno chel’agricoltore leraccolga in premio 
delle fue fatiche , che però gialla fi dimanda Cerere dagl’ antichi Poeti. 

A LLEBGREEZZT:: : i 

"CGHIOVANETTA con fronte carnofa, lifcia , & grande fara ve- 

f ftita di bianco, & detto veftimento dipinto di verdi fronde ,&fio- 

ri rofli, & gialli ; con vna ghirlanda in capo di varij fiori ; nella mano de- 

itra tenga vn váfo di criftallo , pieno di vino rubicondo, & nella finiftra 

vna gran tazzad’oro.Sia d'afpetto gratiofo,& bello,& prontamente mó- 

{tri di ballare in vn prato pieno di fiori. | | Na d 
 Allegrezza è pafiione d'animo volto al piacere di cofa che intrinficà- 


mente contempli fopranaturalmente ; ò che gli fiano portate éftrinfica- | 


mente dal fenío per natura, ò per accidente, . 
Hauerà la fronte' carnofa , grande , & hifcia per Jo dettod'Ariftotele 


_ de Fifoncmia al 6.cap. I fiori fignificano per fe fteffiallegrezzaj& fi fuol 


dire, che i pfati ridono, quando fono coperti di fiori} pero Virgilio gli 
dimand2 piaceuoli nella 2. Ecloga dicendo: . «Oa Li e 
© c pfi ubi blandos fundent cunabula flores. UTER NET 


Il vafo di chtiftallo pieno di vino vermiglio , con1a tazza d'oto,dimb» 


ftra, chel'2ifegrezza per 19 più nori fi cela, & volontieri fi communicaico« 
[ET 7 x me 
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me teftifica S. Gregorio nel lib. 28. de Morali,così dicendo : Soler leritia 
arcana mentis aperire. Etil Profeta dice: Il vino rallegra il cuore dell huomo, 
& loro parimente ha virtù: di confortare gli fpiriti: Et quefto conforto 
cagione dell'allegrezza. La difpofitione del corpo; & la dimoftratione 
del ballo è manifefTto inditio dellallegrezzazs. ^. > iedllegrezza.. 

Touanetta con ghirlanda de fiori in capo,nella.deftra mano terrà vn 


Tiffo,coronato tutto con molti giri di fronde, &. ghirlande di diuér- 


fi fiori;nella finiftra hauerái! corno di diuitia,& i potrà veftire di verde. — 


Tu ui dins \allegrezza d'amore . o Eft saobsst cod 
7 Iouane veftita con dinerfità di colori piaceuoli ;.con vna planta di 


LJ. fiori di boragine fopra i capelli, in mano porterà faette d'oro, & di 
piombo , oucro fuonerà T Arpa... M UT glie 


x 


Ln iC ONOLOGIA: 

,Allegrez24 ,. Letitia , e Giubilo. S 

Na giouane appoggiata ad vn olmo ben fornito di viti, & calchi 

hM leggiérmente'vn cauolo fodo , allarghile mani; come fe volete, 
donar prefenti, & nel petto hauerd vn libro di Mufica aperto . L'olmo 


circondato di viti, fignifica allegrezza del cuore, cagionata in gran par- . 


‘te dal vino , come diffe Dauid: & l' vnione di fe íteffo , & delle proprie, 


forme, & paffioni,accennate col cauolo : & la melodia di cofe grate à gli . 


occhi , come la Mufica , ch'è cagione della letitia , la quale fa parte delle 
fue facoltà d chi n'è bifognofo ; per arriüare à più perfetto grado di coa- 
tentezza o. DA wi | 

: Allegrezza. | 1 

Na giouanetta con ghirlanda di fiori in capo , perche li fan- 
V ciulli ftanno fempre allegri: & perche nelle fette publiche anti- 
che tutti fi coronauano , e loro; ele porte delle lorocafe,e tempij, & 
animali , come fa mentione Tertull.nellib.de corona Militis; & conla 
deftra mano tiene vn ramo di palma ,.& di oliva, per memoria della Do- 
‘menica delle Palme, & l' allegrezza con che fu riceuuto Chrifto N.S. con 
moltiramidipalme,&d'oliue;.. —— ^ ^ ^ 3 

| AMARITFDIN.E. 

P? R l'amaritudine fi dipinge da alcuni vna donna veftita di nero, 


che tenga con ambe le mani. vn fauo di mele, dal quale fi veda ger- >, 


mogliare vna pianta d' affentio , forfe perche quando fiamo in maggior 
felicitd della vita, allora ci trouiamo in maggior pericolo de difaftri dele 


la Fortuna ; ouero perche conofcendofi tutte le qualità dalla cognitione" 
del contrario , all hora fi può haucre perfetta fcienza della dolcezza, 


quando fi è guítata vn'eftrema amaritudine,però diffe l'Ariofto. 
-. "Non conofce la pace , e non la [lima Cbi prouatonon hà la guerra prima, 
‘Et perche quella medefima amarftudine;che è nell'affentio;fi dicc ancora 
per metafora effere ne gl huomini appaflionati. | [i 
AM BITIONE. | 


x 7 /N A donna giouane veftita di verde con fregi d'hellera , in atto di 


falire vn'afprifsima rupe , la quale in cima habbia alcuni fcettri , 
& corone di più forte, & in fua compagnia vifia vn leone conta tefta. 
altas. M s. i [od Ax 
^L'Ambitione , come la defcriue Aleffandro Afrodifeo,è vn appetito di 
fignoria , ouero come dice S. Tomaflo,é vn' appetito inordigazo d'hono- 
re; laonde fi rapprefenta per vna donna veftita di verde , perche il cuore: 
dell'huomo ambitiofo non fi pafce mai d" altro; che di fperanza di grado 
d' honore , & però fi dipinge che faglia la rupe» . ; 
I fregi dell’hellera ci fanno conofcere, che come quefta pianta fempre 
- va falendo in alto, & rompe fpeffo le mura;che la foftentano; cofi l'ambi- 
tiofo non perdona alla patria,ne a i parenti, ne alla religione,ne a chi gli 
porge aiuto, o configlio, che non venga continuamente tormentanao.c6 
l'ingordo defiderio.d'effer reputato fempre maggior .degl altri, à 
? Tg a Hleo- . 
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“© Lequatitidelle corone dimoftrano , che T arcbitione 


appetito,fecondo il detto di Seneca nel a.sdeira. |. 
Non e(t contenta bonoribue V ult faftos occupare er perommem, °  * 
"tms i icripoteft vno uomine —— Orbemtitulos Wee nino: 
“Et dquefto propofito non Voglio lafciare di criuere yn'Agramma fate. 1 
‘to fopra la prefentefigiiea da TaddeoDouolà,checoohdiee, i 


é vn difordinato 
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gore;il quale gli dauzinditie dell'ampiezza;& fama futura ne 


DI CESARE RIPA. 


x AMPIEZZA DELLA GLORIA: 


| S dipinge per tale effetto la figura d' Aleffandro Magno con vn folgo- 


reinmano,.&conlacoronaincapo. —.___ =; 
; Glantichi Egitij intendeuano per il folgore /ampiezza della gloria, & 
la fama per tutto il mondo diftefa, effendo; che niun' altra cofa-rende» 
maggior fuono , ckei tuoni dell aere, de’ quali efce il folgore , on de per 


tal cagione fcriuono gl'Hiftorici ch'Appelle pittore Eccellentifsimo, vo- 
lendo-dipingere l'effigie del M agno Aleffandro gli pofe in mano il folgo- 
re, accioche per quello fignificafle la chiarezza delfuo nome dalle eofe.. 


- daluifatteinlontani paefi portata, & celebre per eterna memoria è Di- 


cefi anco , che ad Olimpia madre d'Aleffandro, apparue in fogno vnfol- 
;& PAglipoio. 
Ca dM dT CAL LA CL | yi 


b /(ONNA veftitadi bianco, mà rozzamente;moftri quafi la finiftra 
Jj (palla,& il petto ignudo;con la deítra mano moftri il cuóore,nel qua 
Ye vi farà vn motto in lettere d'orocosì, LONGE, ET PRO PEE 
nell'efttemo della veltevi farà fcritto, M ORS,ET VIT A. Sardfca- 
pigliata , &in capo terrà vna ghirlanda dimortella , & di fioridi pomi 
granatiintrecclati infieme; nella fronte vi (ard (critto . | ZDF 
PN HYEMS, AESTAS. peri DI 
'- Satà (capigliata, & con il braccio finiftro terrà vn olmo fecco, il quaie 
farà circondato da vna vite verde. Amicitia fecondo Ariftotele è vna 


‘fcambieuole, efpreffa, & reciproca beneuolenza guidata per virtùséc per 


‘ragione tra glihuomini, che hanno conformità de influfli , & di complef- 
fioni. Il veftimento bianco, & rozzo , è la femplice candidezza della- . 


nimo , onde il veroamore fi fcorge lontano da ogni forte di fintioni , & 


di lifci artifitiofi EN d M CINA : e 
... Mottra la fpalla finiftra,& il petto ignudo,additando il cuore'col mot- 
to, Longe, c7 prope ; perche il vero am: co yò prefente , ó lontano »che fia. 
dalla perfona amata;col cuore non fi fepara giamai; & benche i témpi;& 
a fortuna fi mutino;egli € fempre il medefimo preparato à viuere;& fao- 


| ire per T'intereffe dell'amicitia , & quefto fignifica il motto» che ha nel 


Tembo della vefte ; & quellodellafronte. Mafeè finta , adwnminimo 
volgimento di fortuna. vedefi fubitamente , quafi fottiliffima nebbia al 


“Sole dileguare." L'effere fcapigliata;& l'hauere la ghirlanda di mirto con 


ifiori di pomi gránati ; moftra , che ilfrutto dell àmor concorde, & dell’ 
nione interna f parge füori Todor fuaue de gl'efempij, & dell'honorenoli 
attioni, & ciò fenza vanità di pompofa apparenza, fotto la quale fi na- 


"fconde bene fpeffol'adulatione nemica diquefa viftü. — ^^ ^ 


c aei i 


| "pipingefi parimente fcalza , per dimoftráre follecitudine, ouero pre--. 
Aftezza, & che per lo fetuigio dell'amico non fi deuono ‘prezzare glifcom- 
‘modi: Come dimoftra Ouidio de Arte amandi: $ivota defuerit, th pede carpe 
viam. Abbraccia finalmente vo]mo fecco circondato da vna vite ver- 
de, accioche fi coaofza , che l'amicisia fa tta malle prof eric ,deuedurar 
231 Eon t6 Tug? S) pr sii ioud ab s10bo] shirt cie cetona ic 
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fempre»& hei maggiori bifogni deue effer pid che mai amicitia , ri or. 
dandoli che non é mai amico tanto inutile, che non fappia trouar ítrada 
inqualchemododi pagare gl'oblighidell'amicitias. i. ie 
Sci sfsup.alosto ,csao1cqan ACTORUM a ib izian sens) dio incl 
D Onna veftita di biancho;per la medefima ragione detta di fopra,ha- 
|uerài capelli (parfi;fortolil braccio finiftro terrà. vn. cagnolino bian- 

co abbracciato; & ftretto;nella;deftramano vn mazzo di fiori, & fotto. al 
piedeideftro vnà tefta.di morto: oi bo 0 ooo pati P 
- Xcapelli.-fparfi fono per le ragioni gia dette. H.cagnolino bianco.mo- 
ira; che fi. dene conferuare netta d'ogni macchia all'amico la pura fidel- 
cà; per.i fiori s'intende l'odore del buon ordine,che ca giona l'amicitia nel 
confortio, 
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a) DI CESARE RTPÀ.- OMNE Lr 
_fonfortio, & nella commune víanza de gl'hu mini. Sotto al pie deîteo fi 
dipinge la tefta di morto calpeítata, perche la vera amicitia genera pel 
fe volte per feruigio dell'amico il difpregio della morte . Pero difie Qu 
‘dio, lodando due cari amici ncl 3 .lib.de Ponto. TOTTI | 
Ire tabes Pylades,cbai wm peruuras Urefien - Hu megai, Pique vict pugnat vterg,mori 
13) 3 i muita. bin È i i. 9 
E tre gratie ignude ; ad vna delle quali fi vedrile fpalle , & all* altre 
L due il vifo congiungendofi con le braccia infieme . Vna d'effe hauc- 
‘rin mano vna rofa , l'altra vn dado, e la terza vn mazzo di mirto ,dalle 
imagini di quelte tre gratie ,fenza dubbio fi regola la buona, & perfetta 
amicitia , fecondo che gl'antichi peníauano, imperoche l'amicitia non. 
ha altro per fuo fine , che il giouare; X far benefitio altrui, & non laffar- 


/ 


fi fuperare in beneuoleaza, & come tre fono le gratie de gl'antichi , cos? 


tre gradi ibenefitij tengono nell'amicitia. , i 
- Il primo è di darle cofe . Il fecondo di riceuer l'altru1 . Il terzo di ren 
deril contracambio. Et delle tre gratie l' vna ftringe la mano, ouero iù 
braccio deli'altra » perche l'ordine di far benefitioaitrui é , che debbia.. 
paifare di mano inmano,& ritornare in vtile di chi lo fece prima, &in 
queíta maniera il nodo dell'amicitia tiene ftrettamente gl huomurü vniti 
fra diloro. uu STIRO Que, tt hit | 
- Sirapprefentano quefte tre gratie ignude , perche gl' huomini infieme 
Yvnlaltro debbano effer d'animo libero, & fciolto da o gni inganno, vna 


x 


fola volge le fpalle ; & due volgono il vifo , per moftrare , che fempre du- 


| Sirapprefentano allegre nell'afpetto , erche tale fi deue dimoftrare, 

‘chi fa benefitio altrui, & tali ancora coloro, che loriceuono . Hanno 

l'appareaza virginale, perche l'amicitia non vuol effer contaminata dal- 
la viltà d'alcuno intereffe particolare . | A 


plicato fi deue rendere il benetitio all'amico. 


La refa tignifica la piaceuolezza ; quale fempre dcue effere tra gl'ami- 


ci;effendo fra di loro continua vnione di volontà. ife di DELA 
11 dado fignifica l'andare, & ritornare alternamente de i benefitij,coe 
me fanno i dadi, quando fi giuoca con elsi. ^ 1^ | 
- l1 mirto ; che è fempre verde; è fegno, che l'amicitia deuc l'ifteffa con- 
feruarfi; nemai per alcuno accidentefarfi minores. ^^ ba 
Up US CRAT ry erotica > Stiro E 
.7 Ncieco, che porti fopra alle {palle vno, che non poffa ftare in pie- 
^M . di, come ifeguenti verfi dell’Alciato dichiarano. iubet ua 
Porta il cieco il ritratto in sù le fpatte; Così l’intero di due mezzi falli, 
Bs per voce di luiritrosa il calle, — {| {| Lyn preftando la viia ,e altro i paffi + 
3B OE. ot imicitia fenza giouasmmento ,— . A YE 3 
Onna, rozzamente veftita, che tenga conla mano vn nido , con al- 
4&7 cuni rondini dentro,& d'intorno à detto nido volino due, Ò tre ron- 
dini. Quett'veello è'all'huomo domeftico , & famigliare , & più de gl'al- 
triprenae ficurtà delle cafe di ciafcuno , ma fenza vtile , non fidemelti» 
EA rne BB cande 
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18 ICONOLOGTA 
eando giamai, & aunicinandofi il tempo di Primauera, entra in cafa ; 
per proprio intereile, come i finti amici , che folo nella Primauera delle 
profperità s'auuicinano, & foprauenendo I'Inuerao de'faftidi j abbando- | 
nano gl'amici,fuggendo in parte di quiete, con tal fimilitudine volendo | 
Pittagora moltrare , che fi haueffero a tener lontani gl amici finti , e in- 
gratisfece Ieuare da i tetti della cafa tutti i nidi delle rondini. 

AMMAESTRAMENTO. | 
V OMO d'afpetto magnifico , & venerabile, con habito longo,e 
JL ripieno di magnanima grauità, con vno fpecchio in mano;intorno 
a! quale farà vaa cartella con quelte parole. INSPICE,CAVTVS ERIS, 

L'Ammaelttramento è l'effercitio » che fi fa perl” acquifto d'habiti vir- 
tuofi , è di qualità lodeuoli, per mezoó di voce, ò di fcrittura, & fi fa di : 
2fpetto magnifico , perche gl'animi nobili foli facilmente s' impiegano a. | 

È 
l 


ettaro A AL) 


ifaftidij,che vanno avanti alla virtu. Il veftimento longo, & continua= 
to., moftra; cheal buon habito fi ricerca continuato effercitio,e lo Ípec- 
chio ci da intendere, che ogni noflra attione deue effer calcolata,& com- 
paflata con l'attioni de gl'altri, che in quella fteffa cofa fiamo vniuerfab 
mente lodati, come dichiara il motto medefimo. 1 i 
AUORDIFVIRTR. — oni | 
TN fanciullo ignudo, alato, in capo tiene vna ghirlanda d'alloro; i 
& tre altre nelle mani , perche tra tutti gl'altri amori,quali varia- 
mente da i Poeti fi dipingono, quello della virtà tutti gli altri fupera di , 
nobiltà, come la virtu ifteffa è più nobile di ogn'altra cofa , & fi dipinge 
con la ghirlanda d'alloro, per fegno dell'honore che fi deue ad effa Virtù, | 
Et per moltrare che l'amor d'effa non è corruttibile, anzi come alloro 
fempre verdeggia, & come corona; ò ghirlanda ch'é di fi gura sferica non 
lia giamai alcun termine . Si può ancor dire,che la ghirlanda della tefta, 
fignifichi la Prudenza, & l’altre virtù Morali, è Cardinali, che fono Gius . 1 
îtitia , Prudenza, Fortezza, e Temperanza, & per moitrare doppiamen- 
tela virtü con la figura circolare, & cen il numero ternario » che è pere | 
ctto delle corone. Si, rd | € 
AMORE VERSO IDDIO. iu :H i 
VOMO che ftia riuerente con la faccia riuolta verfo il Cielo,qua- | 
le additi conla finiftra mano;je con la dcilra mottri il petto aperto. 
Amor del pro[fitao . 1 , 
Vemo veftito nobilmente, che gli ftia a canto vn pelicano con li 
H fuoi figliuolini, li quali fieno in atto di pigliare con il becco il 
fangue ch'efce d'vna piaga; che detto pelicano fi fa con il proprio becco | 
in mezo il petto , & con vna mano moftri difolleuar da terra vn poueros E 
& con l'altra gli porga denari, fecondoil detto di Chrifto noftro Si gnore | 
xell Euangelio. Amerdi fe Sleffo. — : ram ! 
4 dipingerà fecondo l'antico vfo Narcifo , che fi fpecchia in vn fonte, | 
J perche amar fe fteffo n5 è altro,che vagheggiarfi tutto nell'opere pro» | 
prie con fodisfattione,& con applaufo , Et cio è cofa iafelice, c x di 
epp i à $1109 | 
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rifo,quanto infelice , & ridicolofa fu da i poeti antichi finta la fauola di 
Narcifo , però diffe l'Alciato. CE 
Sicome vim vaudoilbel Narcifo, — Così fouerte auuien che fia de vifo 


Nelle chius! cade il vago [uo fembiante I buom,cbe fprezzado altrui fi ponga inate 


Kodardo b.v i begli occha,borilbel vifo, — Con lodi assor otievcbo di fe Sicffo, 
Fu di fe fico micidiale asnante, | E vanitade,e danno,e biafmo e[preffo. 
na du AMORE. | 
Scritto da' Seneca nella Tragedia d Qitauia , c traportato în lincuanofira così. 
g —Oürror de ciechise miferi mortali Finge che amor fia Die ; 
a Pcr coprir il fuo flalto e van de — Si paryche del fuo ingemo fi diletti, 
? fto; La vifla affzi piacenote, mario 


l3 Tanta 


“Pao, che gode fol de el'altrui mali 


0 TCONOLOGIA — 
L'animo fcalda, è safce ne verd'am 
All'età, che affai puó, ma vede po 
L'otio Unedrifce, c la lsfeuia bumana, 
Mentre che và lontana d 
La ria fortuna con [uoi graui danni, 
Spiegando i trifli vanni, | 
E la baona, e feliceflà prefente 
Porgenda ciò cbe rien nel ricco f.mo e 
Ma fe queflavienmeno, | 
E del Cieltengail più fublime flato,. Onde il cieco defio &l'malconfente — ^ 
nor È vitio della mente infana ; Il fisoco , che ardea priastutto 5 AMMOTZA, 
Quando ft muene dal fuo proprio loco , E tosto perde amor ogni fua forza . ' 
4 amor di Fama, 2 
V N fanciullo nudo coronato di laoro coni fuoirami, & bacche, 
hauerà nella deltra mano in atto di porgere la corona Ciuica , & 
nella finiftra la corona Obfidionale , & fopra vn piedeftallo vicino d det- 
ta figura, vi faranno diftintamente quelle corone , che v(auano i Romani 
in fegnodi valore, cióela Murale, la Caftrenfe, & la Nauale,. ci uiid 
Racconta A. Gellio, che la corona trionfale d’oro, la quale fi daua ín. 
honore del trionfo al Capitano, Ó all’ Imperatore fu anticamente di la- 
uoro, &l'obfidionale di gramigna, & fi daua à quelli folamente , che in 
qualche eftremo pericolo haueflero faluato tutto l’efercito,ò s haueffero 
leuato l'efercito da torno. La corona Ciuica era di quercia;& gl'antichi 
coronauano di quercia quafi tutte le ftatue di Gioue , quafi che quefta 
fufle fegno di vita, & i Romani foleuano darela ghirlanda di quercia d 
chi hauefle in guerra difefo da morte vn Cittadino Romano, volendo da- 
relinfegna della vita à chicra altrui cagione diviuere. Soleuano ane. 


C'babbia à gl'homeri bali 

Le mani armate d'arco, e di factte, 

E in breue face astvette : 
Porti le fiamme, ch: pev l'yniuerfo 

V à poi pargendo fi, che del fuo ardore - 
Re/la accefo ogni core, 

E che dall'ofo human poco diuerfe 

Di F'olcan'e da F emeve fia nato 


cora fare quefta ghirlanda d'ilice per la fimilitudine di detti arbori. La 


corona Murale era quella, che fi daua al Capitano, ouero al foldato , che 
era ftato il primo a montare fu ie mura del nemico. La corona Caltrene 


felidauaa chi fuffe prima d'ogn'altro montato dentro i baflioni , & al-- 
loggiameti de'nemici.La Nauale fi daua a colui, che era il primo a mone | 


tare ful'armata nemica. & quefte tre fi faceuano d'oro, & la Murale era 

con certi merli fatti a (imiglianza delle mura , oue era afcefo. La Ca- 

ftrenfe era fatta nella cima a guifa d'vnbaftione. La Nauale haueva 

per ornamenti i fegni de roftri dellenaui , & quefto è quanto bifognaua 
Écriucre in tal propofito per commodità de’Pittori.. | - 

| / ANNO. | - | i 

7 VOMO di mezza cti conl’ale a gl'omeri,col capo; il collo,la bars 

fi 3 ba, &icapelli pieni di neue;e giaccio. Il capo , & i fianchi roffi » & 

adorni di varie fpighe di grano , le braccia verdi , & piene di più forti di 

hori, le colcie, & le gambe có gratia coperte di grappi , & frondi d’vue, 


In vna mano terrà vn ferpe riuoito in giro; che fi tengha la coda in boge - 


42, & nell'altra haucrà vn chiodo. 
s . $65 
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DE CESARE RIPA. 
Si dipinge alato con l' autorità del Petrarca nel trionfo del tem; 
Che volan l'bore si giorni, gl’auni, et meft. 
comincia di Gennaio, quan- 


‘ue in capo ; & perche la Primauera c 
be, &le cofein quel tempo fatte c : 
 gliarfi, & tutti fanno più viuacemente le loro operationi;pero fe gl ador- 
nanolebraccianelmodofopradetto. —  — - 1.5 
| L'Eftate per effer caldi grandiffimi, &lebiade tutte mature, firap- 
prefenta col petto & i fianchi roíti , & con le fpighe. 
L'vue nelle gambe , moftrano l'Autunno; che è I'vItima parte dell'an- 
‘no. Iferpe poftoin circolo, che morde la coda è antichiffima figura 
dell'anno , percioche l'anno fi riuolge in fe fteffo , & il principio di yn an- 
‘no confuma il fine dell’ altro , fi come per quel ferpe ridotto in forma di 
‘circolo fi rode la coda ; onde Virg.nel 2.della Georg.cosi diffe. 
Fronde nemus agricolis labor a&us inorbé, Atqinfe fua per veftigia voluituv amus è 
Scrine Fefto Pompeo , che gl'antichi Romani ficcauano ogn'annonel- 
le mura de i tempij vn chiodo , & dal numero di quei chiodi poi numera- 
uano gl’anni , & però fegno dell'anno fi potrà dire che fiano i chiodi. 
a s Anno. i 
Jp T Vomo maturo, alato , per la ragione detta di fopra, fopra vn car- 
T rocon quattro caualli bianchi, guidato dalle quattro ftagioni,che 
fono parte dell’anno,le quali fi dipingeranno cariche de’ frutti, feconda 
' Ja diuerfità de'tempi. E CASI ! i 
Us ANIMA RAGIONEVOLE E BEATA. 
D ONZELLA gratiofiffima , hauerà il volto coperto con vn finiffi- 
X7 mo,etrafparente velo, il veftimento chiaro , & lucente, a glhome- 
ri vn paro d'ale, & nella cima del capo vna ftella.» È 
Beflche l’anima, come fi dice da’ Teologi,fia fuftanza incorporea , & 
immortale,fi rapprefenta nondimeno in quel meglior modo,che l'huomo 
| legato à quei fenfi corporei con l’imaginatione,la può comprendere , & 
‘non altrimenti,che fi fogli rapprefentare Iddio , & gl Angeli, ancorche» 
fiano pure fuftanze incorporee. — — 
. Si dipinge donzella gratiofiffima , per effer fatta dal Creatore, che è 
fonte d'ogni bellezza ; & perfettione,a fua fimilitudine. | - 
Se gli fa velato il vifo per dinotare , che ella è, come dice S. Agoftino 
| pel lib.de definit.anim.fuftanza inuifibile à gl'occhi humani, e forma fur 
ftantiale del corpo,nel quale ella non è cuidente ; faluo che per certe ate 
tioni efteriori ficomprende. | ? | 
.. Il veftimento chiaro , & lucente è per dinotare la purità, & perfettio- 
ne della fna effenza., . jas fai: | 
. Sele ponela ftella fopra il capo , effendo che gl'Egitij fignificaflero co 
la ftella l'immortalità dell'anima, come riferifce Pierio Valeriano nel 
lib.44.de'fuoileroglifidie |... 005 bern oci 
adeodeb ETRO SUR HUN 3*5. La 
vi \ 
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L'ali à el'homeri denotano cofi l'agilità, e fpiritualità fua , come anco 
le due potenze intellerto,e volontà. 
> Anima dannata. PAR € 
Ccorrendo fpeffe volte nelle tragedie , & rapprefentationi di ca- 
Q ii feguiti, & finti, fi (pirituali come profani;introdurre nel palco 
l'anima di alcuna perfona, fi mefliero hauer luce, come ella fi debba vi- 
fibilmente introdurre.Per tanto fi dourd rapprefentare in forma, & figu- È 
ra humana;ritenendo l'effigie del fuò corpo . Sarà nuda, o da fottilifsimo 
& trafparente velo coperta , come anco fcapigliata, & il colore della car 
nagione di lionato fcuro,& il velo di color negro... | 
L'anima dal corpo feparata;effendo fpirituale;& incorporea; non hay i 
| | dubbio, 1 


in 


- 


c DI&RCESARE:RIPMA. i 129 
dubbio , chenon gli conuiene per fe fteila figura, & formatione, & altre 
‘qualità, che alla materia folamente ftanno attaccate , tuttauia douendo 
.quefta rapprefentatione farfi obietto de fenfi corporali, fiamo aftretti di 
proporcela avanti fotto forma , medefimamente corporea ; & accomo- 
dare ancora la cofa intefa al noftro concetto. dunque fe gli da 12 figura», 
humana con quella licenza,con la qu ale ordinariaméte fi dipingono an 
«cora gl'Angioli,& perche l'anima da forma al corposnon fipuò imagina- 
ire;che fia d'altra figura; fe bene fappiamo ellascome fi è detto di fopra_,, 4 
.non effere da quefü termini materiali circonfcritti . Riterrà dunque l'et- 
figie del fuo corpo per effere riconofciuta , & per accoltarfi à quello, che 
fcriuouo diuerfi Poeti ; tra gl'altri Virgilio nel 6. Quando fa ch'Enea va- 
di nell'Inferno; e riconofca molti di quelli, c'hauca cognitione in quefta 
| vita, & il Dante nel cap. 3. dell'Inferno... 
| si  vPofciacb' iv vi bebbi alcun viconofciuto 
Dicefi anco meglio conofcerla,fe gli habbia À dare altri fegnali della. 
fua conditione, perche taluolta occorrerà rapprefentarla con diuerfi ac- 
cidenti , come per cfempio, ferita, ò in gloria; ó tormentata, &c. & ia 
tal cafo fi qualificherà in quella maniera; che fi conuiene allo tato, & 
conditione fua; + 7 | Bs 
/.- Diping:fi ignuda per effere effa per fua natura fciolta di ogni impedi- 
« mento corporeo ; onde il Petrarca nella canzone Italia mia, cofi difle. 
i. l'almaignuda ; & fola. Etin altra canzone il principio delia quale: 
“Quando il fuaue mio fido conforto . Seguita , & dice : Spirto ignudo, &c, 


|. ' Etnel trionfo della morte cap. 1. Ch'è hoggi nudo fpirto, &c. «^ (Md 

| Li capelli fparíi giù per gl'homeri non folo dimoftrano 1 infelicità, & ^S 
miferia dell'anime dannate , ma la perdita del ben della ragione, & dello m 
intelletto.onde Dante nel cap. 3.dell' inferno cofi dice. | ^ 
Noi fem venuti al luogo, ow io t' bó detto, Che vedrai le genti dolovo[e, . E. 
C'banno perduto il ben dell'intelletto. * JU ME 


. Il colore della carnagione,& del velo chela circonda, fignifica la pri- i 
| . uatione della luce , & gratia diuina. Però diffe Dante nel cap.3.parlan- 
- do della forma;& fito dell'inferno;che alla porta di quello vi fia fcritto. - 
| ec o La[Jate ogni [peranza ò volych'entrate. ' 
| | Uu uM Or mon Peu T JM sSR e eile 6; | 
| ONNA di matura età con le braccia ignude , & cona vefte di co- 
1 lor cangiante, tenga in vna mano l’archipendolo,& il compaflo con 
vn fquadro , nell'altra tenga vna carta, doue fia difegnata la pianta d'vn 
palazzo con alcuni numeri à corno. 
- Dice Vitruuio, nel principio dell'opera fua;che l'Architettura è fcien- 
za, cioè cognitione di varie cognitioni ornata, per mezzo della quale, | 
do tutte l'opere delle altre arti fi perfettionano .. Et Platone diceua , che gli 
È architetti fono fopraftanti à quelli, che l'efercitane nell'artifiti], talche € 
fuo proprio offitio fra Yarti d'inlegnare sdimoftrare , diltinguere, defcri- 
uere , limitare, giudicare ; & apprendere l'altre il modo da efla . Pe 

ni ; t 1 B 4 fola ' 
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fola partecipe di documenti d'Aritmetica »&diGeometria, dalle quali, 


come ancor diffe Danicl ne fuoi Commentarij ogn artificio prende la, 
fua nobiltà. Per quelta cagione tiene la {quadra , & il compaflo, iftro- 
menti della Geometria, & i numeri, che appartengono all'Aritmetica, fi 
fanno intornoalla pianta d'Architettura,che effa tiene nell' altra mano, 
L'archipendolo , ouero perpendicolo ci dichiara, che il buono Architet- 
to deue hauer fempre l'occhio alla confideratione del centro, dal quale 
fi regola la pofitione durabile di tutte le cofe,che hanno grauità, come fi 
vede chiaro in tal profeflione per il bello ingegno del fig. Caualiero Do- 
menico Fontana,& di Carlo Maderno,huomini di gran giuditio,& di va= 
lore,lafsado da parte molt'altri,che fon degni di maggior lode della mia, 
Et fi dipinge d'età matura , per moftrare l'efperienza della virilità con l' 
attezza dell'opere difficili ,& la vefte di cangiante è la concorde varietà 
delle cofe, che diletta in queftarte all'occhio, come all'orecchio diletta- 
no le voci fonore nell'arte muficale,. | ] 
Le braccia ignude moftrano l'attione, che fd all'Architettura ritenere 
il nome d'arte; ò d'artificio. i Toda 
ARDIRE MAGNANIMO 
ci generofo . i 
N giouine di ftatura robufta , è fiera in vifo, hauerd il deftro brace 
V cio armato col quale cacci per forza con gagliarda attitudine la; 
lingua ad vn granieone, che gli ftia fotto le ginocchia. Ilreftante dei 
corpo farà difarmato, & in molte parti ignudo. Ilche allude al genero- 
fo ardire di Lifimaco figliuolo d'Agatocle nobile di Macedonia, & vn de 
fucceffori d'Aleffandro Magno; che per hauer dato il veleno al fuo Mae- 
ftro Calliftene filofofo, dimandatoli da lui, per leuarfi dalla miferia del= 
la prigionia , in cui l'haueua confinato Aleffandro ; fü dato diuorare 
ad vn leone, ma con lin gegno fuperò la fiera,& confidatofi nella fua for- 
za; il deftro braccio, che egli fecretamente s'era armato, cacciò in boc- 
ca alleone, & dalla gola li trafíe per forza la lingua,reftandone la fiera 
fubitamente morta. Perlo quale fatto fu da indi in poinel numero de 
più cari del Re Aleffandro , & ciò gli fu fcala per falire al gouerno delli 
ftati,& all'eternità della gloria . Volendo rapprefentare quefta figura à 
cauallo in qualche mafcherata, o in altro;fe gli farà la lingua in mano;& 
illeone morto fopra il cimiero. 3 9 PUPA | 
«Ardire vitimo, et» neceBario. E 
; Vomo armato di tutte le armi, ò fia a cauallo,ò a piedi cola fpada 
nella deftra mano, intorno al quale vi farà quefto motto, 
PER TELA PER HOSTES. "rt 
Nella finiftra mano vno fendo , oue ftia fculpito, è depinto vn Caua- 
liero , che corra d tutta briglia contro l'arme lanciate da i nemicicon a« 
nimoó di fcampare combattendo , ó di reftar morto valorofamente fà - 
inemici. Etintorno all'orlo di detto feudo vi farà fcritto quel verío di 
Virgilio: — . #nafalus vitfis, ndlam [berare falutera è 


: Que- 


- 
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| tie di fortezza impropria cosi detta da Ariftotele , perche può effere , & 

| fuol effere pofto in opera ordinariamente à per acquifto d'honore, ò per 

| timore di male auuenire?, ò per opera dell'ira , ò della fperanza , ò perla 

| poca'confideratione dell'imminente pericolo, non per amor di quello 

| vero, & bello , che è fine della virtù , l'armatura ,'& lafpada col motto, 

| moftrano , che gran refiftenza , è neceffarijflima in ogni pericolo. Etlo 
fcudo col Caualiero , che corre contra i nemici,moftra quello , che hab- 

| biamo detto, la difperatione effer molte volte cagione di falute , ma nou 

| vera; & perfetta fortezza, come fi è detto. 
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Quefto , che noi diciamo vltimo , & neceffario ardire , è vna certa fpes | 
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| xe: d RIP Ex UN 
- Come depinte in Firenze dal gran Duca Ferdinando. d 
: VOMO arniàto d'afpettótremendo conT'efmo in'capé,con la de- 
ftra mano tiene vn tronco dilancia pofato alla cofcia , & con la fi- 
niftra vno feudo, in mezzo del quale yi è depinta vna tefta di lupo. 
Effendo quefta figura fimile &'quella di Marte fi potrà intendere per 
efalarme,come Dio d'efles. | sl | £ | 
! j ARMONIA. AUTEM a 
‘Come dipiuta in Firenze dal gran Duca Ferdinando, 


TIERRA) eren en 
3 - i x 
Li Ù f ho» 


:J NA vaga, & bella donna , con vna lira doppia di quindici corde 
in mano , in capo hauerá vna corona con fette gioie tutte vguali, 


Hl veltimento è di fette colori , guarnito d'oro, & di diuerle g ii RO : 
- i E; 


- 
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i | ARROGUANZA- |. 

ONNA veftita del color diverderame, hauerà l'orecchie d'afino, 
terrà fotto il braccio finiftro vn pauone , & con la deftra mano alta 

moftreriil ditoindices. oaa eam Dic opa 
L'Arroganza è vitio di coloro ; che fe bene fi conofcono di poco valc- 
re , nondimeno per patere affai preffo à gl'altri + pigliano il carico d' im- 
prefe diificili, & d'importanza , & ciò dice S. Toma(ffo 2.2.qu. 1 12.art. t. 


,Arrog vis et , qui ibi atiriboityquod non bübet > Però con ragione fi dipinge com 
lorecchie dell'afino , nafcendo quefto vitio dall'ignoranza, & dalla ftolie/ 
dezza , che non lafcia preuedere il fucceffo dell'imprefe , che fi prendono: 


| in poco giuditio. | Bi UNUS ME 
«I pauone fignifica l'arroganza effere vna fpetie difuperbia , & il dite. 


altol'oltinatione di mantenere la propria opinione quantunque falla; &. 


dal commun parerlortana, ftimandofi molto , & fprezzando altrui. Et 
così ancora dipingeuano gli antichi la Pertinacia ; chei& quafi vna'cofa 
medefima col'ígnoranza. 94 94& 1 bags e 320139 91545 PLEIN 
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ONNA dibell 


mento vifarlícricto PAR, X IMPAR. - 


- La bellezza fard indicio della perf ttione dei numeri; dei quali cres^ 


| denàno alcuni Filofofi , che tutte le cofe fi componeflero,& Dio; dal quae 


le non può proceder cofa , che non fia perfetta, iltutto fece in numero; ia. 


pefo , & in mifüra , &quetto è il vero foggettodell’Aritmetica.. ' 


DI i 


‘IL'vncino di ferro, &la tauolaimbiancata dimoftrano , che con quelli - 
iftromenti fi fa la cagione in diuerfi generi d'elfere ; & le cofe compofte. . 


per Io namero, pefo , & mifura de gli Elementi. 


(Il motto Per, er Impr. dichiara che cofa fia quella che di tutta la di- 


uerfità de gli accidenti à quelt'arte,, & tutte le:dimottrationi. 
2 Li A i SEUI IIC DUE. Li RIO i 
4^ Onnasche in ambedue le mani tenga vna Tauola da numeri, & vna 
altra vicino d i piedi perterra! « ^ + | vp E 
Loire db pt (lio ofroteEsolon ib clar dA 1X VO um 
ATRONA convna manuclla , & vna lieua nella mano deftra.», 

& nella finiftra con vna fiamma di fuoco. 

Tute l'arti che vfano inftrumenti, & machine ( che fono molte ) ridu- 
cono la forza delle loro prone alla dimoftratione del circolo, e da effo ri- 


ceuonole loro ragioni , & illoro ftabilimento , & però fi dipin gelarteo. 


conla manuella , & con la licua , lequali hanno la forza loro dalla bi- 
lancia , & quefta l'id dal circolo ; come fcriue Ariftotele nel libro delle; 
Mecaniche». 3 1 si 


La fiamma del fuoco fi pone , come iftrumento principale delle cofes 


artificiofe : perche confolidando;ò mollificando le materie,le fa habiliad 


effere adoprate dall'huomo in molti eífercitij indultriofi . 
| n. 


o afpctto;nella deftra mano tiene vn vncino di fere: 
- ro , nella finifira vna tauola imbiancata, & nell'etremo del vefti- 


& 
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0o & A adria È $ 
Onna veftita di verde , nella mano dritta tiene va pennello; & vn.» 
fcarpello , & con la finiftra vn palo fitto interra , al quale vi fia le- 
gata vna pianta ancora nouella , & tenera. ; | 
Il pennello; & lo fcarpello fignificàno l'imitatione della natura ; che, 
particolarmente fi vede efpreffa nel dipin gere , & nello fcolpire; ilche fi 
moftra nel pennello, & nello Ícarpello , & perche in alcune altre non imi- 
ta, ma fupplifce à i defetti d'efla, come nell’Agricoltura particulare,però 
vis'aggiunge il palo fitto in terra,quale con la fua drittura fa,che per vi- 
gor dell'arte crefca il torto, & tenero arbofcello . | 
WS TINENZU. | 
ONNA checonla deftra manofi ferri la bocca, & conl'altra mo» 
ftri alcune viuande delicate, con vn motto, che dica... : 
NON VTOR NE ABVTAR. 
Per moftrare;che il mangiare cofe delicate fa fpeffo,& facilmente pre= 
cipitare in qualche errore , come l'afteneríene fa la mente più atta alla 
contemplatione , & il corpo più pronto all'opere della virtù, & però di- 
cefi effer l'aftinenza vna regolata moderatione de'cibi ; quanto s'appar- 
tiene alla fanità, neceffità, qualità delle perfone, che portaall'animo ee 
leuatione di mente , viuacità d'intelletto , & fermezza di memoria, & al : 
corpo fanità, come bene moftra Horatio nella Sat. 2. lib. 2 così dicendo: 
Accipe nuc victus tenuis, que quatag.fec Lenta feret pituita, vides,vt pallidus ovini. 
Afferat in primis, valeasbene,n4 varig res Cena defurgat dubia? quin corpus onuftunò 
Dt noceant bomini credas memor illus efcg — Heflernis uitijs animi quog.pregrauat una 
Que fimplex olim tibi federit, at fimul affis  Atq. affigit bumo diuina particulam dure. 
aMifcueris clixa fimul concbylia turdis : Iter vbi ditfo citius. curata fopoxi 
Dulcia [e in bilé vertet flomacboq.tumultià | Membra dedit: vegetus preferipta ad mu- 
- | ASSIDVIT JA. (ia furgito — . 
Corse depinta nella fala de Sguizzeri nel palazzo di N.Sè 
NA vecchia, la quale tiene con ambe le mani vn tempo d'horolo- 
gio;&4 canto vié vn fcoglio circondate da vn ramo d'edera .. 
ASTRO LO Grada 2 
ONN A veftita dicolorcelefte, con vna corona di ftelle in cape, 
‘porterà alle fpalle l’ali, nella deftra mano terrà vn fcettro, nella fi- 
niftra vna sfera, & à canto vn'aquila... 
Aftrologia; che è parola venuta dal Greco, fuona nella noftra lingua, ] 
ragionamento di ftelle, le quali fi confiderano in queft'arte, come cagio- - | 
ni delli effetti contingenti dell'huomo, ò della natura. | | 
Et depingefi di color celefte, perche nel Cielo ftanno fiffe le ftelle, & di ; 
la sù efercitano la forza loro , & per moftrare difficultà dell'apprenfioni . 
perla tanta lontananza le fi fanno lali , le quali ancora fouente non ba» . 
tano, & per quefto medefimo vi fi fa l'aquila. | | | 
| Lofcettro dimoftra ; che le ftelle in vn certo modo hanno fpetie di do- 
a ui uti aic x: mfnio: J:- 
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DI CESARE RIP A. 25 
ininio fopra li corpi fublunari,;& cou quefto rifpetto fono/confiderate» 
dall Aftrologo . ! i neri) x 1 d 
Afirologia, È ono ITA 
Onna veftita di color ceruleo, con l'Aftrolabio,& có vn libro pieno 
di ftelle, & figure. Aftronomiche; & vn quadrante, & altri ftromen- 
ti appartenenti all'Aitrólogia ; all'homeri haurd l'ali, per dimofttares , 
che ella fta fempre con il penficro leuato in alto per fapere; & intender le 


—... efirologia. - Hj Turf DORT 
Onna veftita di color ceruleo , haurá l'ali all'homeri , nella deftrao 
mano terrà vn compaffo , & nella finiftra vn globo celefte. 
Veftefi di color ceruleo ; per dimoftrare, che quefta fcienza è poftas 
nella contemplatione de'corpi celetti. ‘ g cnni ATL E508 3358 
Le (i dipingein mano il globo cclefte , con il compaffo , per effer pro- 
prio fuo il mifurare i Cieli, & confiderare le mifure de'loro mouimenti ; 
& le ali à gl'homeri fi pongono perla ragione già detta» not 
opos TVMAUVESEAS T 
YwONNA veltita di pelle di volpe, e far di carnagione molto rof- 
fa , tenendo vna fcimia fotto il braccio. T b Y 
L'Aftutia come dice S.Tomaffo 2. 2. qu. «5. ar. 3. è vn vitio di coloro ;. 
che per confeguire quel che defiderano , fi vagliano de'mezzi non conue- 
nsüoli , però fi dipingerà veftita di pelle di volpe, effendo queft'animale 
altutiffimo , & per tale ancora è conofciuto da Efopo nelle fue fauole;a- 
doprato in quefto M. dene molte volte + Della fcimia fcriue Arifto-- 
tele nell'hiftorie degl'animaliéaftutiffima. © © ro GÀ 
La carnagione rolla per detto del medefimo Arift.lib. 4. de Fifonomia - 
cap.io.Significa aftutia ; perche il bollimento di fangue fempre genera» 
nuoui meltri nell'anima ; facendo nell'huomo ilfangue quello , che fail 
fuoco nel mondo , il quale fempre itando in moto ; confuma tuttele cofe | 
combuftibili ; auuicinandofi ad effo . - naMnab.tUsspib SasHis 8 
! e" oou ARRE Toe ioo unus 
D ONNA pallida, & brutta con capelli negri , fari macilente,& in: 


|J habito diferua, & lc fi legga in fronte la parola wAovtes cioè Pluto. 
il quale fu crefo Die dellericchezze,. Sarà cinta di vna catena d’oro 4 
trahendofene dietro per terra gran parte. Moftrerà le mammelle ignu- 
de piene dilatte, & hanerà vn fanciullino quafi di dietro , magro , & di 
&tracci non à baftanza véftito , che con la deftra moftri di fcacciarlo, pex 
non dargli il latte delle mammelle, alle quali hauerà la man finiftra HM 
atto ditenerleftrette,. - n; i | Ye 


| Pallida fi dipinge, perche T'impallidifce ilcontinuo penfiero di aceu- 
 mular teforocon 2 ppctito infatiabile di fare fuo tutto quello;che è di al» 
tri, fenza hauer riguardo, ò d forza di leggi ò è convenienza di forte» 


elcunao.  . 


* giaucora la pallidezza effetto di timore Îl quale fla fempre abo 
uet. Ts Tom jun t Zimo 


dana 
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$8 QUEGIO'TNUÓO 1:6 €T. ki 
eifiimo nelle vifcére dell'huomo auaro , non G fidando d’aleuno, & molte 
volte a pena di fe medefimo per la gelofia,che hà di non perdere vna mi- 
aims particella di quello, che poffiede.,. 
. L'habito feruile , & fo2z0, & la catena d'oro acconcia nella maniera , 
ale dicemmo,è fegno manifefto dell'i gnobile, & vil feruitü dell'auaro. © 
La feritta della fronté., ci dichiara, che l'huomo auaro in tuttelefüe — - 
attioni fi fcuopre per quello;che è,ne fi fa celare in alcuna cofa. Etper 
offeruarfi quefto coftume ne gli fchiaui, fi moftra la conditione de gl’aua- 
ri, medcfimamente fchiaui della ricchezza, . à 
... La catena dell'oro, che fi tira dietro;ci moftra , cheitefori, & le gran 
facoltá , a chi ben confidera , fono pefo faticofillimo j& impaccio molto  - 
noiofo , & il fanciullo fcacciato moftra , che non è alcuno veramente a- 
uaro » che non fia infieme crudele.: Etefendo la Maeftá di Dio foiita d' 
arricchire più l'vno,che l'altro, acciò non manchi l'occafione d'operare 
virtuofamente in tutti li ftati; fecondo la vocatione di ciafcuno ,l'auaro- 
preuertendo queft'ordine , più tofto lafcia marcire con ingordi difegné 
quello, che hà, che l'adoprarlo, a fouuenimento de'bifognoti. 
4) du : Jt Haritia. "ll | 
Foy Onna mal veftita , (capigliata , & fcalza,nella deftra mano terrà vg 
D rofpo, & conla finittra vna borfa ferrata. 2B 
- L'Auaritia è vne sfrenato appetito d'hauere, come dice S. Agoft.lib.2, 
de lib. Arbitrio; che non cefía mai di coprire con groffo velo il vifo alla 
ragione, & con difufata forza fpezza il freno della temperanza , & non 
hauendo riguardo à virtü alcuna , tranfmuta i cuori pietofi in crudeli , & | 
fi fa vniuerfal guaRatrice delle virti. x | 
; Confiftel Auaritia principalmente in tre cofe, prima in defiderare più 
dcl conueneuole la robba d'altri, perchela propria ftia in intiera, & però 
le fi dipinge il rofpo;nella deftra mano,il quale,tutto che habbia grandif= ‘ 
fima copia della terra , della quale fi paífce , nondimeno fempre teme , & 
fi afticne di quella, defiderandone fempre pi 5A 
Confifte fecondariamente in acquiftare per vie indirette più di quello 
che li conuiene , non hauendo ri guardo nen folo à difagij , & incómodi 
(ancorche grandiffimi fieno)ma alla propria vita,che però fi rapprefenta. 
enal veftita , (capigliata , & fcalza, onde il Petrárcha nel fonetto '1 $8. 
cosidille: Consel awaro,che ncercar teforo Concilezio l'affanne difacerba |’ 
Vitimamente confifte in ritenere tenacemente le cofe fue ,& percio © 


Cinti niet 


rapprefenta nella borfa ferrata... 


Ls ic s Auaritia * 
Ty Onna pallida, & magra, che nell'afpetto moftri affanno, & matins © 


conia, à canto haurd vn lupo magriffimo, & 4 guifa d'idropico has 


uera il corpo molto grande, & fopra vi terrà vna mano, per fegno di do- 

lore, & conl'aitra tenga vna borfa legata, & ftretta, nella quale miri | 

Hilamente,. | an 

Li lupo, come racconta Chriftofaro Landino;é animale auido, & vorze. 
Dp €£ 5 
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AN EUER v e Taste TRE , 
ce , il quale non folamente fa preda aperta dell'altrui , ma ancora con a- 
guati, & in(idie furtiuamente , & fe non é fcoperto da paftori, ó da cari, 
‘non ceffa fino à tanto;che tutto il gregge rimanga morto,dubitando fem 
pre di nó hauere preda à baftanza;così l'auaro hora con frande,& ingan- 
no, hora con aperte rapine toglie l'altrui, ne però puo accumular tanto; 
ighicaa vopliafifatiy: - Loti) fot rod doo: 
— Dipingefi a guifa dell’idropico; perche , fi come quefto non ammorza 
mai la fete per lo bere,ma l'accrefce,cosi l'auaritia tanto crefce nell iuo- 
mo, quanto crefcano i tefori;peró diffe Oratio nell'Ode..: 
Crefcit indulgens ibidiras bydropas ——— Fugerit venia , € aquofus alba 
Necfüim pellit nifi caufa morbi 3 Corpore langnore — T 
Et San Gregorio nelli Morali 14. così dice anch'egli fopra di ciò: 


Qut? 


/ 


92 PCO NOLO? DAG O 
@ronis atiis ex potu fiin suli plicat qui cum ca, que appetit adeptus Buerit,ad oli i 
Hucnda alia amplius anbelat . Et Seneca ancora : Lgsara dicii » tana qued babet 

quam quod non babet. E wa } 

La magrezza del lupo nota l’infatiabile appetito dell'auaro, & l'in- 

‘ eonueniente tenacità della robba, che poffiede. Onde Dante nel prime | 

eapitolo parlando dell'inferno cosi dice : Et ba natura fs maiuagia , € ria; 

Che pai mon emepie La bramofa voglia. Etdopo pafto ha più favse, che pria. 

Si fa con la borfa ferrata; godendo pit nel guardare idanari; comes | 

‘cofa depinta per diletto chein adoprarli, come vtile per neceflità, & | 
molto 2 propofito mi pare in queft'occafione l'Epigramma di Monfi gnor ] 
| Barbegino Chiericoidi Camera di nobiltà e valose, (pecchio , & orna — - | 

mentoalíecolnoflro, ^ (vnquam ——- Pd 

Vt parcas opibus tibi quid non parts ? an. Quid tà obduras teties,quid Püticeiallas? «== 
v ugendì cenfus teyminus vliuserit >» Nos Bi qui frugi est , poffidet ullus opes 
Define diuitias f'uluo cumulare metallo -— Tumibidues evis, qui nequo tépore parus 

^ W4 tibi deefl quod babes , qua quod babere ^ Dluitys egcas , Pontice Jemper eges 21 
UrgHié, oc te^. cofBaritia. b Vai 
1 S 1. dipinge da gli antichi Tantalo iti yn fiume coperto dall’ acqua fino | 
AJ alla gola, al quale foprala tefta pende vn'albero carico di frutti , ia / 

modo ch egli non poffa arriuare con le mani a i frutti per fatiarla fame , | 
ac al fiume per fmorzarfila fete; fecondoildettod'Oratio. ^ ..- ^ 
Tantalus a Libris fitiens fugientia captat) — Flumina ; con quel che fegue, & fi- 
‘milmerite Petronio Poeta , come riferifce Pietio Valeriano nel libro 33* 
. nella parola pedcs , cosi dice, . $0 Mm M | ds 
"Qui nec bibit inser aquas, nec potna poteti- — Diuitis bec magni facies fuit ommio late, 
- gia carpit. — Coo 7 Quitenet, © ficco concoquit ore fameng, 
Tantalus infelix,quera fua vita premunt. dI | 2M 
du EP £3 715 AMIrilial i Ao PE 
‘Ty Orna vecchia veftita d'habito rotto, & ftracciato in più luoghi, fa» 
È rà magra, & di color pallido, terrà con la man deftra vna tenaglia 
—& a via delle gambe hauerá vn ferre fimile a quello de gli (chiavi con, 
Ja'catena in modo che la ftraícini per terra , & con la finiftra mano s' ape 
.' poggiaad vna Arpia , la quale ftia in atto d'allanciarfi. |. fS 
è Auaritia è immoderata cupiditd , & fete di hauere , la quale genera; 
nell'auaro crudeltà, inganno , difcordia , ingratitudine , tradimento, & 
lo toglie in tutto dalla Giuftitia , Charicà; Fede ; Pietà, & da ogni virtù 
morale; & Chriftiana. . vii ni i Y 
Vecchia fi dipinge , perche non folo regna più l' Auaritiane i vecchi s © 
' mafichiama madre di tutte le fceleratezze,e Claudiano nel libro fecon- 
do Stiliconis, dilei così dices. | "y r 
Jit primum fcelerum mater , erc. d tn otl 
Il veftimento rotto, & ftracciato ne dimoftra , che tanto ne gli animi 
auari pofla quefta diabolica pefte , che quello chel'Auaritia robba a gli 
altri, lo toglie anco a fe ftefía ;. onde nell ifte(ía abondanza rimane più 
MERI Vt poucre 
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DI CESARE.RIPA. £3 
| d'ogni mendico, perciò Oratio nel primo libro dell'É piftole dica»: 
| Semper auarus egebe ST L E 
| L’effer magra ; & pallida altro non. dinota che la continua, & infitit= 
bil fame, per la quale glinfelici inclinati all'auaritia continuamente fo» 
no tormentati. | ile 
Latenaglia, chetiene con la deftra mano,moftra;che,fi come detto {4 
fromento ftringe ; & tira fempre à fe , così è la peruería natura dell'em- 
| pio avaro , il quale non lafcia mai occafione ; che non facci il medefime 
effetto , non guardando nè ftato, né conditione di qualfiuoglia perfona ;. 
Gli fi dipingeà canto l’arpia , effendo il vero fimbolo dell'auaritia, 
percioche arpia in greco volgarmente fuona rapire, it Rat SAX 
Il ferro , & la catena alla gamba nella guifa che dicemmo;denota l'a- 
uaritia effer fchiaua non folo della robba , ma ancora de idemonij ,co- 
me teftifica S Paolo ad Ephef.cap.5 & ad Colofl. cap. 3. dicendo : JAuaritie 
eil idolorum feruitus . D ads rca imet d 


AM DEG ID. n 


TY ONNA veftita di roffo, & verde, haurà la fronte torbida , fare 
| doinattodigettare a terra vna gran. colonna di marmo; fopra ale 


fa quale fi pofi vn'edifitio. |... 5, v, 
—— L'audacia è contraria alla timidità, & è vitio di coloro, che poco cone 
fiderano la difficultà d'alcune grandi attioni , & troppo delle loro forze» 
prefámendofi,s'auuifano di recarle ageuolmente à fine . Però è figurata 
per vna giouane , che tenti con le fue forze di mandareaterra vna ben.» 
fondata colonna. | Y m No 

Il veftimento roffo,& verde fignifica audacia,come anco la fronte ter- 
bida , così dice Ariftotele de fifonomia al nono Capitolo. i T 

AVGVRIO BF O/N O. 
oh Secondo l’ opmione de' Gentili. — . pay 
7 N giouanetto, c'habbia vna ftella in cima del capo , in braccio ten» 
| ga vn cigno,& fia veftito di verde colore,che fignifica augurio,per= 

eioche l'herbe,quando verdeggiano , promettono buona copia de frutti. 

Pierio Valeriano nel 44.libro dice, che quelli,che anticamente opera- 
sano gl'Augurij, confermauano , chela ftella é fempre fegno di profpe- 
rità; & di felice fucceffo . Del Cigno diffe Virgilio nel primo dell'Éneide. 
‘Ni fruftra tugurium vani docuere parentes. pice bis fenos Letantes agmine cygnos « 
Però d noi Chriftiani non è lecito credere alle vanità de gl’auguri. |. 

| augurio cattino . — Secondo la medefima opinione. 
Hs vecchio , veftito del color,che hanno le foglie, quando l'albe- 


LI 


ML ro da fegno di feccarfi, in mano terrà vna muftela,& per l'aria dal- 


‘Ja finiftra banda vi farà vna cornacchia. ; 


I! color del veftito dimoftra, che il cattiuo augurio fi ftima, che venga 
er la vicinanza di qualche mal fopraftàte, come le foglie de l'alberi, che 
perdon'il colore,quando il ttóco perde le virtù; della muftela difle I Alc. 
| Quicquid agíe muftela tibi fi oceurrat,omitte: Signa malg bec fortis beftia praua gerut. 
TELE : C Ilme= - 
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n" oos die ON OFTIOAG T T | 

1l medefimo fignifica Ia cornacchia,però diffe Virgilio nella Boccolics: 
Sape [jnisira caua pradixit ab lice corni, S|} tO O 

Si potria ancora porre in luogodi quefta il barbagianni;quale fecondo 

Quidio è veello apportatore in oghi Inogo di triftiffimo augurio. 


? 


e - 


outs od retgalectie ansis a 
: | (Nella Medaglia d’.adriano, fecondo i Gentili. e 
H Vomo in piedi;che rifgüardi vn'véello, clie vola per aria,& con vna. 
mano tiene il lituo augurale, il quale era vna verga incurua , della 
quale, cosi dice Gellio al cap. 8. del lib; s: Zituus eft virga breuis y in parte qua 
robuStior eStincuruns qua Augures ptuhitur . | (M MEE s 
'5 Et cón efío el'auguri fedenti defignauano i tempija gl’vcelli,di cui Ci- 
cerone fa mentione nel lib. 1.de Diuinatiore: Quid lituus ifte vefter, quod cla- 
vifimuta efl inftene auguratus , vnde vobis efl traditus , némpe eo Romulus religiones 
dixerit, tum cum Vybem condidit, ez c. . pano LASTE MA, WecC a 
L'vcello, che vola per aria di notte, come gl'auguri, & l'offitio deli'au- 
gurato, appreffoi Romani riceüerno i nomi da i geflide gl vcelli, con- 
eiofia coía , che dal canto,& gefli nel- volar lore'offeruati horà inquieta, 
€ hora in quell’ altra parte da coloro,che erano deputati À cotàal (3cerdo- 
tio , erano foliti d' indouiháré , cioè quelli, che fi préparanano ad 2lcu- 
na :cofa publica ,-ó di partire-faora della Città, ouero; che voleffero 
eflercitare bene,& drittamenze alcun Magiltrató ; al quale effi erano »de- 
; SIR: QUU T. 
X NA fanciulla alata di colorincarnato con vn manto giallo in dof- 
fo, hauerd in mano Vha lucerna fatta all’anticha accefa;ftarà à fe- 


o7 0157 Dirora Oceanusa croceo velamme falgens liquit 0000010 cuoio 


Et Ouidio nel 3. lib. de arte amandi nota il colore incarhato;dicendo. 
Ls Nec cephalus vofee prada pudenda beg 4/7009 . 00: d 

Etil medefimo Enftachio nel luogo fopradetto dice, che ella va in ful ca- 
uallo Pegafeo, perla velocità, & perche l'autord'é molto amica de i poe- 


* de 


ti, & delta gli fpiriti à capricci ingegnofi, & piacenoli ^^ (00 
spetta TTI UE Cs S e te 1 CRUS. 
(7 Touinetta, alata , per la velocità del fno moto; che tofto fparifce, di - 
E color iticarnaro con manto giallo; nel braccio finiftro vn ceftelló. ^ 
pieno de varij fiori, & nella fteffa mano tiene ynz facella accefa, & conla 


«deltra fparge fiori. | SI | : 
disco PRO RIO pe T ply in Su Eso adi 

‘7 NA Matrona, che fedendo ih vna nobil fedia; fia vetita d'habitó. 

M — ricco,& fontuofo fregiato tutto di varie gioie a 
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Ja deftra mano alzata tenghi due chiaui eleuate;con lafiniftza vn fcettro 
& da vna banda vi fieno libri; & dall'altra l'armt.. MOM ut 


» 


Sirapprefenta Matrona , perche l'età. matura hà ín fe propriamente. 
auttorità ; onde Cicerone nel libro de Senectute dice : Apex autem $e- 
neltutiseft auéloritas , & poco doppo foggiunge; H abet fenetéus bonorata pres 
fertima tantam au&foritatem y vi ea plurts fit; quae omues voluptates & ciò prin» 
‘cipalmente per la prudenza, & molto fapere, che in efla fi ritrona,dicen-. 
do la Sacra Scritturain Iobalcap. 125 I9 antiquis. efl fapientia , e in multo 
temporeprudentia onde auuiene, che : ad parerdam inucues , ad imperandum fe= 
nes funt accomiodati, come dice Plit.in Pole... iet ds ig 

) iS " i i 


20 . SITCONOLO ETA | 
Si pinge fedendo , perche il federe è proprio de Prencipi, e Magiftratt 


per i qual atto fi moltra auttoritd, & infieme quiete,e tranquillità d'ani-. 


119 , percioche le cofe ,.che ricercano grauità, non fi dcuono trattare , fe 
non con matura feffione, cosi auuiene ne Giudici, i quali hauendo pote- 
ftà; & autrorità di decidere, affoluere, e condannare, ciò ion poffono le- 
gitimamente effeguire per fentenza;fe non fedono,come dice la legge 2.5 
in bonorum ff.quis ordo in bon. poff. (era. CE | 
Si vefteid'habito pompofo, e rifplendente ; perche tale è chi ha poteftà 
fopra gl'altri nel confpetto de gl'huomini, oltre che le vefte pietre pre- 
tiofe per fe dimoftrano auttorità, & honore in chi le portas. | p 
Le chiaui denotano l’auttorità, e poteltà fpirituale, come beniffimo lo 
dimoftra Chrifto Noftro Signore, & Redentore, quan do per mezzo d'ef-- 
fe diede quella fuprema autorità a San Pietro dicendo: Ettibi dabo claues 
resi Calorum , & quodcumque ligaueris fuper terrana , erit ligatum etr in Calis, co» 
quodeimiqué folueris [uper terram , erit folutum , ety i Celis. Mattb. capi 16, 
Tiene dette chiaui nella deftra, perche la poteftà fpirituale è la prin- 
cipale , è più nobile di tutte l'altre , quanto è più nobile l'anima del cor- 
po, & non è alcuno, che non fia fuddito a quella del fommo Pontefice 
Vicario di Chrifto in terra ; il quale: dicitur babere plenitudinem pote[latis , íe- 
condo il Canone al cap. qui fe füt 2. q. 6. | 
- Tiene alzata la deftra conle chiaui eleuate al Cielo » per dimoftrare, 
che: Qrmas poteftas à Deo ef] , fecondo l'Apoftolo San Paolo ad Romanos 
cap. 13. Però gl'ammonifce , che: Ormis anima pote[latibus Jablimioribus 
Jubdita fit . j FAZI i SM 
Lo fcettro nella finiftra moftra l'auttorità , e poteftà temporale ; co- 
me per fe ftefla è cofanota a tutti, & ilibri, & l'arme , che gli fono dal- 
le bande ( per far queft'imagine più vniuerfale ) vn fignificato dimoftra 
l'auttorità delle fcritture, e di dottori, e l'altro dell'armi ; le quali fi pon- 
gono alla finiftra peril detto di Cicerone : Cedant arma (0g. SALIS 


PRA MO ABE ATETPDIN E 
| | Ela Pouertà di Spirito. basa 

Beati pauperes [piritu, San Matteo al 5. 

1 farà vna fanciulla d habito corto; tracciato con la faccia alquanto 

-J curua,& che riguarda il Cielo con quefto motto: Regnum Celoruta pau- 

pertate venale; parole di S. Agoftino. EE 

Si fa fanciulla, come di feffo più dedito alla religione, & più alieno 

dall'alterezza dell'animo, che non è quello de gl'huomini, & anco più in- 

clinato a dar fede alla dottrina della virtà infegnataci da N. S. & poco 

creduta da quelli, che fidandofi nella fapienza mondana, non vogliano 

ammettere per virtù quelle , che non derivano in qualche modo, alme- 

no dalle quattro morali (intefe, & conofciute ancora da’ Filofofi ) è 

proprietà feminile piegarfi ancora alle cofe , che vengono do da, 
È si iA i - utri, 
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T 27 DI CESARE RIPA. 37 
‘altri, & che portano feco l'humiltà, & compaffione, fenza motto appar&- 
todi fillogifmi. ' | 
|. Sifainhabito corto; per moftrare la poca pretenfione nelle cofe del 
monglo ; perche la vefte lunga ; fempre hd moftrato dignità , & fopremi- 
,nenza a gl'altri,& perciò i Romani non voleuano;che i loro Cittadini ve- 
ftiffero di lungo , fin che queft'habito per l'età non poteffe far ce&imonio 
| della virilità dell'animo , & de penfieri atti àreggerela Republica. Et 
|. pere con l'habito corto fi viene a moftrare; che i poueri di fpirito £engo- 
‘no poco conto de gl'honori , & delle grandezze mondane, le quali bene, 
{peflo attrauerfandofi al penfiero,come le vefti lunghe fogliono intricar- 
fi frà le gambe , fono cagione che difficilmente fi può caminare dietro a 
Chrifto, effendoci neceffario effere fpeditiffimi dalle cofe del mondo, per 
feguirela via del Cielo. Si dice anco volgarmente , che fuxt &onores onera , 
non altro; che'pefo fi fente dalle veftes chearriuano fino a terra a chi 
de portar» prio Th | 
. «Il veftimento ftracciato;& la faccia curuata, moftrano l'humiltà, che è 
propriamente il definito perla pouertà di fpirito , & è grado pit baffo di 
quello, che dimandano humanità, & cortefia 1 Morali. 

Rimira il Cielo, per moftrare , che il premio di quefta virtù non fi af 
petta fra gl’homini,ma folo da Dio Creator Noftro,che ha le vie fue ( ca- 
me dice il Profeta ) differenti dalle vie de gl'huomini, & il gefto colmot- 
to/ottofcritto di $. Agoftino fignifica quetto fteflo . set 
ce C eb BAT Tio TN OE SECOUN DA 

Han «Ela Manfuetudine. 
Beati mites , quoniam ipf? poffidebunt terram. Importa d' effere man- 
- -fueto ; & humano, & ad altri nel bene, & ne gli ho- 
; - nefti feruitij confentire. ; 
W Anciulla, che tenga fra le braccia in atto di acearezzare vn picciolo, 
& manfueto agnello ; co] motto cauato dalSalmo: Afanfueti ber edita-^ 
bunt terram. T 
| Per Ja medefima ragione detta di fopra quefta figura fi farà fanciulla , 
“ancora 4 quos i | | : QUEM 

L'agnello fignifica purità , femplicità , & manfuetudine, non folamen- 
te nelle profane lettere Egittie : ma ancora nelle facre della Religione, 
Chriftiana , & gl'auguri gentili adoperauano l'agnello ne loro facrificij , 
folo per la piaceuolezza del füo puro, & manfneto animo. Ancora San 
Giouan Battifta,fingular teftimonio de 'feereti Celefti ; per maniteftare, 
fotto femplice velame Ia manfuetudine di Chrifto Signor noítro , diffe lui 
effer vn' agnello ; che placò a noi con il proprio fangue facrificato l'ira. 

"diDio. pu fs 

Et il motto dichiara che il premio di quefta virtü farà d'hereditarela 
terra,non quefta,che vivendo habbiamo con trauagli,& faftidij,ma quel- 
la di promiffione, doue farà perpetua quiete . : 
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38 1,0 OONROSDTO GIA. 
BUE TU TV DINE TERT. 

HOBSU bino | 
geati qui lugent >, quoniam ipfi confolabuntar. Importa piangere i peccati pre« 
prij, & quelli del proffimo, con le noftre, & loro miferieo. © 
Y; Anciulla inginocchioni, con le mani giunte, & che largamente pian- 
À  ga,ilmottodicecosi: Prefers lultas y latitiam- generat fempiternam, &é 

tolto da 5. Agoftino. | b. di 1 


Ii pianto, come qui fi piglia, è il difpiacere , che per carità fi può pi ; 


-gliar da ciafcuno fi delle fue,come dell'altrui colpe; &danni ancora Et 
effendo lo ftato d'vna fanciulla , quafi ilmeno colpenole,che potfa effere , 
non è dubbio, che facilmente farà conofciuta per fegao di quelche fareb- 
be neceflario a dire a chi con parole, voleffe efprimere il concetto di que- 
Ita Beatitudine, nella quale co'l motto fi manifefta, che il premio di que- 
Ita forte di pianto; farà vna perpetua allegrezza dell'altra vita; » suo 

Lo ftare inginocchione, & con le mani giunte,moftra,che quefto pian- 
to,& quefto dolore vuol effere moffo da cagione pia;& religiofa;accióche 
fi pofla dire atto di vera virtù, non come il pianto di Democrito, il quale 


nacque dall'ambitione , & dal defiderio di parer il piu fapiente s&il più 


meriteuole di tutti gl’aleri. | | 
QUARTA B-E ULT E TUS D TUNCE! 
E la fame; &la fete della Giuftitia.. pir anm 
Beati, qui efiwiunt, ei fatiuut Inftitiami Cioè,che fono molto defidee “= ) 
rofi del viuere vircuofo , & del beà oprare., di miniflrare 
Giuftitia à ciafcuno, facendo opera , che gli empij 
- fiano puniti ; & efíaltatii buoni. © 0.0 
I fard donzella, che tenga vn paio di bilancie:& vgualmente pefando, 
& vi fia vn diauolo in atto di volerle prendere, & effa con vna Ípada, 
che tiene dall'altra mano lo fcaccia ; il motto farà : Efurientes impleuit bond 
parole di Maria Verginenellafua canzone2i. c 0095 605. sm CÈ 
La Giuftitia è vna coftante , & perpetua volontà di rendere a ciafcuno 
quello, che gli fi deue.. Però appartiene a quefta beatitudine tanto la fe- 
ce della giuftitia legale , che è bene euidentiffimo , & che abbraccia tutti 
gl altri beni; quanto il defiderio di vedere effe guita quella , che s'afpetta 
«a legittimi Tribunali, & così l'infegna Noftro Signore , per virtü degna 
.&clla beatitudine eterna. (RETO 
Le bilancie notano per fe fteffe metaforicamente la giuftitia , perche, 
come efle aggiuitano le cofe graui, & materiali, così efla ; che è virtu, ag- 
giutta i beni dell'animo, & pon regola all'attioni dell'huomo. 
Nella donzella fi notano le qualità di quelia giuftitia;della quale fi de- 
ue hauere fame, & fete... d 
Et fi fa giouane, per moftrare, che non fi deue molto tardare, ma met- 
teria in efecutione, oue;& come bifogna. Il diauolo fi figura per lo vitio 


B 


che ci ftimola continuamente per farci torcere dalla via della giuflitia 
ma facilmente fi {caccia con la tagliente fpada del Zelo di Dio, & il pre. 
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DICESARE RIPA. 39 
ihio di quefti, fecondo che ci efprime il motto, è l'effere fatiati di cibi 
che fono molto migliori delle vivande di quefta vitas, ? | 

BEATITFDINE QUINTA. | 
E la mondezza di cuore; cioè hauere il cuore libero dalle pafsioni 
& dalle difordinate affettioni. 
Beati neundo corde , quonianzipfi Deum videbunt , 
r.Na donna;che fparga lagrime di pianto , fopra vn cuore , che tiene 
 inrmano. . De viti 

La mondezza del cuore fu prefa da/Chrifto N. S. per l'innocenza , la 
quale è mondezza dell'anima, & fi dice effer nel cuore;quando effo non è 
occupato da mali penfieri , ouero da affetti contrari) alla virtù, &fi mo» 
ftra , che non poffa intendere della mondezza efteriore con le lagrime, le 
quali fono la vera medicina de gl’viceri dell'anima , come fi ha per mol. 
ti luoghi della Sacra Scrittura. Il premio della mondezza del cuore fan 
rà vedere Dio inuifibile à gli occhi corporali, li quali quando fono ben. 
purgati vedono folo gl'accidenti fenfibili,oue quelli della mente s'abbaf- 
dano, come nel motto s'accennao.. i 

TP DA NE S Ew 
ud — -ElaMifericordia. | 
- Beati Mifericordes. Cioè quelli, che hanno compaflione alle me 

NE ferie de’ proflimi, & potendo le follenano . | 
È Onna chefpezzando vn pane, ne porge vna parte per vnoa due; d 
| tre puttini , che gli ftanno d'intorno, con il motto di S.Girolamo: 
dimpoffibile ct bominem mifericordema iram uon placare dininam . 

La Mifericordia è virtu, per la quale fentiamo dolore delle miferie ab» 
trui,& founeniamofecondo il poffibile alle loro neceffità. 

Si dice mifericordiofo Iddio perche diffimula i peccati de gl'huomini ; 
perla penitenza. Si dice mifericordiofo l'huomo , che facilmente fi pie- 
ga à dolerfi delle miferie altrui , & è quafi la medefima cofa cen la pietà. 
Non fi efercitajfe non verfo perfone bifognofe , afflitte , & difperate per 
qualche gran difgratia , 0 per l'errori commefli per propria colpa, delli 
quali fi fenta dolore, & pentimento . Tale fu N. $. colladrone , che era 
infidele , & li diede il Cielo; con la donna $amaritana , che era immerfa 
nellelafciuie, & la fece caífta ; con quella che era adultera;& gli refe l'ho- 
nore ;con Madalena , che era peccatrice , & la fece Santa ;. con $.Hietro, 
al quale rimeffe il peccato d hauerlo negato, & ancora gh diede le chia- 
uidel Cielo, giuftificandolo. Oltre a moltaltriiefempij , che fi leggono 
nell’hiftoria del S.Euangelo,oue non par che fi dipinga w.s. fe non per ve- 
ro fonte di mifericordia;ad imitatione del quale dobbiamo noi compati- 
reaimalialtrui, & fopportare volentieri le proprie tribulationi,quando 
vengono ò per colpa propria, ó per fuo volere. te 

Sono quattordicil opere, & effetti di quefta virtù affegnate diftinta- 
mente dari Teologi , delle quali Ia principale é di fouuenire alla vita al- 
trui col mangiare ; & col bere ,.& però fi fala donna,chetiene in mano, il 

oie 0l M | sia get pane 
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. TCONOLOEGTIA è; bi 
pane, & ne fa partea i fanciulli,per fe fteffi im potenti a procurarfelo Iper 
altra via, & fecondo che dice il motto con quefto mezo facilifsimamente 
fi placa l'ira di Dio. jn Ò 

BEWTITFDINE SETTIMA. 
El'effer pacifico. — PM 
Beati pacifici, quoniam filij Dei vocabuntar, 
Y Onna;che fotto a i piedi tenga alcune fpade » elmi; fcudi, & altre, 
i armirotte, con vna mano tiene vn ramo d'oliuo col motto:Confre- 
git arcum , fcutum , eladium , civ bellum. — - : 

Grado di Beatitudine affai grande è di celoro , che non pure fi diletta- 
no di viuere nella pace , & nella quiete (il che pare appetito vniuerfale 
di tutti gl'huomini , & fin'onde viene commendata la guerra per fe fteffa 
biafimcuole) ma per mezo delle tribulationi fanno riftorarla,quando fia 

pería, & perfe; & per altri, non folo nel corpo con gl'inimici efteriori: 
ma nell'anima , che maggiormente importa;con le potenze dell'inferno. 

Et fi fala pace conl’armi fotto d i piedi »/per moftrare, che.deue effer 
acquiftata , & mantenuta per virtü propria , per effere tanto più merite- 
uole,& commendabile. — | 

L'oliua fi da in fegno di pace , per vnita teftimonianza de gl'antichi, e 
moderni, cosileggiamo ch' Enea effendo per fmontare nelle terre di E- 
uandro in Italia , per afficurare il fi gliuolo del Ré , chefofpettofo gli ve- 
niua incontro,fi fece fuora con vn ramo di oliuo in mano , & il giouaite, 

fubito fi quiet , oltre ad infinitiffimi altri efempij ; per li quali tutti ba- 
ftiquefto. Il premio di coftoro è l'effere del numero de’ fi gliuoli di Dio; 
eletti all'eterna Beatitudine. 
BEATITFEFDINE OTTAVA. 
Bcati qui perfecutionem patiuntur propter iuflitiam , quoniatmap[orum 
eff Regnum Celorum 0). 
NA donna;che guardi il crudo ftizatio di'tre fi glinolini,che le.ftan- 
V no innanzidipiedi in vario modo crudelméte ammazati col mote 
to prefo dall'Apoftolo : Sicut facij paffonum chis, ie evitis et» conforationis . E tin 
vna mano tenga vna croce,per effer'Iddio nobilifimo fopra tutte le cofe: 
però più nobil fpetie di giuftitia ; fra l'altte , farà quella; che S'occupa in 
rendere à Ini i douuti honori di lodi;& di facrifici quando bene fuffe con 
pericolo manifefto, & con certa ruina di fe fteffo, & della propria vita, & 
ciò fi moftra perla donna che tienila Croce in mano;con la quale fi nota 
nole perfecutioni per zelo della Religione , che è la pid nobil parte della 
giuftitia , come fi è detta. | : ; | 

Si dipingono l'vna donna , & l'altri fanciulli, come piü alieni da i pen- | 

fieri dannofi, per li quali pofla apparire il merito per proprio errore de; L 
gli ftracij fopportati. | palpa te | 
zn BELUEZ i» nonien roc 
ONNA chehabbia afcoía la tefta fra le nuuole, & il reftofia poco - 
i) vifibile,per lo fplendore;chela circonda, porga vna mano fuor del- 
dio | UN | lo fplen- 


LET: 


ld 


M 
eV : 
x 


DI CESARE RIPA! 
- BELLEZZA 


AU N 


NE oes 


ter. 


T i ano. 


- SN 


H2 - LCUOOIN GT O GSIA I 3 
(= @osì noi guardando la bellezza nelle cofe mortali,non molto potiamo al- 
zarcid vedere quella pur & fémplice chiarezza, dalla quale tutte le. 
chiarezzehannoorigine , come difle Dante nel i sdb Par: 
Ciò che non mubre , © ció che può morire Non è fe non fplendor di quella idea, 
Che partorifce amando il no[Iro Sire. Sow! 
Si dipingerà dunque nella fudetta maniera, gaificandofi perla mano, 
che & eftende col giglio , la bellezza de lineamenti, & de'colori del corpo 
feminile , nel quale pare , che fia ripofta gran parte di quella piccola mi- 
fura di bellezza, che è participata, & goduta in terra, come habbiamo 
già detto di fopra. | ML a 
Nell'altra mano terrà la palla , col compaffo , per dimoftrare che ogni 
bellezza confifte in mifure, & proportioni, le quali s'aggiuftano col tem- 
po,&colluogo. 1l luogo determina la bellezza nella difpofitione delle 
le Prouincie , delle Città, de Tempij , delle Piazze, dell'huomo, e di tut- 
te le cofe foggette all'ecchio , come colori ben diftinti, & con proportio 
nata quantità, & mifüra , & con altre cofe fi mili; col tempo fi determi 
nano l'armonie , i fuoni , Ie voci, l'orationi, gli abbattimenti, & altres 
cole ; le quali con mifura aggiuftandofi , dilettano, & fono meritamente 
chiamate belle. Et come il giglio perl'acutezza dell'odore muoue il fen- 
fo, & defta gli fpiriti , cosi medefimamente la bellezza muoue; & defta 
XEM a A È : 5 S 
gl animi adamare, & defiderare di godere, per dar perfettione à fe fteffo 
la cofa , che fi conofce per la malta bellezza de gna di confideratione ;-& 
di prezzo , fopra di che vn nobile, & gentilifimo fi pirito fece il.prefente 
Sonetto. E ORUM d : Eher 
E luce la beltà , che dal primicro Speri, si vince ogy'opra , ogntpenfievo. 
Splendor a[cendo in mille rai fi parte, Quegli che | ncflro,e L'altro Polo erefe — 
E fide fra, mentre gli vibra, e parte .o v 0 Quafi tempyà luifacri,oue id profonde 
bi quel che ia Cielo fplende eterno vero, — Sapers'adepri, ela potenza , ei zelo. 
F avia color fowente , bor bianco , bor nero, © Fa fciniilla {cl moStronne al mondo 
B luce în vna men, che in altra parte E di ciò; e'egliimeginando efbreffe 
Ne dotta nigano di ritrarla in carie . Note furon le $ellee cartail Cielo, 
B.E EOLOEQE EOM OB ESM ITINSESE E, [4 : 
ONNA ignuda,con vna ghirlanda di gigli, & Iiguftri in tefta , in 
7 vna mano haura vn dardo,nell’altra vn fpecchio,porg endoloin fuo- 
ri; fenza fpecchiarfi dentro, federà fopra vn drago molto feroces . 
«I giglifono l’anticho Ieroglifico della bellezza;come racconta il Pierio: 
Valeriano,torfe perche il gigliotrá gl'altri fiori,hd quelle tre riobili qua- 
lità,che riconobbe vna. gentil donna Fiorentina nella ftatua fatta da Ícul- 
tore poco pratico, perche effendo-eila dimandata quelche giudicaffe di 
talftatua;ellacon grandifliima acortezza diffe fcoprédo le bellezze d' vna 
donna compita,& la goffezza tacitamente di quell'opera,che era bianca; 
morbida;& foda,per effer quefte qualità del marmo fteflo neceffariffime: 
in vna donna bella, come racconta Giorgio Vafari, & quefte tre qualità. 
hà particolarmente tra gl’altri fiori il giglio. ia OL 
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- DIODSARE R IRA. UE 
—— fi dardo facendola piaga,nel principio € quafi infenfibile, la quale poi 


" erefce à poco à poco , & penetrando miolto dentro,è difficile a poterti ca- 
nare; &cidimoftra, che cominciando alcuno ad'amare la bellezza delle 
‘“donfie;non fubito proua la ferita mortale, ma a poco a poco ckefcenda la 
piaga» fente alla fine, che per allentar darcononíana. ^ 3. Ho, 

-Ló fpecchio dimofira effere la bellezza: feminile medefimamente vno* 


fpecchio , nel quale vedendo ciafcuno-fe fteffo in miglior perfettione per 
E A TEN A ARTT ee, à È ; FO A 
Yamor della fpecie s incita ad amarfi in quella cofa, oue fi € veduto più 


‘perfettò, & poi à defiderarfi, & fü | oe. LAO 
C T drago moftra che non è da fidarfi, oue è bellezza, perche vi è veleno 
‘di pa@fibne, & digcelofia;.. ^ ^ Teano ud 

E ignuda,perche non vuol effer coperta di lifcio, come anco fi puo dir, 


che fia frale , & caduca , & perciò lefi pongono i liguftri nella ghirlanda, 
conforme al detto di Virgilio nell'Egloga 2.. ERI n 
O formefe puev nimium necrede colori. Albaligufira cadunt, vaccinia nigralegantu « 
“Et Quidio de arte amandi, | ^. rara. d 3 ? 
Forma boni fragile cA,quantiugzaccedit ad anms Nec (emper viole, nec «£pev ilia floret 
Rit minor , cr [patio carpiturilla fuo, —— —— 8 riget,amiffa.fpina, relitta Rofa. .. 
m d ERN BIEN VENIER f fus 
qw ONNA veftita d'azurro ftellato d' oro con ambedue le mani fi pre- 
7 male mammelle , dalle quali n'efca copia di latte, che diuerfi ani- 
mali lo beono , alla finiftra banda vi farà vn'altare col fuoco accefp. 
La Benignità non è molto differente dall'affabilità , clemenz& & hu- 
manità, & principalmente fi efercita verfo li fudditi ,& è compaffione. 
hauutd con ragione,interpretando la legge fenza rigore, & è quafi quel- 
lache PGreci dimandano ; triste, cioè piaccuole interpretatione del- 
Svelte d'azurro ftellato a fimilitudine del Cielo , il quale quanto più 
fi dice efler benigno verfo di noi , così benigno fi dice anco l'huomo; che 
conferéno volto cortefemente fa gratie altrui fenza intereffe, Yrecono- 


feimento mondano, & che efleguifce pietofa giuftitia,. DEMI, 
E^ ‘Preme dalle mammelle illatte;del quale beuono molti animali,perche 
è effetto di benignità, & di charità infieme fpargere amoreuolmentes 
quello che Dr dalla natura , alludendofi al detto di San Paolo, che con 
giuntamente dice: Charitas benigna ef. Si moftra però ancora queft'atto 
che efercitandofila benignità verfo i fudditi,come fi.è detto,ella dene ef- 
fere antepofta al rigore della giultitia , fecondo Papiniano Iure Con(ul- 
to; eRendo la benignità compagna d'effa giuftitia,come ben dice Cicero- 
ne de finibus, che però da tutte due deue efferlodata, & abbracciata; af- 
fermando Plut. . . .. . vtil. cap. 26. in che: Qui non laedat benignitatem, i$ pros 
fito cor baber adasaantutum, atit ferro exeuffum s 0 ou yao 
| altare co 1 fuoco; dinota ; che la benignità fi deue vfare ó per cagio- 
ne di religione , la quale principalmente s efercita con li factificij , Oak 
yocno non fenza ella, talmente che venga in pericolo d'effere ritardati, 

S ME RA ? | ó impe- 
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ia per imitate Dio fteffo, il 


za giouenile. i , Xia ila. +. 
» $i dipinge ancora vecchio perche il bia(mo nacque ; che fubito create 
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nel guftar delle fue prime delitie , volle maculare con la bocca immonda 
le pure, & vete lodi del fuo Creatore ; biafimando la volontà fua, che gli 

— hauea prohibito il pomo, ond'eglifi comprò la morte. ' 

Si fa ancora vecchio, effendo la vecchiezza fimile al verno, che fpoglia 
icampi d'ogni occafione di piacere , & di guíto. eT 
. Efecco , & pallido , perche tale diuiene fpeflo, di biafima per l'inuidia 
‘che quafi femipre muoue ilbialimo; & chi è biafimato per lo cordoglio , 
‘che gli foprabenda nel cuore. home t dani, 

‘— Sta con la bocca aperta, perche il biafimo fta nell'opinione de gl'huo- 
mini, & nafce dalla concordanza di molte lingue in vna attione per fce- 
marne alode. Db 

Mira la terra, perche il fine di chi biafma non può effer fe non vile,ap- 
- poggiandofi maffime all'arido legno dell'adulationc. . 
i910 9e. BiO NY TO do pi 
i ONNA bella, veftita d'oro, con ghirlanda dirutain capo, © 
[B] ftarà con gli Occhi riuolti verfoil Cielo, in braccio tenga vn Pe- 
licano conli figliuolini, & a canto vi fia vn verde arbofcello alla rina, 
divnfiume. Ps 
Bontà nell'huomo è compofitione di parti buone , come fedele ; vera- 
cc ; integro , giufto , & patiente. | | 


Bella fi dipinge;percioche la bontà fi conofce dalla bellezza , effendo, 


che la mente acquifta cognitione de’fenfi. 2 
-... Hl veftito dell'oro fignifica bontà , per effer l'oro fupremamente buono 
fratutti imetalli. Horatio dimanda aurea la mediocrità, dalla quale 
 deriuala bontà ifteffa in tutte le cofe. ! 

L'albero alla riua del fiume è conforme alle parole di Dauid nel (uo t. 
Salmo , che dice : l'huomo che fegue la legge di Dio effer fimile ad vn'al- 
bero piantato alia riua d'vn rufcello chiaro , bello , & corrente;e per non 
effer altro la bontà;della quale parliamo;che il confermarfi con la volon- 
tà di Dio , però fi dipinge in tal modo, & il pelicano medefircataente , il 


quale è vcello;che ; fecondo che raccontano molti auttori, per fouuenire 


i proprij figliuoli pofti in neceflità,fucna fe fteffo co'lroftro;e del proprio. 


fangue li nodrifce, come dice diffufamente Pierio Valeriano alfuo luogo, 
& de’più moderni nella noftra lingua. . | 

| JH Rufcelli nell'imprefa del Cardinal d' Augufta non moftra altro , che 
lifeflabontà. | i Edie i OS x 5b 
| Stacon gl'occhi riuolti al Cielo , per effer intenta alla contemplatio- 
ne diùina , & per fcacciare i penfieri cattivi, che di continuo fanno guer- 
ra. Per quefto ancora fi pone la ghirlanda di ruta , hauendo dett’herba 
proprietà d'effer fuggita da i fpiriti maligni, & ne habbiamo autentici 
teltimonij. Ha ancora proprietà difminuir l'amor venereo;il che ci ma- 
nifefta , che la vera bontà lafcia da banda tutti l'intereffi , & l'amor pro-. 
‘prio ; il quale folo fconcerta , & guafta tutta l'armonia di queít'organo » 
she fona con l'armonia di tuttele vip |. c | | 
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No, NNA inuolta ser, ricoperta nell’habito fiio quanto fia poffibile, i | 


1.7 il veltimento da vna parte fard bianco; & dall'altra nero a terrà in 
capo vna gaza, & in mano vna feppia pefce. UE ro 
La parte del veftimento del color bianco moitra , che gl'huomini-bu- 
giardi primieramente dicono qualche verità per nafconderui foto la bu 
gia, imitando il diauolo , il quale, come dice S.Giouan Chrifoftomo fit 
per Matth. ConceRtum ch interdum vera dicere, vt mendacium. Jua vara veritate 
commendet, sc [a i Ta tar Hasen p 
L'altra parte di dietro del veftimento nero » fifa in quella fentenza di 
Trifone Grammatico Greco, la quale diceua, che le bugie hanno la coda 
Bera , & per quefta medefima ragione a queft imagine fi pone in capo la 
Gaza, che è di color vario, & 1a feppia; laquale , fecondo che racconta 
il Pierio Valeriano nel libro 28 «quando fi fente prefa, manda fuori dalla 


coda vn certo humore nero, nel quale fi nafconde , ftimaudo con tale in-- 


ganno fuggire dal pefcatore. Cosi il bu giardo ofcura fe fteflo con la fin- 
tione delle bugie , & non viene mai a Ince di buonafamazi.il toco d^ M 
Bugia. s 


» Onna giouane brutta:ma artifitiofamente veftita di color can gian- - 


R7 te, dipinto tutto di mafcare di più forti, & di molte lingue, farà 
ZOpp2 , Cioè con vna gamba di legno , tenendo nella iniitra mano vn £a- 
Ícetto di paglia accefa. S-Agoftino dipingela bugia, dicendo; che è faifa 
fignificatione della voce di coloro, che con mala intentione negano;oue- 
ro affermano vna cofa falía 7 istas pA ! IRR: 

Et però fi rapprefenta in vna donna giouine , ma brutta , effendo vitio 


feruile, & fuggito fommamente nelle conuerfationi de'nobili , in modo, 


che è venuto in vfo hoggidi;che atteftandofi la fira nobiltà, come per giu- 
ramento nel parlare fi ftima per cofa certa,che il ragionamento fia vero. 
. Veftefi artifitiofamente ; perche con l'arte fua. ella s'indultria di dare 
ad intendere le.cofe, che non fono,  - gi di A E. 
‘La vefte di.cangiante dipinta di varie forti di mafcare » & di lingue di^ 
moftra l'inconftanza del bu giardo ; il quale dilungandofi dal vero nel fa- 
ucllare,da diuerfa apparenza di effere à tutte 1e cofe , & di qui è nato il 
prouerbio che dice : Mendacem oportet effe memorem . VE 


Il fafcetto della paglia accefa altro non fignifica , fe non che fi come il 


| detto fuoco prefto s'appiceia , & prefto s'ammorza , così la bugia prefto 


nafce , & prefto muore. RR Pia 9o £1 

L'effer zoppa da notitia di quel che fi dice criuialmente , che la bugia 
ha le gambe corte. Ha von ATL OU ben 
Bia LOST du dian 


IOVANETTO moro, veltito d’azurro ftellato d’oro, & fopra | 


ilcapo hauerà vn Gufo, nella detta mano vn velo nero, & con. 
la finiftra terrà vno fcudo di color d'oro; in meze del quale vi fia depin- 
ta vna targa con motto che dice. A VDEN D I. i SOR t 
: X ue " [4 A 
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de > sell ia )o enun EA META 

m ONNA mefta , veftita di nero, & mal'in arnefe, moftrandofi de- 

! bole firegga fopra vna canna,tenendo in mano vn mazzo di fpighe 

di grano rette ; e fracaffate; come quelle, che vengono abbattute dalla 

tempetta:.. cai oos gere 3 79 Oni EoBTS I 

| x IHveftimento nero fignifica malinconia, ch'è compagna perpetua del- | 

taicilamirà Ji: 080770 d quiso etos Fodéda. codon 

. "S'appoggia alla canna, perche non fi truoua maggior calamità, che» - | 

quella di colui ; che fta in pericolo di ruinare , il quale fi conduce molte il 

volte a defiderare la morte per rimedio, & la canna per eflere vacua , & i 

poco denfa , facilmente fifpezza al foprauenimento del pefo , come fa- 1 | 
k 
| 


cilmente mancano le fperanze di quefto mondo, perche ogni forte di | 
| vento ancorche debole è baftante 3 mandare in ruina & la fabrica, & li 
| fondamenti delle noftre fperanze ; & per quefto fi domanda calamità dai 
calamibdelle canino ee didis Lita UN 
Il mazzo del grano acconcio, come detto habbiamo , fignificala per- . 
ditione , & ruina delle biade , che è il principio della noftra calamità. 
isi Riudenik CALAMITA 0 MISERLA. 
TwONNA afciutta, tutta piena dilepra con pochiffimi panni, che 
L) le coprono le parti vergognofe ; & con alcuni cagnoli , che gli ftia- 
no lambendo le piaghe delle gambe , terrà le mani in atto di dimandare 
elamofina . ing Es Yi : 


cl gllen me gle vino CAlamita, & Miferia. i 

D Onna mefta , ignuda, à federe fopra vn fafcio di canne rotte,e fpez- 

: zate in molti pezzi in mezo a vn canneto. POCO. dc 
Si dipinge meftà , percióche la miferia rende l'huomo mefto, & ancor- 

che la Fortuna fe gli moftri alquanto benigna, nondimeno non fi rallegra 

mai, come.ben dimoftra Seneca in Thyefte. - 


"Proprium hocwiferos fequituv vitiums —. QN umquam rebus credere latis 
Rideat felix Fortuna licet. Tamen affli£fos gaudere piget. | 


" Si fara (ede£e; per moftrare , che le fue fperanze fono andate terra,& 
ella infieme con eife , perche dice S. Agoftino nel lib.de fin. la miferia è a- 
bondanzaditribulationes c reso. o Dd Cose | 

| Lecanne fracaffate furono fempre pofte anticamente perfignificare la 
calamità,da che i Romani pigliorno poi il nome di calamità, dimandan- 
docalami,lecanne;s 5/05 4 LC DIU du 
ig Den D eni e ICC M UL ON N IAA Ji 
CNONNA, chemofti efferefdegnata, nella finiftra mano tenga vn 
torchio accefo ; & con la déftra prenda per i capegli vn giouanetto 
nudo; & lo ftringa, il quale alzi le mani giunte al Cielo, & da vna parte» 


UT T4 


| vi farà vn bafalifco Be: dm | 
LS Dipingeficon vifo iracondo;perche è cagionata dall’iracondia,& dal- 
| loídegno. ! 


* ^ 


1o «Il'rorehio accefo dimora; chela calunnia &inftrumento attifimo ad 
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accendere il fuoco delle difcerdie, & delle ruine ditutti i Regni. 

1l tirarfi dietro il giouine , che hd le mani giunte, ci fa conofceke , ché 
il calunniatore non è altro, che lacerare la fama de gl'innocenti. . 

Gli fi dipinge a canto il bafalifco , percióche,come narra Pierio Vale 
riano mel lib. 14. I facerdoti Egittij poneuano quefto animale perla ca- 
lunnia , perche fi come il bafalifco fenza mordere è pernitiofo all'huomo 
colíguardo, così il calunniatore fi parlando di nafcofto all' orecchie de^ - 
Prencipi ,& altri, induce fraudolentemente l'accufato,che riceua danni, 
difagij,tormenti, finalmente la morte,e fenz'onde poterfi aiutare,non fa- - 
pendo il torto, perche gli vien fatto,come fi vede bene Ípeffo auuenire im 
molte corti, & Herodoto fopra la calunnia nel lib. 7. così dice : Calunnia 
tor iniuriam facit accufato, non prefentem accufans. | | 

: CAPRICCIO, i 


«(C louinetto veftito di varij coloriincapo porterà vn cappelletto fi^ 


mile al veftiménto,fopra il quale vi faranno penne diuerfe,nella de- 
ftra mano terrà vn mantice, & nella finiftra vn fperone, 

Capricciofi fi dimandano quelli,che con Idee dall'ordinarie de gl'altri 
huomini diuerfe,fanno pendere le proprie attioni , ma con la mobiltà dal 
l'vna all'altra pur del medefimo genere, & per modo d'Analogia fi dicono 
capricci le idee, che in pittura, ò in mufica, ò in altro modo fi manifefta- 
no lontane dal modo ordinario:l'inconftanza fi dimoftra nell'età fanciul 
lefca, la varietà nella diuerfità de i colori . e 

H cappello con le varie penne, moftra che principalmente nella fanta- 
fia fono pofte quefte diuerfità d'attioni non ordinarie, . "a 

Lo fperone , & il mantice moftrano il capricciofo pronto all'adulare f 
altrui virtù, ó al pungere i viti . su i 
CARRI. DE. I SETTE PIA NIE TI. 
CARRO DELLA LVNA Di 
Come è defcritto dal Boccaccio lib. 4. nella Geneologia de gli Dei. 
NA donnadiverginale afpetto fopra d'vn Carro di doi rote tirata 
V da due caualli, vn bianco, & l'altro nero, per moftrare;che la Luna 
fa i fuoi corfi di giorno , e di notte, è anco tirato il fno Carro, come dice 


Il fopradetto Boccaccio nel 5. lib. da'cerui, effendo che il camino; che fa. 


Ja Luna vien fornito più velocemente di tutti gl'altri pianeti, come quel- 
la;che hal orbe minore;& Claudiano, & Fefto Pompeo dicano;che è gui- 


| dato da muli, per effer 12 Luna fterile , & fredda di fua natura , come pa- 
rimente è il mulo, & Aufonio Gallo fa guidare il detto Carro da giouen- 


chi; credafi che foffero dati queft'animali alla Luna per la fimiglianzag 


- che èfradiloro delle corna , che per ciò fi mettano doi piccioli cornetti 
| ancapo della Luna , come anco per effer quef'animali facrificatia que- . 


fta Dea. j 
‘Prudentio vefte la Luna d'vn bianco, & fottilvelo dicendo. 

Di bel lucido velo d noi veflita i 

Quando fuccinta piega le quadrella E laVergine figlia di Latona, 
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Si potrà anco veftire con la vefte bianca , roffa, & fofca dalla cinta in., 
fa, & il reftante del veftimento farà negro moftrando, chela Luna non 
ha lume da fe, ma da altriloriceue , & è d'auuertire , che per bellezza, 
di quefta figura fieno effi colori pofti con gratia, i quali moftrano che la 

‘Luna; fpeffo fi muta di colore ; & da effa molti indouinano le mutationi 
de tempi. Onde Apuleo racconta , che ia roffezza nella Luna fignifica, 
venti , il color fofco pioggia , & il lucido ; e chiaro aere fereno , & Plinio 
nel lib.18.cap. 3 r.dice il medefimo. 
| Fudaglantichi depinta, che portafli a gl'homeri vna faretra , piena 
di ftrali, & con la deítra mano vna facella accela, & con la finifira vi, 


arco. È — 
D Moftra 


1 C'ODINUOQUAO G&G ci 
la facclia ardente , come apportatrice della fuce alli nafcene 
» percioche porge loro aiuto, ad vícire dal ventre delia 
madre». i 
Moltra ancor il lume , che fa alli patori, iquali amano affai la Luna, 
crciache dalei riceuono commodità grande, efflendo,che la notte guar- 
lano ifuoi armenti dall’infidiedelle fiere. d 
Oitre ciò s'intende ancora per il lume l'humidit fua , che prefta fauo- 
re aile piante, che germinano fopra la terra, & alle radici di fotto dona 
aiuto. - | 
La dipinfero gl'antichi , come habbiamo detto, conarco ,& conla. 
faretra , perche intendenano la Luna eflere arciera de'fnoira ggi,liqua- 
iifono alle volte nociui a i mortali, & per dimoftrare ancora le pontu- 
re che fentono le donne nel partorire , effendo quefta Dea fopra il parto 
delle donne. 
IC A RROUDE M ERIC RU. 
N gionine igaudo con vn fol panno ad armacollo, hauerì i capegli 
W d'oro, & fra effi vifaranno penne parimente d'oro congiunte infie- 
me , Oucro vn cappelietto con due alette ; cioè vna per banda, inmano 
porterà il Caducco, & alli piediiTalari, che così fi truoua dipinto da i 
pittori, & dcfcricto in molti libri da’ Poeti, & in particolare nelle tras- 
formationid'Apuleo. | 
Sarà detta Imagine fopra d'vn Carro , & vi faranno molti (affi, perac- 
cennare il coftume de gl'antichi , che quando paffauano vicino alle fta- 
cue di Mercurio , ciafcun li gittaua vn faffo ai piedi, di maniera, che» 
fempre alli piedi della ftatua di Mercurio erano molti monti di fafílije ció 
tiferifce Phornuto nel libro della natura de gli Dei. » 
Sarà quefto carro tirato da due cicogne vcelli confecrati a Mercurio, 
perche quello veello,ch'è chiamato Ibide,e vna fpetie di cicogna,la qua- 
Je nalce in Egitto, come fcriue Ariftorele nel libro della natura de gl'ani- 
mali , doue che Mercurio ( fecondo che narrono gl'Iftorici) regnò,dande 
a quei popoli le leggi , & infegnò loro le lettere, come fcriue Marco Tul- 
io nel 3.libro della natura de gli Dei, & volfe , che la prima lettera dell’ 
alfabeto foffe l'ibi, fi come dice Plutarco nel libro de Ifide, & Cfiride, & 
Ouidio nel 1. libro delle trasformationi fcriue , che Mercurio: fuggende 
infieme con gli altri Dei l'impeto di Tipheo gigante fi conuerfe in vna.» 
Cicogna. ; ; ; ind 
Potrebbefi in luogo ancora delle Cicogne dipingere due Galli, per ia 
conuenienza che hà Mercurio Dio della facondia , & del parlare , conla 
vigilanza, 1a quale fi dinota con il gallo. 
Con il Caducco fi dice che Mercurio (fecondo i Gentili) fufcitaffe i 
anorti , come l'eloquenza fafcita le memorie de gl'huomini . 
4 talari,& le péne,moftranola velocità delle parole,le quali in vn trate 
— So[pariícano,peró Homero chiama quafile parole,velocisalate,& c'ha le 
-penne,& chi vol vedere più diffufamente quefte;e fimili altre ra gioni del 
i ! lepee — 


EN 
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fe penne di Mercurio, & de gl'altri fuoi portenti, potrà tegere toit to 
molti ne fcriuono nella lingua Latina) il Boccaccio, che nella noftra nos 
manca con diligenza. 
To CARRO DI VENERE. 
ENERE fidipinge giouane,ignuda, & bella, con vna ghirlanda 

3 di rofe,& di mortella , & in vna mano tiene vna conca marina. 

Fu Venere rapprefentata nuda per l'appetito de gli lafciui 2bbraccia- 
anenti ,ouero, perche chi va dietro fempre allilafcivi piaceri rimane, 
fpeffo fpogliato , & priuo d'ogni bene, percioche le ricchezze fono dalle. 
tafciue donne diuorate , & fi debilita il corpo, & macchia l'anima di t2á 
bruttura , che niente refta piü di bello . | 

Il mirto, & le rofe fono confecrate è quefta Dea;per fa conformità,che 
hanno gl'odori con Venere , & perl'incitamento ; & vigore; che porge il 
mirto alla luffuria , che però Futurio poeta Comico mentre finge Digone 

meretrice , così dice. 
same porti del mirto,acciò ch'io poffa Con più vigor di Venere oprar l'arisi 

La conca marina , che tiene in mano, moftra , che Venere fia nata dei 
mare , come diffufamente fi racconta da molti. j 

Il fuo carro; fecondo Apuleo è tirato dalle colombe,Ie quali ( come fi 
fcriue ) fono oltre modo lafciue , ne é tempo alcuno dell'anno , nel quale 
aon ftieno infieme ne i lor gufti amorofi. | 

- Kt Oratio, Ouidio, & Statio, dicono,che Venere è tirata da 1 cigni,pef 
dimoftrare ; che i gufti de gl'amanti fono fimili al canto del cigno, t1 qua- 
ic è tanto più dolce,quanto quello animale è più vicino al morire;perche 
tanto più gode l'innamorato quanto più pena in amore. 

Per fare alquanto differente quefta figura il Giraldi fcriue, ehe Vene- 
re fi rapprefenta , come ho detto, fopra d'vn carro tirato da due cigni, e 
doi colombe, nuda, col capo cinto di mortella, & con vna fiamma al pet- 
to, nella deftra mano tiene vna palla, ouero vn globo,in forma del mon- 
do, & cona finiftra tre pomi d'ore, & dietro gli fonole tre gratie , con, 
tc braccia auuiticchiate . 

Il globo mottra eífer Venere dominatrice;e coferuatrice dell'vniuerfo. 

Litre pomi fono in memoria del giuditio di Paride a lode della fua. 
fingular bellezza. 

- Le gratie fono le damigelle di Venere, che allettano, & corrompone 
facilmente gl'animi non bene ftabiliti nella virtu. 


| ta CARRO DEL SOLE. 
L Sole fi dourà rapprefentare con figura di giouanetto ardito , ignu- 
| do , ornato con chioma dorata ; fparfa di raggi, con il braccio deftro 
| diftefo, & con la mano aperta terrà tre figurine , che rapprefentano le» 
tre fac nella finiftra mano hauerà l'arco ; & le faette , & fotto li piedi 
vn ferpente vccifo conli ftrali. 


Si fa giouine conl'auttorità de i Poeti fra i quali Tibullo cofi dice. 
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T ICONOLOGIA"- 
Che Bacco folo e Febo eternamente giouani fono, &c. 

Et per la giouinezza volíero fignificare la virtù del Sole , produttore, 
fempre in vigore del fuo calore di cofe noue , & belle. | 

Softiene con la finiftra mano le tre gratie per dimoftrare , che ciò che 
di bello,e di bono è in quefto mondo;tutto appariíce per la fua luce; e da 
quello in gran parte è produtto. 

Con il ferpe morto, & con le frezze fi dipinge per accennare la fanola 
di Pitone vccifo d'A pollo finto folo per dimoftrare i gioueuoli effetti, che 
nella terra opera la forza del Sole aíciugando le fuperfluità de gl humoris 
& riloluendo le corruttioni . | 


Stará detta figura con bella difpofitione , fopra d'vn Carro, il quale, 
da Ouidio nel fecondo libro celle Metamorfofi cosifidepinge, . 
Diricche gemme è quel bel Carro adorno — 1raggi fonche fan più chiaro il giorna 

Et ba d' oroiltimone, cir l'affe d'oro, D argento, c gemme in vn fottil lauoro 
Le curuature delle vote intorno E tutto infteme sì gran lume. porge 
Da falda fafcia d'or cerchiate foro Ch in Cielda terra il Carro non fi fcorge. 

Quefto Carro , come racconta il Boccaccio nel 4. libro della Genea- 
logia de gli Dei, hà quattrorote, perche nel fuo corfo d'vn anno cagio- 
na quattro mutationi de’ tempi, & è tirato da quattro Caualli,delli qua-. 
li il primo da gli Pocti è chiamato Pizco; il fecondo Eoo; ilterzo E- 
theone , & il quarto Phegone , & con quefti hanno moflrato la qualità, 
& il camino del giorno ; percioche Pirco , che è il primo, fi dipinge-rof- 

fo , effendo che nel principio della mattina , ofando i vapori che fileua- 
no dalla terra, il Sole nellevarfi éroflo; Eco, che è il fecondo, fi di- 
moftra bianco , perche cffendofi fparfo il Sole , & hanendo cacciato i va- 
pori è fplendente, & chiaro; Ilterzoè Etheone , & fi rapprefenta roffo 
infiammato, tirando al giallo, perche il Sole ( fermato nel terzo del 
Ciclo) moftra più rifplendente fe flcffo, L'vitimo è Phegone, & fi figu- 
ra di color giallo , ma che porga al nero, per dimoftrare la decli- 
natione d'elo verfo la terra al tempo che tramontando fa ofcurarey 
la terras. 
CARRO DI MARTE, | 

(7 V rapprefentato Marte dall’ antichità per huomo feroce; e terri- 
È bile nell' afpetto, & Statio nel 7. libro della Thebaide , l'arma di 
corazza tutta piena di fpauenteucli moftri , con l'elmo in tefta , & con., 
l'vcello Fico per cimiero, con la deftra mano porta vn'afta, & con il 
braccio finiftro tiene con ardita attitudine vro fcvdo di fplendore fan- 
guigno,& conla fpada al fianco foyra d'vn Carro tirato da doi Lupi 
rapaci. 

5i moftra terribile; & fpauenteuole nell'afpetto per dar terrore, & fpa; 
mentari nemici, | 

i nofiri che fono nell' armatura , moftrano eifere appreffo di Marte il 

furore, l'impietd, & altre fimili paffioni . i 

Sali fi pone il Pico per cimiero per efler vcello dedicato d Marte per 

l'acu- 


T 


Tu " 


sS CESARE: RIPA. m 
f'acutezza del roftro; nel quale folo confida contro gl'attrbanimal- 
© L’afta fignifica Imperio , perche tutti quelli. che attendono all arai 5 
| vogliono effere fuperiori, & dominare altrui. tion lea 
Lo fcude denota la pugna, & la fpada la crudeltà. i 
Si fa che ftia fopra il carro , perche anticamente i combattenti vfaua+ 
|. nolecarrette,& dició fa mentione il Boccaccio li.9.della geneologia de 
-. Glifi dannoi lupi;per effer quefti animali dedicati a Marte, & per mo 
ftrare l'infatiabile ingordigia di quelli; che feguono gl'eferciti schema 
| non fono fatij fimili ailupi. Et Homero fa tirare il carro'di Marte das 
due caualli , come animali atti per combattere , & a fua imitatione 
| Virgilio difle, . Nd ru i : giogo nr 
| — Belloarmantur equi, bellum bec armentia minantur. 
dos vexsBenndo DEA RRO paGIOF E 
| I dipinge Gioue allegro,e benigno d'età di quarat’anni,e nelle Meda- 
| glie antiche d'Antonino Pio;e di Gordiano fi fa nudo,ma per darli al- 
quanto più gratia,& per coprire le parti virili;li metteremo adarmacol- 
lo vn panno azzurro contefto di varij fiori. | hr 


Nella deftra mano tiene vn'hafta,& nella finiftra vn fulmine , ftando in 

piedi fopra vn carro tirato da doi aquile». — ! B 
È Nudo fi dipinge,percioche;come racconta Aleffandro Afrodifeo anti- 

camente l'imagini de gli Dei, & de gli Re,furono fatte nude, per moftra- 
re; che la poffatiza loro ad ognuno era manifefta s. i POR i 
| Ivarij fiori fopra il pannofignificano l’allegrezza  & benignità di que- 
fto pianeta, & d'effi fiori Virgilio nell'Egloga 2.cosi dice oin SER 
Jpfa tibi blandos fundent venabula flores. e "eun 
|. —Gfantichi foleuano dare l'hafta per fegno di maggioranza, & perciò: 
nell'imagine di Gioue fignifica queft'ifteflo .. | e i 

Il folgore nota caftigo , ma per effer quefto pianeta benignologiene ^ 
con la finiftra mano, per non effere rigorofo, il che fi moftrarebbe, quan- 
^. doloteneffecon la deftra mano in atto di lanciarlo. hr ae C7 

Il carro è tirato da do1 aquile, non folo per moftrare, come fono dedi- 
cate a Gioue , ma anco per dinotare gl'altri , & nobili fuoi penfieri , & la 
^. liberalità, & finalmente effere gioueuole altrui, & perció dal giouare di- 
|  eefi;cheeifuchiamato Gioues. — = —.@ =». 
| — Glifidannno anco l'aquile;per il bono augurio, che hebbe mentre ane 
dauaa far guerra contra Saturno fuo Padre,della quale rimafe vittoriofo. 
| . Come anco , perche interpretandofi Gioue, per l'aria più pura d'onde 
nafcono i fulmini folo fi dimoftra con l'aquila ; chetrà tutti gl vcelli fola 
Sinalzaagrand'altezzalontanadaterrao. © — — E 

ERRO DE ATER O 3 
| TL OMNE | Come fi dipinge dal Boccaccio. uuu 
| Ecchio,brutto,fporco, & lento,con il capo inuolto in vn panno pa- 
| rimente brutto, & nel fembiante vedrafsi mefto,& di malinconica 
1 HU | D 3 complef- 
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ia perche i innanzi altemponon v'era materia d' hiftoria. - 
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compleffíone , & con habito ftracciato , nella deftra manotiene vna fate 
£e, & conla finiftra vn Pierio sro 5 male. moliri ‘cotrboccaaperta 
voler diuorare . 4 | 

Stard quefta fi gurain Medi (spia d'vn carro tirato iu doi boni negri. 

oucro da doi gran ferpenti , & fopra del Carro vi fia vn Tritone , conta 
buccina alla bocca,moftrando di fonarta,ma che fi veda, che le.coded’ef . 
fo Tritone fiano fepolte nel piano del Carro,come fe füífero fitte i interra. 
cDipingefi ; fecondo lai mentione,che ne fà.il Boccaccio lib. :viij: della 
Geneologià de gli'Dei;metto pér moítrar Ja malinconica:com pleilione di 
quefto Pianeta, & perehe Saturno appretfo gl antichi: fignificaua i il teme. 
po;lofacenano vecchio; alla qual età conuiene la malinconia. . Acad 

ll capo inuolto ; & l'afpetto tardo ; dimoltrano il fi niftro alpetto: della 
-Stella Án Saturno, & la fua. tardanza,,. Ss tudsd 

Sporco fi Piplafos peregoe È Propse. di Saturno il concedere i coftumi 
disho: aEltisn diei sis d dd cuoi E. 

Si rapprefenta con Li Falcei in icis i 
tutte le cofe,, come;anco potremodiresche p perla kso: s Mini E Pep 
uatione de eT ch'egli infegnó:d gl'Italiani,che. prima.era incognita, 

Il fanciullo, che effo diuora, dimoftra;che il Sonne diftrug Bge quet mee 
defimi giorni, deiqualié Padre, & Genitorers. i. : 

Sidannoineribouial (no Carro: 3 perche tali à lui facrificauano,come 
racconta Eefto Pompeo 50051 3i eus Hash intonrt] oseenizo 

$i può anco dire , che ‘hamiendo; eo infegnato 1 'agricoltüpa. perarare; 
& coltiuareic campi,non fi poteffe , (e non con {comodità far. fenza- drin 

animali, & però i boui fi pongonoicome inditio d’ agricoltura... Di: 

Il Tritone fopra il Carro con le code fepolte fi ignifica,che I lidorla co. 
miució ne i tempi di Saturno, & che da. luiindietro tutte le cofe erano 
incerte, & ofcure , il che fignificano le code di Tritone fittes & nafcoftei "d 
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y T Danish e è defcfitta. Mineruan ell'Attica fopra. vu | carro. in. informa. 
L7 ditriangolo da tutti tre1lati vguali, ‘tirato da doi ciuette, Car - 
mata all'antica; cos vna vefte fotto l’ armatura lenga fino ai piedi, nel 
petto ha fcolpita la tefta di Medufa , in capo porta vna celata, che pet. 
cimiero ha vaa sfin ges& da ciafcun "lati vn griifo, i in mano tiene vn'ha= 
fta;che nell'vltima parce vi è auuolto va dr ago,s ai i piedi di detta. figura 
è vno (cudo di criftallo; fopra del quale | a appoggiata la finiftra! mano» 
Tlcarroin forma: triangolare fignitica ( condo gl'antichi ) che 4. Mic 
nerna s actribuilcel'i inuentione dell RM ; dell arte di teflere 5 tipa 
& i Acchitettura . : 
| Dipingefi armata, perche. l'animo del piene fla Boa preparato c cone 
trod colpi di fortuna. —— | dae 
“Lalancia fi figüifica l'acutezza ders ingegno..- n rid x. ^ 
ons ü piis i quale conla apienza fi iregge, ! i 


|  Mdrage 


sn CO 19€ ESA RE RIPA. O T 
| drago auuolto alla lancia , denota la vigilanza» che nelle difcipline 
| Aadoprar pae ,9 pure chele Vergini fi denono ben guardare, come ri« 
| ferilce fopra di ció l'Alciati nei fuoi Emblemi. ROIO 
dita Gorgona depinta nella corazz asdimoftra lo fpauento, che l'huome 
| fapienterendeaimaluagi. —^——— RO O De 
‘Tgriffi, &la sfinge fopra l'elmo dinotano, che la fapienza ogni ambi- 
nità rifolue. | | D "t 
è Le ciuette , che tirano il carro,non folo vi fi mettono,come vcelli con= 
fecrati à Minerua , perche gl'occhi di quefta Dea fono d'vn medefimo CO- 
lore di quelli della cinetta;la quale vede beniílimo la notte,intendendofi, 
che l'huomo faggio vede, & conofce le cofe, quantunque fieno difticili, & 
occuliet etus dgr Rao pi PL ONE SOI 
Vomo ignudò; fpauentofo in vifta con vna ghirlanda di cipreffo ia 
capo,tiene in mano vh picciolo fcettro. & vna chiaue,ftando fopra 
vn carro da tre ruote , & è tirato da tre ferociffimi caualli , de i quali (fe- 
‘condo che dice il Boccaccio lib.8.della Geneologia delli Dei) vno fi chia- 
ma Metheo, il fecondo A ftro , &ilterzo Nouio , & per far meglio che fia 
conofciuta quefta figura di Plutone,li metteremo alli piedi Cerbero, nel 
modo, che fi fuole depingere. ^ ^ ^. d hu Ru osa 
| Dipingefi nudo, per dimoftrare , che l'anime.de'morti , che vanno nel 
| Regno di Plutone , cioè nell'inferno ; fono priue di ogni bene , & di ogni 
commodo , onde il Petr.zca in vna fua canzone , così dice à quefto pro» 
o/tói s patei Eia o REPE NC APT ; 


Che l'alma ignuda , e fola de Lear le — Conuien che arriui à quel dubbiofo calle. 


x 


Den 


Spauentofo fi dipinge, ercioche cosi conuiene effere a quelli,che han 
no da caftigare li fcelerati, fecondo che meritano l'errori commetli. 
| Glifi dala ghirlanda di cipreffo , pereffere queft arbore confecrato 
a Plutone , come dice Plinio nel libro 16. dell hiftoria.naturale, & gli 
antichi di detto arbore gli fecero ghirlande per effer pianta trifta, & me» 
fta , effendó , che .come vha volta é tagliata piu non germoglia. . 
|. Mpicciolo fcettro , che tiene in mano dimoftra ; ch'egli è Ke dell vlti- 
ma , & più baffa parte dellvniuerfo. —— Re d FO 
|. Lachiaueè infegna di Plutone, perciòche il regno fuo è di maniera, 
|. ferrato, che nefluno può ritornare dila: onde Virgilio nel 6.dell'Eneide 
| 'cosidices. ; usua c BRILON Ceo MICRO T : 
| a$edrenocare gradii fuperafq:euadere ad auras, Hocopus,bic labor eflipauci quos. equus 
D'UN ecco Ceu Die pudo on. his (ama 
nom DS carretta dimollra i giri di quei,che defiderano arricchire , per efler 
‘Plutone da gl'antichi tenuto per Dio delle ricchezze. |. AS NAA 
E guidata da tre ruote, per dinotare la fatica,& il pericolo di chi vi va 
d'intorno 3 & l'incertezza delle cofe future . js Ro 


" Deitre caualli,come habbiam detto;il 1.che fi chiama Metheo, viene 
(come dice il Boccaccio nel luogo citato)interpretato ofcuro , afüncheífi 


comprédi la pazzadeliberatione d'acquiftare.quel,che poco fa meftiero; 
aM D 4 con 


S 
S 
N 


i H— 


MUT ep VI EE EU TT M Ri e 
ERA SII pui erm 


.Jenubi& genera tuoni: per il fecon 


35 la FE DANAI QUE RUNE a_i 
con la quale è guidato , ouero cacciato l'ingordo. Il fecondo édetto A- 
daftro , che fuona l'ifteffo , che fa nero, accioche fi conofca il merore dî 
quello ; che difcorre , & la triftezza, & la paura circa i pericoli, che qua- 
fi fempre vi ftanno intorno. Il terzo vien detto Nouio ; il quale voglia- 
no , che fignifichi tepido , accioche per lui confideriamo , che per lo te- 
mere de' pericoli alle volte il feruentifsimo ardore di acquiftare s'im- 

Gli fi mette a canto il can Cerbero con tre fauci , per effere guardiano 
dell'inferno , effendo d'incredibile fierezza, & diuoratore del tutto,di cui 


+ 


seneca Tragico nella comedia d'Hercole furiofo cosi ditena nen 

Oltre di quefto appare -— s Confpamenteuolfuono jd 
Del reodite la cafa - |o Laporta defendendo col gran Regno... 
Doue il gran Stigio cane = $i giranferpi alcollo «>: |... 


Lon crudeltà finarrifce l'ombreye l'alige Horrididayedere 
Staquefli dibattendo © o Econlaloigacoda — rs 
Tre fnsifarati capi (o... Figiate febillando vn fiero drages " 
CARRIDEÉEIQVATTROELEMBNII ui 
TRAN 7 MEUS CD Ln 
VLCANO dall'antichi era pofto per il fitoco ; &fi coftumaua.; 
V dipingerlo nudo , brutto , affumicato, zoppo , con vn cappello di 
color celefte in capo , & che con vna manotenefle vn martello , & conla 
finiftra vna tenaglia. - CR Tor 
Starà quell imagine fopra di vn'ifola;a'pié della quale vi fia vna gran | 
fiamma di fuoco , & in mezo d'effa varie forte d'armi ,edettifolafiapo- ^ —— 
fta con bella gratia fopra d'vn carro tirato da due cani. - eS | 
Il Boccaccio nel libro della Geneologia de gli Dei , dice, che il fuoco 
è di duc forti,il primo è l'elemento del fuoco, che non vedemo, & quefto 
molte volte i Poeti chiamano Gioue , & l'altro è il fuoco elementato, del 
quale noi ci feruiamo interra, & per quefto s' intende la figura di Vul- | 
cano. Il primo s'accende nell'aere, RI: il velocifsimo circolar moto del- 
o eil fuoco, che noi accendiamo di - 
legne, & altre cofe che fi abbrufciano. piget "Donde eo 
Brutto fi dipinge , percioche cosi nacque , & dalpadre,ilqualedice- 
fi cfiere Gioue , & la madre Giunone , fu da loro precipitatodalCielo,ff 
che andò a cadere nell’ Ifola di Lenno nel mare È geo, che però fi dipin- 
ge a canto la fopradetta Ifola , dalla qual cafcata reftò zoppo, & ícian- 
gato. Ond'egli viene beffeggiato da gli Dei , nel Conuiuio, che finge» 
Homero nel fine della prima Iliade, oue dice in fuoidioma. Sep AS 
dmmenfis aute ortus efl vifus beatis Dijs, F'tviderunt p olcant per domi miniftrantè, | 
Noa per altro , fe non perche zoppicaua, imperfettione ridicolofa in * 
vna períona , quando fimuone, e fa qualche attione di effercitio , con 
tutto ciò, da quelta iftefa imperfettione, prefe va ga materia di lode» 
Giouan Zarattino Callellini , mio amico, veramente gentil huomo d'in- 
$cgno, & dibelle lettere, inquelto {uo epigramma. ^. j^ 
1D MET , i d vf 
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EE T ‘uo nim Ad Venere de Tytiro Laftore Claudo, ©’ urta : 
 BÉrrae non tius efl natus Cyiberea Cupido — Tityrus eff oculis fimiit tibi totus , c ore, 
ni stulta tibi matri,nilque patri est fimilis , — Fique tuts contux claudicat ipfe pede: 
. Isnempe eft cacus,micido in lumine fulgess / "Natus bic efto tuus, cacum ias defere natis 
 Folcanufque pater claudicatsille volat, —— Efl claudus ceco pulchrior aie ta. 
La quale imperfettione appreffo Vulcano fignifica , chela fiamma del 
fuecotendealloinsbinegualmente. ^^ 0 Rd due 


co è puro, & fincero. . SRI i iim 
Il martello, & la tenaglia,che tiene con ambile mani fignifica del fer- 

 rofattoconilfuoco. . .. Eun dévgu chu 1 nd i 
Gli fi danno i cani, perciòche credeuafi anticamente; che i cani guar- 
daffero il tempio di Vulcano che era in Mongibello, & abbaiaffero fola- 
 menteagl'empi,& cattiui , & gli mordeffero ; & faceffero fefta a quelli; 

che andauano diuotamente a vifitarlo.. dr su vada inte 

(Gli fi mette a canto la gran fiamma di fuoco ; & l'armi diuerfe, che vi 


no vincitori di qualche guerra, i quali foleuano raccorrel armi de gli 


5 CARRO DELI ARI... 


: E V dipinta «da Martiano Cappella Giunone perl aria, per vnama- 


 trona a federe fopra di vna fedia nobilmente ornata , con vn velo 
bianco, ehe gli cuopre il capo, ilqualeé circondato da vna fafcina» 
a vfo di corona antica , e reale , piena di gioie verde , roffe , & azurre» , 

|. ilcolore della faccia rifplendente. — Du cba cop a à 
La vefte del color del vetro, & fopra a quefta vn altra di velo ofcuro, 

‘ha intorno alle ginocchia vna fafcia di diuerfi eolori. ERES 


, Nella deftra mano tiene 
- tamburino. | 


|. ^ Hcarroé tirato da due belliffimi pauoni , vcelli confecrati a quefta.. 


—- 


Dea , & Onidie nel primo de arte amandi cofi dice. — 
—— —. Laudantes oftendit auis. Iunouia pennas — 
| Sitacitue (pe&ces , illa vecondet opes. 


| — "T varijcolori, & l'altre cofe fopradette fignificano le mutationi dell'a- 


| | tia, per gl'accidenti ch'appaiono in effa , come pioggia, ferenità ; impe- 
| «to de venti, nebbia, tempefta, neue, rugiada, folgori, tuoni, & quefto fi- 
; RE gnifica il tamburino » che tiene in mano; oltre ciò comete, iride,vapori 
| “infiammati baleni, & nuuoli. . MiA dM 
O A:RRO DELL AM4COPF.6-. y 


| b e primo libro della natura de gli Dei dipinto Netun- 
"1 .noper l'acqua. et i 


Vn vecchio con la barba , & i capelli del colore dell'acqua marina .& 
vn páno indoffo del medemo colore;nella deftra mano tiene va Tree ; 
b b * TES à T È Mio Ale A Ara I & è 


. Nudo,& conil cappello turchino fi dipinge;per dimoftrare ; che il fo- 
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fono dentro;per fegno della Vittoria di quelli, che anticamente reftaua- 


nimici , &diquelle farne vn monte, & abrugiandole farne facrifitio a. 


ano tiene vn fulmine, & nellla finiftra ci hauerà vn. 
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& fta detta figura fopra d'vna conca marina con le rote tirata da doi baz 
lene, oucro da due caualli marini in mezzo il mare , oue fi vedano di- 
uerfi peíci. su S BUONA qu Lo Cm 
Fu Netcunno vno de i tre fratelli » al quale toccò per forte l’acqua, & 
o fi detto Dio del mare, & gl'antichilo foleuano dipingere hora, ‘ 
‘tranquillo, & quieto, & hora turbato, — / 0° dg. 
Il color della barba;delli capelli,come anco quello del panno;che por- 
tà in doflo,fignifica ( come riferifche il faddetto Phornuto ) il colore cel 
I tridente dimoftra le tre nature dell'acqua; perche quelle de i fonti, 
& fiumi fono dolci, le marine fono falfe, & amare, ne anco grate al'gufto. 
Gl'é attribuito il carro , per dimoftrare il fuo mouimento nella fuper- 
ficie, il quale fi fa con vna riuolutione, & rumore, come proprio fanno le 
4uote d'vn carro. Ap cr quet Homo Da M LO BH, wee ocu 
E tirato detto carro da ferociffimi caualli,per dimoftrare,che Netcun- 
noè ftato il ritrouatore d’efli, come dicono i poeti; percotendo la terra 
‘con il tridente, ne fece vícire vn cauallo , & come racconta Diodoro,fu il 
primo; cheli domafle,, —— go DIARI x 
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BASI CarrodellaTerra. 00 e 
N EI 3.lib. della gencologia de gli Dei il Boccaccio defcrine la terra 
vna Matrona con vna acconciatura in capo d'vna corona di torre, 
che perciò da pocti fi dice turrita,come da Virgilio nel 6.lib. dell’Eneide 
vien detto: iii doi iaia ML ME NL LI 
Felix prole virum , qualis Berecinthia mater Tauebieur curvis Phrigias turiita pev 
.« E veltita d’vna vefte ricamata di varie foglie d’arbori,& di verdi herbe 
& fiori, con la deftra mano tiene vn fcettro , & con la finiftra vna chiaue; 
Sta a federe fopra d'vn carro quadrato da quattro ruote, & fopra del 
medefimo carro vi fono parecchie fedie vote, & è tirato da doi leoni. |’ j 
^ Lacorona in.fotina di torre -dimoftra "doner effer intefa per la te Ir, 
eflendo il circuito della terra a guifa di Diadema ornato de’Città, Torri, 
Caftelli; & villes 0000), doOR US Ud dol ec CE STE 
La vette coni ricami, l'herbe , & i fiori, denotano le felue , & infinite, - 
fpetie delle cofe, delle quali la fuperficie della:terra è coperta. - api 
Lo fcettro, che tiene conla deftra mano fignifica i Keami, lericchezze,& - 
1à potebiza de'Sigaori della/tetra i poi ot i epe ue 
Le chiaue,fecondo che racconta Tfidoro,é per moftrare, chelaterraal | 
tempo dell’ Inuerno fi ferra , & fi nafconde il feme fop a lei fparfo quale 
 £ermogliando vien fuora poi al tempo de laPrimauera , & allora fi dice, 1 
aprirfilaterra s. 00 : RITIRO o iM s 
- 1léoni,che guidano il carro dimoflrano I'vfanza della agricoltura nel. 
feminar la terra , perche ileoni ( come dice Solino nel lib. delle cofe ma- 
rauigliofe)fono auezzi fe fanno il lor viaggio perla poluere, con la coda 
guaftano le veftigie de füoi piedi,2ccioche i cacciatori da quell'orme non 
pollano hauere inditio del fuo camino! - STRATO its 
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uw Co ut CESAR?E RIPA. | q€*9 
| T1 che fanno anco gl'agricoltori dcl terreno, i quali gettato, che hanne 
iuterra i femi,fubito cuoprono i fulchi,attinche gl'vcelli non mangino le 
CHA ona SII ur Me 1 
|. Lefedie,come dicémo,altro non vogliono inferire,che dimoftrare non 
 folamente le Cale , ma anco le Città , che fono ftantie de gl'habitatori, 
rimangono molte volte vacue per guerra , o per pette , ouero che nella 
fuperficie della cerra molte fedie fieno vote , molti luoghi dishabitati, o. 
che effa cerra fempre tenga molte fedie vote per quelli, chehanno à na- 
Vere cun cp CM eIeVEUoHPA I ME Fee CU ovo p TEYS 
E "vow dd MARIO DIETE AN Op E co npnT 


2DSonu car rp librodella Geneologia de gli Dei. d Soasudoo 

WV NA donna; come matrona fopra d'vn carro di quattro di rote,per. 
M... moftrare le quattro vigilie della notte. Tibullo gli da due càualli 
negri, fignificando con efsi l'ofcuritd della notte, & alcuni altrila fanno 
tirare da due gufi, come vcelli notturni. Vergilio li da due grand'ali ne- 
re , diftefe in guifa , che paia ; che voli , & che moftri con effe ingombrar 

la terra; & Ouidio gli cinge il capo con vna ghirlanda di papaucro figni- 
fianttidonses ei iii prec qois Lam 
QE ‘CARRO DB oO. noscpuied 
N giouane allegro , nudo, ma che ad armacollo porti vna pelle di 


. - Iupoceruiero,fard coronato d'hedera , tenendo con la deftra mas 


no vn Tirío, parimente circondato dalla medefima pianta : ftarà detta» 
immagine fopra d'vn Carro adorno di ogni intorno de viti con yue biaü 
che , & negre, & farà tirato detto Carro da Pantere, & Tigri. | Poeti 
dicono, che Bacco foffe il ritrouatore del Vino, & effer Dio di quello. 
Giouane fi dipinge,& rapprefenta cò la ghirlanda d'hedera, è dedica- 

ta ilui,& è sépre verde , perla quale fi viene à dinotare il vigor del vino 
pofto per Bacco ; il quale mai s'inuecchia , anzi quanto è di più tempo; 
tautilia saggio poffanza zi bat evo Ag 0 oo 
+ «Allegro frdipinge , perche il vino rallegra il cuore de gl'hnomirni, & 
anco beuendolo moderatamente dà vigore ; &crefcele forze; . zi] 


- -Dipingefi nudo , perche quelli;che beuono fuor di mifura diuengono 
| ebrij , & manifeftano il tutto, ouero perche il bere fuor de i termini;con= 
1 duncemoltoin pouertà , & reftano ignudi , ó perche il bere fuor dei ter- 
| é'vgaini genera calidezaa S 12 HU ERDURCI nag LIA 
— M Tirfo circondato dall'hedera , dinota che quefta pianta, fi come le- 

. ga tutto qucllo;al che s'appiglia,cosi il vino lega l'humane menti. 
- Il Carro tignifica la vclubilezza de gl'Ebrij , percioche ii troppo vino 
flo aggirare il ceruello a gl'huomini, come s'aggirano le ruote de 1 
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| fà fpe 
|i c CAPIO y. 

La pelle del Lupo Ceruiero , che porta ad arma collo, dimoftra che» 
que(tanimale è attribuito d Bacco ; come anco per dare ad intendere» 
O che il vino pigliato moderatamente crefce l'ardire, & la vitta n 
Adda i SOR . doi, 
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E (i Come dipintoda diutyfi Poeti , et» inparticolare dal Boccaccio , nel primo. anm 
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PI CONMUILIO Gir . 
dofi, che il Lupo Ceruiero hà la vifta acutiffima,. pot 
| Le Tigreche tirano il Carro ; dimoftrano la crudeltà de gl'imbriachi , 
perche il carico del vino non perdona adaleuno. ——— E 
n CARRO DEL URORA. "UM 
NA Fanciulla di quella bellezza, che i Poeti s'in geghano d'efpri- 
' mere con parole , componendola di rofé d'oro, di porpora, dirus 
giada , & fimili vaghezze , & quefto farà quanto ai colori,& carnagione; 
Quant all’ habito; s'hà da confiderare , che ella, come hà tré ftati , & 
hà tré colori diftinti , cosi ha tré nomi , Alba, Vermiglia,& Rancia,fi che 
per quefto gli farei vna vefte fino alla cintüra , candida , fottile, e come 
trafparente,dalla cintura fino alle ginocchia vna foprauefte di fcarlatto 
concerti trinci, & gruppi, che imitaffero quei reuerberi nelle nunole, » 
quando è vermiglia;dalle ginocchia fino d i piedi di color d'oro, per rap- 
prefentarla, quando è rancia, auertendo, che quefta vefte deue effere fel 
fa, cominciando dalle cofcie per fargli moftrare le gambe .ignude , & così 
la vefte , come la foprauefte fieno moffe dal vento; & faccino pieghe, & 
fuolazzi.. | A Pie CAMS NE mi 
Le braccia vogliano effere nude ancor effe,di carnagione dirofe, & 
fpargerà con l’vna delle mani diuerfi fiori, perche al fuo apparire s'apro- 
notutticheperlanotteeranoíerrati. ^ ^ ^ OPE 
‘Hauerà a gl'homeril' ali di varij colori dimoftrando con effe la vee 
locità del fuo moto, percioche fpenta da i raggi folari tofto fparifteos ; — 
In capo porterà vna. ghirlanda di rofe , & con la finiftra mano vna fa- 
cella accefa , la quale fignifica quello fplendore matutine , per lo quale, 
Veggiamo auanti , che fi leui il fole il Cielo. biancheggiare; ouero gli fi 
mandi auanti vn Amore, che porti vna face, & vn altro dopó, checonvn - 


e 
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. altra fuegli Titone,. à 


Sia poita a federe con vna fedia indorata , fopra d'vn carro tirato dal 
cauallo pegafeo;per effer Aurora amica de i poeti,& di tutti gli ftudiofis 
oucro da doi caualli;l’vno de quali fard di colere fplendente in bianco, & 


 &laltrofplendente in roffo, il bianco (fecondo; che racconta il Boccac- . 


cio lib. 4. della gencologia de gli Dei ) denota;che nafcendo l'Aurora dal 
Sole procede quella chiarezza del Cielo , che fi chiama Aurora ,&ilca- 
uallo rotfo il principio della mattina; che oftando i vapori , che fi leuano 


zu 


dalla terra,mediante la venuta del Sole, l'Aurora parte,fiche dalla venu- 
ta del Sole, & la partenza dell'Aurora il Ciel reficegiace oom iva | 
CARRO DEL GIORNO NAT BOR'MVE ROS 
Del Reuerendiffimo Danti Perugino Vefcowo d'_4latri . | E x 
Vomo in vn circolo fopra d'vn Carro conla face accefa in mano,ti« 
H rato da quattro caualli fignificanti le. quattro fuoi parti! dell'orto; 
& dell'occafo, & li dui crepufculi, ouero il mezzo giorno,& mezzanotte, - 


che anco ella corre guanti il Sole... 


| 
| * 


| DI CESARE RIPA. ét 
CARRO DEL GIOKNO, A RTIELTÀA A L4 


Del fopra detto 4vttore . ; 
X y Vomo fopra vn carro tirato da quattro caualli, perla ragione det- 
H ta di fopra,con la face in mano, per il lume , che apporta, & è gui- 
daro dall Aurora... PAR 
D un io 66 M RRIOsA DAE, bol ARNO 
Mí pell'ifteffo Vefcouo. è» 
€* Vomo fopra vh carro con quattro caualli bianchi guidati dalle 
H quattro ftagioni, T Ta" 
| CARRO DI CERERE | 
A] Boccaccio , nella genealogia de gli Deilib. 8. è fatta la defcrit- 
D tione di Cerere per vna Donna fopra d'va carro tirato da doi fero- 
cillimi draghi : in capo tiene vna ghirlanda di fpi ghe di grano, come dice 
Ouidio ne1Faíli. ? | i 
Impofuitque fue [picea fertacome. Ec in va altro luogo. 
Flaua Ceres pics redimita capillos . s 
| Tieneconla deftra mano vn mazzetto di papauero, & con la finiftra 
vna facella acceífa à oi 
Le fi dannoli fopradetti animali,per dimoftrare li torti folchi,che fan- 
no i boui,mentre arano la terra, che per tale s'intende Cerere, ouero per 
dinotare il (cacciato ferpe da Eurilico dell’Ifola Salamina, il quale falua- 
tofi nel tempio di Cerere, iui fe ne [lette fempre, come fuo miniftro, & 
feruente» . ihm TENE 
La ghirlanda delle fpighe del grano fignifica, che Cerere fia la terra pie- 
ga, & larga produttrice di grano, & per il papaucro la fertilità della sca 
Per l'azdente facella,credo,che fi debba intendere il tempo dell’Eftate, 
quando più ardono i raggi del Sole;i quali fanno maturare le biade,& an- 
co quando s'abrugiano gli fterpi , & ftoppie de i campi, onde i contrari) 
humeri , che fono d'intorno alla fuperficie della terra efalano , & ella per 
tale effetto diviene graffa , & rende abondanza grandillima. | 
J"G ARAG.DELLZOGQÀRANO | 
‘ 7 N vecchio ignudo di venerando afpetto, & del colore dell'acqua 
- marina, con la barba, & capelli longhi pieni d'alega ,.& di chioc- 
ciolette,& altre cofe fimiglianti a quelle,che nafcono in mare,ftarà fopra 
d vn carro fatto a guifa d'vno fcoglio pieno di tutte quelle cofe , che na- 
fcono in fu gli (cogli,& come narra il Boccaccio lib .7. della genealogia 
de gli Dei,é tirato da due grandifiime balene , nelle mani hauerá vn vec- 
chio marino. i un Le WP RG LA 000 ST 
Vecchio,& di venerando afpetto fi dipinge,percioche(fecondo,che di- 
ce il Boccaccio nel fopradetto lib.) l'Oceano è Padre de gli Dei,& ditute 
te le cofe,& Homer o nell fliade;doue induce Giunone, dice,che l'Oceano 
€ la natione di tutti gli Dei 
 Iicarro dimoftra,che l'Oceano và intorno alla terra, la rotondità del- 
la quale è moftrata per le ruote del carro , & lo tirano le balene, EN 
queis 


61 fCONOLOETA 
quefte così fcortoho tutto il mare, come l'acqua del mare circonda ture 
la terra. d. i Li 
Tiene il vecchio marino, per dimoftrare, ch'effendo l'Oceano condot- 
to dalle balene per il gran mare , fofle ricco di molti boni marini ; & di 
molte fchiere di Ninfe , che l’vno, & l'altro dimoftrano le molte propriee 
sà dell'acque , & i diuerfi accidenti , che fpeffo fi veggono di quelle. 
CAKRO D'AMORE, 
21 Come dipinto del Petrarca. m: 
C) deftyiey via più che neue bidchi — Contre del qual non val elmo, ne feuda 
Sopra vncarrodi foco vngarzi crude — Sopragl'omeri bauea fol due grand ak 
Con arco in mano,e con faette a Lfanchi Di color wsille,e turtol'altroignudo, 
CARRO DELLA CASTITA 
— — €eme depinto dal Petrarca. i | 
NA bella donna; veftita di bianco, fopra d'vn carro tirato da du& 
| V leoncorni , con la deftra mano tiene vn ramo di palma; & conia, 
Kiniftra vn fcudo di criftallo,in mezo del quale vi é vna colóna di diafpro, 
& alli piedi vn Cupidoligato con le man dietro, & con arco,e ftrali rotti. 
Ancorche fopra quefta materia fi potrebbe dire molte cofe, nondimeno 
de effer opera d'vn huomo tanto famofo fenz' altra noftra dichiaratione 
auerà luogo. | | 
CARRO DELLA MORTE. 
Del Petrarca . 

J N À morte con vna falce fienara in mano, fla fopra vn carro tirato 
A da due boui neri , fotto del quale fono diuerfe perfone morte; co- 
me Papi, Imperatori, Ré, Cardinali, & altri Prencipi, e Signori,& Hora» 
tio conforme a ció,cosi dice : | 

Pallida mors equo pulfat pede , pauper um taberna , Regumque turres, 

Kt Statio in Thebaide : | ! 

Mi ille modis lethi miferos,mors vna fatigat | 
Fcrro,pefte,fame,vincles,ardore,calore, — Mille modye vzfevos mors capit vna bomines, 
CARRO DELLA F 4M A. 

Del Petrarca. 

A Fama nella guifa che habbiamo depinta al fuo luogo : ma che ftia 
IL fopra d'vn carro tirato da due Elefanti,hauendola dichiarata altro» 
ac, qui non mi ftenderó a dirne altro. | Hh V 

: CARRO DEL TEMDO. 

Conse dipinto dal Petrarca + l 
N vecchio con due grand ali alle (palle, appoggiato d due croccie+ 
le,& tiene in cima del capo vn'horlogio da poluere,e ftarà fopra ya 
Carro tirato da due velociffimi cerui. iis 
CARRO DELLA DIVINITÀ. 
Del Petrarca . | di 
L Padre,Figlinolo, & fopra d'cfii lo Spirito fanto in vn carro tirate 
da i quattro Euangelifti. EH 


CAP 


DI CESARE RIPA: ($3 
: CARESTIA. 
ONNA macilente, '& mal veftita , riclla deftra mano te&pa va, 
D ramo di falce, nella finiilra vna pietra pomice , & à canto hauer & 
vna vacca magra. | 
Dipingefi la Careltia magra, per dimoftrare l'effetto del mancamen- 
to delle cofe alla vita humana neceffarie , perche il danaro folito afpen- 
derfilargamencein più felici tempi,nelle fterili ftagioni,poco meno che. 
tutto fi tzasferifce nel dominio di pochi , di modo,che facilmente i poue- 
ri rimangono macilenti , & mal veftiti per carcftia di pane, & di denari. 
La pietra pomice , & ii falice pianta fono fterili , & la fterilità è princi» 
pal cagione della Careftia , ma alcune volte nafce ancora per l’infatiabi- 
fe cupidigia d' alcuni mercanti, li quali fogliono ( fraudando la natura ) 
affliggere la pouera gente coniloro inganni. 
Dipingefi appreffola vacca magra ; per fegno di careftia , & quefto fi- 
gnificato lo moftró Giofefo nelle acre lettere, quando dichiarò il fogno 
diFaraone. Fl M Jf 
LOUP RT. Di 
EN ONNA veftita d'habito roflo, che nella mano deftra tenga vn co» 
D re ardente, & conla finiftra abbracci vn fanciullo. 
La Carità.è habito della volontà infufo da Dio, che ci inclina ad amar 
1ui come noftro vitimo fine , & il proflimo come noi ftefli ; così la defcri- 
uono i Sacri Theologi. | 
- Ec fi dipinge co'l cuore ardente in mano, & co'l fanciullo in braccio; 
per notare, ibo la carità è vno effetto, & puro,& ardente nell’ animo ver= 
fo Dio, & verfo le creature». Il cuore fi.dice ardere quando ama, pere 
che mouendofi gH fpiriti di qualche oggetto degno , fauno reftringere il 
| fangue alcuore , il quale perla calidità d'effo alterandofi , fi dice che ar- 
de per fimilitudine. Però i due Difcepoli di Chrifto S. N. diceuano, che 
‘ardena loro il cuore , mentre egli parlaua, & fi è poi comunemente vfur- 
ata quefta trallatione da i Poeti nell'amor laíciuo . 
Il fanciullo fi dipinge conformità del detto di Chrifto :. Quod vni ex vi» 
animis meis. fecifiis , saibi fecislis. i 
I! veftimento roffo , per la fimiglianza che hà co'l colore del fangue» 
moftra che fino ali'c£ufione d'effo fi flendela vera.carità, fecondo il te-- 
JKtinonio di $. Paolo. Carità, Ld 1 i» 
7 [) Onna veftita di roffo, che in cima del capo habbia vna fiamma di 
È  fuocoardente, terrà nel braccio finiftro vn fanciullo, a! quale dia 


il latte, & due altri gli faranno fcherzando a’ piedi, vno d'efli terrà alla 
detta figura abbracciata la deftra mano. | ap | 

Senza carità vn feguace di Chrilto,è come vn armonia diffonante d'vn 
Cimbalo difcorde , & vna fproportione, (come dice $. Paolo) però la. 
carità fi dice effer cara vnità , perche con Dio , & con gl'huomini ci vni- 
fce in amore , & in affettioae , che acerefcendo pei à meriti, col tempe 
.si fa degni del Paradifo.. MAU 
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nola ma 
La vefte roffa fignifica carità, perla ragione tocca di fopra: però la 
Spofa nella Cantica amaua quefto colore nel fuo diletto. b 
| La fiammadi fuoco perla viuacità fua è infegna,che la carità non mai 
rimane d'operare,fecondo il folito fuo amando:ancora per la carità vol- 
le;che s'interpretaffe il fuoco Chrifto N.S.in quelle parole: !gzem veni sit- 
tere interram, C quid volo, nifi vt ardeat è : 
I tre fanciulli dimoftrano, che fe bene la carità è vna (ola virtü,hd non 


dimeno triplicata potenza, effendo fenz'efla, & la fede, & la fperanza di 
niflunmomento. llche molto bene efpreffe il Signor 


nor Giouan Buondel- 

monte nel fonetto fatto da lui in queto propofito , ad imitatione delle» 

parole di San Paolo;e dice cosi. ieinrius 
TRE i | O più 


*N 


però affai caro al fuo Signore . Era quefta carità rapprefentata da vn'ar- 
bore d'olina; al quale cominciaua à feccar'alcuni rami , e dal tronco d'ef- 
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pi d'ogn'altro varo, € pretiofo Ne del ben fav fei tumido,ofallcfo. 
"Dono, che ini noi vien da Celefic mano Ogni cofa fuffrifci, e credi; e peri, 


- Così baueft'iolo flile atto, c fouramo, Non penft al imal, di verità fei pieno 

- Come fondi ledartideftofo. — Jn ricchezze, in bonornon poni affetto 
q'u in cor fuperbo mai, ne avobitiofo O dolce carità, cbe vaai vienmeno 

- No bai tuo albergo y tna in benigno, e bu- Deb co Luo fuoco i baffi mici penfieri 
- Tupatiente fei,non opri inyano (mano ^ Scaccia,e dite fol mi rifcaldail peito 
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à r del Cardinal Sal- 


. uiati gentil'huomo di molta bontà;& di varia eruditione ornato, & 
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66 i ICON OLIO GLA Ug i UM 
fo víciua vn liquore, che daua nodrimento ad alcune herbe se alboretti, 
parte de quali víciuano dalle radici dell’arbor grande,e parte d'efii più di 
lontano. Credo vogli fignificare,che la carità, & colui, che la vuol vfare 
deue toglier del nodrimento a fe,per compartirlo ad altri , e prima a più 
proffimi , e poia più lontani. Quell'herbette credo fi gnifichino alcuni 
aiuti,che da a maritar Zitelle fecondo intendo, & gl'alboretti certo fono 
alcuni Giouani, che a fue fpefe tiene qui in Roma. ftudio, tra quali fono 
Ludouico,& Marc'Antonio Ruberti, vno Ni pote del Signor Gio. Matteo 
Ruberti; che fu Secretario di Paolo IV. e poi di Pio V.l’altro Nepote del 
Sig. Francefco Ruberti,che fu Secretario di Sifto V.menire erano Cardi- 
nali, i quali reltati poco commodi fono dal detto Si g.Ifidoro, in'tutto no- 
driti. Et perche fopra l'arbore vi è vn motto, che dice: AMoriens reumifcit, 
par che anche voglia dire, che mentre egli inuecchia , & va alla fine, no- 
drendo quelli gionani in efforinafcá ,. .- | D DR 

QUU MN Te T EI NS 
ON N A veftita dibiasco s'appoggi ad vna colonna, foprala qua- 
le vi farà vn criuello pieno d’acqua, in vna mano tiene vnramo di 
 cinnamomo, nell'altra vn valo pieno d’anella, (otto alli piedi vn ferpente 


morto, & per terra vi faranno danari, & gioie, . UT. 
Veftefi quelta donna di bianco per rapprefentare a purità dell'animo; 
che mantiene quefta virtà , & s'appoggia alla colonna, Perche non è fin- 
to ,& apparente, ma durabile, & vero. j z bou 
Il criuello fopra detta colonna per lo gran cafo , che fucceffe alla Ver- 
gine Veftale è ind tio ò fimbolo di caftitá. gu 
Il Cinnamomo odorifero, & pretiofo dimoftra , che non è cofa della 
caftità più pretiof2 , & fuaue , & nafcendo queft'albero nelle rupi, & nel-. 
lc [pine mottra , che fra le fpine della mortificatione di neifteffi nafce la 
caítità , & particolarmente la verginale. P 
L'anel!a fono indicio della caftità matrimoniale. 
1l ferpente è la concupifcenza che continouamente ci flimola per mea 
zodamore. i Mt ti de pe 
Le monete che fi tiene fotto a'piedi danno fegno, che il fuggir l'auari- 
tia è conueniente mezo perconferuarlacaflit. (i. — 7 d 
T polita v m ELT die 
[) Onna bella, d'honefta faccia, nella deftra mano terrà vna sferza ; 


a» alzata in atto di batterfî, & vn cupido con gl'occhi bendati gli ftia 
fotto a i piedi, farà veftita di lungo , come vna Vergine veftale , & cinta 
nel mezod' vna fafcia,come hoggi inRoma vfano le vedone;fopra la qua- 
le vi fia fcritto il detto di S.Paolo: Cafligo corpus meum. — AM 
T. Mena ‘ Caflità Matrimoniale. : m ; 
X7 NA donna veftita di bianco , in capo hauerd vna ghirlanda di ru« 
pe MV ta, nella deftra mano tenga vn ramo d'alloro , & nella finiftra vna 
COELORA e, pee is cotes png | dM VIT 
Laruta ha proprietà di raffzenare la libidine, per Lacurcezade! fuo 
RUN i: | VT PRAISE TIENE CUI cst M adea aec | É 5 t .9 ore 


| UU py GBSATE RIPA. "s n M 
odore; il quale effendo compofto di parti fottili per la fua calidità rifol- 


ue la ventofità,& fpegne le fiamme di Venere , come dice il Mattiolo nel 


3. lib. de fuoi Commenti fopra Diofcoride . : 
Tiene il ramo d'alloro ; perche queft'albero hà grandiffima (imi glian- 
‘za con la caftità , douendo effa effer perpetaa , come è perpetuo il verde 
dellauro, & &ridere , & farerefiftenza; alle fiamme d'amore, conie 
ftridono, & refiftono le fue foglie , & i {uoi rami gettati fopra il fuoco . 
Però Ouidio nel 1. lib. delle Metamorfofi finge, che Daphne donna caîta 
‘fi trasformaffe in lauro. 

La Tortora c'infegna co'l proprio effempio à non contaminare giamai 
Phonore;& la fede del Matrimonio conuerfando folamente fempre con 
quella,che da principio s'cleffe per compagna. ‘ 

Sipuò ancora dipi ngere l'armellinojper la gran cura;che hà di nonim- 
brattare la fua bianchezza,fimile à quella d'vna perfona cafta. i 
^ VOULU T TA: 
ONNA , che habbia velato il vifo , veftita di bianco , ftia in atto 
di caminare , con la deftra mano tenga vno fcettro , & con la fini- 
fira due Tortore. : dE 

La caftità, come afferma S. Tomaffo in 2. 2. queft. 151. art. 1, è no- 
me di virtu,detta dalla caftigatione della carne, ó concupifcenza,che ren 
de l'huomo in tutto puro,& fenza alcuna macchia carnale . : 


Gli fi fi velato il vifo per effer proprio del cafto raffrenar gli occhi per- | 


cioche,come narra S. Gregorio ne i Morali fi deuono reprimere gli occhi 
come rattori alla colpa . - E | n 
Il veltimento bianco denota , chela caftità deue effer pura, & netta da 
ogni macchia , come dice Tibullo nel 2. lib. E piftola prima. 3 
Ca$la placent uperis;pura cura vefte venue, — Et snatibus puris fumite fontis equam . 
‘Lo ftare in atto di caminare dimoftra , che non bifogna ftare in otio 
cau(a,& origine d'ogni male,& però ben diffe Ouidio de remedio amoris. 
. Otia fi tollas periere cupidinis arcas. —— xd 
Le tortori fono come riferifce Pierio Valeriano nel lib. 22. de gli fuoi 
Icroglifici,il fimbolo della caftità ,. perciòche la tortora, perduto che hà 
“la compagna ,non fi congiunge mai più. SI 
Lo fcettro fignifica il dominio che hà fopra di fe il cafto, percióche fe 


bene la carne è principalmente nemica dello fpirito , nondimeno quan- 
do egli vole non può effer mai abbattuto,ne vinto da quello , & fe bene è 


Ícritto. Continua pugna,rara vittoria nondimeno come fiè detto di fopra,quan | 


do l'huomo hà faldoproponimento;in contrario non può effer fupcrato 
in alcun modo, &prima fi deue mettere in eflecutione quel verfo d'Oui 
dio nel terzo librodelle Metamorfofi , quando dice . 

ante ait morian quam fit tibi copia noflri . (Gt 
Che miferamente traboccare nel vitio delle carnali concupifcenze . 
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CECI ud DEAN IU MENTE j 
ONNA veftita di verde , ftia in prato pieno di vari} fiori , col ca- 
po chino, & con vna talpa appretlo. ^: 
Cecità fi dice la privatione della luce de gl'occhi , & per fimilitudine, 
ouero per analogia;fi domanda ancora l' offtufcatione della menfe, peró 
l’vna fi dimoftra con la talpa per antico coftume de gl'Egittij , come rac- 
conta Oro Apolline:l'altra con la tefta china verfo li caduchi fiori della, 
terra,che fono le delitie mondane,che allettano l'anima,e la ten gono,oc- 
capata fenza profitto,perche quanto di bene il mendo lafinghiero cipro- 
mettestutto € vn poco di terra uon pur fotto falla fperanza da breue pia- 
cere ricoperta:ma con grandiffimi pericoli di tutta la noftra vita ; come 
ben dice Lucretio lib.2.de natura rerum. |. s AP 
| O niferas borsinum mentes cir peltora ceca Degitur boc ani quodcumque e$t. 
Qualibus in tenebris vitesquastifa; periclis. T 
Et Ouidio nellib.6.delle Metamorfofi. cs 
Tro faperi quantum mortalia pelfora ceca — "Notis babent, 
x £o EoRA E RT t 
NONNA chenella deftra mano tiene vn folgore,come narra Pierio. - 


perl'ària vn fparuiero ancor'egli pofto dal fopradetto Pierio nel lib. 2:3. 
perla celerità, ciafcuno di quefli è velociflimo nel fuo moto dalla cogni- 
tione del quale in efli fi fa faciimente che cofa fia celerità . | 
CH. 14 RESSE 2On 
NA giouane ignuda , circondata di molto fplendore da tutte les 
V bande, & che tenga in mano il Sole. AG, j 
Chiaro fi dice quello che fi puó ben vedere per mezo della luce,che l'il- 
lumina , & fà la chiarezza, dimandaremo quella fama che l'huomo;ó con 
la nobiltà, ó conla virtù s'acquifta; come dimoftra Pierio Valeriano nel 
lib.24. & S. Ambrogio chiama chiariffimi quelli ; i quali fon flati a] mon- 
do illuftri di Santità, & di dottrina, fi dice ancora Chiarezza vna delle . 
' quattro doti de'Ecatiin Cielo, & inciafcuno di quefti fignificati. | 
$i dipinge gionane , perche nel fiorire de'fuoi meriti, ciafcuno fi dice. 
eflere chiaro perla fimilitudine del Sole;che fà vifibile il tutto. | 


i) 
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ì CL EM END: di an 2 
N ON NA fedendofopra vnleone,nella finiftra mano tiene vn'afta , 
fi 7 enclla defira vna f2etta,la quale moftri di nonlanciarla:ma di git- 
taria via , così è (colpita in vna medaglia di Séuero Imperatore con que- 
ftelettere INDVLGENTIA AVG. INCAR. 
llleone è fimbolo della clemenza; perche come raccontano i Naturali 
fe egli per forza fupera , & gitta à terra vn'huonio,fe non fia ferito da lui, | 
non lo lacera né l'offende fe non conleggieriffima fcoffa. 
La fetta nel modo che dicemmo è fegno di Clemenza ; non operando- 
os il x» ^ {i in per- 
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uditiodi quelli che fono degni di cafligos ondefopra di ciò fec 
ibro de Clemenza i) od Ta pad tone iota ue n ME. 
Sede Dane. Alema 10) Oeo Pop vy Se YD S1 
dra inn Warnii Srtonta defiza insno orga vnz 
} ramo d'oliuo , apoggiandofi con il brazcio finifiro ad vn tronco Y 
lefimoalberosdalquale pendanoifafeiconfolart. =" “ni. 0 
" "Fa Clemehza ton? altro che vn'affinenza da correggere 1 rei col ee- 
Vitiédggo., &cellesdoenvemperantento dela irai viene d 
E e vna perfetta maniera di Giuflitia, & à quelli che vod EAE y DS 
OZ CEL OTTERRAI AEEIDCETRSEUS 1 REA Rea DITE, | Asi sd 
LAO iafi 4l tronco dell'oliug; per moftrare ; che iori è altro Ja C4 
xhenza , cheinclinatione dell'animo alla mifericordiau s i Luco cult 
"nuabob S500 m n UNE 2o 0S Se 
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«70 «A TI OM 0200 @ TA 
. Porge il ramo della medema pianta per dar'fegno di pace,e l'armi git- 
tate per terra co'fafci confolari fofpefi, nota il non volere contra i col pe- 
uoli cffercitar la forza,fecondo che fi potrebbe,per rigor di giuftitia,però. 
fi dice,che propriamente è Clemenza l'indulgenza di Dio à noflri peccati 
però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio;finge che Gione della 
Clemenza fi ferua nell ambafciazia,nel lib.s.della Chriftiade. E Seneca in. 
Ottauia;ben'efprime quáto s'è detto di fopra dellaClemenza;cosi dicédo: 
Pulcbrum esl eminere inter ilufrés piros: Hac [uina virtus , petitur bac Celum yia - 
 Con/ulere Patria , parcere offlitlis sfere. Sic illa Pstrie primus Agus parens 
Ceda abstinere, tempus, atq; ira dare Complexus aftra e [l,colitur et templis Deus, 
Orbi quietem y Seculo pacem fuo Clemenza. — E GE 
.Onna che con la finiftra mano ten ga vn proceffo ,-&' con la deftra lo 
D -cafli con vna penna , & fotto à i,piedi vi faranno alcuni libri. . 
a: Dia Clemenza ,e Moderationg , | «> — C Me 
CAN in e Nella Medaglia. di Vitellio ll: 0 
Onna à federe , con vn ramo di lanoro in vna mano, & conl'altra » 
' tiene vn baftone yn pocolontano. - mem i MEN 
^. La Clemenzaè vna virtù d'animo;che muone l'huomoá compaffione, 
& lo fi facile d perdonare, & pronto dfouuenire. © | Eod. b. 
'" Si dipingeche fieda per fignificare maafüetudine , e quiete , A ue 
Albaltone moltra che può,& non vuole vfare il rigore ; però ben fi può 


dire alludendofi al prefente Pontificato : 


(oe Cedanmille Seueri ad vii Clemente id | a 
.. Et-potrebbefianco dire quel che dice Ouidio nellib.3.de Ponto. 


‘Principe nec noflro Dens-eSì imoderatior vile IuStitia vires temperat ille [uas . pul 
^. Il ramo dellauro moftra , che con eflo i purificauano quelli chaueano 


efefüglDij. 7 — COGNITIONE. ne 
Onna.che (tando à federe tenghivna torcia accefa,& appreffo haurd - 


E 7 vn libro aperto;che con il dito indice della deftra manol'accenni. - 
 Ià torcia accela,fignifica, che come à i softri occhi corporali , fà bifo- 
gno della luce per vedere, così all'occhio noftro interno, che'è l'intelletto 
perriccuere la cognitione delle fpetie intelligibili ;£à meftiero dell'iftru- 
mento eftrinfeco de’fenfi;& particolarmente di quello del vedere, che di- 
mottraríi col lume della torcia,perciòche come di ce Ariítotele: Nibileft in 
intell: &u , quod prius non fucrit in fenfa ; ciò moftrando ancora il libro aperto, 
| perche ó per vederlo, per vdirlo leggere (i fà in noila cognition delle co 
fer c6 iv iu orto) Gegritione delle o6 so s caullelb aur UA T 
D Onna che nella deftra mano tiene yna verga;ouero vn fcettro,& nel- 
À 7. 1afiniftra vn libro; da che fi comprende, che la. cognition delle cofe 
s'acquifta per mezo de l'attentalettione de libri; ilche è vn dominio dcl- | 
d'anima. ^ idi € 1012971 E DIA: i e iga UN Rin ul i bi ] P 
T XO9NNA in habito di zingara:ma il fuo veftimento fard divarij colo- 
di 7 ri,nella deftra mano terrà vn cornetto da fonar di mufica,nella fini» 
fira vna mafchera,& ne'piedi i focchi.La diuerfità.de Ceres nda ARIA 
o i wot hk. n ^ : rU è dide 
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& diuerfe atcionnche s'efprimono in quetta forte di poelia,la quale dilet- 


ta d l'occhio dell'intelletto , non meno, che la varietà de coloriditetti l^ 
v uo. rà mm ost , dv sa } «Piga Pa agata è PI D e ci 
occhio corporeo, per efprimere gl'accidenti deil'humana vita, virtu, vitiy; 


& conditioni mondane,in ogni ftato,& qualità di ge nti, fuorche nel fato 
Reale ;& quefto fi moftra conli focchi , i quali furor o da gli antichi ado- 


prati in recitar Comedie , per moftrare la mediocrità dello file; & delle" 


| perfone , che s'introducono à negotiare. . 


'La Comedia hà propofit 1 
in habito dizingara,per eflere quefta forte di gente larghiffima in pro- 


pria poffano communicare. 


è 


mettere altrüi bene di fortüna; le quali ditficilmente;per la pouertà pro- 


Li 4 Il cor- | 


oai facili, & attioni difficili,& però fi dipinge. 


io 


cda TE n TERA it 


ge C_AIICIOINSOILAO® G Pat Aa > a 
Il cornetto , & la maíchera s'adoprauano nelle Comedie de gl'antichi 


& notano l’viio l'armoniià , & f'altrg 1 imitatione. 
I focchi fono calciamenticomici,.come habbiamo detto. NE 


LI 


ir 


"Ww Onna d'età matura;d'afj petto nobile,in mano terrà la tibia, in piedi 
7 iÍocchi,n ell’agconciatura della teftavi faranno molti trauolgiten-: 
ti,& con grande ihtrigo dinodi,coniquefto motto : Deferibomores bominum. 
COUR oct Bae BOE rU RP ECCHIY. EIE 
» ONNA ridenze ; vecghia , ma-ebn volto grinzo,& fpiaceuole;ha- 
à DJ ucriilcapocanüto;c fcarmigliato - le vetti tracciare, & rappez- 
zate , & di più colori variate , con la man deftra terrà alcune Íaette,oue- 
. FO Vna;sferza , auantiileivifard vna fcimia , che gli porge vna ceftella 
coperta , la quale fcoprendoda vircanto la detta donna , con Ig finiltra.., 
níahó faccia moftra di/diuertebrutti , & venenofi animali, cioè, vipere;- 
afpidi »rofpi, & Gmilif c ope "n d o C UR jl. Te kie 
| Si dice della Comedia veechia difti ntióne:della rita ,.1a quale fuc= 
cefle à lei in affi cofe differente , percióche li Poctr'nelle fcuole- delia, 
vecchia Comedia dilettauano il popolo. (appreflódekqualeallhoraera —— ^| 
la fomma del gouerno ) coldire ; & raccontare cofe facete; ridicolofe,, |. | 
acute, mordaci , in biafmo , & irrifione dell'in giuftitia deiGiudici,del. — 
l'auaritia , & corrüttela de'Prctori, de’cattivi coftumi , & difgratie de i 1 
| Cittadini, & fimili altre cofe, la qual licenza poi riformando,& le fcio c- 
chezze delrifo ; & buffonerie, à fatto togliendo la Comedin nnoug (ri- 
chiedendo cosi altra fortuna di (tato ye di gouerno , & altra in gegnofa,& 
fauiainuentione de gl'huomini ) s'aftrinfeà certe leggi & honeftà più ci. 
uiii, perle quali il fuggetto , la locutione , & ancora la difpofitione di 
- efla è fatta molto dinerfa da quello che foleua effere della fopradetta_,: 
Comedia vecchia , come può.1l Lettore vedere à pieno le differenze strà 
l'vna, e l’altra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro detto 1’ 1fto-- 


"m 


d 


Las 
Y 
dii 


ria al cap.7. L'offitio dunque della vecchia Comedia; effendo ditirare li 
vitij , & attioni de gl'huomini in rifo., -& fciocchezza ; perciò fi è fatta la: 
detta figura dital vifo, & forma; che fe andtá di mano in mano dichia= 
rando. Mg à ddp i m DAMS go 
Le vefti ftracciate , & rappezzáte , cosi per il foggetto che haueua alle: 
mani, come per le perfone che faceuano cosi fatta rapprefentatione,non 
 Vinterüenendo:come nella Tra gedia perfone Regali; nè come nella Co-- 
media togata, o prereftara de'koniani Cittadinrdiconto.. |... ( 
«Per lilvari colori dei fuo veftimento.fi dimoftra la diuerfità , & incon- 


IM  ueaienza di piri cofe ; che poneua infieme in vna compofitione, & anco il. 


“vario ftile , mefchiando infieme diuerfi generidicofd. 0 cun 
La ícimia che li porgela:cefella, moítra (a Íozza imitatione per mezo 
; due edd n . : . »WN s 
la quale faceua paicfi li vitij & le bruttezze altrui, che fi dimoftrano , 
perlifozzi, & venenofi animali , che ella conrifo , & fciocchezza Ícopre: 
al popolo, di che vn'efempio fi può vedere nel Gurguglione di deck n. 24 
“103 Le Tuni C 
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DI/CESARE RIPA. 
qum ifii grackp alliati capite operto $qui ambulatur 
Qui incedunt fuffarcinati , cum libris cum fportulis ........ 
Conflunt , conferunt , fermones inter fe tamquam.drapete — 
Obflant , cbfistunt , incedunt cum fuis featentijs 
Quos femper bibentes videas effe in anopolio i 
o &bi quid farripitere , operto capitulo, caldum bibant 
^09 Trifles , atque ebrioli incidunt. — Td Ph em 
Le dette nella deftrafignificano gl'acuti detti, &l'afpre maledicenze, 
con le quali licentiofamente ferita, & occideua la fama, & riputatione de 
particolari huomini; onde Horatio nella Poetica parlando della fpetie di 
poefia viene à dire della Comedia vecchia in tal modo. | : 
Succeffit vétus bis comedia, nou [ine multa Dignam lege Regi,lex efl accepta, cborufag . 
Laude fed in vitium libevtas excidit, zy vim Turpiter obticuit fablatoiure nocendi. — 
‘© Etildetto Horatioancora nel lib. 1. de'(ermoni , nella Satira quarta.» 
cosi parló delli Bcrittori della Comedia vecchia. eod Wem 
Eupolis , «tque Cratitiius , Arislopbane[que Pocte 
Atque alij , quorum Comadia prifca virorum 
siquis erat dignus defcribi , quod malus , aut fur 
Quod maecbus foret y aut Siccarius, aut alioqui 
Famofus multa cum libertate notabant è 
Mai d COMTPPFNTION E. | | 
ONNA veftita di cilitio , adolorata , cona boccaaperfa in atto 
di parlare,con gl'occhi riuolti al Cielo,che verfino copiofe lagrime, 
con vhà corona di pungenti fpine in capo,tenendo con la finiftra manovn 
cuore parimenti coronato di fpine,terrà la deftra mano alta, & il dito in- 
dice dritto verfo il cielo . . TR T Eo 

Si fÀ veltita di cilitio ; & lagrimeuole , perclie dice S.Gio:Grifoftomo , 
nel fuo libro de compun&.cord. Sola compunttio facit horrere purpuram , défide- 
vare cilicium : amare lacrimas , fugere vifum e$t enim mater fletus. ' : 

Se li fanno due corone di fpine,perche perla fpina nelfalmo 31 n quel 
verfetto che dice : Dum configitur [bna , vien denotatala colpa contratta, 
dal peccato , la quale del continuo morde; & punge la cofcienza figuifi- 

| cata perla corona, che tiene in capo& non baftando quefta compuntio- 
ne, come infruttuofa , nafcendo per l'ordinario dal timore della pena, & 
conofcimento del male. Però (e gli aggiunge la corona delle fpine al cno- 
re , denotando per queft'altra la vera compuntione del cuore , che naíce 
da quello immenfo dolore , & conofcimento d’ hauer offefo Iddio fommo 
| bene, & perfalagratia fua, & perche la perfetta compuntione deue ha- 
uere quattro conditioni , cioè che habbia quel fommo dolore già detto ;. 
però fi fà addolorata; e lagrimeuole. .. past Pcopl dvi 

Secondo che habbja fermo propofito di non commettere più peccato ; 

che fi dimoftra per l'indice alzato della man deftra .. . rani sasargic 
‘Terzo che fimilmente habbia faldo proponimento di confeffarfene s: 
il che vien fignificato perlabocca aperta... sioni ezio 
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Vitimo;c'habbia fodisfare 
ta,& pronta in operare 


OCA PNE NE BUE QUO. Ripi lano sictone» 

Soit (COO LUE ARUUC OO p Em PT EE io Ol ui 

MS giouane magro di color gialliccio,& confguardo fiero, che effen. 

cV  doquafinudotenghi conla deftra mano vna fpada nuda, ftando* 
con prontezza di volercombattere; 00 000000 DE RT 

Da vnlato (cioè perterra ) farà vno feudo in mezo del qual fia dipin-: 

ta vna gran fiamma di fuoco,& dall'altro lató ViFferóCefdohe. LOO ES c 

Dipingefi magro,perche(come dice Galeno nel 4.delli aphotifini nel com. 
mento 6.)in etfo predomina molto il calore; il qual effendo cagione della 

siccitàli rapprefenta con la fiamma nellofcüdo, 00 80000 s Ud 
QuuidY Mi NE Ico- 
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| predom 
della pelle 


feftare nel color 


fi dimoftrala flerama ; 


per il rubicond 


fuo propr 


de fa, 
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o mifto con bianco la compleffio 
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effendo ci 
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de arte aman 


fecondo Galeno nel4 
nel commento 2. 


nel 1.dell’Aphorifin 
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ftra Ouidio nellib.3 
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fi viene 
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Si dipinge con fie 
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gre[cunt fanguine vene Lum 


EtPerfio nella. 3. Satira. 0 
Munc face fuppofita feruefat fanguis , C ira 
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"596 «Sf. TICLOSNI 0) T. 0D9GT ELA 
La fpada nuda , e la prontezza di voler combattere , dinota non folo il | 
colerico effer pronto alla riffa: ma anco prefto À tutte l'altre Operationi,. | 
come ancora fignifica laYopradetta fiamma di fuoco, effendo fuo proprio |. 
© dirifolucre». : | ORE 
Si dipinge giouane , quafi nudo , & con lo fcudo per terra; percióche , 
, | guidato dall’impetuofa paffione dell'animo non fi prouede diriparo: ma 
| fenza giuditio; & confi glio s'efpone ad ogni pericolo, fecondo il detto di 
.. Seneca in Troade : Iuueuile vitium e$t regere non pofte impetum . Et però bene, 
.«difle Auicenna nel 2. del 1. delladittione 3. al cap. 3. che quando l'opere 
fono fatte con maturità danno fegno di va temperamento perfetto; ma, 
‘quando fi fanno con impeto , & con poco configlio danno fegno di molto 
. calore. | p E 0 AI ers | 
., Gli fi dipingeilleone á canto, per dimoftrare la fierezza, & animofità 
| dell'anirho naícente dalla già detta cagione. Oltre di ciò metteuifi que- — 
‘îto animale per effere il Colerico fimile à l'iracondoleone , del quale così |. 
^crifel'Alciatoneifüoi Emblemi. ——— (ey wood qo ai 
Alceam veteres caudam dixere leonis ^—— Lutbea cum furgit bilis crudefcere , etr atro 
. Quaftimulanteiras concipit , ille gyawes , -. Felledolorfuriasexcitetindomitas. 
‘’Denota anco il leone effer il colerico di natura magnanima, & liberale, 
anzi che paflando li termini, diuiene prodigo, come gl'infraícritti verfi 
'. della Scuola Salernitana , non folo di quefta : ma di tutte l altre qualità | 
e Vifspradetiedicotlo. . 0 RS cu Wem ee d Ga m 
-&ft humor cholera, qui competit impetuofis Inde,et magnanimi sur,largi stima petttes 
Hoc gens ch bomini cupitspreceliere cuttosHir/utus,fallax,irafcens, prodigus audax , 
 Hileuiter difiütymultü comedutycito crefcunt ARutus,gracilis,ficcus ,croceiq;eoloris . 
SAN Pd GM 0 TOR S dU IO RLAVESS 
X7 N giouaneallegro , ridente , con vna ghirlanda di varij fioriinca- | 
V po » di corpo carnofo, & oltre i capelli biondi hauerd il color della . 
efonando vn leuto dia fegno con - 
cia ilfuono , & il canto , da vna. 


i 


faccia rubicondo mitto con ay cad: 


riuolgere gl'occhi al Cielo, che gli piac 
 &dalalrabanda vifard vi libro dimufica aperto. — 0 
, Giouane, allegro , con la ghirlanda di fiori, & ridente fi dipingeil(ans - 
guigno , perche (fecondo Hippocrate ) iu quelli che abondano difangue 
temperato, & perfetto; fi generano fpiriti vitali puri, & fottili, da quali 
nafce il rifo , & l'allegrezza ; onde queftifono piaceuoli , faceti ,.& ama- 
è noiíuoni, &icanti.. ini eiaiazicane oft or odii e eft Li 1 
> effer di corpo:carnofo , fecondo Galeno nela.libro d. ltemperamen- 
| toalcap.o.& Auicenna nel lib.1 fignifica che dálla virtu afüniulatiua y — 
| / chetieifanguigni è molto potente, nafce l'habitó del corpo carnofo . | 
[ Dipingefi rabicondo mifto. con bianco; perche (fecondo Auicenna nél 
“a.del 1)quefto colore denota abondanza difangue , & però dice Galeno . 
nel 2.de gli Aphorifimi nel commento 2.che l'humore che nel corpo pre-. 


parte d'effa figura vi farà vn moatone, tenendo in bocca vngrappod'vua 
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| | ; i «oni t1 
I 2| VOMO di corpo graffo, & di color bianco;che ftando 4 (edere fi: 

veftito di pelle ditaffo, tenendo ambe le mani in feno., & la tefta, 
china » la quale fia cinta d'vn'panno negro,che gli cuopra quafi gl'occhi 
& àcanto vi fia vna tartaruga. A bea else A 


| Dipingefi graffo, perche fi come la ficcità del corpo procede da calidi- 
tà , cosila graffezza deriva da frigidità; & humidità; come dice Galeno. 
riel fecondo deltemperamento al cap. 6. | Y | de 
‘Si vefte di pelle di tao, perche fi come quefto animale è fonnacchiofo 
‘© pigro;cosié il flemmatico per hauer egli pochi fpiriti, & quelli opprefli 
da molta frigidità: che in effo predomina; onde auuiene ch'è anco poco - 
atto à gli tudij hauendo l'ingegno ottufo , & adormentato » & non habi - 
» wd «x di RUM le à me- 


ma 


TZ x ga POZZI 


e unn "- 
Pi 


le à meditare quello che farebbe cagione di folleuarlo dalle cofe vili, & 
baffe , che però li fi cingeilcapo di panno negro. ». 5005.50 6. 
Si rapprefenta:con il capo chino,perche egli è pigro; negligente è tar- 


- 
We 


do sì nell'operationi dell’intelletto , come in tutte l'altre del corpo, fimi- 
le alla tartaruga;che fi gli fà à lato, il che tutto vien ottimamente cfpref- 
fo dalla Scuola Salernitananeiverfichefeguono. | 3.05456 7 7 
"Pblegyaa dabit vires modicas,latofq;bveue[as $&fus babes,tardus notis pigvitia fomnus. 
Phlegma facit pingues [anguis reddit medio= Hic fommolentes pigev in [butamine multus 
Otia no fludiotradit fed corpora fomno (cres, Eft buic fe[us bebes piuguis facie color albus 
aeu A BENCONIC 0. PER o L'UfoTUEDRE RO 4-2 
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80 i FCONOLOG PA i 
Hamnerà cinta la bocca da vnabenda, & conla man deftra terri vna; 
boríaligata, & in capo vri paffero vcellofelitario. ^ st : 
La benda che gli coprela bocca, fignifica il filentio;che nel malinconi- 
co:fuolregnareseffendo egli di natura fredda;e fecca,& (i come la calidit4 
fa loquace, così perlo contrario la frigidità è cagione del filentio. |’ 
Il libro aperto, & l'attentione del ftudiare,dimoftra il malenconico ef. 
fer dedito‘alli ftudij; & in esi far progréflo; fugendo l'altrui conuerfatio= 
ni;onde Horationellvltima Epiftola del 2.lib.dice: — din in 
Scriptorum chorus amis aiat nemus — Et fugit Vrbes. 0 jim 
Che però gli fi dipinge il paffero fólitario foprail capo,effendo vcello,che 
habita in luochi folitarij ,-& non conuerfa con glialtrivcelli. — ; 
La borfa ferrata fignifica l'auara natura , che fuole per lo più regnare, 
ne i malenconici,come diconoi feguenti verfi della Scola Salernitana. 
Rejtat adbuc triftis cboleve [ubflantia nigre Sernat propofrtu fibimil reputat fore tutum. 
Que reddit prauos,per trifles pauca loguetes Inuidus,e triflis cupidus dextreg; tenacie > 
Hivigilant füidis:nec mens eft dedita fomno "Non expevs fraudis, timidus luteiqicoloris, | 
CONCORDIA /M\ARATAS LEA 0 
<A n Di Pier Leone Cafella. |———— ? 
= TN huomo à man dritta di vna donna , ambi veftiti di porpora, & 
che vna fola catena d' oro incateniil collo ad ambidue, & che la.» 
detta catena habbia per pendente vn core , il quale venghi foftentato da 
vna mano per vna didettihbuomo ,edonna. ^ | ET 
La collana nella guifa che dicemmo, dimoftra, che il Matrimonio è 
compofto di amore , diamicitia , & dibeneuolenza trà l’huomo, &la.; 
donna , ordinato dalla narura,, & dalle diuine leggi; le quali vogliono. 
cheil marito , & la moglie fiano due in vna carne , che non pofsino effere. 
diuife fe non per-morte . » Re | 


1 


| CONCORDI A. OPE CN 
-T NA donnain piedi ; che tiene due fpighe di grano in vna mano, & - 
y  conl'altra vna tazza piena d'vcelletti viui , ottero di cuori. . 
La tazza piena di vcelletti , ouero di cuori, fignifica conformità di più 
perfone, per le quali ne fegue l abbondanza , fignificata , per le fpigheo 
del grano . | : 
Gi CON CIORDdu MALIT.ARE. ) 

| "Nella Medaglia di Nerua . P 

, ONNA chetenghiconiadeftra mano vn roftro di naue, fopra del 
DD quale vi è vn'infegna militare , & in mezo d'effa , cioè in mezo del- 
l'afta.vi fono due mani giunte,come quando fi.dala:fede, con lettere» , 
chedicono. | j ; E 
i CONCORDIA EXERCITVVM. e 


Le due mani nella guifa che dicemmo, dimoftrano la Concordia l'in-. . 
fegna,&ilroftro gl'Éferciti. — T ST T regi) VI 


ey 


- veleno;che fomminiftra l'ira + 


DI CESARE RIPA. cr 
CONE ORI DEI " 

ONNA, che tienc in mano vn fafcio di verghe ftrettamente Ie gato. 

La Concordia è vna vnione di volere , & non volere di molti, che 

viuono , & conuerfano infieme . Però fi rapprefenta con vn fafeio di ver= 

ghe, delle quali ciafcuna per fe refla è debile, ma tutte infieme fono for- 

ti, & dure, onde cifle Salamone : Funicuias triple», difficile vumpitur , Et me- 

diante l'vnione fi ftabilifce maggior forza nell'operationi de gli huomi- 

ni, come dimoftra Saluftio in bello lu gurtino : Comurdia parua ves chejcant y 
concordia maxime dilabuntur. | | ^. Concordia. : i 

* Onna bella , che moftri gravità , nella deftra mano ten ghi vna taz- 

D za , nella quale vi farà vn pomo granato, nella finiftra vno fcettro. 

che in cima habbia fiori, & frutti di varie forti:in capo ancora hauerà, 

vna ghirlanda di mele granate , con le foglie, & confrutti, infieme con 


daglie antiche fi vede (colpita. . 


"Ja ghirlanda, per acconciatura vi farà vna mulachia , & così nelle mes 


p 


(. Concordia. 
Onna , che nella deftra mano tiene vn pomo granato , & nella finie 


(ira vn mazzo di mortella;e fi fabrica tal maniera, ft econdo il det4. 
to di Pierio Valeriano; con l'autorità di Democrito, dicendo, che la.» 


mortella , & i pomi granati s'amano tanto » che fe bene le radici di dette 
piante fono pofte alquanto fontane I'vna dall'altra, fi auuicinano nondi» 

meno,&sintreccianoinfieme. — — Concordia. Ss Yu 
X Onna coronata d'oliuo , che tenga conla man defira vn fafcio di 
| frezze, legato con vna benda bianca da vn capo d'eifa, & con vna 


| goffa dall'altra; nella mano finiftra tenga vn Cornucopia,. 


Sicorona d'oliuo, per fegno di pace, effetto della Concordia. 
Il fafcio di frezze legato al modo detto, fignifica la moltitudine de» 
ga infieme co'l vincolo della carità, & della fincerità,che dif- 


cilmente fi poffano fpezzare , fommini(trandofi frafe fteffe ilvigore, & 


la gagliardezza. onde poi è la concordia produttrice di frutti piaceuolts 
come dall'altra banda la difcordia non sà fe non produrre {pine , & tri- 
boli di maledicenza , & liti,che fturbano la compa gnia, & l’amorcuole 


confortio de gl'huomini nel viuere politico , & ragioncuole. - 


Concordia nella Niedaglia di Papicno. 


*» Onna fedente , che ne 


La patena fignifica effer cofa fanta la concordia, alla quale fi debbea 


« rendere honore ; e facrifitio. —  (bondanza. 


Li due corni di douitia , moftrano,mediante Ia concordia duplicata a^ 

S TM Concordia Bilitare. © | | 

D Onna armata , con le mani tenga vn gran viluppo di ferpi, perche è 
preparata per difendere fe ftella con Y'armi , € per nocere altrui col 


R CONA 


È Ita deftr a ha vna patena , & nelta finiftra due. 
» - cornidi douitia con lettre: € ONCORDIA AVGG. & S.C. 
Vedi Sebaftiano Erizzo. ——— MSS um : 


“mano vn valo di fuoco;perche [a concordia nafce dall'amore fcambieuo- 


Meda glie di Fauftina Augufta {colpita co'l motto: CO NCO R DIA, 


| fpada nuda, & nella terza vno fcetro. Etl altre tre mani de la parte, {ene j : : 
È fira, fj pofano fopra d'vno feudo sita 


D' ONN À coni capelli fparfi;có ambedue le. oT foftenti CN . 


^. & ia falda credenza di douerr e fcampar libero, & fenza quefte due. qua- 


daterra,efce fuora de fuoi confini. 
. 12 3. ode del primo libro. - qM 


se Covafepibgoraton, Te Con gue che fegues. iu 


A CON OL OGGI A 
4.0 N.C.O Rebado Dlo PACE. 

jo» ON N Asche tiene due corna d'abondanza ritorte infi eme,che fono 

& _# l'vnione de'penfieri,e delle volontà di diuerfe perfone,& con 1° altra 


le, il quales 'alfomiglia al fuoco inétspialesper effere. effetto di calore i ins 
teriore dell'anima. 

CONCORDIA DEGCLANTICHI i 
NONNA; che nella mano deftra tiene alcuni pomi granati, & nella. 
? fini&ra vn cornucopia,con vna cornacchia,la quale fi vede in molte 


Y 


i eterna fedeltà,ch'vfa quefto animale có la fua cópagnia, però dif, 

l'Alciato: Cornici mira inter fe concordia vite . Mutua flatq. illis intermmerata fides s . 

i «I pomi gr: anati preffo a gl'antichi fignificauano concordia , perche tas 

li deuono effere gl'animi concordi, & in tale vnione trà fe ftefi , come fo» 

no le granella di quefti pomi, dalla quale vnione. ; nafce poil abondanzas 
che è d neruo di viuere politico, & concordes, T ! 

aL ONOR DIA INSVPERABILR: C 

>» ER laconcordia infuperabile fi rapprefenta Gerione huomo armas 

to; con tre vifi, col capo cinto d'vna corona d'oro, fei braccia, & al^ 

tre tante gambe, che tenga in vna mano deftra vna lancia, conl'altra vn 


Dicefi ,-che Getione fu Re de Spagna , ui quale Sache hug tré . Re- 
goi fu detto tricorpore, cioè, che haueua tre corpi; fuamazzato da Her- 


cole; altri dicano effere fari tre fratelli, Hoi cacordi 5 RR giudbf 
cati volo. chin 


CONFIDENZA. 


è. 


Laconfidenza. porta feco la cognitione dell'imminente ‘pericolos 


lità variarebbe nome , & cangiarebbe l'effere fno. Però fidipinge cona. 
niue,che è fegno di confidenza,con la. naue i nauiganti ardifcono di | prate 
ticare l'onde del nare, le quali folo conla facilità del perpetuo moro,par. 
che minaccino ruina, morte, & efterminio all'huomo , che quando paíía 


A quefto Ju MU. e Hassug e. | 


dlli vobur, cir es triplex 


: Primus, & pol, COL 
Circa peltus erats qui ifragileut braci si 


- Quem mortis M eir 
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CotoNEFSIÓ N E hors 
D O N N A gionane, confufamente veftita de epus epic ida hid 
uendoi capelli mal'conípofti, pofi la deftra fopra quattro element : 
confufamente vniti, & la finiftra fopra 1a torre di Babel co'l motto ; che. 
“ica; PATER VNDIQVE, ibd È Nn. 
à ; | Giousw 


ZU PROTEUS eaa 


: / 
| DI CESARE RIPA. 8: 
.. Gionane fi dipinge, come età più atta alla confufione, non hauendo de 
‘ fperienza, fenza la quale non può terminare , effendo trafportata da di- 
merfi appetiti , quali nell'opere rendono confufione.. | 
Li capelli longhi , & corti, & mal compofti denotano i molti, & varij 
 penfieri , che confondano l'intelletto . Me a 
.— 3Li diuerfi colori del veftimento fignificano le vane, & eror | 
tioni confufamente operate : ££ vbi ssaltitudo sibi confufio. 
"La torre di Babel é pofta, come cofa molto conofciuta per fegno di 
confufione:poiche nel fabricare d'efla; Iddio, fi come c6fufe illinguaggio 
| dc i fabricatori , con fare, che ciafcuno di loro diuerfamente pa rlaffe,co- 
sì anco confufe la mente loro , facendo , chel'oprarimaneffe imperfetta 
per caftigo di quelle fuperbe, & empie genti , che prouorno di fare quel 
l'imprefa contro la fua onnipotenza , & per maggior chiarezza perrap- 
refentare la confufione, vi fi dipinge il Chaos , in quel modo, che rap= 
refenta Ouidio nel primo libra delle Meramorfofi moneidicrit) x 
Puts erat toto nature vulins im orbe | Quem dixere cha0s vudgs, udieciteque moles. 
EclAnguillaránellatraduttione. ——— 
^ Pria chel ael feffeyt mar, la terra, € d foco Cbe vi eva,e terra, e cieio,e em sve,e foco 
Era tl foco,la tervazil ciel,el mare: | Done erae ciclo,eterra.ficoco,e 1a: € 
.— Mailmar rendeua ilciel,la terra, elfaco | Laterrajl foco H mare cra nel cielo 
Biform il focoyil ciellaterra,e il mare "Nel mar nel foco,e nella terra il cielos 
QN CON FERM£T LO N ES 3 | 
Une 00 Comedepinta wel Palazzo di N. $.d mente casallo. | 


I NA con due chiani nella deftra mano & tien conla finira» 
» ‘una piramide , nella quale è fcritto : Super benc petram. i 


DR ON. ju 
,ONNA convn cuore in mano dinanzi al occhi con quefto fcrit» 

LA to in lettera d’oro: ei dla, cus tei , cioè la propria coícienza , ftan- 

| do in piedi in mezo vn prato di fiori, & vn campo di fpine. - 
La cofcienza è la cognitione sche ha ciafcuno dell'opere, & de'penfie- 


ri nafcofti , & celati a gl'altri huomini. 


| Però fi dipingein a to di riguardare il proprio cuore,nel qualeciafcu- | 


no tiene occultate le fuc fecretezze , le quali folo a lui medefimo fono a 
Soc Gole LZ 
|. Sta con piedi ignudi nel luogo fopradetto,per dimoftrarela buona, e 
| cattina via ; perle quali ciafcuno caminando , con le virtü , Ó co vitij, 
| £attoafentirel' dp punture del peccato , come 1L fuaue odore della 
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A Ms iocos Cofcienza. 
Des mbiante belliffimo , veftita di bianco, cona foprauefte 
È neri,nel a de rà mano terrà vna lima di ferro, hauerà (coperto il 
petto dalla parte di ore,donde la morderà vn ferpe , oucro vr vermes 
| che fempre ftimola ; & rode l'anima del peccatore, però bene dille Luca- 
| so nel fettimo libro Hewquartuni aufero pene sens conjcia donet. : 
| Pr Qv Vas F 3 €ON- 
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D ONNA veftita d'oro, con vna ghirlanda d'oliuoin capo , nella 


mano deftra terrà vn falcio di miglio, & nella finiftra vn cerchio. 
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L'oro, &l'oliuo fignificano conferuatione , quefto, per 
‘corpi dalla corrattione,& quello;perche difficilmente fi corrompe. 


I miglio parimente conferua le Città. | 0° 


ll cerchio, come quello, i nee 
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puo fignificare la duratione delle cofe, : 
4matacione fi conferuano. si 
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MG NS ILDER.A TION 
ONNA che nella iniftra mano tiene vn regolo , nella deftra vn... 
D compaffo , & ha a canto vna grue volante con vn faflo in vn piede. 

Sarà detta figura veftita di color perfo.. 

Tiene il regoloinmano , & il compaffo per dimoftrare , che fi come, . 
fono quefti inftromenti mezani per confeguire con l'opera quella drittu- 
ra ; che l'intelletto dell’artefice fi forma, cosi li buoni efempij , & i fauij 
ammaeftramenti guidano altrui per dritta via del vero fine,al quale ge- 
neralmente tutti afpirano , & pochi arrivano , perche molti per torte» 
vie quafi. ciechi, fi lafciano dal cieco fenfo allaloro mala ventura tra- 
fportare, . 

La grue fi può adoprare in quefto propofito lecitamente , & per non. 
portare altre auttorità , che poflino infaftidire ;bafti quella dell’Alciato,, 
che dice in lingua noftra cosi. | ; | 
Pittagorainfegnò,chel'huomdouelè@ /— .— E quella,cbe da far pretermette[fe. 

Confiderar con ogni fomma cura cio fa la grue,che'l volo fuo mifura 
L'opera, cl/ egli fatta il giorno hauef]e Onde ne piedi fuol portar vn fajso 
S'ella eccedena il drittose la mifura, Per non cesar à gir troppo alto,ò basa, 


Seid ae po zero. 
rYVOMO vecchio, veftitod'habito graue , & di color roffo, hauerá 
LÀ vna collana d'oro, alla quale fia per pendente.vn cuore, nella de- 
fira mano tiene vn libro , & nella finiftra vna ciuetta ». 

Configlio è vn difcorfo , & deliberatione, che fi faintorno alle cofe in- 
certe , & dubbie , che fono da farfi ; il quale con ragione elegge , & rifol- 
ue il più virtuofo , & miglior effetto. | 

L'huomo vecchio dimoftra configlio, come dice S.Ambrogio in Hexa- 
meron : Sene&fus e$t in confilijs vtilior , perche l'età matura è quella,che par- 
torifcela perfettione delíapere , & dell'intendere , non potendo nella, 

iouentü effere per lo poco tempo molta maturità, onde Ariftotele nel 
libro primo Polyticorum dice , che : Confilium pueri e$t imperfe Cum. 

Il libro nella mano deftra fignifica;che il configlio nafce dallo ftudio di 

fapienzas. j 

La ciuetta fu l'infegna de gl'Ateniefi huomini di gran fapienza; & con- 
figlio, fu confecrata ancora a Minerua Dea della fapienza , & nata dal- 
te ceruella di Gioue , perche chi configlia,deue veder lume , quando a gli 
altri è ofcuro , & giudicare, & difcernere il bene dal male;& il bianco dal 
nero ,come la ciuetta , che vede beniflimo di notte, come fcriuono i na- 


turali. - i j 
Si vedono ancora mediante il configlio le cofe , quantunque difficili;& 


occulte , & leuato dall'animo il velo delle menzogne ; fi penetra con lì, 
' wifta dell'intelletto la verità. j 
Veftefi di roffo , perche quefto colore fignifica Carità, per la quale» 


fi deue muouere il faggio a configliare li dubbiofi ; il che è vna delle» 
F 3 fette 


ui e ui dk. 
- 
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fette opere della mifericordia fpirituali. 

Gli fi mette al collo il cuore , percioche,come narra Pietio Valeriano 
nel libro 34. de fuoi Ieroglifici, gli Egittij metteuano per fimbolo del 
configlio il cuore , effendo , cheilvero, & perfetto configlio viene dal 
Cuore». | 

CD TG NEL. 3 
ONNA chetienela deftra mano alta, conla finiftra vn'afta, & f 
D pofa co'piedi fopra vna bafe quadra. AT 

Coftanza è vna difpofitione ferma di non cedere a dolori. corporali 
ne lafciarfi vincere a triftezza , ò fatica, ne a trauaglio alcuno per la via 
della virtù,in tutte l'attioni. | 

La mano alta è inditio di coftanzanefattiproponimenti, — ^. 

La bafe quadrata fignifica fermezza,perche da qualfiuoglia banda fi 
pofi fta falda , & contrapefata egualmente dalle fue parti, ilche non han- 
no in tanta perfettione i corpi d'altra figura. wi 

L'afta parimente è conforme al detto volgare’, che dice . Chi bene fi 
appoggia cade di rado. | Ti | i 

Et eller coftante non è altro , che tare appoggiato, & faldo nelle ra- 
gioni, che muouono l'intelletto a qualche cofa. 

Coflanza, ej Intrepidità . 3 
(no vigorofo , veftito di bianco, & roffo, che moftrile braccia 
| ignude , & ítará in atto di attendere, c foftenerel'impeto di ano 


m 


toro. : iH 
Intrepidità è l'ecceffo della fortezza, oppofto alla viltà, & codardia, 
‘ & all'hora fi dice vn'huomo intrepido ; quando non teme, etiamdio quel 
‘he l'huomo coftante è folito temere. m 
Sonole braccia igande , per moftrare confidenza del proprio valore, e 
combatte coltero , il quale effendo moleftato diuiene ferociffimo , & hà 
bifogno ; per refiftere folo delle proue d'vna defperata fortezza. - 
Cofianga. 
NA donna , checon il deftro braccio tenghi abbracciata vna co- 
lonna ; & cona finiftra mano vna fpada ignuda fopra d'vn gran, 
valo di fuoco accefo, & moftri volontariamente di volerfi abbrugiare» 
la mano,& il braccio . | ni ; 
: CONSORTE DINE 
H4 VOMO vecchio, in atto diandare, con barba canuta, & ape 
XA poggiato ad vn baftone con vna mano, nella quale terrà ancora, 
vna carta con vn motto , che dica : Z'ires ecquiriteundo, porterà in fpalla 
vn fafcio d'illromenti , co' quali s'efercitano l’arti, & vicino haurd vnazs- 
' ruota d'arrotare coltelli. AS "I 
L'vfo imprime nella mente noftra gl'habiti di tutte le cofe, li conferna 
à pofterisli tà decenti, & a fua voglia fi fabrica molte leggi nel vinere, & 
sella conuerfationes, |. j | 
Et fi dipinge vecchio , perche nella lunga efperienza confifte la {ay 
| autto- 


È 


pi a 
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mente fe gli conferua . Però fi dice , che lc leggi della confuetudine fono 
valide , come quelle dell'Imperatore iftetio , & in tutte Varti, &intutte 
le profeffioni , per prouar vna cofa dubbia, fi pone in confideratione l'v- 
fo nato dal confenfo vniuerfale , quafi che fia impoffibile effer Ie co(e di- 


 uerfe da quello , che effo approua .. Però diffe Horatio, che le buone pa- 


role del Pecta fi deuono prendere dall'vfo ; & in fomma finota, & fi of 
ferua in tutte le cofe , accioche non venga violato il decoro tanto necef- 
fario nel corfo della ciuile conuerfatione. 35) 

Et peró porterd in fpalla vn fafcio d'inftromenti artifitiali , fecendo 
it capriccio del pittore» , non fi curando noi dargli in. quefto altraz» 


legge. : 
CONTENTO. 7 


! IO VANE inhabito bianco, & giallo, moftri le braccia, e gam- 


 beignude , & i piedi alati, tenendo vn pomo d’oro nella mano de- 
few, & nella finiftra vn mazzo di fiori, fia coronato d'oliuo,e gli rilplem- 
da in mezo al pétto vn rubino. 


| Contento Amorofo . i 
"1 'ouanetto di bello afpetto ; con faccia ridente, cen la uefte dipinta 
G di fiori, incapo terrà vna ghirlanda di mirto , & di fiori infieme 
ineciiuti, nella finiftra mano vn vafo pieno di rofe , con vn cuore , che, 
fi veda tra effe. Stia con l'altra mano 1a atto di leuarfi i fiori di capo;per 
Sorirne il detto cuore, effendo proprietà de gl'amanti cercar fempre di 
far partecipe altrui della propria allegrezza. 
Contento . 

N giouane pompofamente veftito , con fpada a lato, haurà gioie, 
V & penne per ornamento della tefta, & nella deftra mano vno fpec- 
ahió, & con la finiftra un bacile d'argento,appoggiato alla cofcia, il qua« 

le farà pieno di monete , & gioie. | 


1l contento,dal quale pende quel poco di felicità , che fi gode in que- 


fta vita, nafce principalmene dalla cognitione del bene poffeduto , per- 
che,chi non couofce il proprio bene ( ancorche fia grandiffimo ) non ne 
puó fentire contento, & cosi reitano li fuoi meriti fraudati dentro di fe 
fteffo . pe ud | 

Però fi dipinge l'imagine del contento , che guarda fe medefima nello 


| fpecchio,& cofi fi contempla, & fi gode ricca, bella, e pompofa di corpo; 
ep Í TP ^a & d'an:- 


ragione tiene gl'animi vniti in vna medefima occupatione , & conítante- 


| 
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'& d'anima, ilche dimoftrano le monete, & i veftimenti. 
CONTRASTO. 


pada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun ne- 
‘mico,con vna gatta a'piedi da'vna parte,& dall'altra vn cane. es 
Il contrafto è vna forza di contrarij , de'quali vno cerca preualere alt=. 
l'altro,& pero fi dipinge armato;& preftoa difenderfi, & offendere il ne-- 
‘MICO, n a dine ca 
Il color roffo ci dimoftra l'alterezza dell'animo,& il dominio delle pa 
fioni , che ftanno in moto,& muouono il fangne. . | m li 
| Sifain mezzo d'vn cane, & d'vna gatta, perche da difsimili, e contra- 


'rie nature prende efso l'origine. i 


Cor 


D ONNA d'afpetto gratiofo, & bello, ftia in. p 
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Contrafto . 


47 Iouanetto, che fotto all'armatura habbiawna vefte di color rofso , 


nella deftra mano tenga vn pugnale ignudo con fiero {guardo , con 


vn'altro pugnale nella finiftra, tirando Ia mano in.dietro,in atto di voler 


ferire. ( 
CON T RLITIO/N E 
in piedi col pugno della 
mano dritta ferrato in.atto di percuoterfi il petto nudo, dalla fini- 
itra banda, col braccio finiftro ftefo alquanto ingiu,& la mano aperta, 
gl'occhi pieni dilachrime, rivolti verfo il Cielo, con fembiante:mefto , & 
dolentes. : 
La Contritione , è il dolore grandiffimo , che hà vn peccatore d'hauer 
‘offefo la diuina Maeftà : onde fopra di ciò l’auttore dei feguenti verfi 
diffe. dal pti id ; ; 
‘Dolce dolor,che da radice amara... Che benfeitud'ognigioîrpiù cavas. — . 
Nafci,e de falli all'bor,c baimag gior dolo SeLri afpra altrui pur meco è tuo foggiorno 
"Più gioni all alma, che conforto ba folo Suauese per te fuor d'abifto-ofcuro ^ 
Quanto dolerfi,e lagrimar impara. Erto camin pog giando al Ciel ritorno. — — 
Doglia feliceauuenturofa;e.rara, Cosi doppò calle fpinofo,e duro 
Che tion opprimi il cuor:ma lalgi al volo ‘Prato fi fcorge di bei fiori adorno, 
"Nel tuo dolce languire io mi confolo «Che vende (lanco piè lieto,e ficurae — 
:'Ecil Petrarca nel Sonetto 86.doue dice. 4 
>». .l'vopiangendoimici paffatitempi. — 
o } ‘Contritione.. Eus i 
: Onna bella in piedi, con capelli fparfi » veftita di bianco,con1l petto 
D fcoperto, moftrando di percuoterlo con il pugno dritto, & con la 
finiltra mano fi fpogli della fua vefte , la quale farà tracciata, & di.co- 
‘lore berrettine, in atto diuoto ; & fupplicheuole , calchi con i piedi vna» 
maíchera ... vr " 
Dipingefi la contritione di faccia bella, per dimoftrare , ehe il cuore» 
‘contrito , & humiliato non è fprezzato da Dio, anzié mezano a placar- 
lo nell'ira,come dice Dauid nei Salmo r.& è quefta vna difpofitione.con- 


traria al peccato, ouero., come definifcono i Teologi, vn dolore prefo de 


‘proprij peccati;con intentione di confeffarli,& di fodisfare: il nome iftef- 
fo non fignifica altro, come dice San Tomaffo nell'addittione della terza 
‘parte della fua fomma al primo articolo : .che vna.confrattione , & {mi- 
‘nuzzamento d'ogni pretenfione, che ci poteffe dare la fuperbia,per qual- 
«che bene in noi conofciuto. | fs 
La mafchera fotto a i piedi,fignifica il difpregio delle cofe mondane;le 
‘quali fono beni apparenti folo, che lufingano, ingannano, &.ritardano.la 
‘vera cognitione:in noi fteffi. | 
Sa in atto di fpogliarfi de veftimenti ftracciati, perche è la contritio- 
‘ne vna parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpogliamo de» 
:veftimenti dell'huomo vecchio ; riueftendoci di Chrifto ifteflo,, Neat 
: i ua 


allieta 


E o a erre cv 


"TTA ‘ 
^P 
LN 


sd TEONOLOGIA 
< fina gratia, che adorna, & afficura l’anima noftra da ognilcattino in» 
CONTINENZA: | 


[X ONNA d'etivirile, che ftando in piedi fia veftita d'habito fem. 


SORIFO + 


| di# plice, comeancor cinta da vna zona,è cintela, terrà con l'vha dele 
Te manicon bella gratia vn candido armellino, 
Continenza , è vn'affetto dell'animo, che fi muoue conla ragione, à 
eontraftare con il fenfo, & fuperare l'appetito de i diletti corporei, & per 
ciò fi dipinge in piedi, & d’età virile, come quella più perfetta dell’altre 
eradi, operando fi con il giaditio; come anco con le forze al contratto di 
‘ogni incontro; che fe gli rapprefenta. Los 
L'habito femplice ; & la zona fignificano il riftringimento de gli sfrea 
nati appetiti. he SA &iot sudo 
Il candido armellino dimoftra effere il vero fimbolo della continens 
2a, percioche non folo mangia vna volta il giorno, ma anco per non 4 
imbrattarfi , più tofto confente d'effer prefo dai cacciatori, li quali peg 
pigliare quefto animaletto gli circondano la fua tana con il fango. 
CONTINENZA MILITARE 
Come fu vapprefentata nella Pompa funerale del Duca di Parma 
bus (0 «Alefiahdro Farncfe in Noma. — | 
Fw ONNA con vna celata in capo ,-& con la deftra mano tiene; 
i) vna fpada con la punta in giù nel fodero, &il braccio finitro- 
ftelo con la mano aperta» , voltando però la palma di effa, mano 
in fu. ARTO 
| CONVITO. E 
C IOVANE ridente, & bello di prima lanugine , ftando dritto ini 
piedi, con vna vaga ghirlanda di fiori in capo , nella deftra mano 
vna facella accefa,& nella finiftra con vn'afta,& farà veftito di verde, coa 
sila dipinfe Filoftrato. | | s 
Et fi fa giouane , per effere tale età più dedita alle fefte, & à folazzi, 
ehe l'altre non fono . : | 4 
I conuiti fi fanno a fine di commune allegrezza tra gl'amici;peró fi di- 
pinge bello , & ridente con vna ghirlanda di fiori, che moftra relaffation 
d'animo in delicature , per cagione di conuerfare , & accrefcere l'amici- 
tie, che fuole il conuito generare. i 
| La face acceía fi dipingeua da gl'antichi in mano d' Himeneo Dio del- 
le nozze , perche tiene gl'animi , & l'ingegni fuegliati, & allegri il conui= 
to , & ci reade fplendidi, & magnanimi in fapere egualmente fate, & ri- 
€euere con gl'amici offiti) di gravitudine. 
OUR D'ORE: | $ 
"YVOMO mefto, malinconiofo, & tutto rabuffato ; conambe las 
 Rirani s'apre il petto,e fi mira il cuore;circondato da dinerfi ferpeti.. 
Sarà veftito di berrettino vicino al nero;il detto veftimento farà firac-- 
giatosfolo per dimoftrare il difpregio di fe fteffo, & che quando vno è ina 
traua- 
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trauagli dell'animo, non puo attendere alla coltura del corpo , & il color 
negro fignifica l'vitima rosa, & le tenebre delta morte , alla quale con 
duconoirammarichi, & 1 cordogli. 

| Il petto aperto, & il cuore dalle ferpe cinto,dinotano t faftidij.&1tra- 
uagli mondani, che fempre mordendoilcuore, & infondano in noi fici 
veleno dirabbia, & di rancore». 
7 . CORRETTIONE. 
T ONNA deti matura, che nella mano deftra tenga vnlituo cea 
vh fafcetto di fcritture, & la finillra in atto di ammonires . 
Qui perla correttioae intendiamo atto del drizzare la torta attione 
humana,& che fi dilunga dalla via della ragione. Il che deue farfi da per-. 
- fone , che habbino auttorità , & dominio fopra coloro ; che deuono effer 
corretti , & peró fi fa collituo in mano vfato , fegno di fignoria preflo gl’ 
antichi Ré Latini, & Imperatori Romani. | 

Il fafcetto di fcritture fignificale querele;quafi materia di correttione. 

| CORTPO'HFM.ANO,| Tf. | 
CCORRENDO fpeffe volte di raprefentare in atto sile fcee 
fie il corpo humano, & l'anima ; ciafcuno da fe,habbiamo fermate 
le prefenti figure dell’vna,& dell'altra, come fi potrà vedere al fuo luogo, 
ma é d'auuertire prima , che per il corpo humano noi non intendiamo i 
' corpo realmente feparato dall'anima,percióche cosi fe defcriuercbbe vn 
cadanero, ma fi bene il corpo all'anima collegato, che ambe due fanno il 
‘compofito dell'huomotutto,che per certa fignificatione poetica;& aftrat 
tione mentale fi prefupp6ghino,come fe ciafcuna di quette parti fteffe per 
fe fola; lo raprefenteremo dunque huomo coronato di fiori liguftri;vefti- 
to pompofamente, terrà in mano vna lanterna di tela, di quella, che s'al- 

za, & abbaffa, fenza lume con quefto motte: AL V MINE VITA. 

Si corona diliguftri, per effer da grauiffimi huomini aflimigliata la vi 
ta dell'huomo , rifpetto alla fragilità , & caducità di quefto noftro corpo 
alli fiori, de quali non fo, che altra cofa fia più fugace ; onde il Salmifta., 
cantò nel Salmo 102. 

Recordatus eft , quoxiem puluis fumus : bomo ficut fanum ,dies cius tatuquam flos agri 
ficefflorebit. Et nel Salmo 89. | | 

Mune [iut berbatran feat , mane floreat , c tranfeat; vefpere decidat induret, & 
art [cat » 

Et fimilmente il patientiflimo Iob . 

- Quafi flos egreditur, cir conteritur » 
Il veftimento delitiofo, dimoftra quello, che è proprio del corpo, cioè 
| Tamare , & abbracciare i piaceri; & delettationi fenfuali, fi come per lo 
contrario aborrire li difagi, afprezze, & le moleftie.. 
La lanterna,nella gui(a, che dicemmo, dimoftra, che il corpo non hio- 
perationi fenza l'anima , fi come la lanterna fenza jl lume no fà l'offitio 
fuo, come 1l motto molto bene dichiara.» 


^ 


# — 


COR 


ICONOLOGIA 
CORRETTIONE. 


“ 
m 


Tr 
Na 
po 


CSS 


è 


Uy, 


e 
LZZA 
= 


TRES * 
E. VA 
pum 


72) 


jJ jl 7772 
an) 
SS 


ma 


<a 
1 


D Onna vecchia, grinza , che fedendo nella finiftra mano tenga vna. 
ferula,ouero vno ftaffile,& nell'altra con la penna emendi vna fcrit- 
tura,aggiungendo, & togliendo varie parole». © — | 

Si dipinge vecchia, & grinza,perche,come è effetto di prudenza la cor- 
rettione in chi la fà , così è cagione di rammarico in quello, che da occa- 
fione di farla, perche non fuole molto piacere altrui fentir correggere, & 
emendare l’opere fue: & perche la correttione s'effercita nel mancamen- 
to, che facciamo nella via ò dell’attioni, ò delle contemplationi. 

Si dipinge con lo ftaffile,& con la penna,che corregge le fcritture, pro- 
uedendo l’vna co'l difpiacere del corpo alla connerfatione politica,l’altra 
con li termini di cognitione alla beatitudine Filofofica . Hus 
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CORRVTTELA NE GIV DICI 
qXONN A che [tia a federe per trauerfo in Tribunale, con vn me-- 
moriale, & vna catena d'oro nella mano dritta, con vna volpe 4 
piedi, & farà veftita di verde, - (USE 
Dipingefia federe in Tribunale nella guifa, che dicemmo , perche la 
corruttela cade in coloro , che featcntiano in giuditio, effendo effa vno 
ftorcimento della voluntà del giudice a giudicare ingiuftamente per ior- 
"za de doni. ihe Wm uu 
— H memoriale in mano , & la collana fono indicio , che ò con parole , è 
‘con danari la giuftitia fi corrompes. | | 
La volpe per lo più fi pone perl'aftutia, & perciò è conueniente a que- 
fto vitio, eflendo , che s'effercita con aftutia, per impadronirfi de denari, 
& delle volontà de gl’altri huomini. i 
| Veftefi di verde per li fondamenei della fperanza;che ftannonell’haus« 
re, come detto habbiamo di fopra. mu : 
pure E 44 QEEXOHTE. b 
D ONNA giouine, conbella acconciatura di tefta, veftita di verde, 
& di cangiante,con ambe le mani;s'alzi il lembo della vefte dinan- 
ziin modo, che fcuopra le ginocchia ; portando nella vefte alzata molte 
- ghirlande di varie forti di fiori , & con vna di dette mani terrà anco de gli 
 amilegati ia filo di feta verde,hauerd a i piedi vna ftatuetta di Mercurio» 
alla quale s'appoggiarà alquanto , & dall'altra banda vn paro di ceppi di 
oro, ouero i ferri, che fi fogliono mettere ad ambi li piedi, & che vi fieno 
con effi le catene parimente d'oro: fard la terra , oue fi pofa faffofa , ma 
{parfa di molti fiori,che dalla vefte le cadano; ne piedi hauerà le fcarpe 
- di piombo. © m £95 m I | 
La corte è vna vnione d'huomini di qualità alla feruiti di perfona fe- 
gnalata , & principale , & fe bene io d'effa pollo parlare con qualche fone 
damento, per lo tempo,che vi ho confumato dal principio della mia fan- 
ciullezza fino a que(t'hora , nondimeno racconterò folo l'Encomio d'al- 
«uni, che diconola corte effer gran maeftà del viuere humano, foftegno 
della politezza,fcala dell'eloquenza;teatro de gl'honori;fcala delle gran- 
. dezze, & campo aperto delle conuerfationi, & dell'amicitie: che impara 
d'obedire, & di commandare, d'effer libero , & feruo, di parlare , & di ta- 


/' ceresdi fecondarle voglie altrui, di difsimular le proprie, d'occultar gli 


odij, che non nuocono, d'afcondere lire, che non offendono , che infegna 
effer graue , & affabile , liberale , & parco, feuero, & faceto, delicato, & 
patiente, che ogni cofa fà,& ogni cofa intende de'fecreti de Prenci pidel- 
le forze de Regni, de prouedimenti della Città, dell'elettioni de partiti; 
della conferuatione delle fortune, & per dirla in vna parola fola, di tutte 
Je cofe più honorate , & degne in tutta la fabrica del mondo , nel quale fi 
fonda, & afferma ogni noftro oprare, & intendere. | 
Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella vefte alzata n" «e 
TU TENUTI | quali 


é PCON o r OGIA 
auali fignificano queft'odorifzre qualità , che effa parterifce » fe bene vei 
ramente molte volte a molti con intereffe delle preprie facoltà, & quafi 
con certo pericolo dell’honore , per lo fofpetto continuo della perdita, 
della gratia, & deltempo paffato;i il che fi moftra nelle ginocchia i ignude, 
& vicine a moftrare le vergogne, & ne'ceppi,chelorafirenano, &l'i im- 
pedifcono,onde I Alciati nelle fue embleme cosi dice. | 
P ana palatinos quos educat aula clientes , — Dicitur auvatis nt (leve compedibus è 

I fiori fparfi per terra in luogo flerile , & faffofo , moftrano I' apparen- 
za nobile del cortegiano , la quale è più Atifitiufa per compiacere il fuo 
Signore , che-naturale per appagare fe medefimo. . 

L'acconciatura della tefta macftreuolmente fatta,e um di delicatus 
ra,& S e d ali, & nobili pod MES n : 


the E corte cud sh Vuoi) con d dei ,com Do il ne NAE 
Le fcarpe di piombo moftrano,che nel feruigio fi dee effer graue, e nom 
facilmente mouerfi a'venti delle parole;ouero delle vnioni altrui,per com i; 
cepirne odio , fdegno, rancore,& inuidia,con appetito d'altra perfona. . 
Se gli pone ‘appreflo la ftatua di Mercurio;la quale da gl’antichi fu po« 
fte per l'eloquenza , che fi vede effer perpetua compagna del cortegiano. 
- E fata da niolte perfone i in diuerfi modi dipinta, fecondo la varietà. 

FS Fortuna ; che da lei riconofcon 65 fra gl'altri il $i g-Cefare Caporale 

Ferugino; luomo di belliffimo i ingegno, di lettere, & di valore s dipinfeg. 

eome fi piiò vedere nei feguentifuolverfi;checosidice. ^ ^ E 

Ka Corte fidipinge vnamatrota —— —— $eco il tempo perdato alberga, e cRamzaa SOB 
Con vifoafciutto, e chiomaprofumata — Che vede incanutir la promiffrone | 
Dura difchiena ye molle di perfona. —’—’ Di fargli vi di del ben fe glin' s ; 

Ea quer fe aváa "vndrappo verde armata | poised veueftio: v'è l'adulatione, © © 
encbe d trauer[fá è suifa d Hercel viene | | Che di id xc d le sberrettat » 
Fa gran pelle d'afino ammantata . ns all 

Le ‘pendon poi i del cello effire catene | 
"Per poca dapocag sine fatale, | 
Che fciov Je le potrebbe , e vfcirdi pese. 

Madi fecehi sefcopette vna reale £s to bd, 0 
Corona; tien Jedendo fa sa paglia” i a P ba. nem ipit via Gai a quas 
Ven pib in berdello , e l'altro dle Pedale. — E Fertunand og ber troppo ima. 070 

goflien con la ian defiva vna meda glia 14 qim poi nell altra ent bas indorato y. so 
Que feulta mel mmezo è da fperanza, UM . Con efra pretiofa. cruda, ceca, 0 
Che fai Slentar lamviferacanaglia.: — ——— {Cheperlopide disenta pen muffato. | 

Ne laftiarò di fcriuere il Sonetto del $1 g. Marc ‘Antonio Cataldi ; i m 

dice a queft'ifteffo propofito. | ; Ais 

Fu vario lato, vna velubil forte, ^ 1 Fm ferar Ren | fécuro , Yn T certo : 

Pa guadagno alii va 9 danno ipe , dncnlavita dioi iiid la morte, 
ua 
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oua prigion di feni , va laccio forte , Tenebre il ben'eprar, la fraude lume 


dias notte pasta 


! 


BI GA 


-— .Ilvolare all'in fu dimoftra;che 


Fa vcuder libertade d prezzo incerto, —— Sedel'ambition, l'inuidia nido . 
Jn afpettar mercà contraria almerta L'ovdine infidie sil farfi idola, e nume 
E quefto,che il vil volgo appella Corte. ——— Pn buom mortal , effer di fede infia, 
Q uiui ban gl'adulatori elbergo fido pa qi gloviazali fecolotabi coffre? 
"HA nans CORTESIA... 
pg ONNA veftita d'oro , coronata a guifa diRegina,;e che fparga 
] collane,danari, & gioie. | 


| La Cortefia è virtü , che ferra fpeffo gli occhi ne demeriti altrui, per 


son ferrar.il paffo alla propria benignità. — . AR 
CREPF$CFLO DELLA MATT IN A4. 
ANCIVLLO di carnagione bruna; c'habbia l'ali a gli omeri del 
| medefimo colore , (tando in atto di volare in alto , hauerà in cima» 
del capo vna grande, & rilucente ftella, &>che con la Gniftra mano ténpghi 


 vn'vrna riuolta all’ingiù verfando con effa minutiffime gocciole d'acqua 
 & cóladeflra vua facella accefa,riuolta da la parte di dietro, e per l'aria 


yudroudinellas Pi gs ct gi 
> Crepufculo ( per quello che riferifce il Boccaccio nel primo libro dele 


ta Gencologia de gli Dei) viene detto da cupro che fignifica dubbio, 
conciofia che pare fi dubiti , fe quello fpatio di tempo fia da conce- 
al giorno venente, effendo ne li confini tra.» 


T'wno,&l'altro. Onde per tal cagione dipingeremo il crepufculo di coe 
pe CREERÀ 
| Fanciullo alat 


. , Fanciul ato lo rapprefe riamo , come parte del tempo,e per figni» 
ficare la velocità di quefto interuallo che prefto paísa. Sega 


e all in tl Cc e il crepufculo della mattina s'alza fpene — 
to dall'alba che appare in Oriente. 00/000 ce La 
- La grande , &rilucente ftella, che ha fopra il capo fi chiama Luci- 


fer, cioè, apportatore della luce , & per effa gli Egittij , (come riferi- 


| fee Pierio Valeriano nel libro 46. de fuoi Ieroglifici ) fignificauano 
il crepufculo della mattina, & il Petrarca nel trionfo della Fama, 


volendo moftrare che queta ftella appare nel tempo del crepufculo 
eofidice: 2. M RU e RSS O pi 


Qual in fa Lgiorno l'ansorofa siel $uel venire d Oriente innanzi al Sole. — 


® 
t 


dimofira, che. 
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| La rondinella fuol cominciare a cantare avanti giorno nel crepufculos 


«ome dimoftra il Dante nel cap. 23. del Paradifo così dicendo . 
Nell’hora, che cominciaitriflilaà | | JPN i a 
La rondinella preffo ella mattina —’1Forfeàdmemoriadefuoitvifti guai. 


1 


Et Anacreonte Poeta Greco in quel fuo lirico cosi diffein fua fentenzas — 


Ad Hirmdineme 0 


Quibus loquax, quibufnans 0 Tibi quod ille Tereug.— 
Te ple&tam birundo penis? |... Feüffe fertur olim? © 
V trum ne vis volucres (000 Neamatu quid ante lucens 
valas tibirecidam = 0° | Meas Slvepens ad aures. 
Tuam feccmue linguam? | o  Bfemuüs beate —— 


# 
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—Agfibi vapis batbyllum 2: Ilché fu imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli 
fuoi quadernali. uy E 
“T'evche io pianga al tuo pianto Da le dolcezze mie 

«Rendiaella importuna innanzi aldie: Tu pur camando mi richiami al pia t^, - 


elio & Ep SO LODE L L'A SERA 


f^ 
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| TL ANCIVLLO ancoregli.e parimente alato,È di carnagione bru- 
4° na;ftardinattodi volare all’ingiù verfo l'Occidente, in capo haue- . 
ri vna grande , & rilucente ftella ; con la deftra mano terrà vna frezza in 
atto di lanciarla , & fi veda perl'aria , che n'habbia gertate dell'altre , & 
che cafzhino all'ingià ,& con la fiailtra mano cenghi vna nottola con. 
let'àli aperte. emper 1 HE : CR Cum 

obsanli v^ $09 a d & , divos 


1 


x^ 


e? HG: Morone AR. 
il volare all'in giù verfo l'Occidente, dimoftra per tele effetto effete i] 


crepufculo della fera. dici 
La fteila che ha in cima delcapo fi chiama Hefpero, la quale apparifce 
nel tramontar dcl Sole;appreffo gl 'Egittij,come dice PierioV aleriano nel 
luogo citato di fopra.fignificana il crepufculo della fera. — ui 
Le frezze nella guifa che dicemmo ; fignificano i vapori della terra ti- 
rati in alto dalla potenza del Sole; il quale allontanadofi da noi,e non ha- 
uendo detti vapori,chili foften ghi,vengono à cadere, & per effere humo- ^ 
i grofli, nuocono pit , ò meno ; fecondo il tempo , e luoghi humidi , più. 
reddi, ò più caldi, più alci, è piùbali. 00 QS alia 
Tiene I2 nottola conl’ali aperte, come animale proprio;& fi vede vo-. 
larcin'gneltotempo, ii 0) ara SUE m 
SCRAP I "E 
FWONNA graffa; brutta nell/afpetto, & mal veftita con tutto lo fto» 
L7 maco ignudo,hauerà i] capo fafciato fino a l'occhi, nelle mani ter- 
rà vna tetta di leone, che ftia con la bocca aperta, & per terra vi faranno 
de gl vcelli morti, & de'pafticci , è fimili cofe. DEUS S ue UR E 
Si fa donna brutta, perche la Crapula non lafcia molto alzare l'huomo 
da'penfieri feminili , & dall'opere di cucina. : es 
Si vefte poueramente,per moftrare ; che li crapuloni ,à perlopiufono. . 
huomini fprezzatori della politezza , e folo attendeno ad ingraffare, & 
empire il ventre, ò perche fono poueri di virtü , & non fiftendono gon il 
penfier loro fuor di quefti confini. | iQ CORAN COM 3 
Lo ftomaco fcoperto moftra, che la crapula ha bifogno di buona com- 
plefiione , per [maltirè la varietà de'cibi , & però fi fa con la tefta fafcia- 
tà, doue ifumi afcendono , &l’offendono. La graflezza è effetto pro- 
dotto dalla crapula ; che non lafcia penfare a cofe faftidiofe, che fanno la 
faccia macilente. nr d e TUM ; 
La tefta del leone è antico fimbolo della crapula , perche quefto ani 
male s'empie tanto fouerchio, che facilmente poiíopporta per due;o tre 
giorni il digiuno , & per indi geftione il fiato continuamente li pute , co- 
me dice Pierio Valerianoalfuoluogo. ' —— i ii. " 
GI vcelli morti , & i pafticci, fi pongono, come cofe,intorno alle qua» 
lisieletcita.la crapula,.. i i Noe qoi ia 
E Cra, x Er. 
Onna mal veftita,e di color verde;fard graffa,di carna gione roffa,fi 
appoggierà con la man deftra fopra vno feudo, dentro del quale vi 
fará depinta vna tauola apparecchiata con diuerfe viuande c6 vn motto 
nella tovaglia che dica: era felicitaz,l'altra mano ia terrà fopra vn porco. > | 
La crapula è vn'efferto di gola;e confifte nella qualità,e quantità de'ci 
bi, e fuolecommunemente regnare in perfone ignoranti, & di grofla pa». 
fta , che non fanno penfar cofe,che non tocchino il feno. . E 


* 


Veftefi la crapula di verde, percioche del continuo ha fperanza dimu- 
tar vari) cibi, & paffar di tempo in tempo con allegrezza . 494 


i25 LAS 
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© Lo fcudonel fopradetto modo è per dimoftrar il fine di quei,che actes 
dono alla crapula , cioè il gufto , il quale credono; che porti feco la feli» 
cità di quefto mondo, come voleua Epicuro. Hon ; 
- Il porco da molti fcrittori è pofto per la crapula,percioche ad altro né 
‘attende,ch’'a mangiare,e mentre diuora le fporcitie nel fango,non alza la 
tefta, ne mai fi volge indietro, ma del continuo feguita auanti per trouar 
‘miglior cibo. oi : or 
gie Rees CRVDELTA. i 
A4 ONN A dicolorroffo nel viío,e nel veftiméto,di fpauentofa guar- 
dátura, in cima del capo habbia vn rofignuolo, e con ambi le mani 
aifoghi vn fanciullo nelle fafce : perche grandils.effetto di crudeltà è l'oc- 
cidere,chi non nuoce altrui:ma è innocente in ogni minima forte di delit 
 to.peró fi dice,che la crudeltà è infatiabilappetito di male nel punir l'in- 
nocenti,rapir'i beni d’altri,offendere,e nó difendere i buoni,ela giuftitia. 
Il veftimento roffo dimoftra,che i fuoi penfieri fono tutti fanguigni . 
Per lo rofignuolo fi viene accennando la fauola di Progne,e di Filomee 
na,vero indicio di crudeltà , onde diffe l'Alciato: i 
Ecquid Colchi pudet,velte Progne improb: ?mortè CH volueris proprie prolis amore fubît 
* ass Vote . Ciudettá. ^ 
Onna ridente veftita di ferruggine;con vn groffo diamante in mezo 
| al petto;che ftia ridendo in piedi,có le mani appoggiatea i fianchis 
ciniri vi'incedio di cafe,& occifion di fanciulli riuolti nel proprio sigue. 
La crudeltà è vna durezza d'animo;che fa gioire delle calamità de l'al- 
tri,& però le fi fa il diamante;che è pietra duriflima, e perla fua durez z2 
| è molto celebrata da Poeti in propofito della crudeltà delle donne. | 
L'incendio, e l'occifione rimirante col vifo allegro, fono i maggior fe- 
gui di crudeltà, di qualfiuoglia altro , & pur di quefta forte d'huomini ha 
voluto poter gloriarfi il mondo a'tempi paflati nella perfona di più di vn 
Nerone,& di molti Herodi,accioche non fia forte alcuna di fceleraggine, 
che non fi conferui a perpetua memoria nelle cofe publiche , che fon l'hi- 
ftorie fabricate per efempio de'pofteri . 
: ME OM ID LS. RES 
ONNA ignuda, c'habbia bendati gl'occhi con l'ali alle fpalle . 
E La cupidità è vn'appetito fuor della debita mifura,ch'infegna fa 
ragione , però gl'occhi bendati fono fegno,che non fi.ferue del lume delio 
intelletto.Lucretio I:b.4.de natura rerum . Ft 162 
tNam faciunt bomines plerunque cup d ne ceo’, El tribuit ea, qua non funt tib: «ommoda 
L'ali moftrano velocità; con le quali eífà fegue , ciò che fotto fpetie di 
buono , & di piaceuole le fi rapprefenta . | | 
Sifaignuda, perche con grandiiima facilità fcuopre l’effer fuo. 
pt DOCCOENR ILOPY I.T 4. | 
3 «ONNA con veftimento roffo,& azurro,fopr'il quale vi fiano fpar- 
fe molt'orecchie;& rane, hauerà i capelli dritti;con le mani altescal 
. capo che fporga in fuora , & fard alata. : j | 


Y 
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fuo cutiofità è defiderio sfrenato di coloro, che cercano fapere pil di 
quell » che deuono. 

Gl'orecchi moftrano, che il curiofo ha folo defiderio d' intendere; & di 
fapere iura riferite da altri. E S.Bernardo de gradib.fuperb. volendo di- 
inoftrare vn Monaco curiofo.lo defcriue con quefti fegni cosi dicendo: si 
videris iinacum ewagari caput ere&ium,aures portare fupefas,curi oum cognofcag. > 

Le rane,per hauer l'occhi groffi,fon'inditio di curiofità, e perta figni- 
ficato fon prefe da gl’antichi,percioche l'Egittij, quando voleuano f figni- 
ficare vn'homo curiofo rapprefentanano vna rana;e PierioV aleriano di 
ce,che l'occhi dirana.legati in pelle di ceruo,infieme có carne di rofigno- 
lo,fanio l'huomo defto, & fuegliato, dalche nafce l'effer curiofo. 

Tien alte le mani,con la tefta in fuora,perche il curiofo fempre fta de- 
fto,& viuace per fapere;e intendere da tutte le bande le nouit. Hche dia | 
moftrano ancora l’ali,& i capelli dritti,che fono 1 penfieri Vila &ico= 
lori del veftimento fignificano defiderio di fapere . 

CVS TO DD T : b 
ONNA armata;che nella deftra mano tenga vna fpada igouda 
& a canto haurà vn drago. 

Perla bona cuftodia due cofe neceffarijffime fi i ricercano, vna è ilj pre- | 
uedere i pericoli;e lo ftar defto,che no venghino all’improuifo,l’ altra è è la 
potenza di refittere alle forze efteriori,quando perla vicinanza nó fi può 
colconfigio,e co'difcorfi sfuggire:però fi dipinge femplicemente col dra- 
go , come bene dimoftra l'Alciati nelle fue Emblemi dicendo: "| 
Hera bac effigi- sinnup: AEN Pall-dis eius — Muic data, fic lucos, facraque templa colit | 
Hic draco qui donsine conftitit ante pedes. — Innuptas opus eft cura a[Jernave puellae 
&ur dina comes boc auimal cullodia verum Pernigil, laqueos, vudique tendit amsor.. 

. Et conl'armature , che difendano , e danno ardire ne vicini pericoli. - 

| D''A POCA 6 G NN. M 

7 ONNA con capelli fparfi,veftita diberrettino,che tiri più albiane | 
ÀJ coche al nero,la aho vefte farà (tracciata;ftia aíeilcreconlemas- | 
ni topra le ginocchia, col capo baffo, & a canto vi fia vna pecora. 

Dipingefi la dapocag gine con capelli fparfi , per moftrare la rardità, | 
c pigritia nell'operare , che è difetto cagionato da eífa medefima , effen- 

do l'huomo da poco , lento, e pigro nelle fue attioni > € però come inet= 
to a tutti gli ci d induftria , fta con le mani pofate fopra alle, 
ginocchia. 

La vette rotta ci rapprefenta la boueicts &il difagio foprauenente 2 
eoloro,che per dapocaggine non fi fanno gouernare. ©’ 


Staffi a federe col capo chino, perche I huomo dapoco non ardifce di | 


alzarela PER a. paragone del altri huomini,e di caminare per la via dele E 


1a lode ; la quale confifte nell’ operàtione delle cofe difficili. 


La pecor 2 è & molto ftolida,ne fa pigliare partito in alcuno auuenimene 
to. Peró dite Disc ce nel fuo Inferno : sd 
ieowiti [ite y € von pecore malte è ides tb ni ER 


$: 
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T ERE perito nilo i 

ONNA conlalingua fuori della bocca, vett:ità di pelle c 

D con braccia,& piedi ignudi col dito indice della mano deftra ficlo, 
tenendo nella finiftra vn mazzo di penne di pavone, appoggiando fa dit 
ta mano fopra vn'afino, il quale ftarà col capo alto in'arto di fotignar&u 
‘moftrando i denti. - RR afit DE UNA 
«| Derifione , fecondo San Tomaffo in ». 2. quelt. 75. È quando l piego 
prende in fcherzo il male, & il diferto altri, per proprio diletto fodista- 
‘“cendofi, che il delinquente ne fenta vergogna». PIA 
“Il cauarla lingua fuori della bocca (perche è atto deforme , facendo 
alla prefenza d'alcuno è fegno,che fe ne tiene poco conts;& però la natue 
‘ral’infegnaa fare a fanciulli in quefto propofito . Tre i 
. La pelle d'iftrice, che è fpinofa, moftra, che fenz arme il derifore è co» 
me l’iftrice, il quale punge chi gli s'auuicina , & perche fl principale pen-. 
fiero del derifore;e notare l'imperfettioni altrui; però fi farà colditoncl 
modo detto . a i os E i b 
— Le penne del pauoae fi dipingono, per memoria della faperbia di que- 
fo'auimale;che (tima fra tutti gl'altri fe fteffo belliffimo,perche non è al- 
cuno che rida de mali coftumi altrui, che quelli ftefli non riconofca lon- 
(tani da fe mede(imo. 4e SARA | i 

L'asino nel modo detto fü adoprato da gl'antichi in quelto propofito, 

come ne fi teftimonianza il Pierio Valeriano, & Altri. por Me 
| op kj RUDEOROI IA EK $0 45D.Q ty 
(73310 VANETTO veftito diroffo , & giallo; i quali colori fignifi- 
-Ecano defiderio. Sarà alato , per fignificare la preftezza con cui Va- 
nimo inferuorato fabitamente vola a penfieri celefti, dal petto l'efca vna 
-liamma,perche è quella fiamma,che Chrifto N.S.venne a portar in terra. 
Terri la finiftra mano al petto,& il braccio deftro diftefe, il vifo riuol- 
^ toal Ciclo, & hauerá a canto vn ceruo, che beua l'acqua d'vn rufcello,fe- 
condo il detto di Dauid nel Salmo 41. doue affomiglió il defiderio dell’a- 
nima fua verfo Iddio, al defiderio, che ha vn ceruo affetato d'aunicinarft 
a qualche limpida fontana. —— Si | 
La finiftra mano al petto;& il braccio deftro diftefo,& il vifo riuolto al 
| Cielo è per dimoftrare,che deuono l’opere ;gl’occhi; il cuore, & ogni cola 
- effere in noi riuolte verfo fadigi viioriarol ono e loo ciotole onoq 
A qid Lo037 pOR VIT DE RA o3logieiqi viu 5 
TNONNA ignuda , che habbia ad armacollo vn velo di varij coloti, 
farà alata, & che mandi fuora dal cuore vna fiamma ardente, . 

Il defiderio è vn intenfo volere d'alcuna cofa;che all'intellezto-per buo- 
na fi rapprefenti,& però tale operatione ha affai deil'imperfetto,e all'in- 
telletto della materia prima s'aflomiglia la quale dice Ariftotele defide- 

^ rare la forma nel modo;che la femina defidera il mafchio;& conta gione: 
" effendo l'appetito di cofe future, & che non fi poffedono . però il defiderio 
fotto forma di donna fi rapprefentao Bod Eqs ai Oa SED eit 
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| D ONNA afedere con bocca alquanto aperta moftrandola lingua. 


 dóppia fimile a quella del ferpe, terrà in capo vn panno uero;tirane 
doin fuori parte d'effo, con la finiftra mano in modo, cae faccia ombra 
al vifo;& il reftante delveftimento farà di colore della rugine,rotto in più. 
luoghi,hauerd fottoa i piedi vna tromba,& con la deílra mano vn pugna- 
le nudo inatto d'offendere» . mai asd 190 
‘ Detrattione fecondo S.Tomaffo 2. 2. queft. 73. art. 4 alcro non è, che 
occulta maledicenza coritro la fama; & repuratione altrui. i 
A federe fi dipinge;percioche l'otio potentiflima cauía della mormoe. 
ratione, & (i (nol dire, che chi ben fiede, mal pen fa». | 
Labocca aperta, &la lingua ferpentina ne dimoftra la prontezza del 
detratore in dir male di ciafcuno,alludendo al detto del profeta nelíalmo- 
139.che dice: Acucrunt linguam, ficut feypentes venenum afpidun fub labijs eovum. . 
L'atto del panno nero fopra il capo; che fa lombra alla faccia , fignifi- 
eale proprietà del ‘mormoraroresche € dir male occultamente, & eftenda- 
l'effetto d'effo d'offufcarey opprimére,& occultare lariputatiune altrüi,ó 
co’ dire,ò coltaceré;però fi dipinge,che calpeftri vna; trombDa,che fi gni 
&ca la buena fama d'altrui, & però ben diffe Terentio nel Phormiones. 
Nub efl Antiphboi 50 Quin male narrando po[jit dipranarier i 
TH id quod boniefljexcerpis; dicis quod saali el. 515 3A "rionon b: gii 
Il veftimento rotto, & del colore della ruggine moftra , che la morme«, 
ratione regna in huomini baffisvili,& pufillanimiz& come la ruggine rode 
il ferro;& altri metalli; cosìla detrattione confuma la buona cítimatione- 
altrui. Plauto in capt.affomigliando t detrattori;a i lorci;i quali cercono 
fempre di rodere l'altrui cibo;cosi diffe: Quafi mures seper edirus alie cibi, 
W bi res prolata funt, quarn rus bominés eunt. Simulprolataresfint sos dentibus, 
Il tenere il pugnale nudo; con la deftra mano in atto d'offendere figni- 
fca the il detrattore è humicidiale; percioche per quanto ein lui fpoglia: 
l'anima di quella virtù; della: quale ella viue; onde il Profeta. nel Salmo- 
56. fopra di ciò cosi diffe. nc Gg : 
Filij bominum denies corum arias È fagitta; lingue corum glad'ua acitus ., 
3 DIFOTION :-*. TUM. ; 
NONNA inginocchione con gl'occhi riuolti al Cielo,& che con la, 
deftra mano tenghi vn lume acceío. i 
“Diuotione è vn particolar atto della volotà,che rende l'homo pronto a 
darfi tutto alla familiarità di Dio có affetti,e opere, che però vié ben mo- 
ftrato collume,e conle ginocchia in terra,& con gl'occhi riuolti al Cielo. 
tibia lioc voc DE ABETI A + 
ONNA giouane, che porti vn'elmo in capo con due penne , l'vna. 
bianca,& l’altra nera;& per cimiero vna Luna,& con vn fiocco nel- 
la man dritta, che d'ambe due le parti püga.& ta gli.pigli andofi con la ma- 
no in mezzo frà l'vna;& l'altra ponta, tenga le due prime dita della mane 


manca alte, & ftele; ftando in piedi con prontezza; & ardire. + 
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lilipenza 5 & lo fperone: fi dipinge detta fi- ) 
con queste due cofe. UI HOS SUP eet 
| de ti vp qne OR b T. AT Sin ico Sls 
YONNA informa difüria infernale,veftita di vari} colori, fard fca 
IB. pigliata, li capelli faranno di più colori; & vi faranho meftolati di 
moiti ferpi.hauerà cinta la fronte d'alcune bende infanguinate, iellade-.—— 
fra mano terrà vn fucile d'accendere il fuoco,& vna pietra focaias& pel- 
la £n:fira vn faício di fcritture, fopra le quali vi fiano fcritte citationi;e- -. 
{aSini' procure; & cole tali Corio hr sio : | 


Difrordia è vn moto alteratiuodell'animo, & de'fenfi,che nafce dalles. —' 

varie operationi de gl'huomini;& gl'induce d nimicitia:le caufe fono am- - 

bistone;fete d'hauere,diffimilitudine di nature,ftati;yprofefhoni,complef- . 

Goni,& nationi. I varij colori della vefte fono i varij pareri de gli huo- |. 

ihini.da'quali nafce la difcordia,& come non fi trouano die perfone del. 

medefimo parere in tutte le cole, cosi ne anche è luego tanto folitario 
LAT LIA I E e à | ancor- 
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ancorche da pochiffima gente habitato, che in effo.non filafcivederela pU 
difcordia.però differo alcuni Filofofi, ch'ella era vn principio di tutte le | 

| cofe naturali.chiara cofa è.che fe fra gl'huomini foffe vn'intiera concore «; 
dia,che gl'elementi feguifiero il medefimo tenore, che faremmo priui di 
quanto ha di buono;e di bello 1l mondo,elanatara.Ma quella difcordia, - 

. che tende alla diftruttione, e non alla conferuatione del ben publico, fi 
dee riputar cofa molto abomineuole. Però fi dipingonole ferpi a quefta 
figuraspercioche fon'i cattiui péGerizi quali partoriti dalla difcordia; fon .. 
fempre cinti,e circondati dalla morte de gl'huomini,e dalla diftruttione 
delle famiglie,per yia di (angue.e di ferite, per quefta medefima ragion. 
ne gli fibendala fronte, però Virgilio dille maso iui oos &2beloiqd 
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166; ICONOLOOCOCIA | 
ui nnoda, e (tringe alla difcordia pazza i. x Il crin vipereo fanguinofa benda. 
Et l'Ariofto del fucile,parl'ando della difcordia. i 
Dilli che Ucfca e Lfucil feco préday E nel capo de' Moriil fuco accéda e quel chefegue 
Dicefi anco , che la Difcordia è vn fuoco,che arde ogni buon'vfo , pere 
che come fregandofi infieme il focile , & la pietra , fanno fuoco, cofi con-' 
trattando gl'animi pertinaci , accendono l'ira . | | il 
. Le {critture nel modo,che dicemmo, fignificano gli animi difcordi di 
coloro , che litigano ».che bene fpeffo per tale effetto confumano la robs 
ba,&lavita. 4 TI ui Bom 
ONG. ^f Difcordia. — >. EO 
Onna veftita,come di fopra , con capelli di varij colori, conia mae 
D no deftra tenga vn mantice , & con la finiftra vna facella accefa. 
La varietà de'colori fignifica la diuerfità de gl'animi , come s'è detto, . 
peról'Arioftofcriffe. — : : POM e 
Za conobbe al veftir di color cento I crin bauea qual d'oro,e qual d'argentgy. 
Fattoa lile ineguali,e infinite, Eneri,e bigihauer pareano liteì |— | 
C'bor la coprano bor no,ch'i Paf.elvito Aliriin treccia,altri innaflro era raccolti 
Leggiero aprendo , ch'erano firufcite, Moitt alle (pallesalcuni al petto fciolte. 
Il mantice , che tiene ; con il vafodi fuoco, moftrano , ch'ella deriua.,. 
dal foffio delle male lingue , & dall'ira fomentata ne pettihumani. 
: CET Di(cordia, ! 
Onna con il capo alto ; le labbra liuide , fmorte , gli occhi biecchi, 
D guafti , & pieni di lagrime, le mani in atto di mouerle di continue 
con vn coltello cacciato nel petto, con le gambe , e piedi fottili,& inuol-- 
tain foltiffima nebbia; chea guifa di rete la circondi , & cosìla dipinfe 
Ariftide, . : gii; : 
bos WU Difcordia. | 
... Come defcritta da Petronio yrbitio Satirico con li feguenti verfi. - 
" Ntremuent tube,ac fciffo d. cordia erint Tabo lingue fluens , obfefta draconibus ora. 
Extu lit ad fupevos Ryai caput,buius in atque inter toto laceratam peltore vef , 
C Ocretiis $Zeuis cota aq; lumiwa flebai ore Saguinca tremula quaticbat lapade dextra 
Stabant irati fcabra rubigine dentes | AUN 
pos DI SPERATIONE: si 
NONNA veftita di berrettino , che tiri ai bianco; nella finiftra, - 
5 ° manotenga vn ramo di cipreffo, con vn pugnale dentro al petto, 
ouero và coltello, fara in atto quafi di cadere,& in terra vi fard vn com- 
paffo rotto, " '- E at eb i | 
Il color berretino fignifica difperatione. Hein 
‘Itramo deicipreffone dimoftra , che fi come il detto albero tagliato 
noi riforge , óde'virgulti, cosil'huomo datofi in preda alla difperatio- 
nc , eftingue in fe ogni feme di virt, & di operationi degne, & illuftri. 
. Hl compaffo rotto, il quale è per terra, moftra la ragione nel difperato 
efiere venta meno , né hauer più l'vfo retto, & giufto ; & perciò fi rap- 
prcíenca col coltello nel petto. | 
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‘rr TVvOMO deti virile, armato,convn ramo di palma nella finiftra 
—1 amano, &nella deftra con vn’afta, tenendo il capo riuolto:yerfo il 
‘cielo , fard coronato d'alloro , e calchi co i piedi vna corona d' oro. con. 
cncettros 209220 DLOXRUIL SER MAIO ati ings J mineB bhy 
I! difpregio del mondo altro non è, che,hauerá noia, &ftimat vile» 
-Je ricchezze , & gli honori di quefta vita mortale; per confeguire li be- 
ni-della vita eterna. Il che fi moftra nello fcettro, & nella corond. 
‘calpeftratani. i vu: STAI pie i 
Tien la tefta volta vers'il Cielo, perche tal difpregio nafce da penfieri, 
 eftimolifanti,edirizzatiinDiofolo. |. GG ni ciccione. 
Si dipinge armato, perche non s'arriua a tanta perfetzione fenzala 
| guerra;che fa con la ragione il fenfo aiutato dalle potenze Mirco 
eI TX £ no 
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«Xof € O'NTOTLTOGIA'" | 
gl'huomini feclerati ler mini@trj, de'quali al fine reftando vittoriofo me- 
ritamente fi corona d'alloro > hauendo lafciato adietro digran lunga, 
coloro , che'per vie torte s'affrettanoa peruenire alla felicità falfamen- 
te,credendo , che effa fia pofta in vna breue , e vana rapprefentatione, 
di cofe piaceuoli a gufti loro , onde l'Apoftolo ben diffe: Nen ceranabitur 
eif qui legitime certauerit. | ! D x 

"E DISPREGIO DELLA FIRTÉ. —-— 
T T VOMO veftito di color di verderame,nella finiftra mano tien'vn 
ardiolo,e con la deftra li fa carezze;a canto vi farà ve porco;il qua 
le calpeftri rofe; & fiori. RO PIENE 
— Hcolor del veftimento fignifica malignità della mente, la qual'é radi- 
ce del difpregio della virtù; & di amare il vitio ; il che chiaro fi dimoftra 
per le carezze, che fa all'ardiolo , il quale è vcello colmo d'inganno; & 
d'infiniti vitij, come ne fa teftimonio l'Alciato ne l’embiemi; da noi fpef- 
fo citato per la diligeza dell'autore, & per l'efquifitezza delle cofe a no- 
ftro propofito. Fù víanza preffo a gl'Egitij , quando voleuano rappre- 
fentare vn mal coftumato dipingere vn porco , che calpeftraffe lerofe,. 
‘alche fi conforma la facra Scrittura in molti luoghi , ponendo le rofe ug 
altri odori per la fincerità della vita, & de'coftumi. Però la fpofa nella 
antica diceua,che l'odore del fpofo , cioè dell’huomo virtuofo ; che viue 
fecondo Dio , era fimile all'odore d'vn campo pieno di fiori. | 
i 4 DISEGNO. | T 
I potrà dipingere il difegno ( per effer padre della fcoltura 3 pittura, 
S & architettura, con tre tefte vguali, e fimili, & che con le mani ten- 


b 


ghi diuerfi iftromenti conueneuoli alle fopradette arti , & perche que- 
a pittura per fe fefla è chiara , mi pare fopra di cla non farci altra di- 


Chiaratione, . di i Lo US 
Mcr des DO AVNUIOTUO e 0x pudo 1 9 
DE NNA veftita di bianco, con vna fiamma di fuoco in cima il.ca- 


‘po, & con ambile mani tenga due globi azurri; & da ciafcuno ef- 


‘cavna fiamma , ouero , che fopra il capo habbia vna famma; che fi di- 
uidaintrefiamme vguali. ^ Viggo P SPI 
^" Lacandidezza del veftimento moftra 1a purità dell'effenza; che è net- 
te tre perfone diuine , oggetto della fcienza de'facri Teologi,& moftrato 
nellerte fiamme vguali , per dinotare l'vgualità delle tre perfone , din, 
vna fiamma partita in tre , per fignificare anco l’vnità della natura con 


«la diftintione delle perfonez. ^ . - 


^M color bianco è proprio della diuinità,perche fi fa fenza.compofition 

» di colori,come nelle cofe diuine non vi è compofitione di forte alcuna... . 

Però Chrito N.S. nel monte Tabor trasfigurandofi apparue col veft1 

«Tonon nega stb Iprs tour ta TI RM 
I due globi di figura sferica, moftrano l'eternità, che alla diuinitàè | 

t infcparabile , & fi occopa là mano dritta, & la manca con effe , perche 

è l'huomo ancora , per l'opere meritorie fatte tali per i meriti di Chrifto 
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partécipa dell'eternità celefte- . 
Et quefto bafti hauer detto lafciando 


perfone più detto. . 4 
- DIVINATIONE 


luogo di più lungo difcorfo alle 


io. secondo i Gentili. | 
— ONN A con vn lituo in mano, iltromento proprio de gl'auguri; le 


D fi vederanpo fopra alla tefta vari} vcelli, & vna ftella. 


‘Così la depiùfe Gio. Battifta Giraldi, perche Cicerone fa mentio- 
ge di due manicre di diuinatione , vna delia natura , l'altra dell'ar- 


te. Allaprimaappartengono i fogni, & la commotione della men- 


te, il che fignificano i vari) vcelli dintorno alla cesta ; all Qr fi rife» 
oi assi | riícono 


ICO'NODOGrITA:'? 
gl'oracoli,de gl'auguri;de'folgori;delle ftelle 
& de prodigij.le quali cofe accennano la ftel= 
polline, perche il Sole.il- 
future con la contempla- 
però noi Chriftiani ci 
erftitioni. Tag 


"fos 
rifcono l'interpretationi de 
dell'interiori de gl'animali, 
la,& il tuo. La Diuinatione fü attribuita ad A 
luftra gl: fpiriti, &li fa atti a preuedere le cofe 
cione dell'incorrottibili , come ftimorno i gentili, 
douemo con ogni diligenza guardare da quefte fup 
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YVOMO mezzoi gnudo con le mani,& piediincatenati,& circon- 
, dato da vn ferpente , che fieramente gli merda illato manco; farà 


/ 


"in vifta molto malinconofo. : Mio 

| Lemani, & piedi incatenati,fonò l'intelletto,con cui fi camina;difcore 

rendo l'opere; che danno effetto, & difcorfo, & vengono legati dall'acer- - 
7 à i á bità 


D My fT Lat. 


DO AME a i i 
bità del dolore, non fi potendo fe'non difficilmente attendere alle folite 
operatiopsP 1$ 8B ir Eu 16 Oy Yt 
Il ferpeate, che.cinge la perfona in molte maniere,fignifica ordinaria- 
^mentefempre male , & il male, che è cagione di deftruttione, è principio 
di dolore nelle cofe, che hanno l'eflere» . dt | TE 
; ' Nelle facre lettere fi prende ancora alcune volte il ferpente'perlo dia- 
‘ noloinfernale con l’auttorità di S.Girolamo;e di S. Cipriano,l1 quali,di- 
"chiarando quelie parole del Pater nofter, Libera nos à malo, dicono, che ef- 
foè il maggior noftro male, come cagione di tutte l'imperfettiotii del 
Bünombihteriore;& efteriores: "eod ro out Bc 
Buc Eb | Belore,di Zeuft «^ ‘pia; I 
' Vomo mefto, pallido, veftito di nero, con vn torchio fpento in ma» 
Î no, che ancora renda yn poco di fumo; gl'inditij del dolore, fono 
neceffáriamente alcuni fegni, che fi fcoprano nellafronte, come in vüa 
piazza dell'anima , doue effo; come diffe vii Poeta , difcuopre tutte le fue 
 mercántie,& fono lecrefpe,le lagrime;la meftitia,la pallidezza,& altre fi- 
- mili cofe,che per tale effetto fi faranno nella faccia della prefente figura. 
- AL veftitnento nero fu fempre fegno di meftitia,& di dolore,come quel- 
lo; che fomigliale tenebre, che fono priuatione della luce , effendo effa 
principio, & cagione della noftra allegrezza, come diffe Tobia cieco,rac- 
-«contandoleíuedifgratiealfiglolo. ^. — SEN 


ES 
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how 


vd 


. lltorchio fpento, moftra, che l'anima(fecondo alcuni filofofi)non è al- 
- tro;che fuoco, & ne continui dolori,& faltidij ò s'ammorza;ó non dà tan-. 
ito lume, che pofla difcernere I'vtile, & il bene nell’attioni, & che l'huomo 
addolorato è fimile ad vn torchio ammorzato di frefcho , il quale non hà 
| fiamma, ma folo tanto caldo, che bafta a dar il fumo, che puote, feruen- 
dofi della vita l'addolorato , per nodrireil dolore ifteffo , & s'attribuifce 

l'inuentione di quefta figura a Zeufi antichiffimo dipintore,. 
GE GO UB OM TWNAMD DI S EST ESSO. 
Uy. VOMO a federefopra vn leone , che habbia il freno in bocca, & 
A À reggaconvna mano detto freno, & con l’altra punga effo leone 
kóipwioibmolov ues T ee SEES. "i 
Il leone preffo a gl'antichi Egittij, fu figurato per l'animo, & perla fua 
forza, però il pierio Valeriano dice vederfi in alcuni luoghi antichi vn, 
huomo figurato nel modo detto, per moftrare ; che la ragione deue tene- 
re il freno all'animo;oue troppo ardiíca, & purigendo oue fi moftri tardo, 
&fíonnolento. . ic RU M UMSO 


è 


LINA (DO X T RIINA os 
FYN ONNA veftita d'oro, che nella finiftra mano tenga vna fiamma 

ardente alquanto baffa:fi che vn fanciullo ignudo accenda vna cans 
dela , & detta donna moftri al fanciullo vna ftrada dritta in mezzo d'vna 
grande ofcurità. i | | 


h 


«Hi veftimento d'oro fembra la purità della dottrina , in cui fi cerca ly 
nuda verità,moftrandofi infieme il prezzo fuo. puedo ia 
AS Lafiame | 
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—. Xa fiamma nella mano, alquanto baffa, onde vn fanciullo n'accenda re 
ta candela, è il lume del fapere , commünicato all'intclletto più debole, 
.& men capace,inuolto ancora nelle cofe fenfibili , & materiali, & acco- 
modandofi alla baffezza,moftra al fanciullo la buona via della verita,ri- 
mouendolo dal precipitio dell'errore , che fta nelle tenebre ofcure della 
commune ignoranza del volgo, fra la quale è fel beato colui , che tan- 
to può vedere , che bafti per non inciampare caminando. Et ragione 
uclmente la Dottrina fi affomiglia alla fiamma , perche infegna la, 
&rada all'anima, la viuifica , & non perde la fua luce , in accendere ale 
ero fuoco è» " rudis y LIT MEM 
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126 | CICONO E OUCIMAG d . 
: Hla domus felix , certie qua frenat babens rt bene concordes, cuncti fua iuffa capoffant. | 
TProdiga non erts inater ei ipfa vigil Vnaque fit varia gente coatla domus 
Qua caucat nati fcopulis ne forte iuucatus | Si caput auellas migrauit corpore vita, . 
Alida? [emis uec fuperetur aquis , | ic fine matre proba quanta vuia domus’ 


s i x ELEMOSINAMUA Ea 
FR ONNA dibello afpetto,con habitorlungo, & grane, con la faccia. 
A7 coperta d'vn velo;perche quello;che fa clemofina, deue véder à chi 

la fa, e quello che la riceue non dene fpiar da chi venga,Odonde.. | |» 

; Habbia ambe le mani nafcofte fotto alla vefte;porgendo en danari d. 
due fanciulli,che ftiano afpettando dalle bande. Hauerà incapo vna.; 
ue acceía circondata da vna ghirlanda di oliua con le fue foghes; 

& frutti. : SUE rd 5 


Elemofina è opera caritatiua,con la quale l'huomo foccorre al poùero . 


in alloggiarlo,cibarlo,veftirlo;vifitàrto,redimerlo,& fepelirlo. 456 
 Lemani trai panninafcofe fignificano quel che dice $. Matteo cap.6. 
Nefciat finiftra tua quid faciat dextera , & quell'altro precetto , che dice : Ft ftt 
 Eleemofina tua in abfcondito, i» pater tuus, qui videt in abfconditoveddartibi. ^, + 
. La lucerna acceía dimoftra,che come da vn Iume s'accéde l’altro; fen- 
za diminutione di luce,così nell'efercitio dell'elemofina Iddio non pate; 5 
che alcuno refti con le fue facoltà diminuite, anzi che gli promette, e do- 
nirealmentecentuplicatoguadagno. i ul 5 pid 
L'oliua percorona del eapo, dimoftra quella mifericordia, che muoue 
| l'huomo è far elemofina), quando vede, che vn ponero n'habbia bifogno». 
però diffe Dauid nelSalmo 5 1. Oliua fruttifera estin domo Domini . Et Hefi- 
chio Gierofolimitano,interpretando nel Leuitico : Superfafam oleum dice” 
fignificare Elemofina. . VEM e t ao RIINA AN d AVIR 
rIEMENDI ci M 


TED 52.64 
[^w ONNA checonambele mani tenga vn bel vafo pieno di foco; da 
5 7 vna parte vi fard vna falamandra in mezo d'vn focó;e dall'altra vna. 
fenice parimente in vna fiamma;fopra la quale fia vn rifplendente'Sofez;: 
oucro in cambio della fenice il pirale;che è animale con le penne;il quale 
(come fcriue Plinio;& riferifce il Thomai nella fua idea del Giardino del j 
“mondo dl cap.s 1.)vinetanto,quanto fta nel fuoco; & Ípengendofi quello; 
vola poco lontano ; & fübitofitmuores si Gene ad E: 
Della falamandra Plinio nel lib. te.cap.67.dice , che è animale fimile, 
| &lla lucertola; pieno di ftelle,il quale non vien mai,fe non à tempo‘dilun- 
1 gheipioggie ;& pérferenomahca. <; DA SE 


Ù > x 


Quelto animale è tanto freddo, che fpegneil fiioco tocco non altri* > — 
4nente , che farebbe il ghiáccio ;& dicefi anco, che queft'animale fta , & E 
*iue nel fuoco , & pid tofto l'eftingue, che da quello ricena nocumento ^ | 

| alcuno, come dicono Ariftotcle  & altri fcrittori delle cofe naturali 5 


onem 


URL 


set i 3 i 4 E î 
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pucca Bremer s od ui ARP EIS hg poser om es 
ONNA con icapelli folleuati , & fparft a1 vento ,' che fedendo fo- 
pra le nuuole; tenga in mano vn bel pauone , come animale confe- 
crato à Giunone Dea dell'aria,& fi vedranno volare per l'aria vari) vcel- 
li ,& ai piedi di detta figura vi fari vn camaleonte, come animale, chea 
non mangia cola alcuna; ne beue : ma folo d atiafi palce , & vide. ‘Ciò 
eiferiíce Plinio nel hib.8.cap.73.13 3lio8 o9 deos o geo ee pog 
T5 MER VENUE FR I aS e dE Qg F PELO di how vw i 
Cp ONNA nuda;ma chele parti vergognofe fieno coperte con bella 
" gratia da vn panno ceruleo, & che edendo è piè di vno fcoglio cir- 
eondato dal mare;in mezo del quale fiano vno, due moftri marini , rene 
hi conla deftra mano vno fcettro , & appoggiandofi con il gomito fini» 
ero fopra d'vn'vrna,& che da detta vrnacíca copia d'acqua, & varij pe- - 
fci, in capo hauerà vna ghirlanda di canne paluftre, ma meglio farà, che 
orti via bellardorona d'oro:tasii = OH IUD p Se pe ni DU 
A queft'elemento dell'acqua fida lo fcéttro,& la corona; perche non f? 
troua elemento alla vita humana;e.al compimento del mondo più necef- 
fario dell'acqua; della quale fcriuendo Hefiodo Pocta, & Talete Milefio » 
differe ,che effa non folamente era principio di tutte le cofe, ma Signora 
di tutti gl'Elementi , percioche quefta confumala terra; fj pegneiltuoco, 
faglie fopra l'aria, & cadendo dal Cielo quà giù ,& cagione; che tutte le 
«ofe neceffarie all'huomo naícano in terra. Onde fu anticamente: ap- 
preffo i Gentili in tanta ftima , & veneratione , chetemeuano giuràres. 
er quella ; & quando giurauano, era fegno ( come dice Virgilio nel fz- 
to libro dell'Eneide ). d' infallibile giuramento, come 'anco riferiíce, , 
& approua Tomaffo Tomai nell idea del Giardino del Mondo, al capi 
colo quarantaquattronbi sun , OTHER Ri gf 0 en 
TNA matrona d federe, veftita d'habito pieno di varieherbe, e fio» 
. ri,conladeítra mano tenghi vn globo , incapovna ghirlanda di 
fronde, fiori,e frutti,& de i medefimi nefarà pieno vn corno di douitia, il 
quale tiene con Ia deltra mano,& A canto vi farà va leone,& altri ahinia- 
| Aiteteeltri: ojus be gasioiaobróq toU pes. lia ovo Tei WU 
$i fà matrona; per effere.ella da i Poeti chiamata gran madre di tutti 
 glanimali,come bene trà gl'altri diffe Ouidio nel t. della: Metàmorfofi | 
coli.  Ofisq. poft tergum magna ialFata parcatis è Etinaltro luogo dclme- 
defimo t.tibzdiffa anco b disco a br dii crinali do» SA; 
» 00 Magna parens terra eft , lapidesq. in corpore Tere, | 
(sto Offa rcor dici lacere bespoíl terga iubemur > | - 


gi RA 


GOIT9E i 


pe anco replicò nel 2; lib. deFafti, come anco meglio lo dice 3 
Eucretio lib. 2. de natura rerum. ——— ^ ^ — "bà den 
Si dipinge con il globo,& che ftia à federe, per effer la terra sferica , & 
immobile,come dimoftra Manilio nel 1. lib. Aftronom. doue dice. — 
- lima fubfedit glormerate pondere tellus. Etpocodopoi. Eftigitur teliué. 
ayediam fortita canername acris . Et con quello che fegue appreffo is ov 
MIAO CISL sor SARO a EE E Si vefte 


nei 


ME 
< 
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TO UOI NIOLEE OG. A, | 
Si vefte con habito pieno di varij fiori, & herbe, & con il cornucopia 


picno di più forte di frutti, & con la ghirlanda fopradetta in capo) per- : 


cioche la terra rende ogni forte di frutti, come ben dimoftra Ouidio nel 
lib. ».de arte amandi ; doue dice: . LIOS ! iei E 
H ec tellus eadem parit omnia vitibus illa : Conuenitybac oleis,bic bene farta virent. 

Et Statio nella Thebaide ; comeriferifce il Boccacció nellibro r.della 
gencologia de gli Dei , cosi dice della terza.« 7.5. FI 


; D 4 E Ci i ji ì 3 ; te i 
O crevita madre d buomini,e di Dei». ©. > Stabile,e ferma,ci del Ciel d Occident e, 
Coe generi e feiueji fumietutti, >...» Lamachina veloce; l'onoser l'altro — 
Del mondoi femi ,gl'animali, efiere >. | | Carrocircondate,cbein aere voto | | 


Di Prometcolemaniscinfiemeifafii | | PendenteSlai.odelecofemezo. » 
Di Pirra,e quella fofti,la qualdiede >. | | Et indiutfa ad grandi tuoi fratelli, | » 
"Prisa d'ogn'altva gl'élementi primi. |; Adunqueinfieme fola a tante genti, © 
Et g! huotnini cangiafliy ey" cbe camini: | Et yna bafli atante alte Cittadi 

E'l mare suidi,onde d te intorno fiede . Et populi di fopra, anco di fotto; >» 


Xa quieta gente degl'armenti, C lira © Che fenza fopportar fatica alcuna — 
“belle fierese Lripofo de. elveelli, Atlante guidi, il qual pur affatica 
Et apprejs del mondo,la fortezza. | Ji Ciel'a fostener le felle , e i Dei. 


I Quattro Elementi;per compofitione de i quali fi fanno le generationi 
naturdli;participano in fommo grado delle quattro prime qualità; & 
con tal rifpetto fi trouano nell'huomo quattrocompleffioni; quattro vir- 
ti, quattro fci&ze principali,quattro arti le più nobili nel módo, quattro 
tempi dell'anno; quattro fiti, quattro venti , quattro differenze locali; 
& quattro caufe, ò cagioni delle humane fcienze,. Et verranno quefti 
quattro Elementi bene, & piaceuolmente rapprefentati co i loro vifibili 
effetti, fenza hieroglifico metaforico , hauendo fatto cofi per rappre» 


»-) 


fentare alla vittal'iteffe cofe vifibili , molte-volte ancora gli antichi; & > 4 


però con l'aiuto folo della definitione materiale fi farà prima la terra. . 
( S eor CENE AST! è TUE RUR Ufo bees pide Um EDEAPUE C 
y ONNA vecchia , veftita.di manto lungo , & fofco , fi foftenti in.» 
A # ariafopravnbaftone, il quale pendendo egualmente alla figura, 
dall’vria; & dall'altra parte;' habbia nell'vna; & nell'altra fommitd vna 
ftella, attrauerfi detto bastorie 1a figura fin doue poffono arriuarlebrac- 
cia ftefe all'in giù, ftandola figura dritta, e pofandofi con le mani in det- 
to baftone , la tefta alzata in alto, & a foggia di treccie ; hauerd vna fel- 


ua d'arbori , & nelle {palle fi vederanno come monili due piramidi, ches . 


rapprefentino Città , & tenendole mammelle fuori del petto, getti fuora 
acqua, che fi raccoglia fopra illembo della veílé, & fopra al detto bafto- 


ne fi vedano pendere grappi d'vue , & fpighe di grano , & tenga detta fi- 


. gura al collo vn monile di foglie d'oliue...— s MI RC 
^. Cosifirapprefentano i tre frutti principali della terra ; il deriuar che 
fa i] mare da i fonti , la ftabilità della terra librata dal proprio pefo,& fo- | 
tenuta, per digcosi , dalle lationi celefti; moftrate nelle due vr 
pt MSRP digni X: 


Eom 


METER ERE TREE IE LO RE GEIL ETTI d EE MRI UL ANNE 


DI CESARE RIPA! — T 
fignificano anco i due Poli ;ilbaftone moftra l'alfe del cielo, i luoghi na 
bitati ;& filueitri fono efprefli nella felita , snelle Piramidi. Dax 

-.— Icolordellavette è color della terra , & Ia faccia di vecchia è, perché 
di lci fi dice a gl'huomini tutti : Tornate alla gran madre'antica. 

Rhea;ouero Cibale ancora era già rapprefentata per la terra, come fi 
vede appreflo gli fcrittoridellaDeitàs ^ © © 

"ose C Or PNUY 


TO NNA giouaneveftita di velie octilipeddi cotòr cervico,inimo» 
d -do;chene trafparifcano.lec atiti paude,conle pi eghelà vefte per 
tutto imiti l'onda del mare, moftri detta figura di foftener cou fatica vnà 
. naue fopra la tefta , ftia co i piedi/fofrà vn' ancora in forma di caminare 
all'in giu , habbia pendente di coralli;'& d'altre cole marine , al pe rou 


edano due conchiglie grandi clie rat éribrino la formia delle mammel- 


$ 


le, s'appoggiad vna canina yo. Ferio/; ó fcogHó oif diüerfe fort edi pefei- 


d'intorno,difpofti al giuditiodeldifer&topittore. . 
-::Gliantichi pérT'acqua Faceuano Nettüiirio Vecchio ; tirato per l'onde 
da due caualli ; con tridente itimaro di che fono [critte l'interpretatios 


^ 


nidaglaltri. . duit IGO iay« opio : 
Per l'ifteffo piglianano ancora Dori ;Galatea , Naiadi , & altri nomi, 
fecondo che voleuano fignificare jó'fiume , o mare ; &queftoó c'hauelfe 
calma yo fortuna, COUR LORIS O359tnuiav Dosis 213009 si ede 
UTI SU hog ont es RT ts ins ic nb137 AGO 
NONNA giouanetta,& di vapo afpetto,(ia veftita di color bianco, 
D 'e trafparente piu dell'altro dell' aequa; con ambe le nani móftri di 
foltentare vn cerchio di aiuuole;clie]a circondifü'intornoó alla vette,& fo- 
«pra dette nuuole fi veda la forma dell'arco Celefte. — domua eiie 


è 


/ Tenga fopra la tefta il Sole,quale fi moftri , che fi (erua per raggi fuoi 
delle chiome di leijtenga lali alle fpalle,& fotto a i piedi ignudi vna vela, 
fi potrà dipingere ancora il camaleonte animale, che fi nodrifce d'aria, 
fecondo fi feriue, &ficrede. ^. 0 este apiead pibe t, 

- CE di faciledichiaratione,il Sole moftra queft'elemento effer diafane di 
fua natura;e fentir più de gl'altri, & cómunicare anco i benefitij del Sole. 


(È Ea vela dimoftra il natural fito fuo effere fopra l'acque. ‘ 


Tinfero gl'antichi per aria Gioue, & Giunone, Gioue per la parte più - 


«pura,Giunone per la parte pit mifta,e con tutte le fauole a loro fpettan- 
«tische fono quafi infinite,fi fimboleggia fopra la natura dell'aria; & delle 
«varie trafmutationi per mezo fio, ^ ^. " ^ s 
sad Mau Son tege ue gnus ton 


10V ANETTO nudodi color viuace, con vn velo roffo a'tra- 


CJ uerfo;il qual velo fi pieghi diuerfamente in forma di fiamma. Por- 

ti la tefta calüa , con vn fol fiocco di capelli all'in su fi veda fopra la tes 

:fta vn cerchio conl'imagine della Luna ; per moftrare che quefto fra gli 

«elementi ha luogo fuperiore, tenga vn piede fofpefo in aria, per mo- 

‘ftrare la fua leggierezza , & fotto alle piante de i piedi fi moftrino i ven- 
la di x i TS SOUH-A- tl,che 
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i O N N.À. con/la Fenic 
; tenga il fu 


oio o Cn iub on Ma ion IRE 
D ONNA chehabbia vn pefceincapoaflai grande,nelle mani tene 
7..gavna maue fenza velasma.con lalbero;antenna;e farte;e fiano nel 
veftimento (colpite l’onde del mare. — — Lena 
iran tp o Sale m CTOE OK wte--oacopiivgeolssri 9 
T) ONNA con vn Caftello in capo, & con vna torre nelle mani cen» 
& # gadiueríe piante, ilveltimentofari ditanè, con vna fopraucíles 
«i color verde, , SNC tei 

m *1 T t^ 2032) Terrae |o BILI 


È x 
è 


Y A Terra é vn'elemento:lpiùinfimosil piùgraue, & minimo dirute 
Ma tis fituato in mezodel mondotral’vrio; el'altro Polo per naturas | 
graue, & immobile foftenuta:dalla propria grauezza; reftringendofi vere 
#0 il centro, quale fta in mezo d'efla ; perche tuttele cole grau vanno al 

| «centro,& perciò effendo graue;hauendo il centro in feta per fe ftefía ine 
tornoalíuocentro.. Matth gr oS ISrasa o cane asta be Aud OE 
.. Hauendofi d far figura , chene rapprefentila terra, farà impoffibile» - 

darli tutte le fue qualità, perche fono infinite, fe ne piglierà dunque delle 


- 
x 
Wd «cas B 


più proprie,& piu à propofito noftro con farla 
à proprie;& piu d propc 
— Donnad 


| età matura, non molto grande, con vna vefte berrettina del 
icolor della terra,nella quale yi faranno alcuni rofpi,& fopra la detta ve» 
fte hauerà vn manto verde con diuerfe herbette, fiori, & fpighe di grano, 

& vue bianche,e negre,con vna mano terrà vn fanciullo che zinna,& con 
A'aitra abbracciato vn'huomo morto;dail'altra zinna ne featorirà vn fone 
te;quale anderà fotto li piedi;nel quale vi faranne diuerfi ferpenti , fopra 
da tefta terrà vna Città, hanerd alcollo dell'oro, & dell e gioic allemani, 

Kar piediiancora ini stimme A NEC: 

., Si fará donna attempata,per effer come madre di tutta la generatione, - 
‘d'età matura, per effer creata dal principio del mondo;e da durare (in' al uu 
finc,non molto grande,per effer il minimotra l’altrieleméti,la vefte bere | 
settina figuifical'ifteffa terra;có i rofpi fopra;perche ilrofpo v diterra —— 
| ai i HD EM o 


N 


| gf Dolo 

Lb DI CESARE NI? A. 325 

;; «It manto verde con herbe,fiori,fpighe di grano, e vue bianche,e negre, 

, €il proprio veftimento della terra ; percioche , fecondo le ftagioni ella fi 

. ve&e,con dare abondantemente tutti quei beni;che fono neceffarij a tut- 

"lu ME qu C cr Xi E 
* Irfanciullo che tiene nella deftra zinnando , ci moftra , come lei € rio- 
ftra nutrice , fomminiftrandoci il vitto. nr 


^ 


L'huomo morto,che tiene abbracciato dall'altro lato, ne fignifica, co- 
. mei viui foftenta , & i morti abbraccia , tenendoci in depofito fine alla. 
Refurretioneo. —— © Boa i 

Ta zinna;che fcatorifce acqua , ne rapprefenta ifonti , & i fiumi, che» 
«elia dcatoniloto eni Steno | 5 

^ L'acquaá che ella tiene fotto ai piedi coni ferpenti, fono l'aque fotter- 

.zance nelli meati della terra con 1ferpenti , che fi rinchiudono nelle ca» 

aerned'effa,. | : ES | 


—. la Citt, che tienc in teíla,ne dinota , come la terra è foftentamento 
noftro,& ditutte le noftre habitationi . d T ND 
... Le gioie,che ftanno al collo, à le mani; & À li piedi, fono la varietà de 
Toro , argento, & altri metalli , & delle gioie, che ftanno dentro le vifcez 
‘re della terra;apportandole à noi, per noftro vtile, & dilettatione , & co- 
me racconta Plinio nel primo libro.è benigna madre; & fempre gioua € 
JUgLnuoces ces opeY n Ma 2 | | 
00 ow c ou ferra, come dipinta nella medaglia di Cemmodo.. div 
Onna a giacere in terra,meza nuda,come cofa ftabile,con vn brac- 
LA cio appoggiato fopra d'vn vafo, dal quale eíce vna vite, & con l'al- 
tro ripofa fopra vn globos:intorno al quale fono quattro picciole figure, . 
«chele prefentano vna dell vue,l altra delle fpighe di grano,cò vna corona 
di fiori,la terza vn vafo pieno di liquore, ela quarta è la Vittoria con va - 
xamodi palmaconlettere.. TELLVS STABILIS. | RE 
uso ELEMENTI SECONDO EMPEDOCLE... — .: 
Tue Filofofo diffe effere i principi) iquattro elementi, cioè il. 
^ oco, l'aere, l'acqua,& la terra,ma con due principali potenze;ami- 
citia,& difcordia, l'vna delle quali vnifce, l'altra fepara,da altri dette» 
.combinationi poffibili,& impoffibili; le fue parole greche tradotte poi in 
Latino fon quefte in Diogene Laertio: LT 
200 0 Zdiedpyie ipie espéofus » n9 dior 
Ness Pi Danpdors e rinporè pa BpiT'eropo 
oo Juppiter albus , er alma feror Lune , atque potens Ds 
coo sooo E NeftisJacrimis bominum qua lumina complet . > 
. Chefurono volgarizati da Seluaggio, Academico occulto, in cotal 
guifa , febene nel fecondo, & vltimo verfo è alquanto lontano dal tefto 
- Greco,& Latine. 9 0 di quattro vadicidelle cofe 
. Gioue alto, alma Giunone, e Pluto ricco, E NeSli,che di pianton empie i fumi. | 
Ond'egli Gioue parimente intende per lo fuoco , che è fopra l'aere»s 


- 


i& chiamalo Fificamente Gioue , percioche niuno maggiore gioua- 


» mento 


T 
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mento altronde fi riceue,che dal fuoco. L'alma Giunone intende per lo 


aére,& in quefto molto con effo lui fi concordano i Poeti, i quali fingono 


Giunone moglie , & forella di effo Gioue;attefo quafi l' iftefla qualità, o 


.pochiffima differenza dell'vno,& dell'altra,onde Homero nel fuo linguag- 
“gio diffe . Iunonem cano auritbronam , quam peperit Phea 5 à 
Immortalem veginam , excelfam formam babentem. " 
louis valdifoni fororem , vxoremque , — 3 
Inclytam , quam omnes beati per longum Olympum 
L«ti bonorant ftimul cum Ioue obleGlante fulminibus . 
Pigliafi poi il padre Dite per la terra, & è chiamato Plutone, cio? Re, 


& Signore ricco della terra , percioche in effa fono ripoftii più pretiofi 


tefori , & da lei fi caua oro,argento;& ogn'altro metallo. s 
que . Ne voglio in quefto luogo tralaíciare vn'eptigramma di Gio. Zarat- 
tino Caftellini,altra volta nominato,nel quale con fenfi miftici,di Empe- 


docle, in forma di enigma efpone,come alla morte d'vn rofignuolo inter 


uennero tutti gl'elementi , mentre egli ftaua cantando in cima d'vn allo» 
ro,Apiédelqualefcorreua vn riuo d'acqua, | — | (pingui, 
DI prifctá tenere Philomela in verticeDapb. In lacrimae Nre$lia cecidif moribundapros 
° Plorabat querulo gutture mefta dol. (nes — INelis ei in lacrimis funditus interit . 
Terculit incautè crudeli vulnere Pluto, —Extinttam lento combuffit Inppiter flu." 

. Quam Iuno baud potuit fuStinuiffedin. — — In viuo tamulo fic tumulata fuit. 
EUIT QU Q p dq WU ops i 


#* 


po hauerà vn'elmo circondato di corona d'oro , al fianco hauetá lo 
ftocco,nella mano deftra vna verga ; nella finiftra vn fulmine; & farà ve» 
fütadiporporao. - uu: a de 
Giouane Pella Qu fi dipinge, percioche l' eloquenza non hà al- 
tro fine,ne altro inf?nto; che perfuadere ; & non potendo far cio fenz' ale 
lettarc,& muouere,però fi dec rapprefentare vaghiffima d'afpetto, effen- 
do l’ornamento,& la vaghezza delle parole;delle quali deue effer fecondo 
chi vuole perfuadere altrui , però ancora gl' antichi dipinfero Mercurio 
| giouane;piaceuole;& fenza barba,i coftumi della quale età fono ancora, 
conformi allo ftile dell'eloquenza,che è piaceuole;audace;altera, lafciuaz 
& confidente. VE Hen pe Honec Gg Rea he 
La delicatura delle parole s'infegna ancora nelle braccia ignude , le, 
quali efcono fuora dal bufto armato, perche fenzai fondamenti di falda 
dottrina, & di ragione efficace;l'eloquenza farebbe inerme ; & Impoten- 
te a confeguire il fuo fine.Però fi dice;chela dottrina è madre dell'eloque- 
23,& della perfuafione ; ma perche le ragioni delfa dottrina fono per la, 


difficultà mal volentieri vdite , & poco intefe, però adornandofi con pa- 
3 02] s 3 PARE a NED A is Dn 
role , fi lafciano intendere , & partorifcono fpeite volte effetti di perfua- 
fioni, & cofi fifouuiene alla capacità, & a gl'effetti dell'animo mal come . 


pofte;peró fi vede;che;ó per dichiarare le ragioni ditficili,& dubbie;o per 
die f fpro- 


Nefti vitimamente fi mette per li fiumi, cioè perlo generare dell'ac- 
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«4 CIOVANE bella;col petto armato,& con le braccia i gnude,in cae i 


- roric 
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fpronar l'animo al moto delle paffioni,o per raffrenarlo, fono neceffarij 1 


varij,& artifitiofi giri di parole dell' oratore , fra'quali egli fappia cciare 


il fuo artifitio,& coli potrà muouere,& incitare l’altiero; ouero fueglian= 
|. dol'animo addormentato dell'huomo baflo ; & pigro,& con la verga del- 


Ja piu baffa, & commune maniera di parlare , o con la fpada della mez- 
zana,& piu capace d'ornamenti, 0 finalmente col folgore delia fublime», 
che hà forza d'atterrire,& di fpauentarc Slaícudo sha, v | 

© La vefte di porpora con la corona d'oro in capo, da chiaro fegnó,come 


ella rifplende nelie menti di chi l'aícolta, & tiene 11 dominio degl animi 


"humani,effendo,che,come dice Platone in Pol. Oratoria dignitas cim vegia di- 

guitate coniuntia e$, dum quod iuftusm efl, pevfuadet, co cua illa Refpublicas gubernat. 
ad done une rd .- .Eloquenza è | * a 

Onna veftita di roffo,con ghirlanda in capo d'herba chiamata iride, 

AJ. nella mano deftra tiene vn folgore,& nella finiftra vn libro aperto. 

La ghirlanda della fopradetta herba,fignifica come narra il Pierio Va- 

leriano nel lib. 187.de i fuoilero glificiseloquenza,perciòche Homero vo= 

lendo:dimoftrare, che gl'ambafciatori Troiani foffero cloquenteflimi,di(- 

fe, che haueffero mangiato l’iride,ifiori della quale , fi come fono di varij 


colori,così l'oratione deue eflere veftita,& di più concetti ornata, iride - 


viene anco detto da gl'antichi l'arco celefte , il quale dicefi effere Dea de 

l’elequenza, per effere meffaggiera,& ambafciatrice di Giunones. |... 
Per lo libro fi moftra , che cofa fia eloquenza , che € l'effetto di molte» 
parole acconcie infieme con arte, & è in gran parte fcritta,perche fi con- 
ferui à pofteri, & per lo fulmine fi moftra , come narra Pierio Valeriano 
,nellib. 43. che non con minore forza l'eloquenza d'vn huomo facondo,& 
fapiente, batte d terra la pertinacia fabricata , & fondata dall'ignoranza 
nelle menti de gli ftolidi profuntuofi, che il fulmine percuote , & abbatte 

^ le torri;che s'inalzano fopra. gl'alti edifitij + ga gio 

| . Eloquenza . 


-mane alzata, & con l'indice, che è il fecondo dito dell'ifteffa mano 


ficfo,& preffo à fuoi piedi vi farà vnlibro& fopra eflo vn'orologio da pol» 
uere,vi farà ancora vna gabbia aperta con vnpapagallofopra2. . — 

|. Mibro,& l'orologio;come fi à detto € indicio,c 
‘mento dell'eloquente : le quali però deuono effere adoprate in ordine , & 
mi(ura del tempo ; effendo dal tempo folo mifurata l’oratione, & da eifo 


“ricevendo i numeri,lo ftile,la gratia, & parte dell'attitudine à perfuadere. 


..,, M papagallo ; è fimbolo dell'eloquente , perche fi rende maraui gliofo. 


.con.la lingua, & conle parole , imitando l'huomo snella cui lingua fola 
mente confifte l’eflercitio dell’eloquenzas. ^. ni agro 
J. Et fi dipinge il papagallo fuora della gabbia, perche l'eloquenza non & 
.xiftretta à termine alcuno, effendo l’oftitio fuo di faper dire probabil- 
mente di qualfiueglia materia propofta,come dice Cicerone nella Retto* 
a, & gl'altri, che hanno fcritto prima, & dopoi. ive 
o l velti- 


* 
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Tx veftita di roffo, nella man deftra tiene vn libro, con la finiftra 


he le parole fono l'iftro- 
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| Hi veftiménto roffo dimoftra, che l'oratione deue Seno concitata; S^. - 
*affettuofa'in modo , che ne rifulti roffore nel vifo ; accioche fia eioguerie 
te& atta alla perfuafi ione ; conforme al detto d'Horatio. 
- Savieme flere , flendum ef primum ipfi tibi. Ys VM 

Et quefta affertione concitata fi dimoftra aneo nella mano , & nel diva 

‘alto: i vna bona patte dell'eloquenza cófifte nel gefto dell’ Suede : 
Kioquenza + | 
Atrona ons d'habito onc is capo hauerd vn Papagallo , & 
la mano deftra aperta in fuora,& l'altra ferrata moftri d der. 
{a fotto le veft. 

Quefta figura è conforme all’ opinione di Zenone Stoico;il quale dici 
ua , chela Dialetica era fomigliante à á vna mano chiufa , perche procede 
‘aftutamente, & | cloquenza fimigliante à vna mano aperta , che fi allar- 
‘ga, & diffonde affai più. Per dichiaratione del Papagallo feruità dur 
&ofic detto difopra. 

Eloguenza nella Medaglia di Mare Ani: 
E Ra da gli antichi Orfeo rapprefentato per l'eloquenza , &1o dipinfos 


Ls ra ess 


^ 


ro in habito filofofico , ornato dalla tiara Perfiana ; fonando la lira, 
&auanti d'effo vi erano Lupi,Leoni,Orfi,Serpenti,& diuerfü altri animas 
Ti, che gli leccauano i piedi, & non folo v'erano anco diuerfi vcelli, che 
volauano,ma ancora monti, & alberi, che fe gli inchinauano,& parimen- 
‘ce fafli dalla mufica commoffi& tirati . 
—— Ber dichiaratione di quefta bella figura ci tano di quello , che hi 
interpretato l'Anguillara à quefto propofito nelle Metamorfofi d'Ouidio 
allib. ro. dicendo, che Orfeo ci moftra quanta forza , & vigore habbia 
f'eloquenza , come quella, che è © figliuola d Apollo, che non è altro, che. 
da fapienza. > d 
La lira è l' arte del alillare propriamente la quale hà fomi glianza dele | 
Aa lira, che và mouendo gl’ affetti col fuono hor acuto; hor pans della 
‘voce, & della pronuntia : 
|, Lefelue, & i monti;che fi muouono;altro non mis che quegl 'huomi- 
ni fili, & oftinati nelleloro opinioni , & che con grandiflima difficultàfi | 
{alano vincere dalla fuauità delle voci , & della forza del parlare, perche 
.gl'alberi, che hanno le loro radici ferme,& profonde notano gl ‘huomini, | 
tis fiffano nel centro dell'oftinatione leloro opinioni . 
+ Ferma ancora Orfeo i fiumi,che altro non fono;che i difonefti;& taíci- 
i huomini , che quando non fono ritenuti dalla forza della lin gua dalla 
- foro infame vita , fcorrono fenza ritegno alcuno fin'al mare , ch'è il pen- 
Vr &lr amarezza Che fuole venire fubito dietro à i piaceri carnali. 
Rende manfuete,& benigne le fiere,per le quali s'intendono gl’huomi- 
ni crudeli, & ingordi del fangue altrui,efiere ridotti dal giuditiofo USA 
fatore à Ci humana,& lodcuole vita . | 
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a home | -.. Elequenza « uus euer 1 
Y Er la figura dell'Eloquenza dipingeremo Anfione , il quale có il fuo- 
P no della Citara,& con il canto,fi vedasche tiri à fe molti faffi; che fa- 
- ranno fparfi in diuerfi luoghi . rd: tg "Ue d d 
Ciò fignifica , che la dolce armonia del parlare dell'Eloquenza perfua- 
de,& tira à fe gl'ignoranti,rozzi,& duri huomini, che quà è là fparfidimo 
‘rino,& che infieme conuengono;& ciuilmente vidino. 5407s i 
e. pria hl V Doo T- 195 N E gp dE eA 
CX ONNA giouane,bella con braccie ignude,& capelli biondi,& ric- 
D ciuti , che riuolti in gratiofi giri , facciano vna vaga acconciatura 
al capo, l'habito farà fuccinto , e di colore verde . Staràinatto di cor- | 
rere ; hauendo i piedi alati, & con la deftra mano tenghi con bella gratia 
vno fperone,ouero vn mazzo di fpine . Lol sition Dead 
| L’Emulatione, fecondo Ariftotile nel 2. lib: della Rettorica è vn dolo- 
re ; il quale fi; che ci paia vedere nei fimili à noi di natura alcun ben ho- 
norato,& ancora poflibile da confeguirfi , & quefto dolore non nafce per- 
che colui non habbia quel bene; ma perche noi ancora vorreffimo hauer- 
lo , & non l'hnabbiamo. Ro [io ta 


^ 


5x 


. 


- Giouanefi dipinge , percioche l’emulatione regna in età giouenile, 
effendo in quella l'animo più ardito,e generofo . | i | 
he incitano gl' emuli alla 


I capelli biondi,& ricciuti,fono i penfieri > c 
gloria. . d'nossicdess Poux espe bua M amd sa i urs 

* L'habito fuccinto,e di celor verde;fignifica la fperanza di confeguires 

quelleschaü defideraa 0 o comoRD die obistro 100) VE pierres 

- Lebraccia,& i piedi ignudi alati,ela dimoftratione del correre »dino- 

| tao la prontezza,& la velocità d'appareggiare almeno, fe non trapaffa- 

rele perfone,che fono adornate di virtuofe;& lodeuoliconditioni. |. > 


| Gli fida lo fperone,come racconta il Caualcante nella. fua Rettorica;. 
nel lib.4. dicendo,chel’emulatione è vno fperone;che fortemente punge». 
& incita non già i maluagi a defiderare,& operare contra il bene d'alerui . 
come inuidiofi,ma i buoni,& generofi à procacciare, à loro fteffi quello , 


che in altrui veggendo,conofcono a loro ftefsi mancare;& a quefto propo : 


o 3 


fito fi dice: Stimules dedit emula virtus ..— >. is 4 

ul | RE ORTA toa 
TNT Nella medaglia di Gerdiano . Harper frati 

> » ONNA veftita di bianco;che nella deftra tiene le bilance, & nella |. 

EJ ünitriyncornügopianu. 000000 b E no Bat runt] 

| Si dipinge veftita di bianco, perche, con candidezza d' animo fenzala- 5. 

{ciarfi corrompere dagl'interefsi , quefta giudica i meriti; & demeriti al-. ; 
trui;& li premia,& condanna,ma con piaccuolezza,& remifsione,figniliz 

candofi ciò per le bilance;& per il cornucopia - i 

eoo os Eguità in molte Medaglie. | 

^X 7 Na donzella difcinta;che ftando in piedi ,tenga con vna mmano V 

V paro di bilance pari, & conl'altra vn bracgiolare« * P. 3 
E pris ij PITT dt qe quit 
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| Fquità del Rewerendi(. "Padre Fr. Ignatio, 

Onna con vn regolo Lesbio di piombo i in mano, perche i i Lesbi; fai 
D bricauano di pietre a bugne;& le fpi pianauano folo di fopra, &'di fot- 
to,& per efiere quefto regolo di piombo;fi piega fecondo la baffezza del-- 
Je pietre, ma però non efce mai del dritto : cofi l'equità fi piega, & inchi- 
‘na all'imperfettione humana,ma però non efce mai del dritto della giu- 
ftitia. Quefta figura fu fatta dal Reuerendifli Padre Ignatio Vefcouo di 
Alatri, & NERE gia di RON I à; Gua cofi ritroBiata trà le 
fuc (eriteure,, i | : 

E Q FO M Di 24 r Ufo 
Come dipinta nella Libraria Vaticana . 
ONNA , che tiene in ciafcuna mano vna torcia , accendendo 

l'vna conlaltra».- x 

ROFINOTTIO DELLA PRIMAVERA: 

G LIOVANE digiufta ftatura,veltito dalla parte deftra da alto, è 


; 


baffo di color bianco,& dall'altrolato di color negro;cinto in tnez- 
zo con via cintura alquanto larga; di color turchino;(eguita feriza. nodi 
con alcune ftelle; d vfo di circolo, terrà fotto ilbraccio deftro con bella: 
gratia vn'ariete,& con la finiftra mano vn mazzo di varij fiori,& alii pies 
di hauera due alette del color del MED cioé dal lato ps bians 
che,& dallato negro nere. 

Equinottio è quel tempo , nel quale i giorno Ce guale c con la notte & 

. quefto auuiene due volte I anno, vna di Marzo alli à t. entrando il fole nel 
fegno dell'Ariete , portando à noi la Primauera , & di Settembre alli i^ | 
portando l'Autunno con la maturità de frutti . 

$i dice Equinottio,cioè eguale; & equinottiale s cioè equidiale;& anco 
equatore, cioè eguagliatore del giorno con la notte, & per quello, che ne: 
moftra il Sacrobofco nella fua sfera : equinottiale è vn circolo , che diui- 
de la sfera per mezzo;cingendo il PES Popes 5: lodiuide i in due pese 
" fimilmente i poli delmondo..— — 

: Si dipinge giouane, perche venerido r equtiabeto: nel principio della, 
Ptimauera,nel mefe di Marzo;gli antichi faceuano;che 1n detto mefe fof? 
fe principio dell'anno.Dicefi anco,che foffe la creatione del mondo;& an-- 
colanno della Redentione;& della Paffione di N.S. & anco da quello nel 

| primo grado dell'Ariete effere ftato creato il Sole; auttore del detto Equi 
A potio; onde non fuor di propofito gl' antichi fecero, che in quefto mefe. 
- fofíc principio dell'anno,effendo che egli fia pri iuilegiato piu degl'altri, . 
E folo:per' le ragioni dette di fopra , ma perche da queftofi Piglisno 
dor lettere Dominicali ; & altri compüti ‘celefti. (oic 
Sita pprefenta di Heb fatura, per effere egua ee vuol dire, 
eguale, cioè pari. Ù 

1 color bianco fi ignifica. il Lirio i négro la notte,la metà per squali 

glianza l'vn:dell altrojil bianco dalla deftra RE il es precede ALES 


fa ROI efler piu nobile, .- OU. y 
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n cintura di Po. En ES os alcune Belle, ,ne rapprelen- . 

| tail circolo, .che fa detto Equinotio,che cinge ilprimomobile. . 

| E51 s ancoil detto cerchio;per effer egli fenza nodo, & perche licite — 
in) inc ini »ne fine,ma fono eguali... 3 PHA 4 


he tiene fotto il braccio. deftro,ne dimofira, che ehaanda il: 
fegno;fi fa l'equinotio di. Primauera, che per tale dimoftra-| 
onla finiftra mano il mazzo de i vari; fiori come atico dimoî. 
l'inuerno giace nellato fisiftro, & la primauera nel de=,, 
GATE c ‘inverno fta dal lato finiftro del firmamento , & nele 
sE equinotio [o iacere nel deftro. e 
E eir à ' piedi ne dim ) rano la velocità del tempo, & corfo ARA i detti fe». 
E , : SS STE, gni >» 


igi i Xi 6foiNOIL o PIT E 
gni,il bianco dal pie deftro;per la velocita del giorno, & il negro dalla i4 — | 
niftra per la notte». " uu m 
EQUINOTIO DELL' AVTINNO. ^» 2 
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| Ty Vv OMO d'età virile veftito nella guifa dell'altro,& cinto parim&- | 
& turchino,terrd con la deftra mano il 


bi,vno per lato in dette bilance, la metà di ciafcun globo far bianco, ; 
È: l'altra metà negro, voltando l'vno al rouerfcio dell'altro, & con la finis 

ftra mano alcuni rami di più frutti,& vue, & alli piedi l'ali come dicem- . 

no all'Equinotio di fopra». NU MEDIAE. tS ds Ug d qe 

Per hauer noi detto,che cofa fia 

" ftimento,come anco quello, che denota il cerchio, alli 

| diciò mi par che bafti anco per dichiaratione è quell'altra figura, 


AUR te dal cerchio con le ftelle , & turchu rà conla de anc 
M della libra,cioè vn paro di bilance egualmente pendenti con due» | 
d lo 


a Equinotio,& dichiarato il color delve. 

& l'ali alli piedi, (pra. 
nica, cedo 
che — 
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che in effa fi uh il medefimo di quella di fopra ; folo dirò quello , che 

| fignifica l'effere di età virile dico dunque» che con effa fi dimoftra la 
‘ perfettione di quefto tempo, percioche in effo molti dicono , che il no- 

| ftro Signore creaffe il mondo, À noi bafta fapere, che nel mefe di Settem- 
bre alli 3. fa l'Equinotio , & ne porta l'Autuano con la maturità, e per- 
fettione de i frutti,che per tal fi gnificato fi moltra,che con la finiftra ma- 
no ne tenghi di più forte. | ; | EN 

. Lalibra, ouero bilancia è vno de i dodici fegni del Zodiaco , nel qua- 
fe entra il Sole il mefe di Settembre, & faffi in quefto tempo lE quinotio , 
cioè s'vguaglia il giorno con la notte, dimoftrandofi con li due globi;me- 
tà bianchi per il giorno, & metà negri perla notte, volti per vn contra» 

| rioall'altro vgualmente pendenti per l’vgualità dell’yfo del giorno con, 
"hüoke. v6 | m e 


? | | VOMO quafiinhabito di viandante, c'habbia bendati gl'occhi , 


‘8 vada con vn baftone tentone,in atto di cercare il viaggio,per an 
dare afficurandofi , & quefto va quafi fempre con l'ignoranza. IT. 
*. L'errore(fecondo gli Stoici)é vn' vícire di ftrada,& deuiare dalla linea; 
éome il non errare è vn caminare per la via dritta fenza inciampare dal- 
P'ynaò dall'altra ba nda,talche tutte l'opere ó del corpo , ò dell'intelletto 
noftro fi potrà dire , che fiano in via ggio, ò pellegrinaggio,dopo il quale 
non ftórcendo,fperiamo artinare alla felicità. E 
"Quefto ci moftrò Chrifto N. S. l'attioni del quale furono tutte per in- 
ftruttione noftra, quando appari À fuoi difcepoli in habito di pellegrino , 
& iddio nel Leuitico commandando al popolo d'Ifrael , che non voleffez, 
caminando torcere da vna banda;ò dall'altra. Per quefta cagioneTerro-. 
re fi douerà fare in habito di pellegrino , ouero di viandante , non po- 
tendo effere l'errore fenza il paffo delle noftre attioni , ò penfieri, come 
fiè detto. PED Ae Cato pa : ue 
;'Gl'occhi bendati fignificano , che quando è ofcurato illume dell’in- 
telletto conil velo de gl'intereffi mondani , facilmentes' incorre ne gli 
etos ^v V Ra Kad ecd CHE EMI i 
.« Mbaftone,con il quale va cercando la ftrada , fi pone peril fenfo, come 
l'occhio per l'intelletto, perche come quello è più corporeo;cofi E atto di 
:quefto &meno fenfibile;e più fpirituale,e fi nota in fomma;che chi proce- 
.. de per la via del feno , facilmente può adogni paffo errare , fenza il di- 
 fcorfo dell'intelletto , & fenza la vera ragione di qualíiuoglia cofa , que- 
fto medefimo, & pià chiaramente dimoltra l'ignoranza, che appreífo fi 
dipingo. à n : | 


ita paniere SI D D Lele bia DC) wr È 

.. Come depinto dal RF. Ignatio Perugino P^erouo d' 4latii. i @ 
? V OMO in habitoda pellegrino ; che con la deftra mano tiene vo. 

A. bordone,& con la finiftra vn falcone in pugno. eoe 

-. Due efilij fono; vn publico; l'aitro priuato, il publico équandolhuo- | 
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mo ò per Lipa Ó per (ofpetto è È Bandito: dal Prenicipe;ò dalla Republica; 1 


Pri eù 


+ condannato è à viuere fuor di patria perpetuo , ò d tempo- - 
Il priuato è quando 'huomovolontariamente,ó per qualche a obi 
te fi elegge di viuere, e motire fuor di patria, fenza Arx cacciato > der 
. giò fignifica l'habito del pellegrino,& ilbordone. ; ^ 
Et per il publico lo dinota il falcone con i getti alli piedi. - 
WEECT NU. | 
ONNA diafpetto graue , terrà con la fi niftra mano! disomenre d 
detto archipendelo,& dal lato deftro hauerá vn leone intrigo 1 
L'etica fignifica dottrina di coftumi, contenendofi con effa il concupi- 
| fceuole,& irafceuole ap petito nella mediocrità,e ftato di mezo,oue con- 
fie la virtübper. confifteze l'eftremi, il i vitio al quale detto appetito 4 all 
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cofta tutta volta;che dall'vna;ó dall'altra parte declina . ! 
« Tiene appreffo di fe il leoae;nobile;& feroce animale, imbrigliato; per 
fignificare,ch ella raffrenaquetta parte animale.dell'huomo già detta. 
« L'archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere; che fi come allora 
vna cofa effere bene.in piano fi dimoftra,quando il filo pendente tra le» 
due gambe di detto iltrumento;non tranf, gredifce verfo veruno:de l’eltre- 
-mi,ma s'aggiuffa con la linca fegnata nella parte fuperiore ; ond'egli de- 
{cende ;cofi quefta dottrina dell'Etica infegna 'huomo, che alla rettitu- 
dine, & vguaglianza della ragione il fenfuale appetit&fi conforma,quane 
donon pende à gl'eftremi,ma nel mezo fi ritiene». | 
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CON OLOG DEC Ti uns 
E CFA DIE LIA 0 RO. 

NA bella giouanetta all’ ombra d'vn faggio,ouer d’oliuo,in mezzo 
V del quale fia vn fciamo d": api, che habbiano fatto la fabrica, » della 
quale fi veda ftillare copia dimele. Hauerdli capelli biondi com’oro, & 
fparfi giù per le (palle fenz'artificio piano ,ma Sow addu fi veda la 
vaghezza loro . 

Sarà veftita d'oro fenz'altro ornamento; con la deftra mano coi vn. 
Cornucopia pieno di vari) fiori, corgnole , fraole , caftagne , more & 

hiande. Lies. 
; Giouanetta , & veftita. d'o oro fi rapprefenta per moftrare la purità di 
quei templ. 

ll femplice vellimento d'o oro, & i capelli fenz'artificio fignificano, che 
nell'età d'oro la verità fü aperta,e manifefta à tutti,& 7 quefto propofito | 
Ouidio nellibro primo delle Metamorfofi tradotto dall’ Anguillara cofi 
dice. os 
> Quefto vti fecolo fà purgato e netto (Non v'era chi temelle ilfiero afpetto — 

D'ogui mialuaggio e perfido penficro | Del giudice implacabil, efeuero <. - “i 
Fn proceder real,libero,e fcbietto, Ma giunti effendo all bor femplici,e puri 
Seruando ogn'vn la fè, dicendo il vero Fiuean f! enza d altro giudice fi ficu. 

Moftra lo ftar'all ‘ombra del faggio,che in quei tempi felici d'altra ha- | 
bitatione non fi curauano, ma folo di ftar fotto gl'arbori fi contenta 
uano. 

- Il cornocopia pieno delle fopradette cofe;& il fauo di mele, per « dichia 
ratione d'effe cofe, ne fcriueremo dell’ autorità del nominato auttore. 
nel fopradetto lib. che cofi dice . i 
Sen, effer rotto, e laceratotutto 


135 


Febo Sempre più lieto il fuo viag dus 


Dal vomero, dal roftro, e dal bidente 
| Ogni foaue , e delicato frutto 

Das il grato terren liberamente, 

E quale egli venia da lui produtto | 


. Facea girando la fuprema sfera, 


E confecondo,etemperato raggio — 


 Recaua al mondo eterna Prirea ieri SE 


Zefmroi fior d' Aprile i i fior di Maggio. , 


Tal fel godea la fortunata gente y : 
Che e [prrggiando condir lelor viuande (de — | 
Magiaran corgne,e more,e fraghe,e ghia Correannettare,e latte i fiumi, iini. x 

ESTA DIE IL SAR: GENTOO 
NA giovane ,manon tanto bella, come quella di fopra; fiano - 
appreflo d'vna capanna;farà veftita d'argento;il quale veftimento 
farà adorno con qualche belricamo, & anco artificiofamente ácconcia . 
la tefta con belli giri di perle 3 con da deftra mano s'appoggiarà fopra 
.d'vn'aratro , & con la finiftra mano tenghi vn mazzo di fj Pipe dii ‘gta 803 
| & nelli piedi portarà ftualetti d argento. VL HAC 
L'efler quefta giouane men bella di quella dell'età dell oro; & veftita » 
nella guifa che dicemmo;& con'la conciatura del capo, gira la varie-- 
tà di quelta alla prima età dell'ora, onde fopra di ciò per dichiaratione ; 
fe gun caremo cune dice il fopradetto Anguillara nel libro citato. " 
“Poiche 


Notria con aura tepida,e leggiera —. è 
Sullaua il miel da gl'elci,e da gl uri NE 
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«e DT CDSARTURTIEAM | : 
- poizbe al più vecchio Dro,motofese lento Egli quel dolce semipo,ch'eva eterno 
| — Dal fus maggior figlinol fu tolo il Regno, — Feoc parte dell'anno molto breue, 
Seguì il fecondo [« col de l'argento Agguurgendeni Eftato, Autuno,e Verna, 
Men buon del primo,e del'terzo più degno — Foco empio acuti morbi,e fredda ncuc (na 
Che fu quel viuev lietoin parte (pento, | S bebber [' boram all b.* qualche gener= 
Che al buom conutne v/ar l'avte,e l'inge- - Nelmagiar nel veftiv,bor graue,bii icue 
Seruon modi,cofiumi,e leggi nove, (£0, S'accomodaren al variar del gi vira 
$icume piacque al fuotirenno Gione . Secondo cb era in Cancro,o in Capricorno, 
— L'aratro, le fpighe del grano, come ancola capanna, moftrano la col- 
tiuatione , che cominció nell'età dell'argento, È l'habitatione , che in. 
quei tempi cominciorno à vlare , come appare nella fopradetta autorità 
nel libro primo , doue dice. LN 
Già Tufi,e aaop foil fier giouencoctterra — Nelle grotte alcoperto ogni wn s inferra 
Ter porlo al giogo, ond'ci vi musge,e ge- Quero arborise frafche intefte ine me, 
Giá il rozzo agricoltor fereta terra (me E quefto,e quel fa fa capanna, ò loggia 
Col crudo aratro,e poi vi fparge il feme, — "Pev feg gi fole,c neuc,e venti,e pioggia, 


| | pEPO DEL ROME. 
E ONNA d'fpetto fieroarmata,e con la vefte fuccinta tutta rica« 
| mata in varij modi,in capo porterà vn'clmo, che per cimiero vi fia 
vna tefta di leone,& in mano terrà vn'afta,ftando in atto di fierezza; casi 
la dipinge Ouidionel libro primo delle Metamorfofi,doue dice: 

Dal metallo,che fufoin varieforme — —— Al buom, che già vinea d'l fuo fudore 
Rende adorno il Tarpeo,e'l Vaticano — —— Sag giunf: noia incommodo,er affanno 
Sortì la terza età,come' conforme —— ‘Pericol nella vitae nell bonoue, 

«A quel che trouò poi l'ingegno bumano E (peflo in ambidue vergognare danno, 

| Che nacque al buom fi vario, efi deforme — Mae ben v'era riffa,cdio,e rumore — 

| Che li fece venir con l'arme în mano — Nenvcra falfità,non v era inganno, 
L'yn contra l'aitreimpetuofie feri — — Come fur nella quarta età più dura , 
1lor difcordi, eoslinatipareri..— — € be dal ferro pigliò morat,e natura. 

Ea e OI RARI D- FERRO. 

TN ONNA dafpetto terribilesarmata,& il veftimento farà del color 

D ‘del ferro, hauerà in capo vn'elmo con vna tefta di lupo, con la de- 

tra mano terrà vna fpada nuda in atto di combattere, & con la finiftra , 
ícudo;in mezo del quale vifia depirta la fraude,cioè con la faccia d'huo- 
mo giufto,& il refto del corpo di ferpeste,con diuerfe macchie, & colori, 
ouero in luoco di quefto moftro vi fi potrà dipingere vna firena,& à can- 
to della fopradetta figura vi faranno diuerfe armi , & infegne ; tamburi, 

trombe , & fimili. ; | Li 
AL moftro,oueto la firena l'vno,e l'altro fon il fimbolo,della fraude, co» 

me fi può vedere , doue in altri luoghi io ho parlato d'effa, & per gl'efet- 

ti,e natura della fopradetta età feguitaremo per dichiaratione il piuvols 
te nominato Ouidio, che di ciò cofi parla. 

2l ver, la fede,e ogni bontà del monda - —Enterravfciron dal tartarco fondo 

Puggune vers il Ciel fpicgaron l'ali L4 menzognayl afra nude, iii i mall, 
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Og foe penfier,egn'atto immonda Fer re ricchezze i già fucaliatl ingepüg 
Enirò ne crudipetti de‘mortale, | Dars à ifurti,alle forze, ci» all'ingami, 
xt le pure virt candide, e belle . «Agl'bomicidij, ev d mille atti indegni, 
Giro à (blender nel Ciel fra laltreflelle, © Età tante dell buona vuine,e danni, © 
Vnceco Zr vano amor d’honorise Regni Che per oslar in parte d tenti mali |. 

Gl'huomini induffe d diuentar tiranni S'introduffer le leggise i tribunali, 
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ETA DELL ORO, ARGENTO, BRONZO; 
C ferro j come vapprefentatein Parigi in vua Comedia , auanti 
Enrico II. RÀ di Francia. *» 
| ETA: DLE LE 0 RO ooo iero 
NA belliffimà giouanetta;veftita d'oro,e con ftiuali del medefimo, 
in vna mano porta vn fauo di mele, & con laltra vn ramo di quer- 
cia con ghiande. i dba si 
Ja Eo TS DELL ARGENTO. sità 
NONNA veftita d'argento con belliffimi adornamenti di perle,.& 
|J veli d'argento, come anco con gran vaghezza adorno il capo, nelli: 
piedi porta ftiualetti d'argento,e con vna delle manivna Coppia di pane. 
ETA DEL BRONZO. ai 
ONNA armata, & con vn'elmo in capo ; che percimiero porta, 
| vna tefta di Icone, la vefte è fuccinta , & fil'armature,come anco la 
velte, fono del color del bronzo ; in vna manotiene vn'afta , & ffa in atto 
fuperbo, & altiero. e 


PA 
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B latacon vna tefta di lupo,con la bocca aperta, & conla mandeftra | 
tiene vn'afta con vna falce in cima d'effa, & con l'altra vnraftello , & hai 
piedi d'auoltoio. | idi vi tai 


n ONNA armata » & veftita del color del ferro, in capo ha vna ce- 


ET-EL RN. IP Adi sos 025 pedcs N al 
[X ONN A contre tefte, che tenga nella finiftra mano vn cerchio,& 
L^ ladeftra fia coldito indicealto. USE s 

L'eternità per non effercofa fenübile,non può conofcerfi dall'intellet- 
to humano , chedipenda da'fenfi , fe non per negatione , dicendofi, che & | 
‘loco fenza varietà, moto fenza moto, mutatione, e tempo fenza prima 
9 pot , fu, ò farà finesò principio;però diffe il Petrarca defcriuendole cire 
toitanze dell'eternità, neli vltimo de’Trionfi . Pu CM. 


JN on baur a luogo, fis, ard ne eva —— dal foloin prefente, cy bora, c bocei top 


Et fola eternità raccolta, e vera. Ia WS 
Però le tefte fono le tre parti del tempo;cioó,prefente;paffato;e da ves, i 
Mhirc.le qualifono riftrette in vna fola nell'eremmità 004; T E i 
. V dito indice alzato, è per fegno di (labile fermezza ;cheénell'eterni- . 
‘tà.lontana da ogni forte di mütatione,eflendo fimile atto folito à farfi da. È 
coloro,che vogliono dar fegno d'animo coltante,e dal già fatto wr 
mento non.fi mutano» s $a 


pe 
( i sd < th i 
\ 


pr” è 
$ 


d 
DI CESAREORTPA. re 
| fl cerchio è fimbolo dell'eternità , per non hauere principio ne &ac , &: 
per effere perfettitiima fratuttelaltre. ^ SOS WADE: 
È MO NET UN 1E : 
ri qun "Nella medaglia di Paw Tina . 
ONNA inpiedi, & in habico di matrona, tiene nella mano deltra. 
B } il mondo, & in capo vn velo che le cuopra le Ípalle. 


Lo ftar in piedi fenza alcuna dimo!tratione di mouimento ,cifacom- 


- prendere,che nell'eternitá non vi è moto,ne mutatione del tempo; ò del- 
| lecofe naturali, ò dell’intelligibili. però diffe il Petrarca del tempo del- 
eternità. UMP a à 

nal marauiglia bebb'io, quandorefare  Vidiinvn pit colui,che mai non flete 
Madifcorrendo fuol tutto cangiare . | 

La ragione, perche quefta figura non fi faccia à federe , effendo il fedes 
re inditio di maggior ftabilità, è che il federe fi fuol notare quafi fempre. 
quella quiete, che è correlatiua del moto , & fenza il quale non fi può ef- 
fo intendere , & non effendo com prefa fotco quefto genere la quiete dell’ 


“eternità, nè anche fi deue efprimere in quefta maniera,ancorche da tutti 


quefto non fia ofleruato, come fdiàáquidifotto. — 
- Si fa donna per la conformità del nome, Matrona per l'età ftabile». 
Tiene il mondo in mano, perche il mondo produce il teri po,con la fua 
mobiltà; & fignifica, chel’eternità è fuora delmondo. —: T 
Il velo, che ambidue gl'homeri le cuopre, moftra, che quel tempo, ché 
Bone prefente nell'eterniti,s'occulta, etfendoui eminentemente, + —— 
Ca NS Y Eternitd nella medaglia di Tito. — — 
 Onna armata , che nella deftra mano tiene vn'afta , & nella finiftra 
D vn cornucopia,e fotto à i piedi vn globo. Perla detta figura con. 
parola eternità, non fi deue intendere dell'eternità di fopra reale : ma di 
vna certa duratione ciuile lunghiffima;che nafce dal bon gouerno;il qua- 


psi 
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le confifte priacipalmente in proueder le cofe alla vita neceffarie;perche- 


riconofcendo i Cittadini l' abondanza della beneficenza del Prencipe» s 
hanno continouamente l'animo volto à ricompenfar l'obligo con la con- 
cordia,& con la fedeltà,e però l'antichi dipinfero quefta duratione,e per- 
petuità col cornucopia pieno di frutti,nafce parimente la lunga duratio- 
ne de gli ftaci,dal mantenere la guerra in piedi contro le nationi barbare 
e nemiche;& per due cagioni.l'vna è che fi mantengono i popoli bellicofi 
& efperti, per refiltere all'andacia , & all'impeto d'altri popoli ftranieri, 
che voleffero offendere; l'altra & che fi afficura la pace, & la concordia 
frai Cittadini, perche tanto maggiormente il tutto fi vnifce con le par- 


ti,quanto è più combattuto dal‘fuo contrario , & quefto fi è veduto , dc 


| vede tuttauia in molte Cittd,& Regni,che fraloro tanto più fono difuni- 


ti i cittadini, quanto meno fono da gl'inimici trauagliati , & fi moltipli4 | 


cano le diffentioni ciuili,con quiete,& rifo dell'inimico. però fi dipingea 
V'eternità con l'hafta;& conl'armatura - | 
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Defcritta da Prancefco Barberini Fiorentino nel fuotrattaiod'amore. 
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NESS, ioni aa nia Bn TUN RARI i : zl - 
RANCESCO Barberini Fiorentino nelfuo trattatosc' ha fatto di 
È amore ,quale fi troua fcritto à penna in mano di Monfignor Maffeo 
Barberini Chierico di Camera, & dell'ifteffa famiglia,hd defcritto l'eter- 
nità con inuentione molto bella:& hauendola io con particolar gufto ve- 
duta,hò penfato di rapprefentarla quì,fecondo la copia;che dall'ori ginas 
. le detto Monfignore fi è compiaciuto lafciarmi eftrarre . 1, 
|. Eglila figura. donna di forma venerabile, con capelli d'oro alquanto - 
lunghi , & ricadenti fopra alle fpalle , à cui dal finittro , e deftro lato,do- 
n6 fi douerebbero ftenderelecofcie, in cambio di effe fi vanno prolun- 
gaudo due mezi circoli , che piegando quello alla deftra, e quefto alia» 
finiftra parte , vanno circondando detta donna fino fopra alla tefta ; do« 
- T E ee TENE è sa Gen - : ue B * 
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A i DI CESARE: RIP Na i 141: 
ue fi vnifcono infieme , hà due palle d'oro vna per mano alza tein fu, &è, 
vetita tutta diazurro celefte ftellato ; ciafcuna delle. quali cofe-è mol-. 
| tod propofito conueniente per denotare l'Eternità ; poiche la formas 
| circolare non ha principio, nà fines os: 02 Q9R OV uniri na 
| ^ L'oroé incorruttibile , & fra tutti li metalli il pii perfetto , el'azurro 
ftellato ci rapprefenta il Cielo , del quale cofa non-appare piulontama. 
dalla corruttione.-- 5 00 7 int ell cuce to UR ut 
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IU. o ^WWihpt(belbi ig Eternitd . oso Onnrüscoloin Uus noi 
Onna in habito di matrona» che nella deftrà mano hanerà vn ferpe. 
in giro;che fi tenga la coda in bocca e terrà detta imagine vn ve- 
loin tefta,che le ricuopra ambedue le fpalle. 55:53 &L199 5520092 i Gt» 
Si ricuopre le fpalle , perche il tempo paflato nell'eternità non fi vec & 
Il ferpe in giro dimoftra , che l'eternità fi paíce di fe fteffajne fi fomene - 
| tadicofa alcuna efteriore, & appreffo à gli antichi fignificana ilmondo; : 
| &lanno, chefi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi.) ineo: 
medefimi  peró fe n'è rinonata pochi anni fono la memoria, & l'occafio- 
ne dell'infegna di Papa Gregorio X ILI. .& dell'anno ritornato al fuo fe- | 
fto peropta di lui, & ciò farà teftimonio degno. dell'eternità della fama 
di fiera Prencipoi enis 605 torero; vita ud AVIO 
| : Eternita. calgoudì Uum Rel 
DES di verde, per dimoftrare ; ch'ella non è fot- 


pa 
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‘topofta al tempo,ne confumata dalle fue forze; ftarà à federe fopra i 


vna fedia, con vn'afta., nella mano finiftra po(ata.in terra,e conda deftra è 

fporga vn genio;cofi fi vede fcolpita in yna medaglia antica; conlettere; 

che dicono: CL OD. SEPT. AY B. AVooraq olo dora 
Hauerd ancora in capo vn bafalifco d'oro : queftanimale era appreffo 

à gl Egittij inditio dell eter nità, perche non può effere amazzato da ani- 

male alcuno , fi come dice Oro Egittio ne'faoi Ieroglifici, anzi facilmen=. 


4 


te col fiato folo amazza le fiere,& gl'huomini, & fecca l'herbe, & le pian= 


te. Fingefi di oro , perche l'oro è meno foggetto alla corruttione de gli 
altri metalli, | e ae inse 
; Eternità nella medaglia d' adriano . M 
D Onnache foftiene due tefte coronate, vna per mano con quefte leté- 
tere AETERNITAS AVGVSTI & S. C. vedi Sebaftiano Erizzo- 
UBER 5d t CubeMlernitd,o Perpetlta; s Due 15 03.3 098 oet ì 
D Onna;che fiede fopra vna sfera celefte , con la deftrá porga vn Sole, 
| coni fuoi raggi, &'con la finiftra foftengd vna luna , per moftrare » ' 
come ancora nota Pierio:Valeriano ne'(uoi I2ero glifici,che il Sole, e lalu-' 
na fono perpetui genitori delle cofé, & per propria virtù generano, e» 
conferuanò , & danno il notrimento à tutti li corpi inferiori, il che fu 


molto bene confiderato da gli antichi Egittij , per rapprefentare l'eter- 


nità , credendo fermamente; chè quefti due umi del mondo fuffero' 
per dur: re infiniti fecoli, & che fuffezo; coüferaatoris & 3nco nüutri-' 
xta Bo T. T tori 


E 


ME 


3 * 


0*4 oc Y CON OLO Gr A. TX mon 
tori di tutte le'cofe create fotto diloro.' Siede fotto la sfcra celefte, coa 
me-coía,che fia dorabile;& perpetua;nelle medaglie di Domitiabo, & di ’ 
Traiano fi vede l'eternità ; che con'la deftra mano tiene vn fole , & con la. 
finiftra la luna, cò’l veftimento fcinto,& largo. RESOR 
lisca i 9, 391099034 ENTO BV O NO LIE 
pg^YIOVANE:eto; & veftitoriccamente , nella man-deftra hauerá- 
vnatazza ,nella finiftra vn papauero,& vna fpica di grano , quefto 
buono euento teneuano cofi {colpito anticamente i Romani in Campido- 
glio;itfieme conrquello defla bona'fortaná; & ? come vna (omma felicità 
di buon fucceflo irrtutte le:cofe, però ‘lo fiageuano in quefta maniera, vo- 
lendo intendere perla tazza , & per lafpica la lautezza delle viuande, & - 
del bere ; perla gionehttü i beni dell'animo ;- per l'afpetto lieto i piaceri, 
che-dilettano ; & rallegranoil corpo 5 perlo veftito nobile i ‘beni della 
fortuna;fenza iÎquali:rîmariendo ighado il buono éuento facilmente varia 
nome; genanirà iiooir coocos Hhssiaioquar opa rise comun ba 
-rIl papaüero fiprendepelo fonno ;& perla quiete, nel'ché an cora ff 
fcuopre ; & accreice it büono Euentó | -- MS cd e ud PATO NE ATI 
FALSITÀ D'AMORE, OVERO INGANNO: 
, ONNA füperbamente veftita, terrà con le mani vna ferena 3 ché: 
D guardiinvnfpecchio. — und RC Seti, : 
lifalfoamante fotto là delíéatura d'vna feggiadia apparenza ; & fotto: 
I dolcezza delle firite parole; tiee per ingantareafcofe le parti più de- 
formi de fuoi penfieri malnaggi $'& peri piedi, & pet "Yeftremità, come: 
habbiamo dettoaltre volte, fi prendono, & però gl'antichi dipingeuano . 
la fercna in quefto PLOPOfito ior E e ER HE ad Bs d s 
Lo-fpc-chio è vero fimbolo di falfità, perche fe bene pare;che in effo. 
fpecchio fia.» turte quelle cofe , che li fono pofte innanzi, è però vna fo- 
Ta fimilitudine»ne non ha realità,&quello,che gli fi apprefenta alla fini- 
ftra, viene alla deli. nano &medeMimamente quello,che è dalla i 
viene alla.finiftra; il ch. a i jteo quello: che importa quelto nome di falfi- 
tà,come beniffimo raccon... " Pierio nel lib. 43. ite 


È 
N 


A mezza gamba,che moftri correre leggiermente , hanerà due grane. 
dai, farà tutta pennata;& pertutto vi íaranno tant’ occhi,quante pen- 
ne;& tra quetti vi faranno molte bocclie ,& orecchie, nella deftra mano 


ij 


Letra wna-trombascofi la defcriffe Virgilio, & per piuchiarezza fcriuerea - 


DECIES EO Se ERN Lo d | 
ONNA veltita d'vn velo tovile ficcinto d trauerfo, raccolto - 


mo le {ue parole medefime,tradotte inlingua noftra,cofi: |: 

La fansaè vn mal, di cui non pin veloce! >. Piccola al titor prio, e» pol s'inalza | 

E nefîun altro, edi volubilezza —— 205 gFino alle flelie,e entra wllaterra, 

Sol viue er caminando acquilla forze, | Eurainunoliansore eSlende il capo. 
-Etpocopoifoggiunge.. | brio i RUE T ed Dona 

E veloce di piedi, cy leggier d ale iu Sono nel.corpopivme, fon tant! occhi, 

£p motivo boricdo,e gv. ande,alquale quate — pt. fotto vigilanti, & tune lingue s ABUS 

Sr i di arde 


| DI CESARE TUE? A. 3183 
(Mavaniglia da dire ) & tante bocche —— Alaguardia del coluso d^ alcun tetto, 
Sucnano in lei, tant orécchie inalza, > > O foprad'de yer eminenti torri, i 
Vola di notte in mezzo il ciel ftrideado, Le gran città fmarvendo , & fi del falfo, 

- ditper l'ombra terrena, ne mai chîna Cone del vero è meffaggiertenace e — ^ 
Gl' occhi per dolce fonno, ét» ficde il giorna a ERO) 
Low QUORUM A. B VON 1 CU 
"XONN A con vna tromba nella mano dritta,& nella fini&ra con vn 
A 7 ramo d'oliua;hauerà al collo vna collana d'óro;alla quale fia per ;pe 
dente vn cuore,& hauerd l'ali bianche 4 gl'homeri- wy 


| La tromba fignifica il grido vniuerfale fparfo per gl'orecchi de gl’ hdo- 
mini. | 
- Hi ramo d'oliua moftra la bontà della fama,e la fincerità dell'huomo fa 
mofo per opere illuftri,pigliandofi fempre & l'oliuo;& il frutto fuoin buo 
na parte; peró nella Sacra Scrittura fi dice dell’olio,parlandofi di Chrifto 
N.5.in figura , Oleum effufum nomen tuum . & dell oliva dice il Salmo, Olize 
fruttifera in domo Domini : & per quefta cagione foleuano gl’antichi coronar 
Gioue d'oliua, fingendolo fommamente buono, & fommamente perfetto. 
Il cuore pendente al collo,fignifica, come narra Oro Apolline ne i fuoi 
Yeroglifici.la fama d vri hiomo.dabeneo 7525055 tx Di as 
Í L'alidi color biancosnotano la candidezza ; & la velocità della fama. 
buona». eo ; | 


Lom Fama cattiua di Claudiano. : 


| D Onna con vn veftito dipinto d'alcune imaginette nere,come puttíni 


J con l'ali nere;& con vna tromba in mano;conforme al detto di Clau 
diano nel lib, della guerra Getica;contro Alarico . Tar rw 
| Famaque nigrantes fuccintta pauonibus alae. # ai 
—— ‘Sonol’imaginette notate per quei timori , che fi accrefcono nel crefcee 
telacattiuafamao. | © Fi, SR n. : 
L'ali nere moftrano l’ofcurità dell'attioni , & la fordidezza., + | 
(004 o s Fama chiara nella medaglia di 4ntinoo. d 
7 Na belliffima figura nuda d'vn Mercurio con i talari a piedi ,& a1 
/M  capo;fopra il braccio finiftro tenghi con bella gratia vn panno » & 
jn mano il caduceo , & nella deltra perlo freno vn cauallo Pegafeo , chez 
s'erga conipiediinalto per volare»... pane : 


. La figura di Mercurio coni talari,& caduceo » fignificala chiara fama 
percioche gl'antichi lo fiufero nuntio di Gioue , e per Iui s'inrende il par- 
lare cioè l'efficacia della voce, & del grido , che per tutto fi lpande , & fi 
diuo MONDE HET PO ib: inn 

| vBralari, &'ale ehe tiene in capo fignificano le parole veloci. ,—— 

1l canallo Pegafeo s'intende per la Riad fama di Anitinoo velecémeni 
te portata , & (paría perl’vniuerfo . EC UN ME dn. 
II freno d’effo cauallo gouernato da Mercuriosci dinota;che la fama» , ..- 

è portata dalle parole , & dalla voce,che fuona dalle virtu degli illuftra” 
^ aif x i d D» Men M is wo 3 5 3 o 


cui IL'ONIOI O E AT 
SLALOM cu d RD 


do ; quanto quella delle lingue; & dal parlare del gl'huomini è accrefciu- 
ta,& fparía. A M BO Der i LA 
Etil popolo Romano per honorare Domitiano fece battere in vna Me-. 
daglia il Cauallo Pegafeo fignificante la fama;che per il mondo di lui s'e- 
ta fparía ; vedi Scbaftiano Erizzo . Fame. — dn E nani 
A Fame vien defcritta da Ouidio nelle Metamorfofi al lib. 8. che in 
+ noftra lingua cofî dice — ^. b pen i osa 
Ogn.occhio infermo Juo fi fa feppulto è Pallidoye creffo,magno,e ofcuro bà il volte 
In vu ecculta cz canernofa foffa E deya pelle fol vestite l'offa gi 
Rero ba l'inctlto crin vuuido,c fciolto — — Edell'ofJacongiunte in vari modb ^ 
E di fangue ogni vena ignada,e Jciolta, -—Trafpaienvarie forue,e vari DE, P 


- 


/ 
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De le ginocchia il nodo infuor [i fonde * a © K'entve nel ventre fuo non ficomp reude 
cg per le fecche cofcie par genfiato. Ma illoco par che fia già ventre fiato 
La poppa che à la cofta appela pende. ——Rafembrain [omma l'affamatarabbia * 
Sembra vua palla à vento fenza fiato — D'o(ja yn anotomiaycbe l'anima babbia . 
| 38h e EQ CivoFatied ii Dini ft HE 
mal veftita,di color verde, in mano terrà vn libro a- 
ido atto di leggerlo,& à cato vi ferà vn vitello,ò giouéco. 
il detto di Cicerone nel 4.delle Tufculane;e vna:cer- 
ta operatione di grand'attione d'animo; ó'di corpo ; & fi rapprefenta ve- 
füita di Verde; perchela fperanza laricopre,& la martiene. 0000129 
"' Si dipinge giouane , percioche la giouenti è atta alla fatica più d'o- 
gn'altra età dell'huomo. Et Ouidio nel li.b 2ide Arte amandi volendo di- 
-moftra£e;che nella giouenti fi deuedurarfatica,cofidice. .. 


Dum vires, animiq. finunt tolerate labores >: Jam veniet tacita.curna fencita pece- 


LA 


-Collibro fi dimoftra lafatica della mente , che s'apprende principale 
mente per mezzo de gl'occhi ;: come ftrada più facile di cognitione in o» 
gni propofito all'intelletto . Quella del corpo fi rapprefenta per lo figni 

| dicato del giouenco conforme al detto d'Ouidio nellibro 15: delle Meta- 
morfofi doue dice. segg alal | ah 
0 cadelaborifericredunt gaudere iuueni. | | 


MEC 


ufi Brotvor$! Ox IG piaga soo s boo Yon E $9115 og 
x Onna robufta;& veltita di pelle d'afino inmaniera; chela tefta del- 
Yafino faccia l'acconciatura de capelli;effendo queft'animale nato 
SÎla fatica,& à portare pefi:s'aggiungeranno ancora alla detta acconcia- 
tura due ali di Grue;& in mano terrà i piedi del medefimo vcello , il qua- 

le ferue per memoria della fatica , perche è antica opinione che i nerui 
dell’ali,& de piedi di Grue portati adoffo, faccino fopportare ogni fatica 
ageüolménte , & fenza alcun difpiacere  comeauertifce Pierio Valeria» 

ii ect bread cltsriaefftas i) 100 sido: an 05 sáy o Dno 

{ 7 Na giouane robuftajveftica d'habito fuccinto;e leggiero có le brac- 
«M. cianude;che con la deftra mano tenghi vna falce da mietere il gra- 

— no,&conla finiftra vno fcorreggiato ftrumento da batter il frumento » & 
. appreffovifiavnbue. ei Lut ois dots eric! 
Giouane,& robufta fi dipinge, per effer'in quefta età le forze del corpo 

più che in altra vigorofe,& anco più atta alle fatiche,come bene lo dimo- 
fra Ouidio lib. t5. Metamorfofi. vagale vi o chtsed.cácum 
vno s Fitguevalens iuuenis  tieque entm vobuflior aS 
-J'lla , nec vberior uec que magis ardeat ve. 


Ù * 
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| P'habitofuccinto,& leggiero,& le braccia nude dimofttano la difpofi- 
tione,& prontezza;che fi richiede all’operatione, rimouendofi tutti l'im- 
edimenti,come fono i veftimenti grani Xquelli;che in tempo di gran cal 
do deuono efercitarfi alla fatica. 2t pd 
La falce; & ilfcorreggiato fono inftromenti di cpere di molta fatica, 
im N mafiime 


"A Ia 
te, nella quale 


emo del detto 


Ty 


per fimbolo della fat ica , fari maggiore 


Ky cf NER js 
te A vhR 


come diffufamente in» 


REEUTZ 


^" Leraggioni;che fi affegnano alle dette cofe;foáo quefte.primieramen- 
te, perche:il favo fi tiene per dinolgataropinione defauij della gentilità, 
che confifte nella difpofitione delle fbelle;& che tutti li noftri humaniaf. 
fari,& importanti negoti trapaflino,fecondando il moto d'effo., però fo- 
prail capo,come dominatricefidipingelaftelladetta,| |... n 

-oIlCaduceo denotala poteftàdel fato ; ouero viicerto diuino fpirito; ò, 
moto, perlo quale non folamente la mentenoftra,ma tutte le cofe crea- 
. teancora diceuano effer molle ;.& gouernate ,.& credeuano di più i gen- 
tili;chefufle vn certe vincolo;co'l quaie noi veni(simo obligati,& riftret- 
ticon l'ifteffo Dio;& che con noila necefsità di quefto medefimo adunaf- 
fevuttelecofé. nc GU gods oSdido rt D o dibus 
| Lo dipingeuano:conla:cornacchia, & co'lfuífo, perchecofi fi moftra 
il debolifsimo filo de noftri giornisattaccato alle potenze del cielo, i. 
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folaterra. ao rari 
'Si depinge il fauorearmato per l' audacia di fcoprirfi ‘vigorofo nelle» 
imprefe di molta difficultà.; alle quali fpef o s'atzilchia ; & ne eíce facil- 

.mente.conhonore..- | 20 Suus spar dertimeb aita Ale 
— Lo fcudo è fegno,che i fauori-fono difefa della;fama,& della robba,co» 

me effo è fatto per difela della vita corporale vs; i d 
Il Delfino nel modo detto , accenna la fauola d'Arione nobile fonatow 


re,il quale per inuidia d'alcuni marinari,effendo gettato dalla barca nel- 


| Tacque;fü da quefto pefce amoreuolmente portato allariua ; il qual'of- 


fitio fi puó prendere in quefto propofito; perche ii fauore deue efter /enza 


| obligo , & fenza danno di chilo fà ;:ma.con-vtile ,, & honore dichi io ri- 


. «eue; le quali qualità fi vedono efpreffe nell'attioni del.delfino,che (enza 
fuo fcomodo porta il fonatore per l'acque,& glifalualavita.... 0. 

. !\ Sidice ancora effer portato vno,che è folleuato da fauore, & per meze 
zo d'effi facilmente viene À termine de fuoi defiderij,. 1n cambio del del» 
fino fi potrebbe ancora fare vnamaue inalto mare ,convn vento, che le 
fpiri in poppa.per dimoftrare, che il fauere è l’aiuto,che s'hi per lo come 
pimento de defiderij. ! aplique tut 

53S S A Lo [cet 


Lo fcettro piegato ID la terrai fegnoy dauanoi i RE di Perfia; 43 
peffauorire i i vaffalli,troandogli la tefta, perciò fi ilegge ‘nell’Itorie fa- 
‘ cre,che Affuero Artaferfe detto da gli (crittori profani per fauorire ater 
Hs moglie , le toccò conlo fcettrolatelta. - 

‘’Gl’antichi ancora; dipingeuono il fauore col dito più groffo: della. man 
áo piegato; di che 2 is vedete la | ragione appreflo i Pierio y & altri 
fcrittoric^.2cu8 Bre rist hi 

d orc FECONDITÀ. Sil b 
ON N A ‘d'alleototo giocondo vifo,con grauità din matrona,coro+ 
nata di fenape,tenga netgrembo vna gallina con fuoi pulcini à pe= 
‘na nati dua per oua;in terra farà vna lepre con fuoi parti mandati fuora 
di frelco. Per antico coftame Ia lepre è feruita in quelto propofito,come 
*ancorala pecora con gl inae > perche fono di propria natura Read 
fecondiflimi. ^^ — : 
|" Sifàcoronata di fenape, perche il minutiffimo feme di cut "Hezpie (on 
"za molta induftria, è ò diligenza del coltiuatore ; Ifrà tutte l'herbe diviene 
*tale;&di tantá grandezza;che è è atta d foftenere gl’vcelli;che vi fi pofano» 
+. Là gallina in 'grembo,con l'oua;che nafcono due pulcini per dua, dimo 
| ftra la fecondità di quefto domeftico vcello. Taliraccontail Pierio ha- 
'uerne vedute in Padona,& fi legge ne gli fcritti d'Alberto , che in.vn' cer- 
‘to luogo della Macedonia couando vna iube 2.002 nel nafcére furono 
'"ritrouati 44. pulcini. AD nNSMIISSBIUIOCIo s ol FINI "r5 sUsotsqn 
, AAdoperauano ancora gl ‘antichi i in quefto propofit tola pecora cón düe 
agnelli infiéme legati;per ‘che l’antiche Matrone; quando haueano parto- 
‘rito due: figliuoli ad vn partó foleuano fácrificare. vna pecora con dué a- 
'gnellià Giunone prefidente dell'opalenza;& de regni, & aiutatrice delle 
donne ne’ parti. idt5d ei 

‘Della lepre fi legge,che è è tanto feconda , che mentre dd il latte. parto- 
rice, & pone-frà vno l'altro parto pochiflimo interuallo , & racconta 
Valerio Maffimo d'vn'Ifola,doue furono forzati à partirfi gl’ habitatori s 
perla gran Copia,che' viera -‘moltiplicatadi quetti. animali. Peró nori fo» 
no mancati alcuni,che hanno detto;che i mafchi concepifcono ; pártori 
fcono,& nodrifcono i parti proprij;come fanno le femine fteffe AIO 

Fecondità nella Medagliadi Mamea. ———- TELA 
y Onna , che con la finifttatenga vn ria con la O me- 
ni per mano vn fanciullo . | 

Si fà il cornucopia; pet adoprarfi ancora quefta parola di icone 
metaforicamente nellaterra, né gl'arboti , ne gl'ingegni, &in ogni altra 
cofabuona. '  Fecomdid nella Medagliadi Fauîtina, * 

Onna fopra vh letto geniale ; & intorno le fcherzino due. AGLIO . 
| Lo AUR E MEDAGLIA. 
. ^^i Plautilla . 
N T con vna donna, che fi danno la ie" am sgendofi la de 
ftra mano è < | 
F E p E 
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"ag D^ REDE CHRISTIAINA. | 
ONNA in piedi fopra vna bale  veftita di bianco; nella finiftra s 
hauerà vna croce , & nella deftra vn calice. 
"Ta Fede? vna ferma credenza,per l'autorità di Dio, di cofe che per are 
gomento non apparifcono,nelle quali è fondata la fperanza Chriftiana. 
| Si rapprefenta fopra vnabafe,per dimoftrare,che ella,come dice S. Am 
brogio lib. t. de Patri Abr.cap.2.tom.4. è la bafe Regina di tutte l'altre 
'virtu , poiche fenza di efla è impoffibile piacere à Dio, come dice S.Pao- 
4oadHebr.cap.r:1. |... Kop p i 
Et fi fa in piedi, e non à federe, con vn calice nella deftra , per fignifi- 
‘care le operationi corrifpondenti ad ella; effendo che, come attetà 
S.Agoftino lib. de fid. & oper. cap.15.t0m.4. & S.Iacomo al cap. s. Perfi= 
'dem [ine operibus nemo potest falnari , nec iuflificari , nam fides fine cpevibus morina 
eft , cr ex operibus confunzatur ; fi che con l'opere douemo feguitare la fede» 
"noftra , poiche quello veramente crede, il quale efercita con l'opere ció 
che crede : dice S.Agoftino fopra S.Matteo al cap.1 1. Non enims fatss cj cre= 
‘dere, (ed videndum e$t vt credatur. > + ©. i65 O8 
Et perche due principali capi d'effa Fede,come dice S.Paolo, fono cre- 
dere in Chrifto Crocififlo , & nel Sacramento dell'Altare : però fi dipinge 
con la croce; & col calice. Fede Chriftiana. | 
WV Na vergine con'habito bianchiffimo fopra vna pietra quadrata, 
| con la deftra terrà eleuata vna Croce, & con effa vn libro aperto 
\ guardandolo fiffamente,& col dito indice della finiftra, additerà toccan- 
do quafi l'orecchio fuo ; lafciando da parte l'efplicatione deli'altre cola» 
già dette di fopra. | : 
:— Sirapprefenta col dito all'orecchio , & col libro aperto,percioche due 
| fono i mezi per apprenderela Fede fanta,vno él vdito,& quefto è il prin- 
‘ eipale;dicendo S.Paolo ad Rom.cap. 1e. Fides ex audituauditus autcm per ver- 
bum Chrifii ; l’altro è il leggere i libri Canonici , & quefto è men potente: 
- Viuus eft enim fermo Dei cr efficax, eir penetrabilior omni gladio ancipiti pertincens vf- 
‘que ad diuifionem anima;ac (piritus compaguma quoque , ac medullarum,e7 difcretorco=. 
« gitetionumye7 inteutionum cordis . Dice il medefimo Apoftolo ad Habr.cap.4. 
oltre che ne fignifica,che alla Fede la pietra,come à fondamento s'appog 
giano tutte l'altre virtù, ne può anche dimoftrare, che quefta pietra fon- 
- damentale fia Chrifto : Petra autem erat Cbrifius ; il quale douemo credere 
- (come veramente egli €) vero Dio,& vero huomo;Redentore del mondo, 
e principio d'ogni bene noftro . | sh 3 
baute ndm corEIBIDIE V C um OO LIC. 
| ONNA veftita di biando,che fi tenga la deftra mano fopra il petta, 
| ,& conla finiftraterr vn calice,& attentamente lo guardi. £5 
. Sonotre le virtù infegnateci nella noua , È vltima legge data per boc- 
ca di Chrifto N. S. come tre anella collegate vn dentro all'altro: ma Ia» 
-: Fede è prima alle altre due, non potendo alcuno hauere , ne»peran- 
za, ne Carità fenza cffa , dalla quale quefte dependono inquefta vita 
MATTI MS | K neceffa- 
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mecefiariamente. Quelta dunque fi fà veftita di bianco , & bella di fac» 
cia,perche come il color bianco ci moftrala fimilitudine della luce, qua- 

leè cola efiftente, & perfetta di fua natura, & il color negro ci moftra le 
tenebre,che fono folo priuatione d'effa : cosi dobbiamo noi credere , che 
chi hà fede perfettay& formata oon la. carità , habbial'effere , & viua, & 
chi di quefta fia priuo ,'s'autiicini;Ó fia in'tutto proffimo alla priuatione, 
& alla morte eterna; l’vno ci diffe Chrifto S. N. in quelle parole. Qui cre» 
dii in me ctiam fi mortuus fucrit viuet ; l'altro s'hà del facro- Simbolo di Santo 
Athanafio. Haec eh fides Cattolica, quata Hifi quifque fideliter firmiterque credi 
derit [aluus effe non poterit . n hehieosasgilstqnid a t 
Moftra ancora la bianchezza del veftimento,che quefta virtù, nó s'ac- 
quifta con l'introdurre le fcienze nell'anima, come il color bianco à pani 
non fi dà con colori materiali, ma folo s'acquifta purificando il panno da 
gl'altri colori,cofi la fede quando è nettajl'anima conla gratia;& charie 
tà in modo, che non perina troppo all'inclinationi , che-darido diletto,ne 
aile fcienze,che fanno fuperbo ; più efficacemente opera;& hála fua per- 
fcttione- Nota ancora quefto colore, che facil cofa è deuiar da quefta — 
fanta virtü;come è facile macchiare vn canidiffimo veftimento, però dile 
«fel'Ariofto à quefto propofito. idofibirt d Pb 
Non par, che da gl'antichi [s dipinga |. bed'vn vel bianco,che lacuopratutta ; > 
£a [gita Fb veStitaimaliro modo... (Chewnfolpitosvmfol neo la-puó far brutta + 
& per quefta cagione molti incorrendo;in vri folo ertore., con pertina- 
cia , fono à ragione ributtati dalla S. Chiriefa;fapendofi , che . Qui in yao 
diliquii fatum efl omuium vens . Lib obasistsE cost o doosto E Ron eB. 
La mano, che tiene fopra il petto,moftra,che dentro-nel cuore fi.ripo- 
fa la vera,& viua fede; & di quella faremo premiati;della quale dice San” 
Giouanni nell'Apocaliffi alcap. 2. Eflofidelis.vfg: ad mortem , €i dabo tibi , 
dicit Dominus, Coronam vite , non della finta; che, molte volte fi moftra nel- 
«la mortificata apparenza de'corpi .: EB IO EI IE. I 
Nell'altra mano tiene il calice; fimbolo della Fede , doue fifoftentano 
tutte le noftre fperanze , & il fine de'noftri defiderij ; effendo la Fede vna. 
ferma credenza, fuori d'ogni dubbio confidata nel certo effere di Dio; & 
“prouidenza ; & potenza di quello. Mns ! : 
, Fede Cattolica . "yp T 
Ty Onna veftita di bianco, con l'elmo in capo , nella mano deftra ter- 
d D rà vna candela accefa fopra vn cuore;& nella finiftra.la tauola del- 
la legge vecchia infieme con vnlibro aperto. mo ts 
.. La Fedecomewna delle virtù Teologiche tiene in capo l'elmo , per di- 
moftrare ; che per hauere la vera Fede fi deue mantenere l'in gegno ficu- 
ro da colpi dell'armi nemiche, che fono leragioni naturali de Filofofi ;'& | 
le fofiftiche ragioni de gl'Heretici, & mali Chriftiani , tenendo ferma la . 
mente alla dottrina Euangelica;& a'diuini comandamenti , dicendo San 
Gregorio nell'homelia a6. che : Fides non babet seeritumyvbi bumana ratio prae 
et experimentum v... Up San gis (ni eat 
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"EBE'NELL AMICIFIÙ. 

i) O N N A vecchia;& canuta coperta di velobianco;col braccio de- 

iP Hrodiftefo,& d'vn altro velo farà coperta la deltra mano. | | — 

. liene coperta la mano deftra ; fecondo l'ordine di Numa Pompilio Ré 
de Romani nel facrifitio da farfi alla Fede,per dare ad intendere,che fi ha 
da fernare la Fede con ogni fincerità all'amico, poiche : Fides (come dice 
Pita gora ) est amoris fandamentun » qua fublata tota amicitia lex, itio , vis , ac 
yéHoperibib. ; rs i i 

Rapprefentafi canuta,e vecchia;perche cosi la chiamò Virgilio, ilche 
dichiara vn'interprete, dicendo, che fi troua più fede ne gl'huomini, che 
hanno per moltianni maggiore efperienza ; & aggiunge per moftrare ; 
che nombafta conferuare la Fede per alcun tempo : ma bifogna che fia 
perpetuas. : 14 2] Nas 

Racconta di più Acrone, che facrificando alla Fede il Sacerdote, fi co- 
priua non folo la deftra mano con bianco velo;ma il capo ancora, e quafi 
tutto il corpo, per dimoftrare la candidezza dell'animo, che deue efleres 
compagna della Fede nell'amicitia. i 


F.E B.E LM JURE T M L'E) SL j 
ONNA veftita di bianco, conle prime due dita della deftra ma- 
notiene vn’anello,cioè vna fede d'oro. f- | 


Li 


#1 : a 
? " FEDELT 4. Li Qu P 
FYN ONNA veftita di bianco, come la Fede, con due dità della deftra 
_mano,tenga vn'anello,oner figillo,& à canto vi fia vn cane bianco. 
Sifa il figillo in mano,per fegno di Fedeltà,perche con effo fi ferrano,e 
nafcondanolifecreti.. ^ (^ EN SE e ORI 
ll cane perche è fidelifsimo hauerd luogo appreffo queta imagine per 
Yautorità di Plinio nel lib.$.dell’hiftoria naturale, doue racconta in pare 
ticolare del cane di Tito Labieno veduto in Roma nel confolato d'Appio 
Iunio,& Publio Silio,il quale;effendo il fopradetto Tito in prigione non fi 
partimai da giacere per quanto poteua vicino d lui, & effendo egli final- 
mente come reo gettato dalle fcale gemonie fupplicio che fi v(aua inRo- 
ma à quelli,che erano condannati dalla giuftitia, ftaua il cane intorno al 
corpo del già morto padrone , moftrando moltifsimi effetti di dolore, & 
portando tutto il cibo,che gli fi daua;alla bocca d'effo, effendo alla fine il 
cadauero gettato nel Tenere, il cane ancora di propria voglia vi fi gettò 
reggendo fepral'acque per buono fpatio quel corpo con infinita meraui- 
glia deriguardauti. sc obenifin Jti; | Me 
Si legge ancoin Erafto d'vn Caualier Romano ; che haucua vn figliuo- - 
lo vniconelle fafce, apprefloal quale di continuo ftaua vn cane dome- 
ftic o dicaía, & auenne , che facendofi vn giorno nella Città alcuni gio» 
chi militari, one il Caualliere doueua interucnire , volle la giro 
Eh ^ . fuamo- 
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fua moglie interuenire alla fefta , & hauendo ferrato il fanciullo col cane 
in vna medefia ftanza, conducendo feco tutte le fue ferue , fe ne andò fo- 
pra vn palco della cafa ; donde fi poteua haner della fefta trattenimento; 
víci in quel tempo per vna fiffura della muraglia vn'horribil ferpente , & 
andatofene alla culla per vccider il bambino,fu dal cane affalito,e vccifo; 
reftando effo foloinfangninato per alcuni morti del ferpe , à cafo in quel 
combattimento del cane;& del ferpe la culla fi voltó fottofopra ; la ba- 
| lia allo fpettacolo del (angue , & della culla riuerfata , riaornata che fil 
conietturando la morte del fanciullo, portò con lagrime al padre la falfa 
noua:egli infuriato per tali parole corfe alla ftaza,&co vn colpo della fpa 
da l'innocentiff. cane;per merito di fideltà diuife in due parti + poi pian» 


gendo andò verfo la culla, & credendo vedere lc tenere membra sbra- 
Y at e i» K 3 nate 


D$4 ICO NO Lr Ó G'I*A 
nate trouò il fanciullo viuo,&fano con.fua grandiffima allegrezza,& ma- 
ranisiia , poi accorgendoli del ferpe morto 3 venne in cognitione, della 


) 


verità, dolendofi infinitamente d'hauer dato all' innocente apfmalela., 
morte, in recompenfa della rariffima fedeltà. Molt'altri effempij; rac-. 
contano diuerfi altri auttori in quefto propofito, noi ballano Quetti. 
Age . Fedeltà, Lu. 
Kw Onna;vefüta di bianco, conla deftrà mano tiene vna chiaue, & alli - 
AJ piedi vncane. To i 1 VU 
La chiaue è inditio di fecfetezza ,- che fi deue tenere delle cofeappar- 
tenent! alla fedeltà dell’ amicitia s il che ancora per fingulare inftinto di 
naturila fedeltà fi fignifica per il cane, come fi è detto in altre occafioni. 
FELICITÀ NELLA MEDIA G LI API 
Giulia Mammea con quefte lettere . Mul 
FOE L/WC IPA SN DMAIL IC, PT 
TwONNA, che fiedein vn bel feggio regale , nella deftra mano tie- 
ne il Caduceo , & nella finiftra il Cornucopia pieno di frutti ; & in- 
ghirlandata di fiori. ; € ai de Tou 
La felicità è vn ripofo dell'animoin vn bene fommamente conofciuto, 
& defiderato,& defiderábile, però fi dipinge à federe , col càduceoinfe- 
gno di pace, & di fapienza.. Me T | 
Il cornucopia accenna il frutto confeguito delle fatiche,fenza le qua- 
li è impoffibile arriuare alla felicità , che per mezzo d'effe fi conofce , & 
defidera. | $1 "T D MS 
I fiori fono inditio d’allegrezza,dalla quale il felice ftato non fi diuide - 
giamai ; (iznifica ancora il caduceo là virtù; & il cornucopia la ricchez- . 
za , però felici fono trà di noi coloro, chehanno tanti beni temporali , 
che poffono prouedere alle necefsità del corpo,& tanto virtuofi, che pof- 
fono alleggerir quelle dell'anima .- E 2 | 
VEEUTEC LT A ETERNA È 
IOVANE ignuda;conletreccie d’oro,coronata di lauro fia bel- 
Ci la, 5 rifplendente;federé fopra il cielo ftellato, tenendo vna palma 


7 a 


nella finiftra mane,& nella deftra vna fiamma di fuoco, alzando glocchi «Mi 


inalto, con fegni d'allegrezzà . 1 
Giouzne fi depinge, percioche la felicità eterna non hà feco,fe non al- 
legrezza perpetua , fanitd vera,bene incorrotto » & tutte le gratie parti- 
colari , che feguono la giouentü, & delle quali l'altre età fono molte di- 
fettofe . [T T TSUEUST REC PNG 
Sifiignuda, perche non hà bifogno di velarfi delle cofe caduche della” : 
terra;ò per fouuenire alla vita, ò per ornarfi , ma tutto il benfuo,&lal. È 
trui nafce immediatamente da lei medefima. M o 
lcapelli d'oro fono i péfieri foaui di sépiterna pace, & ficura c6cordia. 
| In quefto fignificato è pigliato l’oro ácora da Poeti,che è la prima età ine | 
corrotta da gl'huomini , quando fi viueua fenza contaminare le Teggiano 
Ponfi à federe fopra il cielo ftellato , per dimoflrare, che la vera - 
| XE Ne iy - . felicità 
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‘ felicità , che folo in cielo fi gode,non è foggetta alrapido corfo delle ftel- 
le,& allo fcambieuole mouimento de tempi. bs GIR (T HOD «Ote 

La corona del lauro conla palma moftra, che non fi può andare alla 
felicità del cielo,fe non per molte tribulationiz effendo vero il detto di S. 
Paolo » che dice. "Non coronabitiy nifi, qui legitime certauerit . 

La fiamma ardente dimoftra l'amor di Dio.& il mirar alto la contem- 
platione di lui , perche in ambe due quefte parti confifte la beatitudine , 
&lacompita felicità... 0 | 

gn sione doro (ALT cof D, BERE 

,ONNA veltita di bianco,& giallo, che tenga in capo vna corona 

d'oro;fia cinta di varie, géme,nella mano deflra hauerá vn fcettro, 

tenendo il braccio alto;al quale s'aunintichi con le fue frondi vna zuccha; 
pri so Ke 4 che for- 


» 
«4 


= 60 ICONOLOGIA 
che orga dal terreno vicino d piedi d’efla,conla finiftra ten ga vh baccile, 
-pieno di monete,& di gemme. Aib : 
ll veftimento bianco,& giallo é inditio di contentezza,la corona;& lo 
{cettro di fignoria, & il baccile di gran ricchezze , nelle quali cofe la bre- 
uc,& vana felicità confite,affimigliandofi alla zucca , la quale in breuif- 
fimo fpatio di tempo altiffima diuentata , in pochiffimo tempo poi perde 
oghi fuo vigore,& cade à terrajil ché € conforme i qüclche ne dille l'Al- 
ciato tradotto in noftra lingua . 1955 ga rco veu 
crebbe la zucca d tanta attezza,ch'ella — Il Pih fenrife,e è lei così fauellas. 4 + 
JI viraltilfimo Pin poftó la cuma Breue è la gloria tua y perche nonprima® 
E mentre abbraccia in Gta parte in Qla Verrà il verno di ntue, cr giaccio cinto © 
I rami [aoi fuperba oltre ogni Slima Che fid ogni ino vigere del tutto eilinto - 
ROEIRIM E EAT Na agire 
TY ONNA conle membra grofle.d'afpetto robulto; veftita d'azzur- 
LP ro,& ricamato d’argento,come di flelle, & con ambe lè mani terrà 
vna torre. | | E 
Quefta figura è formata in maniera;che facilmente fenza molta dichia 
rationc fi può intendere,però per non ci trattenere,oue non bifogna , di- 
co folo, che il color della vefte con le ftelle fif fcolpiteui fopra ; moftra- 
no fermezza, per fimilitudine della fermezza del cielo,il quale perlafua 
perfettione , fecondo il tutto, non é foggetto à mutatione locale, ne cor- 
rottiua,& non può in modo alcuno vacillare in alcuna parte . 
FERMEZZA BTEGRAVITA | 
(A rm. dell'Oratione. —. GG 1 GIRI eri 
'CRIVE ilPierio netprimolibro de fuoi Hieroglifici, che quando i 
S Sacerdoti Egittij volenano dimoftrare in pitturala fermezza, & la 
grauità dell'oratione,faceuano Mercurio fopra vna bafe quadrata fenza 
| piedi il che dimoftrauala fermezza, & forza delle parole effeguite , le 
quaii fenza l'aiuto delle mani, ò piedi poffono per fe fteffe fare l'offitio, 
che da loro s'afpetta . VR e e PA dum RIS mJ 
(uu FERMEZZA DAMORE. m 
ONNA, d’ornatiffimo habito veftita , per acconciatura del capo : 
' due ancore , che'in mezzo con bella ligatura tengono vr Cuore hu- | 
mano, con va motto che lo circondi ; & dica. MenseSt firmifima ^ 
i T CGEIE MI: | p BOOTOQR 
CO 3 T EF E R E. TRA RU RAW 
‘I vede il Teuere rapprefentato in moltiluoghi in Roma, & partico» ' 
? larmente nelVaticano in vna bellifima ftatua di marmo,che fta gia-. 
cendo , & fotto il braccio deftro tiene vna lupa , fotto la quale fi veggio= 
no duc piccioli fanciullini, che con la bocca prendonoil latte da effa,. ^ — 
sotto ii medefimo braccio tiene vn'vrna , dalla quale efce acqua in gran- . 
diffima copia, ha nella finiftra mano vn cornucopia pieno di vari) frute | 
ti, econla deftra mano tien'vn remo, hàla barba, & j capelli longhi , & 
è coronato da vna bella ghirlanda di vari) frutti; e fiori. - iii 
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Jl Teuere è fiume d'Italia,il quale efce dal deftro lato dell’Apennino,& 
dinide laTofcana dall’Vmbria,e Campagna,come anco la città di Roma. 
Si dipingono i fiumi giacendo , per dimoftrare, che la loro proprietà è 
l'andare per terra. Re 324 
I due piccioli fanciulli,che prendono il latte dalla lupa,fi fanno per me 
. moria di Romolo,e Remo fratelli,fondatori di Roma; i quali furono tro- 
vati alla riua del Teuere efpofti,che pigliauano il latte da vna lupa. 

Si corona detta figura in memoria. delle vittorie de'Romani , che per 
ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi, che detta figura fia coronata nons | 
folo de'fiori; e frutti, ma dilauro. | 

il cornucopia con la dinerfità de frutti , fignifica la fertilità del paefe ; 
doue paffa. 


dlr& 


his 


168 LEON QUO Gu e 
fl remo dimoftra effer fiume nani gabile,& commodo alle mercantie , 
| Tenere, come dipinto da Virgilio nel fettimio dell Encide . 

V do în ripa del fiume il padre Enea» Da gl'oppi folti tra le beffe fronde 
Sottol'aperto Ciel post d giacere Parue cb'v[ciffe dal tranquillo fiume 
piede alle membra al fin breuevipofo, || — Velit d'yn fottil ceruleo velo 
Et ecco il Dio del luogo, il Tebro fefto Et di frondofa canna cinto il crine, 

Il veftimento del colore ceruleo fi fa per dimoftrare la chiarezza del- 
l'acque , cffendo all'hora più chiara , quando meglio riceue il colore del 
cielo, & peró fu dimandatoil Teuere Albula da principio, che poi da Ti- 
berino Ré de gl'Albani nel Teuere fommerío fa chiamato Tiberi » & hog- 
giTeuere,. | ; hd 

Potrafli anco far il velo di color flauo, perche così lo dipinge Virgilio 
nel 7.dell'Eneide. ET - ; 
Et multa flauns arena Tybeiis . Et Horatio : Fidimus flauum Tyberin. 

La ghirlanda di canna che gli da Virgilio conuiene à tutti i fi umi, per» 
che facilmente nafcono inluoghi acquofi. dl 

CECRENO DS i : 
N. vecchio con barba,e con capelli longlti, che giacendo fia pofa- 
to con vn gomito fopra vn vrna , dalla quale eíca acqua, hauerá 
quefta figura cintoil capo da vna ghirlanda di faggio, & dcantovi far 4 
giacere vn leone,il quale tenghi con le zampe vn giglio roffo, che l'vno, e 
l'altro dinotano l'antica arme di Fiorenza principal Città della Tofcana, . 
per mezo della quale pafla l'Arno. | n 

Diceli che altre volte i Fiorentini fi eleffero per loro infegna fràtuttit 
fiori il giglio biancho in campo roffo : ma poi per alcune diícordie nate. 
trà di loro, come racconta Criftoforo Landini ; eleffero il giglio roffo in. 
campo biancho . | NUS aU 

Eleffero parimente fra gl'animali il leone, fi come Ré di tutti l'anima. 
li, e fra gl huomini eccellenti per il lor maggior figillo Hercole. digli 

Gli fi da la ghirlanda del faggio per dinotare,che l'Arno, fecondo che è 
racconta Strabone , efce dallato deftro del monte A pennino da vn luogo ^ 
chiamato Falterona;oue è gran copia di faggi. cr, n 

Scende quefto fiume dal fopradetto luogo , da principio come yn ru- 
{cello d'acqua fra firani balzi,& ftrabocchenoli luoghi,& valli verfo l'Oc- . 
cidente; & poi entrandoui molte forgiue d'acqua;torrenti, & fiumi fi in^ o 


groffa,& laffando alla finiftra Arezzo, entra nel Fiorentino , & paffa d Fi- 
renze, & la partifce in due parti, & quindi fcendendo à Pifa parimentea 
quella diuide,& poi corre alla marrana;oue finifce il fno coro. ; 

Si può anco dipingere detta figura con il cornu copia, attefo, chedoue - 
egli paffa fono luoghi fertili di Tofcana . din Sisto T Db soft eid 

Es d POLSI i i 


Y A diuerfi , & in particolare da Probo è fato dipinto il Pò, non folo 
D che fi appoggi,come gl'altri fiumi all’vrna,e che habbia cinto il ca- 
po dighirlanda di canne,ma c'habbia la faccia di toroconlecorna. ' 

Dipin- - 


"o de I x 


SIA M, COSCA E E LET A it ito 
Dipingefiin quella guifa;percióche(come racconta Setuio , & Proba ) 
4l fuono;che fail cor(o di quefto fiume,e fimile al rugito del bue;coine an- 
cole fue ripe fono incuruate à guifa di corna. dw. 
Per la dichiaratione della.ghirlanda di canna, ci feruiremo deil'aurto- 
rità de gl'antichi , percioche loro coronauono li fiumi di canze , perche» 
‘come habbiamo detto nella pittura del Teacre, la canna nafce,& crefec 
‘meglio neiluoghi acquofi, che ne gl'aridi. wu Sumo An 
© St potrà anco dipingere quefto fiume vecchio con capellise barba ion- 
ga canuta, & come habbiamo detto, ches'appoggi all'vrna , dalia quale 
efchi copia d'acqua, e faccia fette rami, & in eífa fia vn cigno; terrà com, 
. vina delle maniil corno di douitia,e con l'altra vn ramo d'arbore,dal quei 
fi veda lagrimare hamor giallo. | CLEA uc GO HONTE 
| Hauerà in capo vna ghirlanda di pioppa , per moftrare non folo , che.» 
quefto fiume è circondato da quefti arbori, ma per, memoria di quello 
che fi racconta fauolofamente delle forelle di Fetonte , il quale fù fulmi 
nato da Gioue,& fommerfo nel Pò,& effe trasformate in pioppe alla riuà 
di quefto fiume,come anco Cignò Ré diLiguria in Cigno,che per ció vi fi 
dipinge, anco il detto vcello vedendofene. di effi in detto fiume gran 
quantità. © BT T dq. TM. ; 
E quefto fiume notiffimo in Lombardia, il quale nafce nel grembo del- 
l'áltiffimo mote Vefalo dalli confini di Liguri Gabieni có chiariffimo ,.& 
breuiflimo principio per l'alpi fcende, & poi calando focto terra riforge, 
& entra con fette bocche nel Hadriatico mare,onde fi.dice far fette mari. 


" ' Perilcornucopia racconta Plinio nel 3. lib. che il Pò ingrof/a nel. 
siafcimento della canicula,quando fi firugono le neui;& è più rapido per. 
li campi ; che per li nauilij; ma non però fi appropria nulla di quello che 


toglie, & doue paffa,quiui rimane P grallo d diWutiolo: ns zia 
Per dichiaratione del ramo;che ftilla l'humor fopradetto,il Boccaccio 


nel 7. lib. della Genealogia delli Dei, dice che d' intorno al Pónaícono 


diuerfe fpetie di arbori per la forza del fole fenza effer piantati,onde cir- 
cà il fine dell'eftate,mentre che il fole comincia à declinare, fudano vn 
certo humore giallo in modo dilagrime , il quale fi raccoglie con artifi- 
cio,& fi compone in ambra. ^^ [ 
A GONE dis M D DEG E. 


-— 


V N vecchio, come gli altri, giacere appoggiato ad vn'vrnadalla - 


/-.. quale efchi copia d'acqua, farà coronato di vna ghirlanda di di- 
werfi &iori,& frutti;& con la deftra manatenghi vn remo. ijo 
. L'Adigehá la fua fontana,dalla quale efce nell'Alpi di Trento ( fecon- 
do Plinio) & mette il capo nel mare Adriatico alle fotloni,oue è atfai bel. 
OftO. AN Ov jar Y Go» Ms, ít E i à ; 
Gli fi dà Ia bella ghirlanda de varij fiori,& frutti, per dimoftrare che 
per doue egli paffa;é ameno , & fruttifero , come bene dimoftra Virgilio 
nella Buccolica;& nel nono lib. dell'Eneide quando dice . | 
— Siue Padi ripis, atbefim [eu propter amenum . M _ 
stai - f C Il remo 


riali mdi apice 
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*fremo,che tiene con la deftra mano, dinota effer quefto nobil fume; 


‘ panigabile, ‘perofoche per effo fi conducono varie cofe perl’ vío de gli 
| NILO. 


ia da Rapprefentato in vna flatua di marmo pofta nel V aticano di Roma, 


QUTA àgiacere con chiome,e barba funga, ha il capo inghirlandato di 
| fiori, frondi, e frutti, giace con il braccio finiftro appoggiato fopra, 
vna sfinge, quale ha la faccia fin'alle mammelle di giouanetta , & il refto 
del corpo di leone ; fra la sfinge , & il corpo del Nilo fi vede vícire gran, 
uantità d'acqua, tiene con la finiftra mano vn corno di douitia pieno di 
frondi/fiori,e frutti, ftanno fopra la perfona di detto fiume, com'anco fo- 
pra d'vn cocodrillo pofto à canto ad effo fedici piccioli fanciullini,i qua 
li con allegrezza moftrano di notare . ^i 
11 Nilo, come dice il Boccaccio nel fettimo libro della geneologia del« 
li Dei è fiume meridionale;che diuide l'Egicto dall'Ethiopia,e fecondo la, 
commune opinione nafce ne i monti di Mauritania preffo all'Oceano... 
Quefto fiume fi pofa fopra alla sfinge, come moftro famofo dell'Egite 
to, oue pafla quefto fiume. - | EST 
Metteuifi anco il cocodrillo, per effer'ancor'effo animale dell'E gitto, e 
per il più folito ftare alla rina del Nilo. |. . i 


La gran quantità d'acqua,ch'efce nel detto modo, moftra l'inondation: 


del Nilo nella regione d’Egitto;e ne gl'altri paefisone egli pafla. : 

Li fedici fanciulli fignificano fedici cubiti di altezza dell'inondationes. 
del Nilo;che è ftata la maggiore;che habbia fatto , e l'allegrezza de i pute 
sini moftra I vtile;che di tale inondatione cauano le perfone di quei luos 
ghi;che fono aridi , e fecchi , per effer fottopofti alla gran forza del Sole ,. 
onde per tale inondatione fi fanno li terreni fertili, & i paefi abondanti, 
che ciò fignifica il cornucopia, &laghirlanda. — ^.^. 

Sa " TI1G R E. a T ty He: 

00. Nélamedagliadi Traiano, 000400 | 

VOMO vecchio;che come gl'altri ftà giacendo con l'vrna da va, 

H lato, & dall'altro vna Tigre. fa | 


Naíce quefto fiume nella maggiore Armenia nel piano di vn loco det- 


to Eiongofine ; & girando in diuerfi luoghi con dieci bocche, entra nel 
mare Perfico. T n à 

Dicefi,c hebbe quefto nome di Tigre perla velocità, come anco , pet= 

ehe nel luogo,oue palla,fi dice efferui quantità di quefte fiere. pet 
QD d HT POR 

eoo «Nella medaglia de Traiano. wl Lapis i 

F N vecchio,che fi appoggi come gl'altri all'vrna Ia quale verfiac& | 

qua , & che tenghi coperta la tefta con velo | 


Coprefi il capo con velo, percióche non fi Íapeua di certo l'origine del | 


- 


füo nafcimento , onde Aufonio.. . . . cosi dice: | 
puutbies perit caput occultatua inore, > rte ome 
Liber cM «ACNE 


er 
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band ADE E L0. D. 0r. os | 
A Ouidio nellib. 9. delle Metamorfofi vien defcritto con barba,e 
D capegli longhi, hà da vna banda della fronte vn corno , & dall'al- 
‘tra banda non vi effendo l’altro, fi veda la rottura di effo , è ghirlanda. 
to di falce, & di canne; Et Ouidio nel luogo detto di fopra cosi fa mene 
tio ne, quando effo fiume di fe ftellò dice doppò l'effer ftato abbattuto da 
Vele A UL | Wes IAMRE PRESE 
* Jo mi trouai fcornato,e fenza moglie Ben c bog gi con corone, e canne, e foglie 
‘ Con doppio disbenor,con doppio affanno Di falce afcondo à la mia fronte il danno. 
Tiene fotto all'vn de bracci doi vrne , da vna delle quali efce acqua, & 
dall'altra no. finit) | | 
Acheolo è fiume famofiflimo della Greciá , & nafce nel monte Pindo,& 
dinidendo la Etolia dall'Arcadia , finalmente defcende con il mare in. 
“balia... © *« Vilas | ! 
“Secondo che fauolofamente dicono i Poeti : Oneo promife Deianira., 
fua figliuola , belliffima giouane per moglie ad Hercole con quefta cons 
"ditione , che riduceffe le acque del fiume Acheoloin vnfolletto, perche 
fcorrendo con due allagaua tutti li frutti, & le biade di quei paefi , & fa- 
'ceua grandifsimi danni, peró dicefi , che Hercole dopo molte fatiche» ; 
combattendo con Acheolo cangiato in toro , lo vinfe conrompergli, & 
torgli vn corno dal capo ; che fù quando raccolfe l'acque in vn fol luogo 4 
& lo refe fertile, & abondante, & perciò fi rapprefenta con vn vrna » chez 
‘getti acqua, e l’altranò. .— È gi 
"m bu UT 3 
BE da Quidio nel trigefimo libro delle Metarmorfofi , & Gas 


Jatea dilui innamorata cosi dice : : 
‘nbel giouane in tantoinmezo al fonte ^ — Io riconobbi alle fatezxe conte 


Jo veg gio infino al petto apparir fuore Aci, fe non che molto era maggiore. 
. (Che ornata di doi corna banea la fronte Lucide bauea le carnise cristalline, 
Di maestà ripiena edi(blendore Edicorona,e canne ornato ileriney © 


Aci è fiume della Sicilia procedente dal monte Etna. 
e Mae HERO NP Es. 


Po2 vo ít 


Ae à rab ect FIUME MRI Bale: ee | Ou) oo 
VESTO fume fari di colortanè ftinto, che getta per l'vina'ae» 
NM qua;erena percioche Virgilio nel lib.10.dell’Encide cosi dice : 
Hinc via Tariarei qug fert Acherontis ad vndas Atftuatsatque omne Cocyti erulkat e 


x 


Turbidus bic cano ,veflaque voragine gurges. | | (ren. 
deb ur n e e Mi ou v TO, Fu ET 
Fiume infernale. 


G ARA quefto fiume di colortutto nero, & che per l'vrna getti acqua 


"del medemo colore,perche Virgilio nel fefto libro dell’Eneide; cosi 


dice: (o ^" MAS T i \ 
i £9tuque finu labens circumfluit atro» Loc pub OP So 


m 


mio jn j MES Bii zl ài "Oe Ti 


D I afpetto graue, & giouiale, con vna corona difiori, & frutti i in, 


camelo. 


rinoceronte . . f tp 


palla quefto fiume. 


oue riga quelto fiume. 
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STIGE. 
Palude Infernale . T 
X JNA Ninfa di color tané ofeuro', & che verfi con l'vrna acqua del 
medefimo colore . i 
FLEGETONT f. 
- Fiumel nfernale. 


D I colortutto roffo, con vrna in fpalla del medefimo colore, dalla 


quale verfi acqua, & roffa , & bollente, per feguitare la fentenza 


di Dante al 14.canto dell'Inferno quando dice: 
In tutte le tue qeuftien certo mi piaci Ripofe,ma il bollor de l'acqua rofa 
Douea ben Soluer l'vna chetutaci. 


INDO 


LI 


capo» appoggiato da vna parte all'vrna , & dal altra vifarà vn. 


Indo è fiume grandiffimo ;ilquale riceue fcffanta funi ; & più di cene 


fo torrenti e : ^ 


Si corona di fiori , & di frutti , in fegno, che il paeferigato da Iui è fcre 


tile oltre modo,& i 1 fol habitanti viuono politicamente. 


Gli fi mette à canto il camelo,come animale molto proprio dc] pace, 


‘ome è quefto fiume . GANGE. 


I afpetto rigido , con corona di palma in tefta, s ‘appoggia da vna 
parte, come gl'altri fiumi, all’vrna, & dall'altra Ha vi ig va 


Gange gran fitime de gl Indi nafce dal fonte del Paradifo.. 
Sirapprefenta d'afpetto rigido, effendo li fuoi habitanti poco dediti 


alla cultura, e per confequenza poco ciuili. 


Gli fi pone à cantol'animale fopradetto, come animale dcl paefe ; oue 


E BILINGUE 
Fiume come dipinto nell efequie di Michel’ angelo B nemaroti in Firenze. . 


V. N vecchio inghirlandato di &iniprcome lTaltri fiumi, con l’vrna, 


&à canto, l'vcel 'sLgcilong ER — 

NI GER | | n 

TVOMO moro, con corona di raggiintorno alla tefta Mu “appoggi 
‘all'vena,& da vna parte vit ynleone. 

Ni aetto fiume per effer fotto la zona torrida ‘gli fi Li Made ira ggi in ca- 


po;di carnagione mora,come fi vede l ‘habitanti doue egli paffa, che fono 
mort quafi, bru giatidalSole, 


. Gli fi mette canto il leone , come artimale  priacipaliftno del paele; 


0 Gdl sd 


FILOSO FI... : 
ONNA giouane, c bella in atto d'hauer gran penfíei leri] s ricoperta 


- con vn veftimento firacciato in diuerfe parti, talche n 'apparifca la 
carne 


DI,CESARE RIPA. 16$ 
carne ignudain molti luoghi, conforme al verfo del Petrarca vfurpato 
‘dalla plebe , ehe dice : i 
Pouera, e nuda vai Filofofia. ) | 

Moftri falire vnà montagna molto malageuole,e faffofa,tenendo vn li- 
‘bro ferrato fotto il braccio... * 


Li 


-Filofofia, fecondo Platone , è vna notitia di tutte le cofe diuine ; natu- 
rali, & humane, . unl QU d RSEN "s 

E la Filofofia detta madre, & figliuola della virtù, madre perche dalla 
cognitione del bene nafce l'amore d'effo; & il defiderio d'operare in fom- 
ma perfettione cofe lodeuoli,& virtuofe ; figlia; perche fe non è vn'animo 
ben compofto con molte attioni lodeuoli, fondato nella virtujnon fuole» 
ftimare la Filofofia , ne tenerein conto alcuno i fuoi feguaci : ma perche 
“pare molto de naturale,che la virtù, habito della volontà gene 


rilaícienza, abito dell'intelletto, però ( effendo mafsime da Cice- 
rone,& da Macrobio dipinta la virtù d'età fenile, che caminando per via 
faflofa (pera alla fine ritrouarfi in luogo di ripofo )'fi dourà fare la Filofo- 
fia giouane, come figlia, fuor di ftrada,& per luogo dishabitato , per mor 


& 


ftrare participatione del genio,& dell'inclinatione materna. j 

- Sida poi ad intendere per la giouentu,la cutiofità de’fuoi quéfiti,e che 
€ non men grata à gl'intelletti de'virtuofi , che fia à gl'occhi de gl'effemi- 
nati vna faccia molle,& lafciua, moftra ancora sche fe bene alletta molti 
Fetà bella, e frefca fi fa nondimeno tirare indiétro la difficultà della via , 


" «&la pouertà mendica de'veftimenti. |... : Eo E as 
Sta penfofa perche è folitaria,folitaria per cercare fejftefla nella quiete 
fuggendo li trauagli che trouaua nelle coriuerfationi mondane . 

- E mal veftita perche vn'huomo ; che fuor de’luoghi habitati attende d 
fc fteffo[poca cura tiene de gl'adornamenti del corpo. O EON 
‘E anche mal veftita forfe perche non auanza tanto à buffoni nelle cor» 
‘ti de’ Prencipi , che fe ne poffano veftire i Filofofi,& virtuofi, talche fi'puó 

credere;che da quel tempo in qua,che il Petrarcha l'vdi chiamare pouera 
enuda;ancora non habbia cangiato cognitione; rifarcite le veftimenta. 
Il libro ferrato;che tiene fotto il braccio ci moftra i fecreti della natu- 
ra,che difficilmente fi fanno, & le loro cagioni che difficilmente fi pof- 
fano capire,fe col penfiero non fi fta confiderando , & contemplando mi- 
 mutamente la natura de'corpi fodi,& liquidi,femplici,& compofti, ofcuri, 
& opachi;rari,& fpeffi,le qualità effentiali, & accidentali di tutte le cofe, 
delle piante,delle pietre,dell’herbe,de fiumi,delle minere;de gl'effetti me 
teorologici , della difpofitione de Cieli, della forma del moto, dell'oppo- 
fitioni,& influenze,dell’anima humana,e fuo principio; della fua eflenza, 

& delle fue parti, della fua nobiltà, & felicità delle fue operationi, & fen- 
. &imenti,con altre moltiífime cofe non diflimili da quefte medefime. 

In diuerfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofia , à noi” 

. bafti hauerla fatta così perla facilità di chi legge, & per non hauere d 

confonderci con gli enigmi fuori della chiarezza di quelle cofe , le quali 
LS ae ; portano 
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30 07 portano confufione ancora à gli fcritti de migliori Auttori , & però mole 
t RELA te con facilità fe ne poffano, & fabricare , & dichiarare, comprendendofi 
| da quefta fola, che la filofofia è fcienza nobiliffima , che con l’intelletto 
tuttauia fi perfettiona nell'huomo,che è poco ftimata dal volgo,& fprez= 


zata da fignori ignoranti , s'efercita in cofe difficili godendo al fine traa= 
IN i quillità di mente, & quiete dell'intelletto. i 
x i 


I i ; 
n NN ‘FILOSOFIA. 
SANT Come depinta da Boetio in confolatione philofophica « ’ 
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ONNA in piedi , che moftra nel (embiante d'effer degna di gran 
| d'honore , & riuerenza. : 

Il Con gli occhi riuolti al Cielo con più nobile , & più acuta potenza vi- 
&ua , che non hà il comun corfo de gli huomini . af 9 
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{color della carnagione è di vag 
no di fottilifimo filo , compofíte con mirabile artiii 


imeno alquanto caliginofo, e fofco, & Íquar- 


Le fue vefte fo 
: tio , & di color luftro, nond 
ciate in alcuni luochi . 

Nell'eftrema parte di 


E 


,tefuperiore viévn T &tra | vna, 
,modo di fcala defignati, peri quali d 


afcende alla fopranas. 


Con la deflra mano tiene alcuni libri; 
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ro,& fopranaturale colote. |. 
ifi- 


detto veftimento vi é-vn P. greco» & nella par- 


cl altra lettera vi fono certi gradi 
alla più balla, & inferiore lectera fà 


& nella finiftra hauerd vie 


ug 
tr E 


IL Ld 
e 


olor roiio, nella mano deitra teng à vna Sfera" 


za, & nella finiftra vn fulmine , effendo l'aria torbida, &ilterreno © 


L doue 


|: ATE |ocCRCUD'NOLOGOTZOIAC 
doue ft pieno di fecufte;fi prende il feffo perlo vigore, & perla poffanza 
fopra i colpeuoli,& fcelerati . : 

I color roffo,fignifica iraj& vendetta,la sferza è la pena à gli huomini 
più degni di perdono , per corregerli, & ri menarli nella bona via, fecon- 
do il detto. Quos amo , arguo, ct caligo. O 

Il fulmine è fegno del caftigo di coloro,che oftinatamente perfeuerano 

ntl peccato; credendofi alla fine della vita ageuolmente impetrare da 
Dio perdono. 


Signitica etiandio il fulmine la caduta d'alcuni;che per vie torte in in- 


giulte fono ad altiffimi gradi della gloria pernenuti, eue quando più fi 
perbamente fiedono non altrimente,che folgore precipitofi;caícano nel 
le miferie , & calamità. ; Li d 

Per le lócufte,c he riempono l'aere , & la terra s'intende l'vniuerfal ca- 
ftigo , che Iddio manda alle volte fopra i popoli , accendandofi l'hiftoria 
de flagelli d'Eitto , mandati per cagione della pertinacia ; & oftinata vo- 
glia di Faraone. FQ RR OEC E ue un ! 

F XONNA armata, & veftita di color lionato, il qual color fignifica 
D fottezza;per effer fomigliante à quello del leone,s'appoggia quefta 
donna,ad vna colonna,perche delle parti dell’edifitio,quefta è la più for- 
te;che l'altre foftiene; d i piedi di effa figura,vi giacerà vn leone,animale 
da gliEgittij adoperato in quefto propofito,come fi legge in molti fcritti. 
ARPA, Pn OR TR CLE. 

TYyONNA armata;& veftita di lionato,& fe fi deue offeruare, la fine 

d fomia,hauerd il corpo largo.la ftatura dritta,l'offa grandi, il petto 

carnofo, il color della faccia fofco, i capelli ricci, & duri,l'occhio lucido, 

non molto aperto;nella deftro mano terrà vn’afta, con vn ramo di rouere 

& nel braccio finiftro vno fcudo,in mezo del quale vi fia dipinto vnleone 

che s'azzuífi con vn cignale. LORA 

L'etfercitar( intorno alle cofe difficili, conuiene d tutte le virtà parti- 

colari,nondimeno la Fortezza principalmente ha quefto riguardo, e tut- 
to il {uo intento è di fopportar ogni auuenimento con animo inuitto, per 
amor della virtü. Si fa donna,non per dichiarare , che à coftumi feminili 
debba anuicinarfi l'huomo forte:ma per accommodare la figura al modo 


di pariare,ouero perche effendo ogni virtù [pecie del vero,bello,& appe- ' 


tibilc,il quale fi gode con l'intelletto;& attribuendofi volgarmente il bel- 
lo aile donne,fi potrà quello con quefte conuenientemente rapprefentare 
ò pi toto, perche come le donne,priuandofi di quei piacefi,à quali le hà 
fatte pieghenoli la natura,s'acquiltano,e confernano la fama di vn'honor 
fingolare,così l'huomo forte;co'rifchi del proprio Corpo, in pericoli della 
iftefla vita,con animo accefo di virtù, fa di fe nafcere opinione, e fama di 
grande ftima,non dene però adogni pericolo della vita efporfi;perche có 
Antentione di fortezza,fi può facilmente incorrere nel vitio di temerario, 
d'arrogante,di mente catto,& d'inimico di natura,andando à pericolo di 
fuugger fe fteffo;nobil fattura della mano diDio,per cofa non cquiualéte 
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atagli da lui:Però li dice che la fortezza,e med 
minata,con vera raggione. Circala temenza,& confidenza de cole gra- 
ui, & terribili in foltenerle,come , & quando conniene, à fine di non fare 
cofa brutta,& per far cofa belliffima; per amor dell'bonelto, fono i fnoi eC 
ceffi quelli che la fl troppo audace, come la diceuamo pur hora , & la te” 
midicà la quale, per mancamento di vere ragioni, non fi cura del male im 
minente,per sfuggire quello, 
me non fi può dir fotte,chi ad ogni pericolo indefferentemente hà defide- 
rio,& volótà d'applicarfi,có pericolo cofi ne anco quefto,che tu 
ge per timore della vita corporale.per moftrare che l'huomo forte,sà do- 
minarealle paffioni dell’animo,come anco vincere, 


fori del corpo; quando n'habbia giufta cagione, & eflendo ambi fpet= 
" | ia tanti 


che falfamente crede che le ftia fopra;& co^ 


& fuperare gli oppref-: 


XC ON DIL'O°G Pai G 
tanti alla felicità della vita politica. Si £à donna armata col ramo di roue 
rein mano;perchelarmatura moltra la Fortezza del corpo, & la rouere , 
quella dell'animo,per refifter quella alle fpade, & altre armi materiali, & 
{ode;quelta al foffiar de venti áerei;& fpiritualiche fono i vitij, & difetti 
che ci ftimolano à declinar dalla virtu, e fe ben molti altri alberi potreb- 
bono figoificare quefto medefimo,facehdo ancor etfi refi&enza grandiffi- 
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ra alla forza de'temporali , nondimeno fi pone quefto come più noto, &: 


adoprato da Poeti in tal propofito,forfe anche per effer:legno, che reftay 
grandemente alla forza dell'acqua;ferue per edifiti),& refifte à pefi graui 
per lungo tempo,& maggiormente perche da quefto albero,da' Latini det 
tórobur,chiamamo gl'huomini forti,e robufti. nd » "HW 
Il color della vefte fimile alla pelle del leone; moftra,che deue portarfi 
nell'impzéfe l'homo;che da queta virt vuol che l'hodor fuo deriui,come 
il leonkil date maaitefta nell'apparenza di color lionato, & è animale 
che da f?'iteilo à cole gradis'efpone, è le vili con anithofdegnofo*aborri- 
Íce /anzi fi fdegnaria porfia1efercitar le fuc forze con chi fia apparente- 
nente inferiore, e cosi può andare à pericolo di perder il nome di fortel 
huomo che con ftratij di donne, di fanciulli, d'homini infermi;o effemina 
ti vuol moftrarfi poderofo del corpo,nè l'animo èlodeuole, ilquale à cost 
vili péfieri s'impiega;onde vien da molti riprefo Virgilio,che facete 4 E2 
nea finto per homo forte yenit péfiero d'amazzar Helena donna imbelle, 
a cui la fperauza delviuere venta nodrita dalle lagrime,che n'hauez in a- 
bondanza,& non dalla fpada che forfe non hauea mai tocca.Forti fi dico- 
no Safone;e Dauid Ré nelle facre lettere, forte fi dice Hercole nelle fauo- 
lede' Poeti,& molt’altri in diuerfi luoghi,c'han cóbattuto, & vinti i leoni. 
L'afta fignifica;che non folo fi deue oprar forza in ribattereidanni,che 


iH 


ponno venire da altri.come fi moftra con l'armatura di doflo,e col feudo, | 


ma anco reprimendo la fuperbia,&arroganza altrui con le proprie forzé. 
L'afta nota maggioranza;e fignoria,la quale vien facilmente acquittata s 
per mezo della Fortezza . Ifegni di fifonomia fon tratti da Ariftozile per 
non mancar di diligenza in qnel che fi pnò fare è propofito. | ui 
Il leone àzzuffato con il cignale,dice Pierio Valeriano lib.2. che figni- 
fica la fortezza dell’animo;e quella delcorpo accompagnate,percioche il» 
leone va con modo;e con mifura nelle attioni,& il cignale fenza altrimen: 
ti penfare fi fa innanzi precipitofamente fi fa innanzi ad ogni imprefa. 
A LUM Fortezza, |. | a 
Y Onna che con vna mazza fimile à quella d'Hercole fufoghi vn gran- 
i 2 leone,& a'piedi vi fia la faretra con le faette;& arco. quelta figura € 
cauata da vna belliffima medaglia,vedi Pierio nel lib. r. 
Fortezza d'animo , eg di corpo + TE 
^w Onna armata di corazza;elmo;fpada;e lancia;nel braccio finiftro,te; 
t 7 nendo vno fcudo con vna tefta di leone dipintaui,fopra alla qual tà» 
vna mazza,per quelto s'intende la fortezza del corpo,& per il capo di leo: 
ne;la generofità dell'animo, e fi vede cosi in vna medaglia molto antica. : 
| Fortezza 
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+7 portezza, & valore del corpo congionto con la prudenza sly virth dell'animo . 
(^w Onna armata di corazza » elmo, & feudo , nella deftra mano hab- 
. bia vna fpada ignuda, intorno alla quale vi fia con bei giri anuol- 


to vn ferpe,&fopra l'elmo habbia vna corona di 0 


lauro co Oro intrecciati 
con vn motto per cimiero ; che dica: H1S F RF GIBF S. La fpada fi- 
gnifica la fortezza;& valor 


del corpose la ferpe la prudenza, & virtù dell 

animo, cò le quali due virtà fpeffe volte fi vedono falire l'huomini di vile 

conditione alla trionfal corona d’alloro,cioè ad alti honoti della militia. 

Fortezza del corpo congiunta con la generofitd deil'ant130 è | 
Onna armata,come s'è dettosnella dettra céga la claua d'Hercole,in 
D capo per elmo vna tefta di leone,ficome fi vede nelle ftatue antiche. 
T pO RTEN 

D ONNA con gl'occhi bendati,fopra vn'albero,convn'afta affai lunga: 
percuota i rami d'effo,& ne cadano varij iftromenti appartenenti: 

varie profeflioni,come fcettri, libri, corone, gioie,armi,&c.Èt cosi la di* 

pinge il Doni . Alcuni dimandano Fortuna quella virt operatrice delle 

ftelle,le quali variamente difpongono le nature de gl'huomini , mouendo 


l'appetito fenfitiuo, & per mezo di quello inclinado anco in certo moda, 
fenza sforzarlo l'appetito ragioneuole, in modo che non ne fenta violen- 
za nell’operare:ma in quefta figura fi pigli folo per quel fuccello cafuale , 
che può effere nelle cofe, che fenza intentione dell'agente rariflime volte, 
fuol auuenire,il quale per apportare {pelle voltesò gran bene, Ó gran ma- 
le; gli huomini che non fanno comprendere » che cola alcuna fi polfa far 
re fenza l'intentione di qualche agente ; hanno con l'imaginatione fabri- 
cata come fignora di queft'opre quefta che dimandano Fortuna; X è per 
le bocche dell'ignoranti continuamente. Si dipinge cieca communemen- 
te da tutti gl'autori gentili;per moftrare che non fauorifce più vn'huomo 
che vn'altroma tutti indifferemente ama,& odia,moftrahdone que'fegni 
che'l cafo le apprefenta, quindi è ch'effalta bene fpeffo a'primi honori va 
(celerato;che farebbe degno di fupplicio,& vn altro meriteuole lafcia.ca- 
dere in miferia,e calamità.Però quefto dico fecondo l'opinione de'genti- 
tije che fuole feguir il volgo i gnorante,che non fa più oltre : mala verità: 
é,che il tutto difpone la diuina prouidenza,come infegna S. Tomafo lib.3. 
contra gentes cap.9g2.citato di fopra. Gli huomiri che ftanno intorno a 
albero danno teftimonio di quel detto antico che dice: F rune fue quifque 
fabersperche (c bene alcuno poteffe effer(come fi dice)^en fortunato,non- 
dimeno s'egli non e giuditiofo in drizzare il camino della vita fua per lo- 
co conueniente,non è pofsibile,che venga à quel fine,che defiderana nelle 
fue operationi. Fortuna. \ 
Onna à federe fopra vna palla ; & à glhomeri porta l'ali. 
nndis Fortuna. 
[o co'l globo celefte in capo,e in mano il cornucopia.Il gl 
{te dimoftra, fi come egli è in continuo moto , CO 
or'inalzido,& hor'abbalsado,e perche, 
3 | pare 


f moue,e muta faccia 3 ciafcuno h 


S 


obo cele. 
fi la fortuna fempro: 


“im ; 
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rare cheella fia la difpenfatrice delle ricchezze, & delli beni di quefte 
mondo ; però fe le fa anco il cornucopia , per dimoftrare , che non altri» 
menti quelli girano di mano in mano , che faccia il globo celefte , onde, 
difle Aufonio Gallo : Fortuna nunquari fiftit in eodem flatu femper mouetur , va- 


yiat , Cr mutat vices , ctr [umma in imum vertit, ac verfa erigit. Puóanco fi gnifi« 
care il Globo , che la Fortuna vien vinta, & fuperata dalla difpofitione, 
celefte , la quale è cagion 


: ata, & retta , dal Signore della Fortuna, & dele 
la Natura , fecondo quello ch'egli ha ordinato ab eterno. 


Fortuna buona. 

Nella medaglia di qntenino Geta, po 
D Orna à federe , che fi appoggia con il braccio deltro fopra vna ruo- 
ta, in cambio del globo cclefte , & con la finiftra mano tiene vn., 

cornucopia... M 
Fortuna felice. 
Onna fopra vna naue fenza timone, € conl'albero, &1a vela rotti 
dalvento. d Re 

Lanaue è la vita noftra mortale, la quale ogn'huomo cerca di condur- | 
re à qualche porto tranquillo di ripofo; la vela, e l'albero fpezzato, & 
gl'altri arnefi rotti, moftrano la priuatione della quiete , effendola ma- 
la fortuna vn fucceffo infelice , fuor dell'intedimento di colui che operas 
per elettione,. | 
Fertuna gioueuole ad Amore. 


D Onna la quale conla mano deftra tiene il cornucopia,& la finiftra s 


farà pofata fopra al capo di vn Cupido, che le fcherzi d'intorne 
alla vefte, . 


& 


Fortuna pacifica , cuero clewsente , 
i Nella medaglia di Antonino Pio. i 
Na bella donna in piedi , che con la deftra mano fi appoggifopra: 
vn timone, & con la finiftra tiene vn cornucopia con lettere.COS.. 
lut. Ecaltre FORTVNA OPSEQVEN. ET S. C. Fürapprefenta- 
ta quefta Fortuna in Roma nel confolato quarto di Antonino Pio ; Dona 
ad altro fine, che d gloria , & honor fuo ; dimoftrandofi per quefta figura 
la fua profpera,e benigna Fortuna,ilche le lettere intorno ad efla l'efpri- 
mono , fignificandofi per quelle effere à quefto Prencipe la Fortuna obe- 
diente, & compiaccuole ; & quantunque vari) fiano nel mondo gli moui« 
menti di quella , effendo la Fortuna; fecondo i Gentili, vna Dea mutatri- 
ce de Regni, & fubita volgitrice delle cofe mondane; nondimeno per di- 
mo'trare la felicità dell Imperio di quefto Prencipe gli fegnorno nel ri- 
uerto della fopradetta medaglia, vna buona, & ferena Fortuna pacifica. 
La Dea Fortuna oltre molti altri cognomi ; fuanco da i Romani chia» 
mata Obfequens , cioè indulgente, ouero clemente, fi come nelle anti- 
che infcrittioni fi legge, & particolarmente à Como fitreua in vn faffo , 
in cui quefte lettere fi veggono fcritte . Fortunaobfeguentiord, — — 
Cemcns, veto pro falute Ciniumfufcepto. VediSebaltiano Erizzo. 
i : Fortuna, 
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| Fortuna. —— | i 

Onna che con la deftra mano tiene vn cornucopia , & vn ramo d'al- 
loro, con la finiftra mano s'appoggia ad vn timone ; fignificando , 
ch'ella fa trionfare chiunque vuole, & la dimoftratione dició firappre- 


fenta con il ramo dell'alloro ." 


^ 


Fortuna aurca è 

; "Nella medaglia d' Adriano è 
V Na bellifsima donna, che giace in vn letto fternio con vn timone» 
alli piedi . 

Quefta è quella Fortuna aurea , che in camera de gl'Imperadori fiío- 
leua ponere mentre viucuano , & che reggeuano l’Imperio, come per li 
loro Fortuna. 
| FORZA. nn 

ONNA robufta,con le corna di toro in tefta,A canto terrà vn'ele= 
D fante,con la probofside dritta; perche volendo l'Egitti fignificare 
vn'huomo forte lo dimoftrauano con queft'animale, come fi legge in Oro 
E gittio nel lib.fecondo de fuoi Ieroglifici;le corna ancora;e fpetialmente 
jl toro,moftrano quefto medefimo;onde Catone preflo à Cicerone nel li- 
bro della vecchiezza dice che quando egli era giouane non defideraua le 
forze ne d'vn toro,ne d'vri elefante, prendendo quefti due animali comme 
più forti, & gagliardi de gl'altri. ij: 
: Forza d’ Amore . T" 
eur con l'ali alle fpalle ; con l'arco, & le faette in mano, & coa ia 
ny faretra al fianco,la mano Giniftra alzata verfo il Cielo , donde fcen- 
dono alcune fiamme di fuoco , infieme con molte faette fpezzate , che gli 
piouano intorno da tutte le bande, moftrandofi così, che Amore può tan- 
to che rompe la forza di Gioue,& incende tutto il mondo , così è dipinto 
dall'Alciato in vno Emblema, cosi dicendo : 


.Mligerua fulmen fregit Deus aligergne — Dum desiostrat vti ef. fortior ignis AMO, 
Per fignificare quelto medefimo,l’ifteffo auttore defcriue Amore in va. 


carro tirato da leoni,come fi vede nell'ifteflo luogo. 

Lo | Forza d'amore [i nell'acqua come in terra , 
F Anciullo ignudo , con l'ali à gl'omeri , con la deftra mano tiene vin 

pefce, &conlafini&ra vn mazzo di fiori, così l' Alciati dal Gre- 

co lo traduffe . | 
Nudus 4 mor vidè vt videt. placidiig;tuetur? Altera, fed manu flores gerit altera pifc e, 
Nec faculaa yiec qua cornua fleétac babet, S cilicet vt terra iura,detsatque mari. 
| Forza minore , da mag gior forza [rperata. 


- 


P Er efprimere gl'antichi quefto concetto , il quale è piu conueniente» 
all'emblema;che à quello che fi appartiene à noi di trattare, dipin- 
geuano vna pelle d'hiena,con vn'altra di Pantera appreflo;per l'efperien- 
za che fi vede nella contrarietà di quefti due animali, & per l’effetto del- 
le loro pelli, perche ftando vicine quelle della hiena fi guafta, & corrom- 
. pe quella della pantera,ilche auuiene ancora nelle penne dell'aquila , i^ 
MS: La 4 quali 
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quali aunicinate alle penne de gl'altri vcelli,fanno che fi tarmano,& van- 
| .noinpezzi. ll tutto racconta diffufamente Pierio Valeriano. Però vo-- 
u. lendofi rapprefentare vna forza dall'altra fuperata , fi potrà fare, conz 
M porre dinanzi à gl'occhi la memoria di quefti effetti, in quel miglior mo» 
i : do,che al pittore parerà , che poffa dilettare, e ftarbene. - wu 
- Forza. ; E 
| "w Onna armata di corazza , & elmo in capo , con la deftra mano ten- 
$ ghi vna fpada ignuda, & con la finiftra vna facella accefa,& d cam 
so vi fia vn leone che ftia in atto fiero;& che vecida vn'agnello. 


Ls 


RUD ETÀ 


\ 


Br 


tutte le cofe che meno hanno nome di fragilità. 


velo le conutene 
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sin Ju dor EI DOPO. 
ONNA che in ciafcuna mano tenga della cicuta, la quale è da Vir- 
| gilio nella Buccolica dimandata fragile dicendo - 


Hacte nos fragili donabimus ante cicuta. Allaquale poi 


fi affomigliaho 

i Moris DP ELA | ì 
"Onna veftita d'vn fottiliflimo Velo;nella deftra mano tiene vn ramo 
di tiglio,& con la finiftratwn gran vafo di vetro fofpefo ad vn filo . ll 
perche ageuolmente fi (quarcia. Il tiglio da Virgilio nel 
libro fecondo della Georgica è detto fragile,& il valo di vetro fofpefo dal 


filo,non ha bifogno d altra dichiaratione, per effere il vetro aceuolmente 
D 


bello, & facile à fpezzarfis fragile medefimamente è il feffo feminile , & fi 


| deue dare ancora la corrifpondenza di quefto . 


x | Fragilità Humana. —— b È 

Onna con faccia macilente, € afflitta, veftita poucramente; tenga 
15 con ambe le mani molti diquei bamboli d'acqua agghiacciata,che 
pendono il verno da'tetti delle cafe ; li quali bamboli dice il Pierio Vale- 
riano che erano da gl'antichi Egittij pofti per la fragilità dell'humanavi- 
ta:non farebbe anco difcoueniente fare , che quefta figura moftraffe , per 
la grauezza de gl'anni d'andare molto china appogiandofi advna fieuole 


'canna,per eflere anc'efía vero fimbolo della fra gilità,come la vecchiezza 
alia quale quando vn huomo arriua facilméte fente ogni minima lefione, 


& facilmente ne rimaneoppre(fo. Notarono alcuni ancorala fragilità 
hümanascon quelle bolle che fi l'acqua ; che paiono in vn fubito qualche 
cofa,ma tolto fparifcono, & non fenza ragione. 1 
| FR VD E. | 
ANTE dipinge nel fuo inferno la fraude con la faccia di huomo 
iufto,& con tutto il refto del corpo di ferpente,diftinto con diuer- 
fe macchie;e colori,e la fua coda ritirata in punta di fcarpione,ricoperta 
nell'onde di Cocito,oucro in acqua torbida; e nera;così dipinta la dimî- 
da Gerione,e per lafaccia d'huomo giufto fi compreride l’eftrinfeco de gli 
"homini &audolenti,effendo di volto;& di parole benigne;nell'habito mor 
delti,nel paffo graui,ne’coftumi,& in ogn'altra cofa piaceuoli; nell'opere 
. poi nafcofte fottoil finto zelo di religione, & di charità, fono armati d'a 
futia,& tinti di macchie di fceleragine,talmente,che inogni loro opera- 
tione alla fine fi copre piena di mortifero veleno; & fi dice effer Gerione» 
«perche re gnando coftui preffo à l’Ifole Baleari,con benigno volto,cò pa- 
role carezzeuoli;e con ogni familiarità,era vfo Àriceuere i viandanti,e li 
amici,poifotto color di quella cortefia,quando dormiuano l' vccideua,co 
.me raccontano molti (crittori antichi, e fra'moderniil Boccaccio nella 
gcneologia de i Dei. . Fraude. | 3 
"I^ Onna có due faccie,vna di giouane bella.l’altra di vecchia brutta,fa- 
£ rà nuda fino alle mAmelle,farà veftita di giallolino fin à meza gibab 
“baurd i piedi fimili all’aquila,e la coda di fcorpione, vedédofi al par. delle 
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gambe,nella deftra mano terrd due cuori,& vna mafchera con la finiftra. 
. Fraudeè vitio che vuole inferire mancameto del debito offitio del be- 
ne,& abondanza d'inuentioni nel male,fingendo fempre il bene, & s'effe- 
7 guifce col penfiero, conle parole, & con l'opere fotto diuerfi inganneuoli 
colori di bontà, & ciò fi dimoftra con le due faccie .- 

Il giallolino fignifica tradimento,inganno,& mutatione fraudolente. 

I due cuori fignificano le due apparenze,del volere,& non volere vna.» 
cola medefima . i | 

La mafchera dinota , chela Fraude fa apparire le cofe altrimenti da., 
quel che fono per compire i fuoi defiderij. ; zs 
La coda di fcorpione , & i piedi dell'aquila , fignificano; il veleno af 

dhe | cofo , 


f. : 
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eofo , che fomenta continouamente , come vcello di preda, per rapire al- 


trui , dò la robba; ól'honore. 
yf Fraude. | 
Onna chetenga in mano vna canna con Yhamo , col quale habbia» 
D prefo vn pefce, & altri pefci fi vedano in vn vafo già morti, perció- 
che Fraude , d inganno altro non è, che fingere di fare vna cofa buona »» 
& fuori dell'opinione altrui farne vna cattiua ; come fà il pefcatore , che 
porgendo mangiare 3'peíci , gli prende, & amazza. n 
Fraude , de i Arioslo. .. 


> Hauea yn piaceuol vifo, babito boneslo, Era brutta, e deforme in tutto il reffo: 


V wburail volgerd'ocohi, viandar grane, Ma nafcondea quefte fatexxe praue 
Vn parlar fi benigno,e fi modesto Con lungo babito, e largo, e fotto quello 
Che parea Gabriel, che dicffe que, — — “Attofficato bauea fempre il coltello. 
Y d F Pd G A , 
TX ONNA con habito fpedito , fcappigliata ; con l'ali alle fpalle ; & 
D con vn fanciullo in braccio > & che ftia in habito di fuggire. 
.. Fuga. k 
Onna vetita leggiermente , alata , in atto di fuggire , con le treccie 
Y fparfe , & che volti la lohienasvT - 
"Dipingefi alata , perchela Fuga noné Fuga fe non con prontezza» 
«Li capelli fparfi dinotano la poca cura , che fi tiene di fe fteffo in cafo 
difubita Fuga... 
‘ Si vefte d habito leggiero, perche non deue hbauere cofa alcuna; che gli 
dia impedimento. E | EASY 
Si fa con la fchiena riuolta,perche in latina locutione voltar la fchiena 
non vuol dir altro che fuggire . qu 
Fuga Popolare . 
Tw Onna che fimilmente fugga : ma tenga con ambe le mani vno fciae 
| mo d’api, fotto il quale vifia vn grandiffimo fumo . 


Quefto l'habbiamo per tal fignificato da gl'Egitij , & fi vede per efpeo | 


rienza, che l'api da neffun'altra cola, più che dal fumo s allontanano » & 
confufamente fi mettono in fuga, come alle volte fi vede vn popolo folle» 
uarfi per leggicriffima , & piccioliffima cagione, . | Da 
FVY RIE. 
D ANTE nell'Inferno dipinge le Furie , donne di bruttiffimo afpet- 
to ,con veftiti di color negro ; macchiate di fangue , cinte con fer- 
pi, con capelli ferpentici , con vn ramo dicipreffo in vna mano, nell'al- 
tra con vna trómba ; dalla quale efce fiamma , & fumo nero, & fon finte» 
da gli antichi Poeti , donne deftinate d tormestare nell'inferno l'anime» 
de’ malfattori. e Da Mee X 


^ Furie. | 
(E giù fan ombra all'empio vifo Cacciati in due gran caue,onde vna luce 
I minor ferpidel vipereo crine — Spauentcuele vien, fimile 2, quella, — 


X gl'occhi [on fotto la trisla frame Che tal bor vinta da cancati verfi 


Quafi 


id OPCONOLOGIA: : 


Quofi piena di fdegno;e di vergogna - Si firinge alla crudel furia vine. |... 
A4ojira la vaga Luna: di veleno (— épe(jo laterza delle tre farclle m 
La pelle è fpav[a , gr vn color difoce Che la vita mortal con cui li flami 
«Tingelafiura faccia dalla quale ©" | © Mifisrano,è Proferpina coh lei , d 
Z arida fete sa vorace fame, | Etellajambe le man fiotendoin ri 
A trifli malie la [pictata morte (— Lafface porta con funeree fiamme 

Sopra t mortali cade,e dalle (palle Inquella ha vn fievo ferpe, onde percote | 
STIA i lio ig EE L'aria , attriftando ouunque volge il piede , 


$tazio cosìle dipinge». I: 
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gittarc di lontano vn gran faício di varie forte diarmi in hafta , le quali 
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habbia fra le braccia riftrette ; & fia veftito d'habito corto. 

La fafcia legata à gl'occhi moftra,che priuo refta l'intelletto quando il 
Furore prende il dominio nell'anima;non effendo altro il Furore , che ce- 
cità di mente del tutto priua del lume intellettuale, che porta Thuomo à 
fare ogni cofa fuor di ragione. pup. c 

"Parmi che tien fra le braccia fon inditio,che'l Furore da fe fteffo porta 

- Vin&romenti da vendicarfi, & da fomentar fe medefimo. 4 y 
E veftito di corto.perche non guarda ne decenza, Ne decoro. ‘ 
i x LSU oc Ar Furore. [. i 
Vomo d'afpetto horribile,il quale fedédo fopravarij arnefi di guer- 
ra, moitri di fremere , hauendo le mani legate dietro alle fpalle con 
molte catene,& faccia forza di romperle con l'impeto della fuga. » 
Il Furore è miniftro della guerra,come accenna Virgilio in quel verfo. 
2 ^ Jamque faces y faxa volant furor arma ministrat. DOM 
Et perciò il medemo altroue lo dipinfe fedente fopra vn monte d’armidi 
più forte,quali che in tempo di guerra le fomminiftri 4 coloro,che hauno 
l'animo accefo alla vende CA TA NUR È 1 
Si lega;per dimoftrare,che il Furore è vna fpetie di pazzia,la quale de- 
ue effer legata,e vinta dalla ragione. ^ v 
' .£ horribile nell'afpetto, perche vn'huomo vífcito di fe fteffo, per fubito 
impeto dell’ira,piglia natura;e fembianza di fiera, ò d'altra coía più fpa- 
uenteuole.. ; ! EY 


i rU | Furore. GA | 
"Y Vomo horribile , con capelli rabuffati , porti nella man deftra vna 
gran torce accela,& nella finiftra la tefta di Medufa. — — / 

i è Furore , cy: rabbia. ° 


+ Vomo armato, con vifta fpauenteuole, & fiera, hauerà il colore del 


| vifo roffo,con la fpada ignuda nella deftra mano,ttando in atto mi- 


naccieuole,nelbraccio finiftro hauerà vno feudo, in mezo del quale vi fia 
vn leone, cosi lo. defcriue I Alciato. TO ; 
E T Furore fuperbo, cr indomito » 
Vome armato di corazza, & elmo,con volto fiero;e fanguinofo,con 
la fpada nella deftra mano,e nella finiftra vno fcudo,nel qual vi fia 
dipinto ; 0 fcolpito vn ieone,che per ira, & rabbia vccida , fquarciando li 
proprij figlioli,& per cimiero dell'elmo vi fia vn ferpente viuace; € auol- 
to in molti giri. 
. 1L leone nel modo fopradetto fecondo gl'Egittij,é il vero , & il proprio 
Hieroglifico del Furore indomito, il ferpente che vibra le tre lingue dalle 
facre lettere è tenuto per implacabile nel furore,la ragione è che il ferpe- 
te fübito chefi fente in qualche modo offefo fale in tanta rabbia , & furo- 
re,che non refta mai fin tanto, che non habbia vomitato tutto veleno in 
pregiuditio di quello,che l'hà offzfo;e molte, volte riferifcono eflerfi vedu 
to morire di rabbia folo per non poter vendicarfi nel fuo furore » | 
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Iouane viuzce , & rubicondo con l’ali alla tefta 
- & cintod'edera , ftando in atto di feriuere 
ta verfo il Ciclo. 

L'ali fignificano ; la preftezza ,' & la velosità dell int 
che non simmerge: ma fi fublima , portando feco nobilmente la fama * 
de el'huomini, che poi fi mantiene verde, ‘e bella per molti fecoli, come. 
la fronde dellauro , & déll'edera fi manten gono. ; 
. Si fa viuace , & rubicondo,'perche è il furor poctico vna foprabondan- 
za di vinacità di fpirti , che arricchifcé l'anima de numeri, & de'concetti 


i merauieliofi, i quali parendo impoffibile che fi poflono hauere folo per 
dono del 


» coronato di lauro ,. 
: ma con la faccia riuol- 


elletto Poetico, 


—— — re. 
ces em - — 


a natura fono flimati doni particolari, & fingolar gratia del 
Cielo ,. 
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Ciclo; & Platone diffe , che fi muone la mente de'Poeti per diuin furore, 
col quale fermano molte volte nell'idea imagini di cofe fopranaturali, le 
quali notate da loro in carte , & rilette dipoi à pena fono intele , e cono- 
íciute;peró fi dimandano i Poeti preffo a'Gentili,per antico coftume,San 
ti,generatione del cielo,figlitoli di Gioue,interpreti delle Mufe,& facer- 
doti d'Apollo . Per lo fcriuere fi moftra ancora che quelto furore fi gene-: 

ra col molto effercitio ; & che la natura non bafta fe non viene dall'arte» 
aiutata , però diffe Horatio: E VERA 
^. €ur ego [i nequeo , igmoroque pocta falutor » 
Accennando l'opera dell’arte col non potere, & quella dell'ingegno con 
|  Fignoranza». | 
Er pica. m P RE O, | 
| G (OVANE veftito d'habito fpedito con vn capuccio in tefta, & 
| con le fcarpe di feltro, oucro di pelle, in vna mano tenendo vna.» 
| lanterna ferrata, & nell'altra vn grimaldello , & vna fcala di corde ,l'ha- 
bito far pienodi pecchie , così fi vede dipinto in molti luoghi. | 
‘Le pecchie fopra il veftimento fi fanno, forfe , perche effe vanno rub- 
bando a'fiori da tutte le bande il dolce per congregarlo poi tutto infieme 
nella propria cafa,onero per accennare vna falfa forte d'api, dimandata 
- fuco da’Latini, che non fa fe non mangiare il mele fatto con la fatica del- 
l'altre,come i ladri,che confumano la robba acquiftata con fudore,& con; 
le miferie altrui , ne fa mentione Virgilio nel 1.dell'Eneide dicendo : 
Aut oncra accipit venienti, aut agmine faclo Ignaut fucos pecus à prefepibus arcent. 

; Furto. i 
|. Touane pallido , veftito di pelle di lupo, con le braccia, e gambe nu-. 
| de, & con piedi alati, in mezo d'vna notte, nella man finiftra ten- 
| ga vna borfa , & nella deftra vn coltello , con vn grimaldello , l'orecchie;. 
| faranno fimili à quelle dellepre , & l'apparenza moltoáttonita.  - + 
| « Giouane fi dipinge il Furto, per notare , imprudenza, & la temerità 

che è propria de'giouani, & proprijflima de'ladri , i quali vederido ogni 
giorno infiniti (pectacoli di fucceffi infelici di chi toglie con infidie altrui 
|  larobba,non peró s'emendano , per dare alla fine nellereti , ó più tofto 
| ne’ lacci. i FONTI 
| La pallidezza del volto, & l'orecchie del lepre , fignificano , il conti» 
| nuo fofpetto , & la perpetua paura , con la quale v iueli ladro , temendo 
fempre di non efler fcoperto;e però fugge; e odia la Iuce;amico della not- 
‘re fauorcuole compagna delle fue dishonorate attioni. | | 
E veftito di pelle di lupo,perche il lupo viue folo de l'alerui robba,& di 
| rapihe,come il ladro,che per leggierezza di cerucllo crede con quefto me 
defimo penfiero di fouuenire à [uoi bifogni. 
- Mgrimaidello,& il coltello non han bifogno di molta efplicatione. | 
Le braccia; & gambe ignude, dimoftrano sla deftrezza, & l'ali a'pie= 
dila velocità, che con grand'induftria fi procura dal ladro, per timorta 
- demcritatifüpplicij. |. | | 
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O NN A di maturo afpetto, ma vago, divifta [ proportionata.s, 
& fuelta , farà di leggiadro habito velita , coronata di amaranto , 
& tenga con ambe le mani vn ramo di oliuo con li fuoi frutti , &foprad 
detto ramo vi farà vn fauo di mele con alcune api . 

L'amarantoé vna fpica perpetua , la quale fvor de l'vfo de gl'zitri TO 
ri,fignifica abilità, gagliardezza, e confernatio ne, perla particolare, 
qualità fua di non immarcire giamai ; & ci far fempre bella , & di verno 
quando fono mancati gl'altri fiori, folo tenuta nell'acqua fi rinuerdifce , 
però li popoli di Teffaglia aflzetti dall'oracclo Dodoneo d far ogni anno 
dE alfepolcro di Achille, come fi fcrive, portavano dell ama-- 


ranto 


n — 
a Te 


aa 
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ranto, acciòche mancando gl'altri, noti quefto, che prefto fi rinver- 


difce fuffe in difefa della loro diligenza &oronandofi con effo la tefta nel 


2 


fareloblationi- Per quefto è detto fiore-immortale , & fidedica alla 


immortalità col ramo d'oliuo , & il fauo di mele »- allude à quella rifpo- 
fta; che fece Diogene'Cinico ad alcüni , che gli dimand&rono in che me- 
do fi poteffe allungare il filo della vita humauà. Dicendo; che le parti 
interiori fi doueuano irrigar dimcle, & l'efteriori vngerle conl'olio, & 
yoleua intendere coltui fotto ofcurità , come era il folito fuo »iche per vi 
uere fano , & gagliardo bifogiia ftare con il core allegro , & pieno di dol- 
ci, & funui penfieri continouamente ». & per lo corpo hauer laicgimmodi- 
tà neceffaria tenendolo in effercitio; acciòche non fia confum&to, e.gua- 
ftato dall'otio : ma aiutato ; &confolidato. Dice oltre à ciò: Atheneoy 
che chis fa li cibi conditi con il mele, viue molto piu di quelli; che via 


noli cibi compofti di/cofe forti. Et in quefto propofito adduce È effem- 


‘pio di-‘alcuni popoli detti Cirnei, nell Ifola di Corfica , li quali vi- 


uénano lenghiffimo tempo, perche fi pafceuano di cibi dolci, e com- 


pofti di mele, . Et Diaphe , il quale fcrifie dell Agricoltura y affer- 
îna, che.il cibo di mele vfato di continuo, non folo fà giouamento 
grandifiimo alla viuacità dell’ intelleto : ma conferua ancora li fenfi 
dani, & interi. T 2 E. L£ LÁ 

5 ow | GELO $1 4. 115. i 
ONNA con vna vefte di torchino à onde, dipinta tutta d'occhi, e 


£4 
evi 
» 


A 'orecchie,con l'alialle fpalles con.vn gallo nel braccio finiftro, X 
nella deftra mano con vn mazo difpine. | TEN MCN 
‘Gelofia è vna paffione', & vn timore , che fa che il valore della virtu, ò 


i NL. 


e meriti d'altri, fuperando le qualità virtuofe di chi ama non le tolga la. 


poffeflione della cofa amata. © 


| Dipingefi la Gelofia col gallo in braccio perche quell animale è ge lo 


fifsimo, vigilante détg., & accOrto. E Lo Losine | 
È L'alifignificano la preftezza , &velocità de'fuoi variati penfiori . /; 


È Glifocchi , & orecchie dipinte nella vefte fignificano l'afsidua cura del 
-gelofo:di vedere ,.& intendere ‘fottilmente ogni minimo atto , & cenno 
della perfofia amata da lui, però diffe il Taffo nuovo lume déll'età noftra 
inxn fonetto a ^... i Rete DAOIE HL Garni Ht Re S Dan uiui 
Gelofo amante , apro mill’occhi , e miro, o mill'evecbi , ad ogni fucno intenti. — 
: ^t mazzo dellefpine , dimoftrai faftidij pingentifsimi del gelofo; clie 
dicontinuólo pungono , non altrimeüti ; che fe foffero fpine acutifsime; 
le quali per tal cagrone gli fi dipingono in mano ilab.sccdssigineagos ail 

e aT È j - Gelo(ia. PIO denuo e uL 
Onna veftita nel modo fopradetto , nella deftra mano terrà vna» 
piantadihelitropio. . i MY 


i 
1 


* Ml color del veftimento è proprio fi gnificato di Gelofia, per hauer ilco- 

lor delinare , il quale ma1 non fi varia così tranquillo, che non neíorga., 

 fofpetto , cosi tra li fcogli di Gelofia per certo che l'huomo fia dell'altrui 
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.Secondoi Gentili. "nj 


D KH Vomo gride,nero;di volto fpauéteuole;có barba ;e capelli lun gh) 


e neri, in manotien vn gufo . Scriue Plutarco,ch'apparue à. Marc 
Bruto occifor di Cefare il geniojcattiuo in quelta forma;e il gufo come fi 
mauanol'antichi è vcello di trif'augurio:peró Virgilio nel'4 .dell'Enetde 
-Solag; ‘tulminibus ferali carmine bubo. . Sepe queri, c longas in fictum ducere votes + 
-:/ Molti fono ( fi racconta ) i Genij ; fecondo l'applicationi de l'ingegni, 


de'qualifi prendono, ma ánoi farebbe diligenza fouerthia dipingere» - 


.alcu&o oltre à quefti; che fono gli vniverfali per àcconciar tutto il reíto;, 
che fe ne potrebbe dire di luoghi ‘convenienti; fecondo l'ordine ; chez 
-habbiamo prefos 1:55 232150 661 ite PERRIN iSi bnedos Bu 
og AG EO M ET R ys La 2 iic (CS Ico, 
RNONNA ‘che tenga in vna mano vn perpendicolo., & con l'altra vit 
A. compaffo:nel perpendicolo fi rapprefenta il moto;il té po, e la gra- 


è 
ka ì 


-nezza de'corpi:tiel compaflo la linea; la-fuperficie, & la protonidità; nelle. 


quali confifte il gencral foggetto della Géotpetrizo 15 031v 32q 5.03238 
Geometria . 


»119501 RO 3j 


tiene vn compaffo , & cona finiftra» 


4 À ly Ya 


^a oie 


È dI ©nna,ché con la deftra ma 
.vniriangolo.b (550087 


I dipinge giouane alato, per la ragione detta nella figura dell'anno, 
in. con vn cerchio in mar fopra vn carro; fopra le'nunole con virtor- 
chio accefo in máno;effendo tirato detto carro da quattro cáualli,vng di 
color bianco,l'altro nero fcuro;gl'aleri due di color baio, & fignificano.te 
quattro fue parti,cioò il nafcere, & tramontare il Solè;il mezo giorno , & 
la meza notte, li quali tutti quattro giunti infieme fanno: il giorno nati» 
rale,che è tutto quel tempo;che confuma il Sole in girare vna volta fola, 
tutto cielo,il chefi nota col circolo;che detta figura tiene in mana... 
-dotastéga dra sito d SIONE - Giorno artifitiale vi o coo oom is de 
G Iouine di bello afpetto alato;per effer parte del tempo;tirato da due 
XX caualli roffi;e guidato dall' Aurota;uel rcfto è come quello di fopra . 
-1duecáualli rofli (ono i due crepufcoli che fanno il giorno artificiales, 
che è tutto quel rempo;che fi vede lume fopra laterra , & fi dice l'Aurora 
guidare il giorno,perche fempre preuwieneal fio apparire. ^ ^ ^'^" 
Ln! Giorno artifitiale. i i05 41 
A Iouane veftito di bianco,& rifplendente, alato, & coronato di Orni- 
&. JI thogalo fiore bianco,che comincia ad aprirfi quando il Sole fi fcuo- 
pre,& fi chiude quando effo fi nafconde,fi come il giorno fi dice da Poeti 
aprirfi ancor effo al leuar del Sole,& chiuderfialtramontare. . ? 
RA Terrà in mano:vn pauone con la coda bafla, & chiufa di maniera > che 
cuopra gli occhi delle penne ,. percioche digiorno fi nafcondono tutte» 
le ftelle, le quali vengono fignificate nell’occhi della coda del pauone,per 
efempio de gli Antichi , li quali finfero Giunone; fignificando , l'aria più 
A x i M 2 pura, 


DS 
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come la coppa deli Ora & cufffuadiziota bore pa della giouenti. 


i Vedi Cohzento Amorofa.. uto euin isss il. 
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pur? A più perfetta; ellere nel ftto Carro, tirata v pauoni mede- 


fimniwentes, Giorno. eréfitiale. 

tai Lonane ralaro che nella:deftra vs) di fiori & gt 
LI: ila finiftra vn parc dtcefais2 . adus Y OZ dt. (o EVE 

ibi 34 iL2,58u0ritol siGub i WE NO T: uri: 51515.) Ib 44M. 26 ozo010 


T NO IVELA. pi iban dicoronàid'oro Jisovellita riccamente | 

E :fecondout detoo: d'Hefiodonella Teogonia, $econvnramódiman- 

«doglo fiorito ixmano sg pei oloftrare, come narraPierio Valerianonel li- $ 
bro gir.dofnoi Teroglifici che come i mandorlo à. il primo albero : ché» 
«con fiori dia fperanza dell abódanza de gl'altri frutti, cosi i giouani dab 

110 faggio:diche perfectione'debba effere 1a vita loro né gl'angi maturi. 

La corona dell'oro, moftra, che i gradi dell’età dell’huomo, quellodel- " 

la giouentü è il più clegibile, & piu'perfettodndfeliteffo. ' E 

' JE veftimen£o ricco ; 'dimottra ;oched oftentatione débenié; propriatdi Á 

queíta etàg & Bliantichi&iguramano Ia giouentü con: lumagine di Bacci " )/ 

&d Apollosche fi preudeuano per lamanojavertendo, chelhomoingio- | i 

uentù,& per vigor di corpoj&oper forzaidiingeguo:è-patetite;j& lodeuole. M 

:Gionenta 

$ Onna di bella età inghirlandata di fiorz;'& nella deltia mano ten x 5 

) vna coppa d'or o,perche da'Poeti è detta fior de. annij& è preti 


Ong ob sufesnslssutisBsn »Giomenti.: q.015im fio ij e 
TN: gionine alticro,veltico; divari} eb con. aeta dire Ai 
VW: fiòri;da vna:parte vbfarà vacane:da.caccia;.& dall'altra vn cauallo 
ben guarnitò ze, conda;deftra ftia in atto difpargerdanamilo : ic. iu, 
.Gaouentü;e quella età;che tien da vent'anni fina a trentacinque, fecon> 
do Ariftotile; nella quale I huomointende;e può operare ,fecondola vir- | 
tà:ma perla nouità,& caldezza del fangue € tutto intento all'attioni fens 
fibili me operala ragione nel.giouane fenzalgsan contralto, didella cons 
cupifcenza,ò del defio dell honore, & quefto ancora fi chiama augumen» 
to, alerrdiconoftatós5 cip. coi Mg aissdig 51:40 1b optime pr Tw 
358i dipingealtiero, & che glifi te aalatoi i QuIchtE petit conla dimo» 
PEE delfpargere denari , per dimoftratione del fpargere denari, per 
dimoftrare la parco inclinatione del giouane,che è d'efferealtiero ; 
‘amatore della caccia;& prodiga del depak Queame dimoftra Horatio nel» 
la Poetica». $ 
Gaudet equts,canibu fastt aprict gramine peste W idis pevuifor prodigus eis. (nix. 
brin i vitium fi cli monitevibus afptr, Sublimis,cupidufqset. amata velinquere per- 
‘La varietà de'colori fignificala frequente mutatione de i pénfieri, & 
proponimenti giouenili , & fi corona di fiori (enza. frutti , per dimoftrare 
che li giouani fono igi vaghi del bellos & ApBaanie s che ani vtile»; 9 
&-realesotuosicn f 
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- adunqueper quelli fi dimoftra il difcorfo , & ancora, [eletto 


(a 


deue fare lo ingegno dell’ huomo , ‘per cognofcere 3 & giudicare o- 


gni forte di cole, percibche non dirittimente giudica coli 
MILO 1 : 


[| 


Li 


mede- 


. to5& fe le poneuano fu'l pugno, poi con la palma della deftra ‘mano per- 


Nó I C OcN4O-L OG A 
medelimo modo vuol mifurare tutte lactionbi o - 

Per dichiaratione dell'iride , diremo, che ciafcuno che fale 4 gradi de 
l'attioni humane , fiano di.qual forte fi vogliano , biíogna , che da molte 
efperienze apprerida il giuditio, il quale quindi rifulti, come l'iride riful-  —. 
ta dell'apparenza di molti diuerfi colori auuicinati infieme in virtüde, ^ 
raggi Solari. EE 


* .  Giuditio , ouevo Inditío d' 4more. (alan iis 
H VO MO nobilmente véftito , con il capo pieno di papaueri,che | 
;  fignificano indicio d'Amore preffo à quelli antichi , i quali con il 
gettar delle forti prediceuano le cofe da venire, perche volendo /far" efpe- 
rienza, fel’amante foffe riamato pigliauano le foglie del papauero fóri- 


cotendo có ogni forza le dette foglie, dallo ftrepito che efle faceugno fot- 
to la percoffa giudicauano l'amore da efli defiderato. —. (AREE A 

Quefto racconta il Pierio Valeriano col teftimonio di Taurifio nelli- 
bro $8.de fuoi Ieroglifici fe bene è cof4 fuperfütiofa , & ridi Cola. e 


| Giuditio giufto 


Z5 
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'YOMO vecchio s edente , & veftito d'habito graue , terrd conda 


È 

iouenilecfperientia , ne moderatione d'affetti. |. 

La bacchetta ché tiene nella man deftra, ne lignifica il dominio, c'ha il | 
Giudice IOPra frek o ir cesse Deo neiscn Tan cs EI 
. Iferpe che intorno ad effa fi riuolge , denota la Prudenza , che fi ri- i 
chiede ne gli huomini pofti al gouerno ., Dicendo la Sacra Scrittura : 
Eflote prudentes ficut ferpentes. : UTE | ib DN. I 
4 libri aperti dimoftrano ; che il vero , ;& perfetto Giudice deue effere i 
| FLUE TU "e INSEL MER | 
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| , molto ben peritos circanfpetto5" ir] 


gone nell guifa;che fi è détto,la'quale ne fignifica là cognitione del ve- 
adc olo PEMENTECO or n 

y pren- U m 

|. "Yéndo vha di due treccie che pendono dà vifatefta didonna; che i 


è 


E to'c Sia quefta.tefta ornata d'vn panno , che difcenda infinoal mezo di 


folati, che fi porimiano par fegho di quettomiedelimo. "^ 
x Lari qi am Oed iq rig x ax d 3:20 Ea scali nda 


repenetrino fino.alla:tiafcofta y &occul ta veriti, & fieho comele caftes | 
vergini puri d'ogni paífione , fichenè prectofi doni , nè falle Iufinghe Miis 


t X È x zl vat 7 NIS punt ucl f MT 13 =quor th! Uo VA et EUN I 
Et pefció potiamo dire , chela Giaftitia fia quell'habito , fecondo 1l 
‘quale l'huomo giufto per propria elettione , € operatore , e difpenfatore , 


1o;e dell'vtile accomodato alla felicità phblodu reae 

| «Per mollrare Ia Gi ftitia;, & l'integrità della mente gli antichi foleua- il 

| no rapprefentare ancorà vn boccale;vi bacile;& vna colonna,come fe ne. 

vede efpreffa teftijàonianza in molte fepolture di marmo, &altreanti- 

chità che fi trouauno tutta via;péró diffe l’Alciato. - : 
| 


| lus bác forma monet di&um fine ford büstfJe - Defantlumypuras atq, babu iffe manus. 
ooo oon s 6lflitia di Paufania ne gl' Eliaci - 
D Onna di bella faccia , & molt'adorna , la quale con la mano finiftra + 
fuffoghi vnà vecchia brutta percuotendola con vn baftore . At 
‘ni. i M 3 Et que- 


1j | | laquale da givilti pin» 

dici,deue (empre tenerfi ppprefla;acciòche non S'occulti ia venia a, 

mono afcoltar patientemente queliche ciafcuno diceper difefaz . 
i jot'aq' sà .Sisbav sctbu Gdlitia Diuina. - iioc sibol$3v-t 


rper 
-—11 424 


i 


di 


po 


LJ Wd Ju 


Pb e aros aw. jo lo qual fpiritola 

"una giuftitia fi cqmmunica d tuttii prencipi del mondo. — | 

5 Sì fa detta:colomba bianca, c rifplendente iperchefono'queleftate 4 
hi î j l G j he GO ioo Lx 


Le Ueceiedparie mofiranole gratie, che tendono dalla bontdidel cie 
È | 


4.e anell4 EI Teu AD , sie Sil Ss M È 9? 27. De. a a 1 
ftase quella per Giuftitia dinina, fecondo imeriti de gli hudmini; & con 


^ | rase 
FISICI 


à S DHL E eiequd 2% task SI "AERE 25 Xd BICO TIAE 

| Onna veltita di bianco, habbia gl'oechi bendati snella deftra mano: 
14 ER pee i : i va £a "7 

DNE tenga vn fafcio di verghe,con vna fcure legata infieme cóneffe,nc1- 

| | Ouefóten-- 


ca COCHE OS SI n SIbIt ASL OOO RO ai 
3 j 511 n ipnalia 1 ; a s es jw OA y À . 0*3 rog 5 
1Quelia € quefta quella forte di Ciuflitia ,. che efercitano ne TribünahH: 


i LEA es E mn E 7 2 » , - "hs 
| | a giudic!, & gireflecutori fecolari. huonstellgozzi0th625 & SEO Y Hs ». 


d 
f 
j i le s'adopri per giudice il fenfo memigo.della:ragione,» consci: P sido 11d i 
| | 
ruranere di ealtigare,one cichiéde Ia. Griuititia, ne fi deue elíer predipitor 
(19 lo: ina dar compo à maturare il giudizio nel fciorre delle verghe. Ui 
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DI CESARE RIP A. TIE 
La fiamma moftra , che la mente del giudice deue effer fempre drizza- 


è" 


dele piegare da alcuna ban- 
lia perfona, & all’hora è lo- 


LI 


—À 3 


,, 


€: 


Per lo ftruzzo simparasche le co 
ERU. PE. * O e n n 

nare fatica alcuna,con animo patiente, come lo truzzo digerifee il fer- 
alta, coronata nel mezo di coronare gale, & con 

& dall'altra vna ferpe polta per l'odio. 

| a quarta Beatitudine + i p Eu 
; to-bianco,che la cuopra in modo,che i vifozlemani,& i piedi fi ve- 
9 


ta verfoil Cielo.» | | ] 
fe; che vengono in giuditio, per intri- 
cate che fieno-non fi deue mancare di ftrigarle,& i(nodarle, fenza perdo- 
ro,aiicorclie fia durifsima materià,come raccontano molti fcrittori. 
|, Giuflitta retta ache non [ pieghi per amicitia , né per odio. | 
[) Onna con la fpada 
I: ja bilancia da vna bande li farà vn cane fignificatiuo dell amicitia 
, La fpada alta nota, chela Giuftitia non fi 
da, ne per gmicitia > ne per odio di qualfiuog 
deuoli ;& mantenimento dell'imperio. ANE : i 
Per d&bilancie ne feruirà quanto per dichiaratione habbiama detto 
nell: 3 A 9 HN E Mee 
" VS pae D RAM m | 
CATZ d Peres Giuftitia rigorofa. 0 > | i, 
N° anotomia;come quelle, che fi CM RE la morte ih vn man 
1 rim V^ N mes i "i r B De ; Vr SEU / ciù 
dano nJà fpada ignuda , & con le bilancie al modo detto . E quefta fi- 
ura dinioftra clie il giadice r1 gorofo non perdona ad. alcuno fotto quali 


voglia pretefto di fcufe, che poffano alle gerir la pena,come la morte; che 


ne ad et4, ne à feffo, ne d qualità di períone ha rifguardo per darectlécu- 
cutiónc al debitofuó. 0000 90 OBRA De 
dawifa {panentetiole di quefta fi gura moftra,iché {pauenteuole è anco 
ráa'popüli quelta forte di Giuftitia , che non fa in qualche occafione in- 
terptetare leggiermenze la legge. D NN sea 
Tor ena nelle medaglie d' 4 dilano,d Antonino Pio; d'A leffandro, > > 
"E V Onoa d ledere con vn bracciolare ò fcettro in mano , con l'altra, 
2 MR UN OP Cui) 
Er ma Run Li auij,& per quefto i Ciu- 
djdhanBodaententiarefedendO «. = eil mon aO 
7 pofcettio gli fida per fegno di. omandare,& gouérnare il mondo. 


«Mbracciolire fi piglia per la mifura, & la patena per effer la giuftitia 
cofa diuina. " Mt o Soi MS aeu ai Sean zai n ies d n m Pine 


GLO RIDE PR IND CHI UB pe 


© 
di 
È, a Aia VE 


v : |o Nella Medagliad'Adriano. 5 5s 

ONN A bellifi 

A "conitefto di diuerfe gioie di grande ftima + I capelli faranno ricciu- 
11; biondi s fignificando1 magnanimi;e gloriofi penfieri sche occupano 
Je menti de'Prencipi, nell'opere de'quali fommamente rifplende la gloria 
loro.Terrà con la finiftra mano vna piramide , la quale fignifica la chia- 
ra ,& alta gloria de i Prencipi, che con magnificenza fanno fabriche fon- 
tuofe,e grandi ; con le quali fi moftra effá gloria. Et Martiale. benche di 
altro propofito parlando diffe sl A gua 1 


la 


Barbara 


^ 


sima , che habbia cinta la fronte d'vn cerchio d'oro. 
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| ICONOTLOGIA di 
GLORIA DE PRENCIPI. 
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Barbara Pyram'dum , [ileat miracula Mempbis , 
| Età fua mitatione il diuino Ariofto :- »- 7 ( 43 
i Tatcla quale le mirabil fette | |. Moli del mondo intanta fam mette; 
Et fimilmente gl'antichi metteuano le piramidi perfimbolo della gloria; 

i - che però s'alzarono le grandi; & niagnifiche piramidi dell'E gitto, delle»; 
+ quali fcriue Plinio nel ib. 36. cap. 12-che per farbe vna fola ftettero tre- 

cento feffanta mila perfoue vent'anni. Cofe veramente degne : ma di piu 

fima, & di maggior gloria fono quelle che hanno riguardo all'honor di 1 
Dio ,com'éil fabricar Tempij, Altari, Collegij per inftruttione de’ gio- 
| uani,cosi nelle buone arti, come nella Religione. Di che habbiamo ma-. 
| nudi nifefto 


à 


iù, 
“E 


M 
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DI CESARE RIPA 


A. 


NA i 
e J9L, 


dicto éfcmpio nelle fabriche della buonamemoria dell'ilultriitiei- 


gnore Cardinal Saluiati » che hà edificato in Koma il beltiffimo Templo; 
diS.Iacomo de gl'Incurabili , & nel medefimo luogo ampli; 8cnobiliili- à 


| mi edifitij per commodo de gl Infcrmi, e loro miniftri. Et per non effere 


- deTIlluftrifsimo Signor Lorenzo Saluiati , Sign 


"xa più felici penne della mia ,chefonolefottofcritte. —... : 


in fua Signoria Illuftriffima altro fine , che di fare opere lodeuoli, eir. 


tuofe ; effendo lui | 
vn nobil Collegio dal fuo nome detto Saluiato ,.X congrandifsima libe- 
xalità dotatolo.da poterai manzenere molti giouani Orfani, di bell'inge- 
gno , che per pouertà non poteuano o prarlo, oue s'inftrüifcono da otti- 
mi Precettori nel humane lettere , & nella Religione, Hà. fatto ancora 
vna magnifica Cappella dedicata alla Beata Vergine nella Chiefa di San” 
Gregorio di Roma ampliando le fcale del Tempio , &fattogli auanti vna 
fpatiofa piazza per commodità del Popolo , che à grandifsitno numero 
vi concorre ne i giorni dell Stationi , & altri tempi in detta. Chiefa,oltre 


E 


altri edifitij da fua Si gnoria Illuftrifsima fatti per ornamento della Città, 
& habitatione della fua famiglia , come iLnuouo palazzo, che fi vede nel- 
la piazza dell'Arco di Camigliano , & l'altro nel fuo Caftello di Giuliano 


nel Latio , doue non meno appare la magnificenza di quelto Principe in 


‘haner cinta quella Terra di muraglie  & refala ficura dall’incurfioni di 


‘rei huomini - ‘Onde hora da molte parti viconcorre gran gente ad habi- 


re ,tirata ancora dalla benignità , & dall incorrotta giultitia, & dalla 


fua vera pietà Chriftiana fempre riuolta al fouuenimento de'bifognofi . 
Ha non pure nel fuo teftamento, ordinato , che delle fue proprie facoltà 


non folo fi facci da’ fondamenti vn'Hofpedale per le pouere € bifognofe» 


donne in San Rocco; acció fiano nelleloro infermità gouernate di tutto 

quel che facci lor bifogno : m1 hi ancora lafciato che nel fuo Caftello di 

Giuliano fiano ogn'anno maritate alcune poucre zitelle, hauendogli af- 

fegnato per ciò tanti luochi di monti non vacabili , Hauea anco comin- 

ciato da fondamenti con, bellifsima architettura la Chiefa di 5. Maria in 

Acquiro ; & l’haurebbe condotta d fine con Saga prontezza , & zelo che 
i 


foleua l'opere dedicate al feruitio , & culto d: Iddio : ma quafi.nel comin- - 
ciare detto Edifitio è ftato richiamato à miglior vita ldfciando fuo Here- 
iore non meno herede del- 
lc faculta , che del pietofo , e liberale animo di effo Cardinale , che peró 
con grandifsima prontezza ha diípoíto di finire à {ua {pela detta Chicfa, 
moftrando fua gratitudine verfo la memoria del defunto , & la fua Chri- 
ftiana pietà in nonlafciare imperfetta fi (ant'opera.Ma con queíta occa- 
fione non deuo tralafciare le lodi di tanto generofo Cardinale dette, 
Mey cd e 


Len» isa ran avi i en elut Sf» e arb artic: ii : P. ^ 
Pyramidem dextra tollens ad fydera palma. Et quid Saluiati potius non fuffinet illa, 
ue mulier Fuluia Cafaris are nitet? Gymnafia,ho[pitia,menia, templa,laresì 


. Gloria qua Regum commendat nomina fama Hwnana,non bac equat pondera laudis, ... 


“gui moles alis bas flamercingo, |, Dinnaii Caloghtia [MA mr. 
tin | ; o yrainidió 


Protettore de gl'Orfani hàdi detti Orfani inftituito s . 


MS RUE, B 
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-- da -_ iù OO NOTO E 1A M 
"Qyramidis Tbarie moles operofa Puelle Gloria fic pingi voluit qu ia pee Delum I 
E77 Sablimeta tollsFad fira manu Contingens magno parta labore vene 


Quadrato lctere , er tenuatam d Diod le dU CU ia 153 te 
Pyramidem Virgo fert. genevofa manu di onion 
Sic Je Cafareo celari iu[fit in «re : eA 
.. Gloria, qua Regum nomina clara vigent od ogod ny 
Nempe operum aternam famam monumenta nüeventuy RICO Ind y 
.. i Qua decorant ripas vudia; Niletnas, | «rioni. Li; 
"]lla tamen Pharijs bumana fuperbia fua fit rud E: (96 H01]238 107 1 
Solis cir indigno fecit bonore coli »Aagqso SIERO - 
Quanto igitur melius fulceret dextera vero 
| Que Saluiate Deotu monumenta locas; | 
Seu quas in Campo ca$la das Virginie Aedes 
Seu que Flaminia flant regione vie ©. ii 0 
Siue lares media Sutgentes Vrbe [uperbos — DINI. 
bus To Sine procul muris oppida cinéta modis D ASSI 
i" E007 Addeetiam hopitijs Sedem magna tria F ulgi y 
: Adde ci "Pierio ietfa dicata Cboro . 
(07 INontamen bec for[am maiorivobore digna 
| Sustinet imbell gloria vana tigna, 


- Pone manu Phariam agita quam Gloria ‘molens | 
j^ o 007 Et lege Saluiati quelibet alta Patris, © y asia 
pe: SETTE ME placet celfa furgens teStudine Templum e odds our 
: | | Flaminia cernis que regione Vie , xut "a 
Aut agra turba laxas quas. CUP Og edes V Pe CO 0 BL A 
l'o AU grata Aoniotetta dicata Choro | > ie 
Se ybi Romuleus fpebtauit Equiria fanguie |} O 
. Virginis atherea' nobilis Ara platee 0 00 0o ps 
 Ponderibus mim fit tantis dextra Toe M heo HOSTE Ue BI 
dt ' Forte geres patrios quos nowsat Me lares : UN ROTTI 
mer Quid fi cinta nouis dentur vetera oppida mur v ti eddie o 
Can Non indignata fint monumenta manu; Tt RE 
bus reed Times AUTERA Id 7^0 ORA TAMARA 
È n y |, Impofuis faxo, quadtibi Cefar, rit. gg ju dura i Mica 
- 6556 hii GLORIA PSI RUBUS NATUS Bh 
0 x N A; con vna Corona d oro in Capo, & nella delia uario cos 
vnatromba. ‘ TEN IUS EARS SENI 


La Gloria , come dice .Ciegrone ,e vna fama di molti .& fegnalati be- 
nefitij fatti à fuoi , È Lr gl'amici , alla Patria; & ad ogni forte di perloneS. 
"BE dipinge « con la tromba i in mano pue con effa fi publicanb 3po- 
puli i defi deri) de Princi di p : d 
el ré, SHE merita troia amo, 
la ft- 


‘La corda» sé inditio 


è a 1 
Ne |2DI-.CESARE. R ITA. 1193 
"Ta fignoria,che hà il benefattore fopra di coloro,che hanno da lui riceuu- 
oti benefiti); rimanendo efli con obligo. di rendere in qualche modo il 
guiderdone si È naf ? È 
; Gloria . E U 
“ey Onnaveftüta d'oro,tutta rifplendente , nella finiftra con vn Cornu- 
copia,& nella deftra,có vna figuretta di oro,che rappreséti la verità. 


d 


QUA O4 


i | coco Gloria c Honoresgililit avi stu i 
x Onna;riccamente veftita,che tenga molte corone d'oro, & ghirlane 
5j dein mano; come premio di molte attioni virtuofe . 
Hoi: sfi2125 a ie Iri bus voy Gloria. La | 
7x Onnasche conla deftra mano tiene vn'Angioletto,& fotto al piè dee 
? [tro vn cornucopia pieno di fondi y fiori;& frutti o 11 ven dco 


e 19 99 


abito) SUIDGBUO Fida Gloria «.. m ds Wr 
Onna , che moftra le mammelle,& le braccia ignude , nella deftra 

DI mano tiene vnafiguretta fuccintamente veftita ; la quale in.vna 
«mano:porta vna. ghirlanda,gonell'alera vna palma,nella finiftra. poi della 
gloria farà vna Sfera , con fegni del Zodiaco. Ec in quefti quattro modi 
f vede.in molte monete;& altre memoriede gliántichi. |. 1 
Jor &ig al illuroosì s fid no£?.oQodiqateoo onn. j^ 
Onna veftita del.color della ruggine;col collo lungo , come la grues 
ri etioil venontafai grandes 0 285005007 ns 255 j| 
"ha Gola fecondo. che narra S. Tomaffo:2. zi qüeftione: 148. Art.:T. 
évn difordinato appetito delle cofe,che al gufto s'appartengono» & frdi- 
pinge col collo cosi lungo;perla memoria di Filoftene Ericinio, tanto gO . 
Jofo;ché defideraua d'hauere il collo fimile alle grae » per più lungamen- 
te godere del cibo,mentre (cendeuanelwentré 4u:1: 220 144. ia 
.° La gratidezza;& groffezza del ventre fi referifce all'effetto d'effa gola, 
& golofo fi. dice.chi hà pofta ilfommo bene nel ventre;& lo vuota per em 
pirlo» & lempiéper votarlo co'l'fine dellla giottonia è & del piacere del 
mangiares 12:091) Boa ile egg Eb 2b 890016 p: 

L'habbito del color fopradetto;all'ignobiltà dell'animo vinto , & fog- 
giogato da quefto brutto vitio , & fpogliato di virtù. &ocomela ru ggine 
diuora il ferro onde nafce,cosi il golofo divora le fue fuftanze;& ricchez- 
ze,per mezzo delle quali fi eranutrito,&alleuato« ^ - «| io | 
Gue sx oda Imsiuon aba cs Gesn s tide aea] yj | 
xy Onna d federe fopra vn Porco perche i porci,come raconta il Pie- 
A. Jirio Valeriano lib.g.de i fuoi Hieroglifici,fono infinitamente golofi 
"Neéllafiniftra mano tiene vna Folica. Vcello fimilmente golofo , & con 
la deftra s'appoggia fopra d'vno Strüzzo , del quale cosi dicc lAlciato» 


| LoStruzzo fembra à quei che mai non tace 
| "Necon la gola in alcuntempo hà pace» 
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ink T. YI'CONOLOGIA: bi 


! ONNA fimileà Minerua ; nella deftra mano tiene vn ramo d'oli-. 
uo;col braccio finiftro vno fcudo, & nella medefima mano vn dardo, 
&convnmorioneincapo. - "uia 
- ll portamento fimile à quello di Minerua ci dimóftra , che la fapienza 

è il principio del buon reggimento. abati Satan A E 
Il morione,che la Republica;deue effere fortificata, & ficura dalla for= 

‘za di fuora.; 0152 sona dea Poss ear dena vcr 


Republica,l'vna perche da efperienza;valore;& ardire;l'altra perche fom 
miniftra l'otio, per mezo del quale acquiftiamo fcienza ; & prudenza; nel 
gouernare,.& fi dà l'oliuo nella mano deftra; perche la pace è più degna, 
della guerra, come fuo fine, & è gran parte della publica felicità. 
> Pini ebur GR ut MIMATI GA ro eh e 
IX. N N A chenella deftra mano tiene vn breue,/fcritto in lettere la- 
À I tine;le quali dicono : Vox litterata, cr articulata; debito modo pronuu- 
ciata,& nella finiftra vna sferza , & dalle mammelle verferá moltodatte., 
Il breue fopradetto dichiara, & definifce l'effere della grammatica ; | 
La sferza dimoftra,che come principio s'infegna a' fanciulli le più vol- - 
te adoprandofi il caftigo che li difpone;& li rende capaci di difciplina .'* 
Il latte che gl'efce dalle mammelle fi gnifica;che la dolcezza della fcien 
za efce dal petto; & dalle vifcere della grammatica. 0 «Grammatica. 
sù Onna, che nella deftra mano tiene vna rafpa diferro ; & con la fini- 
AI ftra vn vafo , che fparge acqua fopra vna tenerà pianta s. (52:000 
" Grammatica è prima trà le fette arti liberali;& chiamafi regola, & ra- 
gione del parlare aperto, & corretto ..- ypatoua6ioTsbsries 83 
^ Larafpa dimoftra,chela grammatica defta; & affottiglia gl'intelletti. 
‘Etilvafo dell'acqua è inditio; checon!efafi fanno crefcere le piante» 
ancor tenerelle de gl'ingegninuouial Mondo; perche diano a’ fuoi tem- 
pi frutti di dottrina, & di fapere come l'acqua fà crefcere le piante fteffe; 
? Dis b GRA IR Dopyaeaocls39loo £4 dem 
D ONN A armata;con vna grue per cimiero; nella mano deftra con 
la fpada , & nella finiftra con vna facella acceía, & con vn paparo 
Quero ocha , che le ftia appreilo 7: o1 piiue caditiliupo ilo sera 
Lafacella con la grue, fignifica vigilanza , per le raggieni , che fi fono 


dati Romani , dormendo nella guardia del Campidoglio furno fuegliati. 
per benefitio folo d'vn-papero , & cosi prohibirno à Francefi l’entrata: 
Quefti due animali adunque dinotano,che là vigilanza; & la fedeltà fono 
neceffarijffime alla guardia , accompagnate , con la forza da refiftere ; il 


LORA 


che fi moftra ncll'armatura , & nella fpada_. 
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L’oliuo,& il dardo,fi gnificano,che la guerra; & la pace fono beni della i 


» 


DI CESARE URI DA. bays 


a .G R MITI ue 

Y NTOVANETTA ridente,È bella di vaghifsimo habito veftitas; 
.& x coronata di diafpri pietre pretiofe & nelle mani tenga in atto di 
i gitrare piaceuolmente rofe di molti colori, fenza {pine hauerà al collo 

vn vezzo di perle . È i jiu Eco n 
Il diafpro fi pone per Ja gratia ; conforme à quello ; che linaturali di- 
cono, cioè, che portandofi adoffo il diafpro fiacquifta la gratia de gli 

‘huomini pras AREA ccr ctae edel TEE FO DOC HEY eg 
«xn Quefto medefimo fignifica la rofa fenza fpine ; & le perle, le quali ri- 
fplendono ; & piacciono , per fingolare , & occulto dono delia naturas; 
‘come la gratia ; che è ne gl'huomini vna certa venuftà particolare ».che» 
muoue , & rapifce gl'animi all'amore , & genera occultamente obligo, & 

Beleaol dbz x pun Mus t ino gusce, GUI tet 


Au otio pp i op doe PONDUS i53 
OWN ONNA bella, & ridente con la faccia riuolta veríoil Cielo, do- 
I ue fia lo Spirito fanto in forma di colomba, come ordinariamen= 
te fi dipinge. Nella deftra mano tenga vi ramo d'oliua con vn libro; & 
cori la finiftra vna tazza. nile ordo Soc or ie 
Guarda il Cielo ; perche la gratia non xien fe.non da Dio , il quale» 


Y 


per maaifeftatione fi dice effer in Cielo; la qualgratia per confeguire» 
douiamo conüertirci à lui; tutto il cuore perdono 
delle noftre graui colpe pe 
ad vos . CALORIE TE uo OTI 
Si dipinge lo Spirito fanto per attribuirfi 
logi à lui T infufione della diuina gratia ne'petti 
la gratia è vn ben proprio di Dio , che fi diffonde in tutte le creature per 
propria liberalità di effo Iddio, & fenza alcun merito di quelle. Ü 
Il ramo di Oliuo fignificala pace» che in virtù della Gratia il pecca- 
tore riconciliatofi con Iddio fente nell'anima . cona cretus 
-'Latazza ancora dinota la gratia» fecondo il detto del Profeta. Calix 
meus inebrians quàm praclarus ejl. Juste on liest Eo 
- Nifi potranno fcriuere quelle parole. Bibite, & inebriamini ,- Perche» 
chi è in gratia di Dio, fempre fta ebrio delle dolcezze dello amore fuó 
percióche quefta imbriachezza é si gagliarda , & potente; che fa fcordar 
la fete delle cofe mondane; & fenza alcun diftarbo da perfetta, & com- 
pitafatietà +‘ rok Isb dssoracan oq ijs b eos n ri 
| GRAM TIU D DIO. 
WE bellisima, e gratiofa gionanetta signuda , con bellifsima , & 
/ vagaacconciatura di capo. Li capelli faranno biondi, & ricciuti; 


L 


à 
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& faranno circondati da vn gran fplendore , terrà con ambe le mani vn 
corno di douitia ; che gli coprirà d'auanti , acció non moftri le parti me- 
no honefte , & con effo verferidiuerfe cofe per l’vfo humano sì Ecclefia- 
ftiche ; come anco d'altra forte, & nel Ciclo fia vn ra ggio; il qual rifplen- 
da fino à terra. |o xbso9 gar Dé PonlohbN B 
mower n GRA= 


&:del Volgo. 


| 396 .23CONOTOGIN: 
| (o MH IO od 
| RE fanciullette coperte di fottiliffimo velo fotto il quale appari. 
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È X fcano ignude , cosilefigurorno glantichi Greci perchele Gratie, 


«tanto fono più belle, & fi ftimano, quanto più fono fpogliate d'interefli. pi 
quali fminuifcono in gran parte in effe la decenza,& la purità;Però glAn 
tichi figurauano in effe l'amicitia vera ; come fi vede al fuo loco. 

GRATITY DINE 


| D ONNA ch'in manotenghi vna Cicogna , & vn ramo di lupini, ò 


di faua,Oro Apolline dice;che queftò animale più d'ogn'altro rifto- 
«ra ifuoigenitoriinvecchiezza, & in quel luogo medefimo , oue da effi € 
tato nutrito, apparecchia loro il nido, gli fuelle le penne initili , & ]e d 
da mangiare fino che fiano nate le buone, & che da fe ftefiî poffano tro- 
uare il cibo, però gl'Egittij ornauano li fcettri con quefto animale, & lo 
teneuano in molta confideratione fcriue Plinio nellib. 18. al cap.14. che 
come il lupino ,&a faua ingraffano il campo; douefono crefciute , cosi 
noi per debito di gratitudine «dobbiamo fempre duplicare: la buona for- 
tuua à quelli; che à noi la megliorano . "fiato Stop ore EE S 
Si potrà fare ancora à canto à quefta figura vn'Elefante , il quale dal 
Pierio Valeriano nel a. lib. vien pofto perla gratitudine, & cortefia : Et 
Eliano fcriue d'vn'elefante.che hebbe animo d'entrare à combattere per 
vn fao Padrone , il quale effendo finalmente dalla forza de gl'inimicifu- 
perato, & morto,con la fua probofside lo prefe, & lo portò alla fua ftalla, 
moítrandone grandiflimo cordoglio, & amaritudine. . 
o^ T Pop E 2 edu cto RAD Pusat T" 
T YO NNA. veftita nobilmente di porpora, con vna fcrittura figillata 
& Jal collo infino al petto pendéte , nell'acconciatura del capo farà vna 
Colonna con vna picccla ftatuetta fopra: & la vefte tutta afperfa d'occhi 
di pauone, con vna lucerna acceía fatta fecondol'vfanza de gl'antichi 
nella deftra mano. |^ sem (on m bei uv doe M A: 
La porpora è veftimento commune d quefta;& all'honore;come à qua- 
lità Regali, & nobiliffime. . init AT Xr 
ILbreue è autentico fegno di nobiltà,la quale; vera nudrice di graui- 
ta d'altienezzaidbgloriato& di fauftoii z00930001 bile eise NP dada 
>. La colonna s'acconcieràin capo per le mafcherate à piedi,ò d cauallo; 
ma per ftatua di fcoltura,ó pittura fi potrà fare d canto, & che co'l brac- 
cio finiftro fe pofi fopra d'efla per memoria delle gloriofe attioni che fo- 
mentanolagrauità..D 1 a X3 & ^w 1$ 3.5 9 i 
| Gl'occhi di pauone fono per fegnosche la gravità fomminiftra pompa, 
$inafce:roh.liambitionest ier hi. cnssiberpriafonse )ey i 
- La lucerna dimoftra, che gl'huomini grautfono la lucerna della plebe ;. 
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es T ^ «Granità. nell'buomo, *» A (e 
Det in habito di Matrona tenga con ambe le mani vn gran 
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faffo legato & fofpefo ad vna corda... 
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. L'abito di Matrona,moftra; che alto fato dell'età matura fi conuiene | 
; oo piüla grauità,che à gl'altri;perche più fi conofce in eflo Lhonore,& con, | 
| maggior anlietà fi procura conla grauità , & temperanza de cóftumi + i 

- -H fafio moftra, che la grauità ne coftumi dell'huomo fi dice fimilitudi- T 
dine della grauità nc corpi pefanti,& è quel decoro » ché egli sà tenere» ——— E! 
nelle fue attioni fenza piegare à leggierezza vanitàsbuffonarie 7ò. cole, ^ — - 
fimili,le quali non fono atte A rimouere la feuerità dalla fronte , ò dal co- 
. re,comegalle cofe graui per alcuno accidente non fi può leuar quella na- 

" Weenral inclinatione » chele fà andare alluògo conuenienta: + | E. 


x 


— "Grauità dell'oratione , d 


he i | j i 
wi e i x i WEM 
i \ “a : " À z 3 i | ' : 
ONNA. armata di corazza,elmo,& fpada,con le chiome fparfe, & 
Tistoguinatocome faranno ancora ambedue le mani,fotto all'arma 
tura, hauerd vna trauerfina rofla, per rapprefentare l'ira,& il fu rore,ftará 
detta figura fopra vn caua "Aft: 
in atto di lanciarla;& nella fi 


4 


llo armato ; nella deftra mano tenendo vn'afta 
niftra vna facella accela; con vna Colonna» 


| ‘appreffo.. d E: + EE 
-  Rapprefentafi quefta Donna col cauallo armato > fecondo l'antico ce» 
| fume Egittio, & la più moderna auttorità di Virgilio , che dice. 
‘© Bello armantur aqui , bellum bac armenta minaniur [s n il 
cioè i cavalli s'armano perla guerra , & minatciano guerra. . y | ill 
Leggefi che già innanzi al tempio di Bellona fù vna certa Colonna» 
non molto grande,la quale i Romani chiamanano Colonna bellica ; per- 
che deliberato,che havenanodi fare alcuna guerra à quella andava l'viio LE 
| de Confoli dopot che haueua ‘aperto il Tempio diGiano, & quindi lan- i | 
ciaua vn'alta,verío la parte,oue ra il Popolo nemico; & intendcuafi, c he 
allora foffe gridata, & publicata la guerra, & perciò quefta figura tiene». — ^ | 
rfella deftra manol’afta in atto dilanciarla preffo alla Coloni. fopradet- ' 
ta. Tiene poi nella finira mano vna facella accefa , fecondo il detto di | 
‘suole, d ue ODD NE QAM E 7 | 
so Scastell acvefa face, € lbiondo crine “| n°, die | 
“siii Sparfo di molto fangue è »à fcorrendo — sli Su Mee ^a | 
c. La gran Bellona per l'armate [quadre ». | ops 
^'Soleuano ancora. gl'Antichi, prima che fulfero trovate le trombe, | 
quando erano per fare battaglia mandare inanzi d gl'efferciti alcunicon . | ' | | 
| 
| 


| 

| 

| 

Vedià fermezza, & grauità dell'orationes. A an s | | 
| 
| 
| 


| faciaccefe in mano,lequali fi gitrauano contro dall vna parte » & dall’al- 
tera, & cominciauano dopoi la battaglia col ferro. Vir a M VE. 
OU LS Aa rie wb pP ARN US tà Di s Y 
d N ; GRA $- 


" 
V 


^4 TZ 
UU 


rm qs i 


gavnramo d'oliuo,che 


cilmente il cibo. icy ag MB CU AMETS d eco: xg tms 
L'oliuo, è.il vero hieroglifico della graffezza non folo trà Poeti, & Hi- - 
ftorict, ma anco nelle facre lettere , come in piüfuoghi fi puó vedere ,& 
l'Epitetto proprio dell'oliuo, é l'effcr graffo 23 TUE |. Guerra, 
Y Onna armata, che per cimiero porti vn Pico, nella mano deftralaz. 
fpada ignuda,& nella finiftra lo fcudo , con vna tefta di lapo dipinta 
Acimezod'effa;. . Aa Mai o AM piece 
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Bitto ation 9 pie Ro Roe soto jin 
NONNA fpaueüreüole in vita. & armata ton na face accefa ini 
5» I mano iiv atto di camiihare; haucrà appreffo molti vafi d'oro, & d'ar- 
ento,& gemme gittate confuíamente per terra,frà le quali vi fia vn'ima- 
gine di Pluto, Dio delle ricchezze tutta rotta,per dimoftrare,che la guer 
ta diffipa,rouina, & confumarutrgiericchèzie hoti pure doue ella fi fer- 
ma, mà doue camina ; & traícorre. | 
MEAT c "e HAE RR e renti st ie 
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-# con vno feudo al braccip,nel quale 
Marcello , l’vno dell'henore ]tro 
‘fotto vnz quercia, con la deitr 
ne militari, con fcererk nfegne, 4 ape 
ienti di dignità, ch faranno po P di detto alb 
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pennacchio: I pie 
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fo,cheartifitiofamente, ricopre la 
lacarne,& nell'animas. ' ^" — 


La Canna verde, e fimbolo (com 
‘ Ezechielle Propheta ) dell’ Hippocre 
danza difoglie dritta;; & bella, non fà poi frutto 
«ma, & dentro è vacua, & piena di vento . Dell'ifleffo ancora dices. 
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: pl] CESARE RIPA. . 91 
Hipocrefia appreffo S. Thomaffo fecunda fecunde , queft.3 art. 2. è vitio, 
cheinduce l'huomo di fimulare,& fingere quel che non è in atti, parole», 
& opere eiteriori,c0 ambitione vana di eflere tenuto buono,efsédo trilto. 
Magra,& pallida fi dipinge;percióche come dice S.Ambrofio nel 4. de. 
 jfuoi morali,zl Hipocriti,non fi curano , di eftenuare il corpo per efiere, 
tenuti, & ftimati buoni,& S.Matteo alcap.6. Cum iciunstis nolite fieri ficut H.- 

ecrit e,trifles exterminant enim facies fuas vt videantur ab bominibus teiunantes . 

. «dl veftimento , come dicemmo effendo compolto di lino ; & dilana di- 
moftra (come dice il fopradetto S.Ambrogio;nel cap.8.de mo rali) l'ope- 
ra di coloro;i quali con parole,& attione d'hipocrefia cuopronola fotti- 
gliezza della malitia interna, & moftrano di fuori la femplicità dell'inne 
genza; quefto fi moftra per fignificato della lana, & la malitia per illino. 
La tefta china;con il velo che gli cuopre la fróte,láà Corona,& l'offitiuo- 
lo,dinotano che l'Hipocrito,moftra d'effere lontano,dalle cofe mondane, 

& riuolto alla contemplatione dell'opere diuine» . |o s 
Il porgere la moneta ad vn poucro,nella guifa che fi è detto , dimoftra 
la vanagloria,degli hipocriti,i quali per aéquiftar fama,& gloria del Mó- 
do , fanno elemofina publicamente come ne fà fede S. Mattheo al 6. cosi 
dicendo .Cum ergo facit clemofinam noli tuba cauere ante te ficut Hypocrite faciunt, 

in [ynagogis Cr in vicis ,aut bonorificentur ab bominibus , eic. 

| Le gambe, &i piedi fimili allupo fignificano come dice S. Mattheo ad 
g.che gi Hippocriti nell'efteriore fono agnelli,& di dentro lupirapaci. | 


(> HM 16 DL DIO. 
H VOMO bruttiffimo armato,co'l manto di color roffo, per cimie« 
ro porterà vna telta di tigre,farà pallido;terrà con la finiftra mano. 

-per i capelli vna tefta humana tronca dal bufto , & con la deftra vna {pas 
da ignuda infanguinata : Bruttiffimo fi raprefenta l'homicidio, perciòche 

. non folo à abomineuole alle perfone, ma quello che molto piüimporta 
a] fommo Iddio silquale trà gl'altri comandamenti.che ci hà dati,ci pro* 
hibifce l'homicidio come cofa molto dannofa , & d lui tanto odiofa ; che 
come fi vede nell'Éxodo 21. comanda che non fi lafci accoftare ai fuo al- 
tare Lhomicidaz s imi ois. berenswcovoeqe p i 

- Si quis per industriam occiderit proximum. fuum , & peririfidias ab altari meo aucl- 
leseum , ec. vsu tl f Lye caida ust DI £e ilg La 
..Si dipinge armato; perchel'homicidio generail pericolo della vendet- 
ta;àlla quale fi prouede con la cuftodia di fe fteflo .. H i | 

La Tigre fignificafierezza , & crudeltà le quali danno incitamento pù 

fpronano. l'homicidia la pallidezza € effetto, dell'ira che conduce all'ho- 
micidio, & del timore che chiama à penitenza; Però fi dice nel Genefi: 
che Caim hauendo vccifo il fratello andò fuggendo » temendo il caltigo- 
della giuftitiadi Dios} piiic. ‘sicolonovi sila, E Tore 
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LJ. chele cuopra gl'occhi. nite fo 
La grauicá dell'habito, è inditio ne gl'huomini d'animo honefto, & pe- 
rò fi honorano, & fi tengono in conto alcuni » che non fi conofcono per lo 
modo del veftire, effendo le cofe efteriori dell'huomo tutte inditio delle 
interiori; che ri guardano il compimento dell'anima ^. aed 
Gl'occhi baffi, fono indicio di honeftà , perche ne gl'occhi fpirando la, 
lafciuia, come fi dice, & andando l'amore per gl'occhi al cuore;fecondo il 
detto de Poeti; Abbaffati yerfo terra; danno fegno;che nè fpirti di lafci- 
uia ne forza d'amor e pofla penetrare nel petto Huang iba 
i velo in tefta,è inditio d'honeftà, per antico,& moderno coftume, per 
e fitr volontario impedimento al girar lafciuo de gl'occhi. 
| : HOO N.O RE... Hii ical 
"OVANE bello,veftito di Porpora,& coronato d'Alloro con vm 
ta nella mano deftra,& nella fint(tra con vn Cornucopia , pieno di 
frutti , fiori, & fronde:Honore è nome di polfeffione libera , & volontaria 
de gi animi virtuofi , attribuita all'huomo per premio d’effa virtil, & cer 
cata col fine dell'honefto;& S. Tomafo 2. 2.9.129.ar.4.dice che bonor eft ca 
iuflibet virtutis premium . SUE di 
i^ Si fà giouane,& b ello,perche per fe fteffo,fenza ragionijó fologifmi;ale 
letta ciafcuno,& fi fà defiderare.Si vefte della Porpora perche è ornament 
to Regale,& inditio di honor fi upremo. 3l 
L'halta,& il Coraucopia, & la Cororia d'Alloro fignificano le trè cagio 
ni principali,onde gl'huomini fogliono effere honorati, cioè, ja fcienza i 
la ricchezza;& l'armi , & l'alloro fignifica la fcienza, perche come queto 
albero ha le foglie perpetuamente verdi,ma amare al gufto,così la fcien-- 
za,febene fi immortale la fama di chila poffiede , nondimeno non fi ac- 
quifta fenza molta fatica,& fudore. Però diffe Efiodo , che le Mufe gli ha- 
ucuano donato vno fcettro di lauro,effendo egli in baffa fortuna;per me-: 
zo delle molte fatiche ariuato alia fcienza delle cofe; & alla immortalità 
delfuo nome». Diode lica Ob en iss EGLI 


© 


Honore. — zv! Mer 


PF Vomo d'afpetto veneràdo,& coronato di palma;con vn collard'ero ' 
& Xolcollo& manigli medefimamáre d'oro alle braccia, nella nian de-* 
fira terrà vn'afta, & nella finiftra vno {cudo , nel quale fiano dipiüti due, 


Tempi) col motto . Hic teruumus nerstalludendo à cempij di Marcello dete 


ti da noi poco inanzi. 


(Si corona di Palma, perche queft Albero , come ferite Aulo Gellio nel 
3; lib. delle Notti Attiche è fegno di Vittoria, perche, fe fi pone fopra il: 
fuo legno qualche pefo ancor che grave; non folonon cede,ne ft piega;ma 
s'inalza,& effendo l' Honore, figliuolo della Vittoria; come fcriue il Boc=* 
caccio nel 3.della Geonologia de Dei,conuien che fia ornato dell'infegne? 
della Madres. j SY 

NS j x. E yt j é L'aíla, 


TR ONNA con gl'occhi bafli,véftità nobilmente,con vn velointefta, | 


., L'afta; 16 feudo furono infegna de gl’ancichi Ré 


. de,defcriuendo Enea Siluio Rè di Alba diffe; : | 


Su br CESARE RIPA. ses 
inluogo della Coro» 


na come narra Pierio Valeriano net lib.4 ».Peró Virgilio nel 6. deil'Euei- 


ALTO Ile ( vides ? ) pura inmente , qui nititur baSta .— d i 
Et perche nel Tempio dell'Honore non fi poteua entrare , fe non per lo 
Tempia della Virtù,s impara, che quello folamente è vero honore,il qua 
le nafce dalla Virtù» - | È 
Le maniglie alle braccia & il collaro d'oro al collo ; erano antichi fe 
gni d'honore;& dananfida Romani per premio;à chi s'era portato nelle» 
guerre valorofaméte,come fcriue Plinio nel 3 3 -lib.dell' Hiftoria naturale. 
loai De d Hosiore nella medaglia d' Antonino Pio. | © noe 
N Giouane veftito di veíte lunga , & leggiera , con vna ghirlanda 
d'Alloro in vna mano;& nell'altra con vu Cornucopia pieno di fron 


di, fiori, & frutti. 


SIN Hencre nella Medaglia di Vitellio. > d 2 
QN UD con vh'afta nella déftra mano, col petto mezo ignudo , & col 
AJ ornucopia nella finiftra;al piè manco hà vn'Elmo; & il (uo capo a-. 
rà ornato con bella acconciatura de’ fuoi capelli medefimi . po 
L'afta,& le mammelle fcoperte,dimoftrano che con la forza fi deue di- 
fendere l’honore, & con la candidezza conferuare . bn 
11 Cornucopia; & l'Elmo,dimoftrano due c ofe,le quali facilmente tro? 
uino credito da effer honorati; vna è la robba; l'altra l'effercitio milita- 
re; quella genera l'honore cori Ja benignità, quefta con l'alterezza; quel- 
la con là pofsibilità di far del bene; quefta col pericolo del nocumentos. 
quella perche fà fperare;quefta perche fà temere : ma l'vna mena l'honos 
re per mano piacenolmente; l'altra fe lo tira dietro per forza». 


pipi gio HORE DEL GIORNO. 
OLTE volte può venire occafione di dipinger l'hore; 
VÀ fe ne poffa pigliare ii | 
fcritte)nondimeno hóvoluto ancor io dipingerle differente da quelle per- 
che là varietà fuole dilettare aliftudiofi. . ! FRA UE 
Dico dunque;che l’hore fono miniftre del Sole diuife in 24. & ciafcuna 
è cuidatrice del timone del carro folare , per il fuo fpatio , onde Ovidio 
nel 2.delle Metamorf. così dice. è | it 
s vA dextra leuaqi dies , menfis , e amus 
saculag; er pofita fpatijs «qualibus bore 
- &ilmedefimo,piüábaffo. — — — NOE 
«Jungere equos Titan velocibus imperat boris 
.. Iufia Dea celeves peragunt , ignei; voiaentes 
Ambrofia fuico faturos prefepibus altis | 
ni | Quadrupedes ducunt , adduntg; (onantia frana | A 
-. Er.il Boccaccio nellibro quarto, della Geonologia delli Dei , dice che 


Yhore fono figliuole del Sole , &diCroniche , & quefto Du vieny: 
quivi N v4 detto 


‘& ancorché 


* rode ndis; 
he . 


difegno da quelli, che da molti fono fiate de- 


264 OE CODONUDUDGOCBGS, | X 
detto il tempo;percioche per lo camino del Sole con certo fpatio diténte 
po vengono à formarfi , & fucceffinamente l’vna dopo l'altra, fanno che 
la notte paffa , & il giorno giunge , nel quale il Sole entra dalla fücceí- 
fione dieffe , efendogli dall'hore del giorno aperte le porte del Cielo 4 
cioè il nafcimento dellaluce delquale offitio dell'hore £i mentione Ho- 


mero , & dice che fono fopraftanti alle porte del Cielo, & che ne hanno 
cura con quefli verfi . 5335" eiinb saiitegl 
op a VT OpaT 21 d TU Ada Pv ky Pp ved? uopelpap. 5000000 nta i 
TjsiTiTPTpaTTU Ud yat vpalds dav urüsee RAS SPES ST. 
Spote forespatuerut celi quas feruabant bora; Quibus cura eft magnis celiset Olympus, 
Il qualluoco Homero imitandoOuidio dice che l'hore hanno cura d 
le.portedel Cielo infieme con Giano. | | die ecrit e 
Trafideo foribus coeli cum mitibus bovis... sg eti sc et x 


Volendo noi dunque dar principio à quefta pittu 
ma hora fia nell’apparir del Sole. o host 
| Bi DiRe: SROEDMS Glo coioo oid ET 
F ANCIVLLA bella, ridente, con ciuffo di capegli biondi com'o- 

ro fparíi al vento dalla parte d'auanti , & quelli di dietro fiano ftefi y. 


ra, faremo chela pri- 


è canuti. ; Ate 
| Sarà veftita d'habito fuccinto , & di color incarnato conTali i gli ho- 
meri , ftando però in atto gratiofo , e bello di volare. orta dn 
Terrá conla deltra mano ( ouero doue parerá all'accorto pittore che 
fia il uo luoco proprio) ikfegno del Sole ::: dritto; & eminente: ma che 


i 


fia grande, & vifibile, & conla finiftra vnibel mazzo di fiori ; roílt, & 


gialli in ftato di cominciarfi ad aprire. CT Jag 
Si dipinge giouane ; bella, ridente ,; & con fiori nella guifa che dicem» 
mo , percióche allo fpuntar de'chiari , & rifplendenti raggi delSole, lay 
natura tutta fi rallegra, & gioifce ridono i prati Sapronoi fiori, & 1 va- 
gh: augelli fopra i verdeggianti rami, con il foauiffimo canto fanno fefta; 
c tutti gl'akri animali moftrano piacere; & allegrezza ; iliche benitfimo. 
dcizriue Seneca nel primo choro , in-Hercole furenté con quefti verfi 
lam ceiatcis encéhus equis | Noudum rupta fronteinueticus , 
Titan, [atnntum profbicit ccten, Face veparant ybera matres, © ©. 
lata Cadyosie inclyta baccis  Ervat cur [a leuis incerto... — È 
v1{Porfa die , dumetarubent Molli petulans badus in berba ud 
Phbabique fugit reditura foror. Pendet fummo firidula ramo , 
Labor exoritar durus. qt omnes | + "Pinnafque nouo tradere (oli jt 
«Ag lit cui as apevitque domos Gestit,quenilos inter nidos 
Pujtor gelida cana pruina Thracia pellex,turbaque circum | 
rege dimiffo pabula caxpit Confufa fonat murmure taixto 
Ludit prato liber aperto | © ato cui ateflataudiena 62 s vir 
 Teapellibiondi fparfial vento dalla parte dauanti,& quelli dietro fte- 
fi;& caunti fignificano che l'hore in breue fpatio di tempo principiano, & 
Aaifcono ritornando però al folito confo.. 100 oos 
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^ft cólor incarnato del veftimento dinota il roffeggiare che fanno liraggi 
del Solein Oriente quando cominciano à fpuntare foprail noftro emi- 


{pero , come dimoftra Virgilio nel fettim odell’Eneide . 
at radijs mare, athere ab alto: Aurora jn rofeié fulgebat lutea bigis 


Jamque vnbefceb 

- EtOuidio rcl pde Faftiz:ii su £i 51009 ? olo dosi 

eN ox vbi tranfierit caelumque vubiefcere primo Capetik Wi ibrofdernsteni 

7i '"Etneb$ 7 o avetsobeslia .ciddau 1a VISIONI loloein canois m 
- Ecce vigil nitido pate fecivabiorim» o. Purputeas aurora foresydr plena vofarum atrit» 

+’ Rebel 6idelleMetham. i50 ono Jnllgitov e tod fiano 20751 


Fi folet aer purpurens fieri cum primum AMOrAMOMEiMte ri i os 


Boetio lib.2.metr.3- | i 
Cum polo Pbebus rofeis quadrigis lucem [pargere gapetitoe sies soon 


L'ifteffomelwnetro Bici vio sop Cg mR T dk 
urru.piouebitaueos > 30% Wü 


Quod Pbebus vc[eum diem 

Et Statio 2.Theb. hj esittiagsha bino 
Et iam Mygdonys elata cubilibus alto... Rorantes excufta,comas muliumqi fequentis 
Implucrat celo gelidas aurora tentbras Sole rubens bro Andi ope izle, 


EtSilio Italico lib.12. iaia 
itque vbi nox depul[a polo primaque rubefcit. Lampade CNeptmuts + > > 
L'habito fuccinto , & l'ali à gl'homeri in atto di volare » fignificanola 
velocità dell'hore , come neliuogo di fopra citato dice Quidioz. Methar 


morfofi . SPON (ases à ES Y liguri es elg 
Jungere equos Titan velocibus imperat: beris - Iufja Pea celeres peragunt... 0i 5 
- Glifi dail fegno del Sóle , perche foleuano gl'antichi dare algiornodo 
dici hore ; & dodici alla notte le quali fi dicono planetali  & fi chiamano 


ì 


i giata da vnoderfegni de'Piae | 


così; perche ciafcuna di effe. vien fignoreg 
neti, come fi vede in Gre gorio Giraldo tom. 2.lib.de annis; & menfibus è 
con quefte parole : Praterca quoniam finguli Planeta, fingulis boris dominari , cr 
pr&efje ab "Alltrologis dicuntur , I mortalia , vi aiunt., difponere ; ideo planetarum, bog 
"eft errantium Stellarum bora , qua ab eis planetaria vocantur , con i 
quefto chi voleffe maggiore. fplicatione legga. Tolomeo.» & Zcone , & da 
certi verfi d'Ouidio fi raccoglie il medefimo «0:04 oloni. Mte eis 
Non Venus affulfit , non illa Iuppiter bora Lunaque De». M dt 
Giouanni del Sacrobofcho intorno 4 quefto cosi dice nel computo Ec- 
clefiaftico : Notandum etiam quod dies feptimane , fecundum diue fos , dinerfas ba- 
beat appellationes 5 Philofophi enim gentiles quemlibet dicin (eptimana » ab illo planeta 
quì dominatur it prima bora illius dici denominant , dicunt enim planctaa. fucce(fcue do- 
minariper boras died 5000 toit baglio) iav sen i ood 
-Etíe bene inogni giorno della fettimana ‘ciafchedun'hora hà partico» 
Jar fegno differente da quelli de gli altri giorni , tuttauia noi intendiamo 
affolutamenterapprefentare dodici hore del giorno » & altrettante della 
nottefenza hauer ri guardo.a particolari giorni ,& à loro fu cceffione,nel 
circolo della fettimana , fi che per dimoftratione , fi darà principio alla 


prima hora del giorno coà iL sele, come quello , che diürugge l'hore, & 
i | . è mifu- 


flute funt, Oltue - 


‘que deo prima ftatnit hic folarium,qui mibi comminuit mifero articulat.m dici « 


RES 


vot *CÓNO)OOLOOGIA:?^ 


SORIA CONS B ai oe 

"qp; XN CIVLLA ancorellacon l'ale aperte inatto di volare, hauer3 
i capelli di forma,e colore come la prima : ma quelli dauariti non fa- 
x4nno tanto biondi , l'habito farà fuccinto,di color d'oro, ma circondato 


queita prima hora che habbiamo defcritta , come anco per il reftante. : 


d'alcuni piccioli nunoletti , & nebbia, effendo che in quefthora il Sole,ti- . 
£a 3163 vapori della:terra;più,ò.meno;fécondo l'humidità del tempo paf- 


fato,& à queft hora volfe alludere Lucano nel 5.della guerra di Farfaglia, 
$ed noCEe fugata lefun nube diei iubarextulito 0-000000 00000 
Et Sil.Ital.lib.s. 7 | votis. ! 
Donec fiammifermm tollétes équove currum: Caligo n terras nitida refoluta fereno «+» 
Solis equi [pav feve diem iamg;orbe renato | Mollis erat telliis rorata mate pruina: 


* 


Diluerat nebulas Titan Jenfimque fluebat. 5 ni TT 

. Claud.z.de vap.Prof.. Powder oi ji 
Nondu pura dics tremulis vibratur in vndis Dum mois bumettat flauttes lucifer agros 
vArdov, cp errantes ludunt per corula fláma& Roranti proucGIus equo.» («iu i 
Dv matutintó pre[udat [olibus aer iooast adie vd 


, Ec Stat. 1. Adliillito ^ Ac dX DE | 

La praniit cfira dies bumil.[d,ex equore tità Sublatumcurru pelagus cadit 
Rorantes euoluit eques atbere magno i ii 00 iii ub oo 

Terra con la deftra mano il fegno di Venere 9 in bella attitudine, & 
con la finiftra vinimazzo d'elitropiosouero cicoria con i fiori ; i quali per 
antica effzruanza,fi sà,& fi vede che continuamente feguitano il giro che 
fal S61e, & per hauer'io alla prima hora dichiarato, che fignificano ica» 
pellis& Fali mi pare fuperfiuo fopra di ciò dir'altro anzi detta dichiara» 
tione , feruirà anco alle altre hore;che ci reftano à dipingere... | 
^5 (Moiésaoh pi de nua Hi R3 urge E RIS ato 


T; 5 NCIVLLA anch'ella,-con la forma de icapelli già detti : ma.» : 


. quelli d'auanti faranno tràil biondo, & negro. 
* ‘Sarà alata,& cómet i 
toe fpedito,di color cangiante, cioè doi parte di bianco , & vna di roffo , 
percióche quanto più il Sole s'inalza dall'Oriente,la luce vien maggiore; 
& di quef hora intende Ouidio nel 6:delle Metam.quando dice: 
Wit e vtfoltaer Purpurcus fieri cum primum aurora mouetus 
E? breue pofl tempus candefiere Solis abortu. 0000000000 
© Terrà conla deftra mano con belliffimo gefto il fegno di Mercurio Y e 
con la finiftra vn'horiolo folare.l’ombra del qual dene moftra hora 3.l'in= 
üentore per quanto narra Plinio nellibro fecondo fu Anaximene Milefio 
difcepolo di Taiete di quefto horologio riferifce Gellio che tratta Plau= 
to nella fauola detta Beotio: 7t #lum Dij perdant qui primus horas reperit quis 


ì 


QUA 
s ^o è 


HO- 


\ | M s 


"émifüradel teritpo; e quefto baflerà , per dichiaratione de i feghi , ff pel 1 


altre in stto gratiofo di volare,con habitofuccin- - 


de a — 
een —— ROSI 


dee RO 


DI CESARE RIP A. “607 

| Lie aston . ala 196 apuieote lo: Av Rat TM bae ia 
ONTANCIVLLA come l'altre,con l'ale,&i capelli nella guifa,che hab 

^ JV biamo detto di fopra;l'hab ito fuccinto, è di color bianco , perciòche 

dice il Boccaccio,nellib.4.della Gencologia delli Dei,effendofi già fparío 

il Sole,& hauendo cacciato i vapori,il giorno e piùchiaro, & Ouid. dice, 


nel 4.delle Mztham. — — cum puro. mtidiffomus orbe. 
Oppofita pecalrveferitur imagine Phebue — ©.» - EcSilitallib.r2. «5 


Redditur ex templo flagrantur atbere lampae 007 A 

o Es tremula infafo sefplendent carala Pheba,g Ali lan one) 174 

Terri con la deftra mano il fegno della lun2@ anettendo.il diligente» 
Pittore rapprefentárloin modo, che fi conofca 1l fegno in prima villa . 

.. Porgerá con la finiftra mano,in atto gratiofo,& bello, vn Giacinto fio- 
re quale per quanto narra Quid.nel lib. 10. fü vn putto amato da Appol- 
line;& hauendolo egli per difgratia vccifo, lo mutò in fiore «ul: vd 

Tlche dimoftra;che la viri del Sole, la mattina j vÀ purgando ne i feme 
plici la fouerchia humidità della notte; Onde per efferfi con queft'hora ri 
foluta;è proprio fuo cogliere i femplici,effendo; che non fono troppo mor 
bidi,perla fouerchia umidità, ne troppo afciutti per lo fouerchio ardo- 
re de’ raggi del Sole» . i HORA QUINTA 

ANCIVILILA alatainatto di volare, con i capelli nella guifa del- 
EK taltre,& cou habico fuccinto di color cangiante»in bianco; & rancia- 
to;effendo che il Sole quanto più s'auuicina al mezo giorno più rifplen» 
de Terri con vna delle maniilfegno diSaturno D & con l'altra l'Elitros 
pio del quale Plinio nel tibiaccap..41« cosi dice t 4 Linanicone: Dion i 


H 
* 


Miretur bac qui non obfertet quotidiano experimento , berbam vnam que vocatur 


|\Eliotropium abemité folem iulueri femper ommbus bovis cum ca verti vel nubilo ebunts 
brante; Ec Varrone. Nec minus admivandum quod fit in flor:bus quos vocant Elio- 
£ropia, ab eo quod folis ortum mane [petant , eg eius iter ita fequuntur ad occafum vh 
ad cani femper fpeltent. Et Ouidio nel quarto dellefue Metham.dice dique- 
f''lierba , chefü vna Ninfa chiamata Ciitia: ámata dal Sole, la qualeper: 
vniüeiuria riceuuta da quello fi ramaricó, talmente a che íi voltó 1d que 
fi'he ris ,leparoledelPoetafonquefte. ii i cen eo sug 
AL Clytien quannas amor excufare dolore, Mec (e mouit bumo cantu [pe abat euntis 
Judiciumq;dolof porerat,no amplius autor. Ora Dei, vultafi;; 40 , fl eftebat ad. illumz 
Lucis adt i enevi(qs moda fibi fecit in illa. MEbra ferit báji(fe folo;partemg; colors: 
T'abuit ex illo dementer amoribus vía ——- Luridus exágues pallor eOuertit imberbae 


vxo 


Nyrapbiri impaties.et fub Ioue notte, dieqs Efl in parte rubor violague fimillimus 014) 


Sedit bumo nuda; nucis mcompta capillis - Flos tegityilta fuit quantis radice teaetur, > 
Perque nouem luces expers vadeg; cibique, W ertitur ad folemymiuial qs format amor». 
Rore mero, lacrimisqs Juis ieiwlia paut 0 700 Rios | 

2 Vere ObR.oE2U$ ELE Depot 


4 braccia,& gábe nude;hauédo peró ne i piedi ttiualettigraciofi,& belli. 
11 color del veftiméto farà roflo infiámato,perche dice il Bocc.lib.4. della 
ide | rs Genco- 


E XNCIVLLA; fariquefthora di gfpetto più ficro E moftreriles 


— A 3m 


103 Ac^ACONOLOGTIA:^ | i 
Geneologia delli Dei , ritzouandofiil Sole in mezo del Cielo , molto pit 
'rilplende , & rende maggior ardore, che-perció fi rapprefenta ché moftri 

Je braccia, & gambe nude , il cbe fignifica anco Virgilio nellibro ottauo 
deli Eneide». ab fia] ars hb à 


Sol médium Cali confcendevat igneus orbem . 
Et Martialenellib.3. 0 sro 
Jam proie Pbatonte fudot ,getbon —»’'. ‘Interiungit equos meridiana, 
Exarfitque dies , & bora faffog.i s votos ms eei 


Et Lucano nel lib.1. Exstat Cael ina 
coo Dusque dies Medius flagrantibus efluat hors. |. DT 
Terrà'con la deftra mano ilfegno di Gioue 7f }:& con la finiftra va, 
mazzo d'herba fiorita , chiamata da Greci, & Latini loto ; l'effetto della 
quale, fecondo che narra Plinio nel lib.13.al cap.17.& 18. & Theofrafto; 
è marauigliofo ; percioche ritrouandofi dett'herba: nel fondo del fiume; 


Eufrate la mattina allo fpuntar del Sole , ancor'ella comincia d fpuntar 


fuori deli'acque ; & fecondo che il Sole fi v inalzando ; cosi fà queft'her- 
ba ;in modochequando il Sole è arriuato à mezo il Cielo; ella è in pie- 


di dritta, & hà prodotto, & aperti ifuoi fiori, & fecondo poiche il Soles ' 


dall'altra parte del Cielo verfo l'occidente , va calando , cosi il loto , d i- 
snitatione dell'hore va feguitando fino al tramontare del Sole, entrando 
nelle fue acque, & fino alla meza notte fi va profondando . La forma di 


dett herba; & fiori; fecondo che fcriue Plinio nel luogo citato di fopra è : 


fimileallafaua ,'& é folta di gambe , & di foglie: ma più corte , & fottile, 
ifiori fono bianchi , & il frutto fomiglia al papauero. Polia IT 
wu teqosee soe peo Roof o£ SE ROT EOM GE oe weit Me 
* 7ESTITA dicoloreranciato, il quale dimoftra il principio della 
X declinatione dell'antecedente hora terrà con vna delle mani ilfe- 
gno di Marte 9, & con l'altra vn ramo di luperi, con li bacelli attefo che 
firiuolgealSole,& ancorche nuuolo fia dimoftral’hore à i Contadini di. ! 
ciò.fa fede Plinio nellibro 18.al cap. 14.dicendo : Nec vllius que feruntur na=. 
tura áffenfa terre miabilior eSt > primum omnium cum Sole quotidie circumagitur bo- 
vafque agniolis etiam nubilidemonflrat 00002000 7 
nora ca AOeR CO TD WV e ei 15 
"ANCIVLLA, fard veftita di cangiante bianco, & ranciato, terrá 
‘il fegno del Sole <X:, & vn horiolo Solare: [ma con gefto differente» 


dell’hora terza , non per fignificato : ma per rendere variodl gefto,ebel« - 


lata:pittura, & chel'ombra di efformoftri, eflere quefta l'ottaua. hora; 
effendo che anche-la prima , ha il. medefimo fegno del Sole ,; denota anco 
detto oriolo a diftintione dell'hoze del giorno da quelle.della notte... |. 
11 color del veftimento , dimoftra, che quanto più. creícono I hore tane 
to più il giorno, va declinando ,& và perdendo la luce . i 
Et quefto:bafterà per dichiaratione dei colori de'veftimenti, che marie 


cano all'hore fequenti. - T 


en 
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È AN A DR NU DNA DL. | 

S ANCIVLLA alata ; il colore del fuo veftimento farà giallo pa- 

E i gliato. Y | $ UA 
.1errà con deftra mano il fegno di Venere era 

vliao;percioche quefta pianta riuolge le fue foglie nel folft icto ; come fic 

vifto per l'offeruacione da molti,di che ancora ne fa fede Plinio. : 

HO Ridi Di OL: M suero: 


E ANCIV LL A alata , veftita di color;giallo : ma che tiri alquanto 


9, &con l'altra vn ramo di 


al negro ^n netus bovis ta i 
'errá con la-deftra mano il fegno di Mercurio $ ,.& con la finitra. vn 


ramo di pioppa per hauere anco quefta pianta il medefimo fignificato de 
Ywliiuo , laonde periquéfta caufa il Pontano ne fuoi verfi la chiama arbore 


del Sole; cosidicendo* ^-^ s jeter | VeL 
Phigtontias arbor | Fundit ore nouo , rc. Intendendola pioppao » 
corra DA si FEDI SRCUEOLIESINC BEES ColyM Avo pui 
ANCIVLLA alata, il fuo veftimento farà cangiante di giallo &c° 
E ne gro,auertendo che tenghi come habbiam detto con bella gracia il 
fegno della luna,& vna clepfidra oriolo d’acqua;del quale fa mention Ci- 
cerone nel 2.de natur. Deor: Quid igitur ; inquit; conuenit cun fotarium, vel de- 
foriprum, aut ex equa contemplerzs , & nel fine della fettima Tufculana : Cra 
ergo ad pf ydram s percioche con quefte clepfidre orioli d acqua fi prefini- 
ui anticamente il tempo à gl oratori,come bene.accenna Cicerone,nel 3a 
dè orat. it bunc non decl mat aliquis ad elepfidram y latrare docuerat. 
Et Mar. iale nel libro feftaMadgt MAMMA ah ROM do ec C 
septem cic pfy?ras magna iibi voce petenti coevuatvbiter inuitus , Ceciliane dedit. 
Et ancorche quefto oriolo non fia folaré,nondimeno Scipione Natica 9 
l'anno 595.della edificatione di Roma,con l'acqua diuife l'hore egualmt- 
te della notte,e del giorno;effendo:che molte voltel’oriolo folare quando 
era nuuolo,non feruina, come ne fa teftimonianza Pliniolib. 7. 
.  L'inuentore di queft'oriolo,come dice Vitrnuio lib:9.de architettura a 
fu Ctefibio Aleffandrinofigliuolo d'vn barbiere».« 3 
RT HORA DI O.D:E CILIM of assist 


131 


[4 ix 


E ANCIVLLA alata, veftita fuccintamente,di color violato,e pa- 
 rimente con i capelli ; come habbiamo detto de l'altre. 
DiquefthoradiffeSilioTtalicolib.z. — Thiel 


 Impellebat equis, fufcabat, cr befperus vinbra. jtiofi; 
 Etnellibro decimoíefto. —— , 


ob[curo iam vefper olympo. AUR 5 Fundere non aqucm trepidanti ceperat vmbra. * 
Terrà conla deitra mano il fegno di Saturno b; & con l'altra vi ramo | 


di falce, effendo che la pioppa; I'vliuo  & il falce , rinolgonole foglie» 


nel Soliflitio come Plinio feriue.: 0. ue 
| S : "am | Lager Siri hesas sd: 
Y b 15 DIRLO F4 + j Fil D -D32 ii { da $28; hi is À 
, HO 


P4 


ni [4 


J.m jue diem ad metás defeffis Pbabus clympo. Paulatita infufa properantini ad littora). 
) Al P. i Ti $C È (currui. & 


f 


#10 


è 


H 
Y; ANCIVLL A alata, & parimente con ca 
re del giorno , ma il colore di quelli dall 
L'habito farà fuccinto , & di varij colori 
montato nell Occidente tale fi dimoftra, perla ripereuflione de i foi rage: 


NOLO 


AT 


Lco GT | 
, HORB.WELDLJA4 NOTTE O 
10R.J PRIMU. | 


gi molti colori »come dice Statio 2.Achille. 


Frangebat radios bumili iam pronus olympo. 
Thabas,et Oceani penctrabile litus anbelis 


Promittebat equis. 


" Del vario colorefateftimonianza Seneca in A 


Terrà con la detra mano ile 
nottola, ouero vefpertilio 3 così 
roaldo commentatore d'Apulei 
minciano à comparire 


Agamenone così dicendo: . 


Sufpeita varius Occidens fecit freta. 


fatiola dell'ifteffo animale , cosi dicendo ;- 


lamque dies exafius erat  tempufgue fubibat 
Quod ta, nec tenebras y nec poffes dicere lucem,. 
Sed cum luce tamen dubia confinia neftis: > 

Tetka vepente quati pinguefque ardere videntur 
Lampade», ey vutitis collucent ignibus: edes 


^ Falfaque fanarum-(imulacrum. vinlare ferdrum . 


Fumida Iemdudum latitant per teda forores. 
Diuerfeque locus igaes ac lumina vitant. ll 


Dumque petunt tcacbras paruos membrana per arius. 


Torrigitur tenuefaue includunt brachia penne 
Nec qua perdidcvint veterem vatione figuram 
Scire finunt tenebra, non illas pluma leuautt: 
Suftiauere tamen: fe perlucentibus alis... 


--Cauateque lcqui minimata pro corpore vocim 


Emittunt : peraguntque leui firidore querelas... 
T'ecfaque non fyluas celebrant lucemque perofe | 


- Notte volant; feroque trabunt, A Vefbere nomen. 


H QR bos £00 NOD: Maso: 


ANCIVLLA alata, & veítita di color bertino , per 


te canto. plu per la fucceffione del 
. *Jioal ».dell'Eneide.: T 
F ertitur inteseaxaelu, co virit Oceano 
Et mebrerzoa. - Bom deri agg: 
5 vo sSobvuitinterea, ety montes vmbrantur opaci . 
quefto bafterà 
che.hanno da füccedere. | SA, RE 
Terrà con la deltra mano il fegno di Marte 2, & con la finiftra vna ci- 


Et 


& 


— 


pelli, come le altre h 
a patte d'auanti farà negro, 
» percioche eflendo il Sole tra. 
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i ciòche quans © 
| topivil Sole s'allontana dal noftro emifpérose pafla perl'Occidena ..- 


stu 
fto ne 


netta — 


l'hore l'aria fi ofeura, conie dice Virgi. 


nox lnuoluens vmbra magna terramq; polumqs .— 


Ds & Ed 
per i fignificati dei colori delli veftimenti dell'hore , .. 


neu 


gno di Giouc 4f , & cona finiftra vna, 
detto d vejpertino tempore, come dice!Gie=i. 
o; che è la fera quando quefti animali co- 
» come dottamente defcriue Ouid.4.Metam. nella © 


cO dy n 


| 
NS ii 3 1 
od pce Eae. Lu meae us 
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iyu prI/CESARE RIPA. 2t4 
uetta per effer fignora della notte, come dice Pierio Valeriano ne ] libro 
46.& piglia ilnome da effa ; effendo che il latino fi dichiara noctua > dal- 
la notte». Pins ATE 
T uw'nos$ 19 IO Rf TO ER. 


t 


E ANCIVLL A alata, & veftita di bertino,piu (curo delPanteceden - 


- 


te, terrà con la deftra mano il fegno del Sole :%:, ma però che ten- 
ghila mario baffa quanto più fi può ; moftrando con tal gefto ; che il Sole 
fia tramontato , & conlafiniftra. vn bubone ; ò barba gianni , vcello not- 
turno ,la fauola del quale racconta Quidio libro 5. delle Metam. l’argo= 
mento è quelto . Gione hauendo conceffo à Cerere , che rimenaffe Pro- 
ferpina fua figliuola dall'inferno , con quefto patto; che ella non haueffe 
aftato cofa alcuna in quelluoco ; fubito Afcalafo diffe, che gli haueua 
vifto mangiare delli granati , & impedì la fua tornata , la onde adirata» 
Cerere lo tranfmutó in quefto animale , il quale fuole arrecare fempres 
sale nuoue» . n i 
| Repetet Proferpina Celum © - 
Lege tamen certa» fs nullos contigit. illic 
- Ore cibos; nam fic parcarum federe factum eff : 
Dixerat , ac Cereri certum efl educere natam. 
“Non ita fara finunt. quoniam ieiunia Virgo, 

o Solu vt, er cultis fimplex dum errat in bortia 
Puniceinm curia decerpferat arbore peruuns 
Sumpieque Pallenti [eptem de cortice grana 
Prefferat ore fuo , folusque ex. omnibus illud 
Afcalaphus vidit quem: quondim dicitur Orpbne 
Inter Auernales baud. ignotiffima Nymphas 
Ex Acheronte fue farms. peperifte fub antris . 
Vidit, e indicio veditum crudelis ademit. 

> Ingemuit Regina Erebi , teStemque profanum 
|> Fecit auem , fparfezsque caput Flegetbontide lympba 
In voftrum , & plumas , & grandia lamina vertit . 
Je; fibi ablais fuluis amicitur in. alis , | 
| ]nque caput. crefcit, longofque refleGtitur vnguess. 
Vixque mouet nata: pertinentia brachia pennas 

| Fadaque fit volueris venturi nuncia lu&us . 

Ionauns bubo: dirum. mortalibus omen «00000 
/Diquefto:animale cosi dice Plinio ,.nellibro decimo al cápitolo 12« 
Rubo.funebrts , e max iné abominans pubticis precipue au(picijs dc]eyta incolit , nec 
eantura defolata fed dura ctiam y ci inacefta,mottts mor[lvum nec cantu aliquo vocali, fed 

gemitu, Dus HO Rope eut Red ou c 9; 
* ANCIVLLA alatainattodi volare; farà il fuo veftimento di co- 

lor lionato- 3. ipie qe ppi T. | } 

Con la deftra mano terri ilfegno.di Venere. ,. & cona finiftz2 vno 

horiolo da poluere. Bag hel uro z^ 


» 
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| Vi RD RESI UNTERE Con rado Bie] 

C42 ANCIVLLA alata, comelaitreil color del veftimento farà di 3 

. lionato che tiri al negro. : MM CC UN 

Con I vna delle mani terrà il fegno di Mercurio $, &conl'altravn, 

mazo di papauero  effendo , che di quefta pianta fi corona la notte, Cow 

me dice Ouidiolib.4.fafL.6. — . nddis nest? PGE. È E 

dutevea placidom vejimta papauore frontem. "Nox uenit, c fe cum fomnia migvatrabit, © 
UM ; Ec hà proprietà di far dormire,come operatione notturna;laonde Vire | 
D giliolo chiama foporiferonel4.dell'Eneide. «5 04.0... 

Spargens bumida mella, foporiferumque papauer 

Et Ouidio ancora nel s.de Trift. |... 0 


» 


CASA latere 
5 T dio. 


+ 


Quotque foporiferum grana papauer babet. 7 ‘Lot 

SE SI e : Sw a E 

Et Politiano pieno di fonno . | i TA 
Hic gratuim cereri plenumque fopore papaner, (0/00 0» 


gto HO RAUS E SITA a cate di 
F ANCIVILA zlata,e veftita di colornegroscome diceOuid.4.fafti. — — 
Tam color vius inest vetus tenebrisgue reguntur omnia. È 
Con Ja deftra mano tenghi il fegno della Luna ®, &conil braccio fi- 
niftro vna gatta, perciòchefignifica la Luna; dicendo, che i Dei fuggen- 
do l'ira di Tifone fe ne andarono in Egitto,ne quiui fi teneuano fecuri fes | 
non prendeuauo forma chi d'vno , & chi d vn'altro animale fra quali la. 
Luna fi cangiò in gatta come dice Ouidio nellib.g.delle Mctamorfofi. — 
Fele foror Phabi, ninea Saturnia varia pifce Venus latuit . 
Percióche la gatta è molto varia , vede la notte, & la luce de i fuoi oc- 
chi crefce , ò diminuifce ,fecondo che cala; ò crefce il lume della Luna , 
Statio lib. 12.Thebidi quetthora diffe. 
diodo tox magts ipfa vacebat. Cin graue nolturna m fabtexitur vibra, 
Solague vigrautes laxabant aftra tenchras. xd | 
Etnellibrofecondo. wu | QA puo pra 
Asi vbi prona dies ágos fuper gquor » fines Triget,atasingés medio natat vmbra profudo 
HORAS EXTOE IMI odd "s 
ANCIVLLA alata.(arl il fuo veftimento di color cangiante, ce- 
rulco,& negro.Terrà con la deftra mano il fegno di Saturno B,c con 
il braccio finiltro vn taffo;per moftrare;ch'effendo queft/hora nel profon- 
do della notte , ad altro non fi attende , che d dormire, come fa quell’ani- 
male,il che dottamente defcrinono i poeti. Virg.4.Eneidi ^. 0 
Nox crate placida carpebant f:ffa foporem aequora cu medio voluutur fy2era lapfa 
Corpora:per terras y ueq, & [aua quierant Cl tacit cas ager pecudes. piéliqyvolucregs — 
- US Italdib.8. c Che icy Te ort queo nox ntra fübore «cimi 
Cuntla per ep terraa , & lati ftagna profundi condidcrat . canis 


Ree S ee Nei o e 


xi Quid.s. faft. Ada è - Lii à y n i ^ E 
(0 Nox vbi iam media e$l fomnusque filentiaprabent, vio d 
80 00000 Ft eatis ey varia conticuisité aues «.— ' brlogoe d 
i $tat.1.Theb. VU: S (sua 22.5 T. 1 


lamqiper meriti fürgens.confinia. Phabi » 1d peeudes volucve[a;tac 
"Titauis late mundo fubwelta filentt «^. 


MER -DELCESARE'RIDA. v 
8672 fomnus aiaris 

| Inferpit curis prout [que per aera nutat ual 
Rorifera geludum tenuauevat aeva biga — Grata labovate vefevcus obliuia vite pes 
* H-0.R A 201 TMT UV A. NOM 
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| F ANCIVLLA alata ,'in atto di volare; il colore del vellimento 


^ fará ceruleo ofcuro. Con vna delle mani terrd. iFfegno di Gioue» , 
Ap, & perche queíta éxzrl Phore del più profondo fosno, coni altra 


- “mano; glififar&itenére , con ‘bella gratia ; vn Gliiro,' come antmale5 


fonnacchiofo, della:qual cofa ne fa tellimoriaaza Martiale nel libro 5; 
cosi dicendo. T i aw quidt Do orm s 
^ Somniculofos ille porrigit ghires- — 
Et nellibro 13. parlando il ghiro. (drin Plipori foca al 
Tora mihi dormitur biems, c; pinguior ilo. Tempore fui quod itie nil nlft fo'us alit. 
S eit NOR LAS NT ONSE MP, Te JAoES HS 
^ ANCIVLLA veftitadipaonazzo , & come l'altre farà alata, & 
^. ftará in atto di volare. Terrà con vnià maio il (egaó di Marte Q5& 
va gufo, come vcello proprio della notte. ^ Si il ile 
PrO RU DEC I Memo Gi 
ANCIVLLA alata, & il color del veftimento , fard alquanto più 
chiaro dell’hora fopradetta. | ^ ^ guri: A ov | 
. Terràil (egno del Sole =: nella guifa che habbiamo detto della prima 
‘hora della notte,per la medefima ragione; & con l’altra mano vn'horiolo: 
in forma di vi bel tempietto , cona sfera che moftri l'horá decimas; fo- 
pralacampana 'dà fonare l'hore;effendo,che il fono difpone ;'& chiama: 
'ogu' vnoal fuo;efercitio;come dice Gieróaldo Commetitatore d'A puleio, 


«gl 
È va D, 


lib.5.& maffime all'hora decima;effendo già paffito il tempo di dormire. 
dh "ODE OERE LE DDT Plygiilpr0i Irsa d 
qANCIVLLA alata , farà veftita di curchino ^ Térrdconla deftr is 
F mano il fegno di Venere 9 , & con l'àlera mano vn'horiolo da polue- 


-— 


E 


rc gel quale fi veda la didifiane dell’hora $cón il fegno ,& rrioftri ;che 
poluere fia giunta all'horavndecima. MILD gre oae e een 
REASONS euet HdOl Rr o DIP SOPDOSE IERI MAST S on e om 
ANCIVLLA alata, & come l'altre inattodi volare, il color del’ 
E veftimento fard ceruleo; & bianco, percióche aunicinandofi il gior- 
nol'ofcuricà della notte è in declinatione, come dice Virg.8.Encide. 
Fbi Oceani perfufus lucifer ynda.— Extulit os [acrum celo,teucbvafque ve[oluit, ' 
Quem Venus ante alios astrorum diligit ignes. — SiLlibs. | | 
Eliam curriculo nigram nox rofcida metam Protulerat ftubatque nitieus in limine primo 
Stringebat nec fe thalamis Titbona coniux Cum minus annuerio noltem de(ifSe viator 
Quam capiffe dem. ^. i it 
* Stat. 3: E hebofk oso ona 
Rarefcentibus vmbris longa vepercu[fio nituere crepufcula Phabo .. 
- Terrá con la deltrà mano il fegno di Mercurio 9$, & fottoil braccio fi- 


H 


auanti 


. nitro con bella gratia vn cigno,per moftrar i primi alberi della mattina, - 


\ 


gia 7o 
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auanti che arriua il Sole,il quale fa il di fimile alla bianchezza del Cignó, 
quando viene d noi, & partendofi fa parimenti la notte negra come è 
il Coruo. - , oet 
HVMILTA. i 
D ONNA con veftimento bianco, con glt occhi baffi & in braccio. 
tiene vnoagnello. . | QO ree 
La Humiitáé quella virtù dell'animo , onde gli huomini fi ftimano iir- 
feriori à gli altri, con pronta, & difpofta voluntà di vbbidire altrui , con 
intentione di nafcondere i doni d’Iddio , che pofliedono , per non hauer- 
cagione d’infuperbire. 
5i dipinge donna veftita di bianco ; perche fi conofca che la candidez- 
za , & puritá della mente partoriíce nell'huomo ben dif; pofto; & ordina- 
to alla ragione , quella humiltà che è bafteuole à rendere l'attioni fue» 
piaceuoli à Dio , che da la gratia fua à gl'humili , & fa refifteuza alla vo- 
luntà de'fuperbi. ; fn VIO I 
. L'agnello è il vero ritratto dell'huomo maníueto , & humile, per que-. 
fta cagione Chrifto Signor noftro è detto agnello ig molti luoghi.; e dello 
Euangelio , & de Profeti. | x ' 
DAP Y - Humiltà, - d 
ONN A chenella fpalla deftra porti vn facchetto pieno , & tony 
1) Ja finiftra mano vna fporta di pane , farà veftita di {acco , & calpe- 
ftrarà diuerfi veftimenti di valore . L MS 
|. L'humiltá deue effer vna volontaria baffezza di penfieri di fe fteffo per 
amor di Dio,difpregiando l'vtili,e l'honori . Ciò fi moftra con la prefente 
figura,che potendofi veftire riccamente s'elegge il facco;ilpane è indicio ^ 
che fi procura miferamente il vitto,fenza efquifitezza di molte delicatu- 
re,per riputarfi indegna de i commodi di quefta vita.1l facchetto che ag- 
grana, la memoria de'peccati;ch'abbaffa lo fpirto de gl’humili. a 
| Humiltà. 


, Onna conla finiftra mano al petto;e con la deftra diftefa; & a perta; 
i fard la faccia volta verfo il Cielo, & con vn piede calchi vna vipe- 
rameza morta, auuitichiata intorno à vn fpecchio tutto rotto, e fpezza» 
to,X con vna tefta dileone ferito purfotto 3 piedi. | | Mia: 
La mano al petto,mof@tra,ch'il core è la vera ftanza d'humiltà . 
La deftra aperta è fegno che l'humiltà,dene effere reale , & patiente, , 
& non fimile à quella del lupo. vettito di pelle. pecorina ; per diuorarey 


li agnelli. TE | s 
g^ ag Tree Ó 1 T npo d E E 5 IE 
, Per la vipera s inrerpreta l'odio,e l'inuidia; per il fpecchio l'amor di fe: 
fteilo,e per illeone ia fuperbia;l'amor di fe fteflo fa poco pregiar l'humil- 
ti;l'odio,c l'ira fon'effett che tolgon le fotze,e la fuperbia;l'eftingues pe- 
; g p B 


rò fi deuon quette tre cofe teneríotto i piedi;có falda,e fanta rifolutione, 


Humiltd. 7t X 
NONNA veftita di colore bertino, conle braccia in croce al pet- 
LJ to, tenende con vna delle mani vna palla, vna cinta alcollos la 
| P ent ARUCeIta > 
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tefta china, & fotto 1l pie deftro hauerà vna corona d'oro. 
.Tuttifegni della interior cognitione della baffezza de i proprij meri 
ti, nel che confifte principalmente quefta viruì, della quale trattano 
do S.Agoftino così diffe : Humilitas cfl ex intuitu proprie cog nitioxas , CT fii Chii 
ditoris voluntaria , mentis inclinatio, fuo imo ordinabili ad fuus cond torene + CELA 
. La palla fi può dire,che fia fimbolo ‘dell’humiltà, perciòche quanto più 
è percoffa in terra tanto più i le 
cosi : Quife bumiliat exaltabitur » 
“Il tenerla corona d'oro fotto il piede, 
gia le grandezze,e ricchezze; anz 
ce quando tratta 


4 rara 


N 
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s'inalza;& però S.Luca nel 14.edam 18. difle* 


dimoftra;che l'humiltà non pre- 

i € difpregio d'effe;jcome S. bern ardo di- 

delli gradi dell'humiltà , & per dimoftratione di quefta: 
": O 
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316 4  KCONGROCIÀ rd 
rara virtü' Daldouino primo Ré di Hierufalem fi refe humilet dicendo 
dio da me Che io porti corona d'oro la 


nel refutare la corona d'oro tolga. 

oue il mio Redentore la portò di fpine. Et Dante nel íettimo dcl. Pa 

focosi dice. | UC CUERO E 

E fuiti gli altri modi erano fcarfi Nor foffe bumiliato ad incarndtfi "ESL 
vata gikSiitia fel fielwoldi Dio. — SOT de) He 
ee ii Hi PM DAS hogy orn B 

VE ibella donna che porti in feno varij fiori, & con la fibiffrá: 
t 


mu 


WV  hotenghivna catena d'oro. SUMEG CUR | 1 È TÀ 
Humanità, che dimandamo volgarmente cortefia è vna cerfaángliha- 
tione d’animo,che fi moftra per compiacere altrui . Cali 
. Però fi dipinge coni fiori ; che fono fempre di vifta d (8 ona 
| ee 
t 


la.catenà d'oro allaccia mobilmente gli animi delle perfone, ché in le ft 
fe fentono l'altrui amicheüole cortefia. - SUA EA -I 


È gita d pri Humaltà." | - 
TY Onnà con habito di Ninfa, & vifo ridente 
i) " braccio; il quale con molti vezzi 
lingua ; & vicino vi fard l'elefante. 

L'humaaitá confifte in d 


+’ 4 ‘ E 


NA: vecchia eftenuata di fpauenteuole afpetto,getterà pefla bpe- 
V. cafiamma affumicata, liauerà i crini difordinatamente fparü,& 
irti,il pettó Ícoperto,come quafi tutto il refto del corpo, le mammelle d- 
fciutte,e affai pendenti,terrà conla finiftra mano vn libro fucchiufo/víci- 
té fuora ferpenti;& con Ia deftra mano moftri di fpargere varie forti.e - 
| L'Hereffafecondé&S.Tomaflo fopra il libro quarto delle fentenze,& al- 
tri Dottori, è errore dell'intelletto ; al qualela volontà. oftinatamente,» 
adherifce intorno à quello, che fi deue credere;fecondo la Santa Chicfa., 
Cattolica Romanas, |... Op wirtoeienop d IU O5» e ISu Vir. 
«Si fa vecchia, per. dinotareT'vitimo grado di peruerfitd.inueterata de 
Ji Hereticonuy wu : "das uve ou i T ih Hi STORM è rate i3 qi 
; B di fpauentenole afpetto, per effere priua della bellezza,& luce chia» 
riífima della Fede., & verità Chriftiana » per lo cui mancamento l'huomo. 
è più brutto dell'ifteffo demonio. "DIS Day uti ios 
Spira per la bocca. fiamma affumicata, per fignificare , l'empie per- - 
fuafioni,&.I affetto prauo di confümare ‘ogni cofa, che à lei è cone 
tealilàoi: «Al adios jc Tir sb ibsts (iss gnsqvobram * 
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. Ycrini fparfi , & etti, fondi i tei Nor: sii quali fono fe mpre pronti in 


fua difefa.,. q ib snügpg (bd; do a e 
H I corpo pat mudo 3 ‘come dicemmo ,ne e dimeflra y che ella é nuda di 
, Ogni virt . ado E 
Le mammelle a 
gore, fenzail quale non fi ‘poffono nutrire opere » 
tá etefiasi r 
- JH libro fucchiufo con i ferpi , fignifi ica la falla dottrina , & le fentenze» 
più nociue ; & abominewoli,che i più velenofi ferpenti . 
2 ye pe i puo ascii r pate reg cie falfe ope rationi i 
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fcitebe ; ta; affai pendentis Port ni ilt ri auiditd di vi- 
«che fiano degne di vi- 
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T M ON OLG BA 9 
LIL OSSO BRI fe 
ONNA alata, & veltita di bianchoy che guardi indietro, »tenghi 
RW conmifimtira mano vn ‘ouato, ‘cuero vribro, fopra del quale mo- 
fa di (crivere , pofandoficon il piè finiftro fopra d'vn fatlo quadrato & 
anto vi fia vn Saturno ; fopra le id del guae | l'ouato, oucró il dai 
Fs ella feriue.. 5 iE I 
Hiftoria c è arte con la quale io s CHER attioni! norit de | 
ti homini,diuifion de' tépijriature,e accidenti preteritise: Prefcnti delle pér 
ne,é delle cofe,la qual richiede: tre colesverità,ordine; & confonanza. 
^s fa alata , effendo eifa vna memoria di cofe (eguite, degne di faperfi iy 
b quale { diffonde perle parti del mondo, dd fcorre di rempo i in tempo 
falli ‘paltoti . 
HI volgere lo fguardo indietro, moftra che? Hiberiad € memoria delle), A 
colt paflate nata per la potterità: AN PI 
«Si rapprefenta, che ícriua nella guifa che > fiè detto, pérciobbe I "hift. - 
^ rie fcritte fono memorie de gli animi, &le farne delcorpo, onde dr 
tráréa: nel Sonctto84. — . 2 No 
| Pandlfom:o quit. cpere fonfrali —. Che fa per fama gl buomin immortali. 2^ S 
4A lunpo andar : mail noflro fiudio è quelo x Res EN TL 
^ Tiene pofato il piede fopra. il quadrato, vetetd ord deue far fera 
«pre falda; nè laffarfi corrompere , ò fuggiacere da alcuna banda con. la, 
“bugia per intereffe , ché percio fi vefte di bianco. 
lii mette á canto il Saturno, perche l'hiftoria é detta da Maso Tol- 
i dio, tellimonia dei spl si Magra della vita, luce della memoria ; , (& 
fpirito dell attioni. . ss ^ ' $e 
HASTORI MO 
I Shiri dipingere vna donna , che volgendo 4l capo guardi dd s 
le fpalle, & che per terra; done clla guarda, vi fiano alcuni fafci di 
Ver itture meze auuoltate , tenghi vba penna in mano, & farà. M Wig id 
‘verde , eflendo detto veftimento contcíto tutto di quei fiori, Ii quali 
‘chiamano femprcuiui , & dall'altra parté vi fi dipingerà vn i Fiume tér- 
to; ficome era quello chiamato Meandrosnella SUHMBIR iqualed fii tag 
“gira infefteffo. == X / ju 
A itcatur Frsruot (NER ad is i 1x24 
.ONN A di fuperba apparenza,veftita di penne di pauonesnella ü- le 
# nillra manotenga:vna.te ombas& la deltra fardialzata in alto. |; 
La: lattanza, fecondo S. Tomaffo , è vitio di coloro, che troppo piùdi 
quel chefono. inalzahdofisoni éro che. gl hüeninifteffi credono,.con lepa- 
- role fi glori ianoy& peri fifinge donna con le penne.di pauone; perche la, 
lattanza è compagna, è come dicono alcuni Teologi , figliuola.della Sus 
+ perbia, la quale fidimoftfa perlo pauone, perche come eflo fi reputa af= 
n > perla bella varietà delle penne, che lo ricuoprono fenza vtile ; co+ 
ì i fuperbi fomentano l'Ambitione conle gratie particolari di Dio». che 


policdono (FRESE merito proprio » & come il prune fpiegala fua pn 
bia. 


^ 


* 


: ODI/CESARE R IP Ai- ai? 
| biaconle lodi altrui , che gli danhio incitamento , cosila Iactanza conu 
Ielodi Rie le quali forio figni &cate nellatrombas chegpprifàostar 
to, & fuo a dálla bocca medefima. La m aaoialzata ancota cotoft «o 
affertiua teftimonianza , | — «loss " 
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"m turibolo alla ftatua: di vit toro di bronzo o! antidoto - 


- Idololatria » fecondò San That: giqueltepasarti FA culus pa 


"TORT MO E Ava RS T RR EM 
bibitus.* ASI MI fi 3e vt sgh da i vibo! 4 


fi conteffa (ommiffione , 


«quale folo è potenti oa 
tel'adoratione 3 per la ragione chieste 
l'oratione » fe bene Vi &'ancola veüer ütioné delsantine pur que ftaibafta, 
fcnza la retta iffencione di dar gl hónori conuehiantemente y So quela 


iaftitutioné , dagnofi 
ando Iddio ,.che come il fumo, & l'odore dell’incen 
alzil'orationi loro verfo dilui. Etil tot6 di metallo, fi prende per le 
cole create, & fatte 30 dalla natura o dall'arte; állé quralilá cecità dei 
»opoli , hà dato molte volte ftoltametite quell'honore che à Dio folo\ra 
obligata di con 
re adoratione di falía Deuil e onoida o pe mo 
e boc RA i papel o ds NUES IUS sllovp $otnoie t 
5 Vip abes a Nelle Medaglie di Anconinto puponuslibsokqen 908 
«C TNA donnadfedete ; con va baftone nella finiftra mano; quale tie- 
i nelentano yn puoco da fe, & nella deftra mamo vna patara ; Oucre 
M. nelontano Ei perporgere condila qualche eoi 
ftone lontano, perche l'indulgentia allontana;il rigore della 


epr: 
SL Sl 


DOTT 


ten 
Muros baíton: i | 
6 iuftitia;e porge auat ti la patena;per la liberalità che fa con poilafza» 
quafi Divina. o1ioup E omq»ga eil wa i pret MAR Aka. 
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! RNDFLGE INCEST Vpaudioua 
Up RANMRTOIAI ODE "Nella Medaglia di Seucro - sj 
CI dipinge Cibele torrità Rando fopra d'valleone conda finiftra ma- 
) notiene Y n'alta, & con la detra vn folgore » iliqualc moftci di non 


lanciarlo:ma di gittarlo via con lettere che dicono. 53505 sio 
Ane SOS IS (TUS UA multus wan toe sn dargli lo: 


Bg ov T RIO EI 


| P hc Nella Medaglia di Gordiano. C Tu Rh 
V7 NA donna inmezodi vnleone, & d'vn toro , perche indulgentia 
N d OD CI ta, pan sai UPSnimi . ADR M: 
adomeftica gl'animali, & gl'animi feroci,oucro perche l'indulgen= 


tia addolcifce il rigore. » ;nui ju Ossi 
UT ALTE O 4. INFA- 


acenfo nel fantiffimo Sactificio dellaMeilrs pres 


safbüire ; dal chée nato il nome d'idololarria, che: vuol di- 


are | LCONOLOGOLAN4 
O N N A uu mal veftita, tenga le manii' Ac E aleae > 
con il ditodi mezo.d'ambe due le mani diftefo , & con g ias pu 
firecti ; & raccolti . | 
Brutta, e mal veltita fi dipinge», perciòche bruttiflima. hi veramente, 
l'infamias&accoftandoftelia alla pouertajla rende, rase d * aues d 
come qu Plauto in Per(aconifeguenti yerfi.;...;.. 


CHD vno Üfemquam-res' nofira funt. pater. paupercul, os ta an npe \ 
At0dica , & Modefte melius efl tamen ita aire. pex owe de 

“Nam vbi ad paupertatem accepit infamia»... nec LL 

| Crauior paupetae fit fides bebleslior 5.500 4 " “gaia à 

Eo Ii UNE FIEL BIG AE ni mos SUP RIS 
Ty fo NINA pallida; ;& macilente ,. con;il petto. nudo; 3k mammel- 
RJ leiunghes&afciutte  tenghrin braccio yn. fanciüllo ma gro, mo- 
itrando dolore di non poterlo alimentare ,, per il mancamento o di latte, 
& effendo fenzala mano del braccio finiltrolo ftenda.in atto-di pietofa., 
NE hauendo il veftimento ftracciatoin molti luoghi. Fuer y cio 


Con quanto fi é detto; fi dimoftra; ilmancamento de ibeni della 
natura , & della Fortuna, ida quali la quiete». ME PEER, FO 


pende, kJrg eins 3érib wet Lai 
(ex) NS ECNO UM UTD STI DIE. Ss. 


ib* i1 


bi 

Pato. 
de i 
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con attentione in atto odi tirare. FO HR 
ingegno è quella potenza di fpirito,che per natura rende ls Dion 
to;e capace di tutte quelle fcienze,ond'egiiapplica il volere,e l’opera. 
Gicuane fi idipiigie s per dimoftrare, he: la | potenza ARrelietsiza Me 
inuecchia mai, iu: \ 
Si rapprefenta con la tefla armata, &.in villa fiero, & ardito, ‘perdi 
anofiraresilvigore, & laforza. ^ 
L'aquila per cimiero: ditta la generofi id, & fublimità fib A perciüche 
Pindaro paragona gli huomini di alto ingegno à quelto vcello , hauendo 
eglila vifta acutiflima ; & il volo di gran lunga fuperiore à gli altri ani- 
gs volatili. 
"Sidipinge nudo. e con l'alt di diuerfi sity perf ignificare la la fua glo 
“cità; proncezza nelfuo difcorio ,& la varietà dell'inuentioni . 
L'arco,ela frezza in atto di tirare,moft tra l'i inueftigatione,e r cute dvd, 
" Et gl'Egittij , & Greci , per, Hieroglifico« dell’ Ingegno, & della forza), 
deli incelligenza dipingeuano Hercole con l'arcoin via mano, & nell’al- 


tra vna frezza con tre punte , per dimofrare , che l'huomo con la forza, ^ 


A acutezza delli ingegno, va inueftigándo le cole celelti, terrene, & in- 
ferne , ouerosle naturali,diume, & matematiche,come Aifecitce  ierio 
| Valeriano nell'aggiunta deli Hicroglifici.- e 
oggi, Roc INSE 
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rrONNA con faccia carnofa,difforme ,& cieca, in capo hauerà vna 
hirlanda di Papauero,caminando fcalza , in campo pieno di Pruni, 
& triboli , fuori di ftrada , veftita fontuofamente d'oro, & di gemme, & à 
er l'aria vn Pi piftrello ouero vna Nottola . | 
te figura , non fi rapprefenta il femplicenon fapere , ma il 
he nafce dal difprèggio della fcienza di quelle cofe; 
che l'huomo,è tenuto d'imparare; & però fi dipinge fcalza> che camina» 
liberamente fuor di via,& trà le fpine ; fi fà fenza occhi perche l'ignoran- 
23 è vno tupore,& vna cecità di mente nella quale l'huoino fonda vn'opi 
nione di fe fteffo , & crede effere quello che non è in ogni cofa , ouero per 


lé molte difficultà , che l' ignorante » trauiando dal dritto fentiero della. 
| | virtà 


A 


canto vi fard p 
Per la prefen 
sitio dell'ignoranza, 


E LCONÓLOGIELA. 
virtu per le male apprenfioni dell’intelietto , troua nel viuere,; "e PN 
Si dipinge preffo il Pipiftrello , ouero Nottola, perche, come dice Pie 
rio Valeriano lib.25.alla luce fimiglia lafapienza,& alle tenebre; dalle, 
quali non efce maila Nottola i 1ghoranza s, — 
L'ignoranza fi fà poibrutta di faccia; perche, quanton nella | natüra hu) 
mana il bello della fapienza rilucetanto ili brutto delli ifioranza appare 
fozzo ,&difpiaceuole. . 3 fF 
VH pompolo veftito  étrofeo dell’i i gnoranza, & obli S ‘indutridio nel 
bel vettire , forfe perche fotto i belli' habiti del corpo fi tenga fepolto b E 
meglio, c clic fi puó il cattiuo odore dell'i ignoranza dell'anima. CA j 
La ghirlanda di Papgeero » fignifica il miferabile fonno della mente 
ignorante. > J 
IG N ORANZA 
er iu ynricco fenza lettere a. 
VOMO 4 cauallo fopra v vn Montone di colore d oro , in RE d 
acque, concetto;che l'Alciato hebbe da gl'Antichi, & in. lingua - ! 
noftra dice cosi * SG 1 
Sopra al ricco Monton varcando i Mare” Coli ignoring fita f FÉ portate iN 
Frifo ci jas s vin buoin,che dal fao fenfo RN 
5 lg Ignoranza . i e Vu 
D indico di fopra fi è dettosalla quale fi potrà aggiungere, px la 
7. vefte fia conteíta di fcagiie di pefce , le quali fono il vero fimbolo | 
cell ignoranza, come fi vede nel Pierio Valeriano lib. 31... cd - 
weil ragione è,perche il péfce è di fua natura ftolido , € lontano dal ogük 
c&pacitá,eccetto il Delfimo,& alcuni altri;che fi ii raccontano per marauie 
glia, & come fi fcaglie con facilità, fi leuano dal corpo de pefci s così con 
gli ftudij delle lettere fi può leuare all'huomo il velo dell'; 1 ignoranza sal 
Ignoranza di tutte lecofe, © <>»: Utile 
Gi adde E gittij, er dimoftrare va'ignorante di tutte le cofe » face- i 
nano vna imagine col capo: deil'afino, che guardafle la terra ,perche 
alfole della virtü-non s'alza.mai l'occhio de gl’ agnorantii quali fono Hai 
l'amor di fe ftefi,& delle ( cofe proprie,molto più licentiofi de gl altri, 
> quefto animale più teneramente de gli altri ama i x patti come di 


£ 


ec Finio aH lib. 11. ca: PIT RIE sini E y dI: 
| ! | Jgnoranza. "M 
' Gnoranza 4r pinta da Greci, come dice Tomaffo Garzoni. | 
î Vnfanciullo nudo à'cauallo fopra d' vn 'aíino , hd bendato g ‘occhi, 
& tiene con yna.mano vn. canna. 

7 Fanciulio &cnudo,fi dipinge;per. di moftrare,che r ignorante E È fempli 
ce, & di puerile i ingegno, & nudo d' ognibene . 

Si mette d cauallo fopra dell’afino,perefier detto animale priuo di fam 
gione,& indocile;& molto fimile à lui,come piace à Pierio Val.nel lib. Hae 
delle Hieroglifice.-.}. 

La benda,cheli cuopre gli occhi,denot ta, che è ciecoaffatto: dell' intel 


to,& non sd,che fi fare,& però difle Ifidoro soliliquiorum lib.2. cap.17. 
Summa 


" 
Frisbee ANE 
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|Cguadi lui , fi come dice Pierio Val. lib.s7. de 


- «Ché moftro è quello Sfinge; perche ferba 


a 


pium d' 4 igello, Edi lione bà ples. 
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GU CESARE RIPA" (233 


/ €e oti dà la Carina 1 mano per eflere cofa fragile; vana, & molra de - 
| {le Hicroglifiche, . 
«Ignoranza come dipinta dal Alciati, nelle Sue Embietat .- 
0 dà vaghezza de. piaceri mendasi 
Q da fuperbia , cpe- viriit corrompe 
 Malbwuom che sápercb eg e natosà quefta 
S'oppone , è vincitor felice viue è, 


‘Faccia di donna’; è Le fue membra veste 


pinota l'ignoranza , cbe procede È 

Dà cè ccgioni , 0 da intelletto Lieue y E (cuo X on 
Lenin iDixsontrtos 6gspo TEO T 10: 'N Bienuo AT Ai" 
tiene vn mazzo di pennelli , nella 


Y 


— ONNA; chenella mano deftra, 
Gniftra vnà mafchera, & 2° piedi vna Ícimiazs. 366/54 | oh 
L’imitatione,fi vede in qual fi voglia attióne; ouero opera fatta ad al- 
“cùn altra fomigliante; & però fi dipinge con vn mazzo di pennelli in ma- 
"Ro, come iftromenti dell’arte; imitatrice de’ colori, & delle figure dalla 
natura prodotte , ó dall'arte ifteffa. ; .Ofiot adis sp 
‘© La mafchera, & la (cimia,ci dimoftrano l'imitatione dell'attioni huma 
ne; quefta per effere animale ; atto per imitare l'huomo co' fuoi getti ; & 
‘quella, per imitar uelle Comedie, & fuori; l'apparenza » & il portamento 
di diuerfi perfonagpt- nl crt c1 M MORTALIFA+ uh 
AWXONNA con l'ali alle fpalle; & nella man deftra vn cerchio d'oro». 
lio - Tali fignificano la follcuatione da terra;la quale non foftiene fe 


'moncofemortal. — ^^. | «in 1 
Il cerchio dell'oro,rapprefenta l'immortalità, per effere trà tuttiime» 
calli il men corrottibile , & per haùct la forma circolare; la quale non hà 
termine doue finifca » i . Immortalità. : 
^7 Onna;veftita d'oro,la quale terràla deftra mano alfianco, & nella 

aniftra vna fenice». | td gate "n 
"Già fiè data la ragione 
fetim@afasi 0 SAIS giore OA RIE sanita t ; | i 
^ La Fenicesper rinouarfi dalle fue proprie ceneri,abbru giate perpetuaz 
‘meéntescome È commune opinione; è inditio dell'immortalità medefimay 
la quale è vna eternità col rifpetto folo del tempo da venire è 1. di is 


ivi 


] 


dell'oro ala mano al fianco nota ftabilid ,&, 


e rcr IM M.F TAJ 10 N Bw deh 
2 ONN A armata,veftita dicangiante, al fianco finiftro porta vna.» 
- d Jipada;& con ambedue Ie mani fquarciavnpannodi lino» >. 


i" 


fciando in gran parte alla fottigliezza de belli ingegni;diro folo, che fi di 
pinge dóna armata,per dimoftrare,che la mutatione, alla quale (ouo iog 
.gette tutte le cofe credte; per (efte ff è fórtes& fi.conferua fotto all arma- 


turescioè fotto al mouimento de Cieli,che effendo di diuería, & più ialda ; 


3 JA DNE CP M . qu x . È 
-materia di effa,fono cagione del fuo moto,poi delicalore ; po: dclla gene- 
V E . 


£o RO AA idu : . M . s i; 4 " 
rationes & corrüttione ,che à vicenda prosedono ;fecondo la doterinacs 
d' Ariftotile , & la confersanoiin quefto modo» i Qnid ion, stanti 
no Es bd li lino 


si * 


Bad 


| L'intelligenza di quefta figura hà bifogno di lungo difcorfosilquale vu 


pente 


PIRA 


T 
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2434 4YCONOLDLOGIUA ( 
Hl lino è pofto da Poeti per lofato, dandofi alle Parche ,.& gl'interpreti 
‘ di Tcocrito;rendéndone la ragione;dicono; che come il lino nafce nella, 
Terra , & quindi dipoco tempo cui fi corrompe;, cosi l'huomo della terra 
medelimamente nato in effa perneceffitàdinaturafirifolue;. | - 
Le mani,che;tirando in contrario luogo, fquarciavo il panno , fono le. 
contrarie qualità;che in vigore delmoto de’ Cieli diftruggono ; & molti- 
‘plicano le cofe terrene : & finota la moltiplicatione nelle due parti det 
panno, ( : f 


»* 


I/M/R ASS I B IwbMTAM 


VESTA è vnadelle principali doti del corpo glorificato , come, - 


Ícriuono i facri Theologi . Però fi dipinge ignuda ; & bella, che ftia 
co' piedi eleuati foprai quattro Elementi fuori delle cofe corrottibili . 
PDT ATTRITI qutorpi dbi Rick Es TAO ANDE DPA orga 
gONNA, veftita di colore giallolino ; in ambedue le mani tenga, 
XE 7 delle Rane;con vn Orfa à canto;la quale con la lingua dia perfettio- 
ne al fuo parto. i CS Loo us aun Pd 
. M color del giaMolino fifcopre in molte cofe imperfette, al tempo, che 
s$'incominciano à corrompere . Però fi prende in queftofignificato. — 
*- Ee Rane pàrimente, come animali,che fi generano di putredine ; fono 
da Oro Apolline per l'imperfettione aflegnate.Imperfetto è ancora.il pàr 
to dell'Orfa ; per effere folo vn pezzo di carne fenza forma.d'animale,mà 
con là lingua;per continua diltgenza prende poi la fua forma, come ogni 
noftra attione nel principio imperfetta,fe non manca la diligenza, in vir- 


tü del buon principiofi compieo. + ir 
Ed uor L sbaetolocnuio qm VE LGES dete 0 sci: ci ORT IPM 
SON NA veftita del colore del verderame;farà in vifta crudele,ter- 
Pidnel braccio finiftro l'ippopotamo;& con la deftra mano vna facel- 
la accefa riuolta in giù, con la quale abbrugia vn Pellicano co' fuoi figli: 
Chie Faranno If errori Lo opel oio Uh lagY4lgib BIN . 

L'impietà,è vitio contrario alla pietà,non pure alla giuftitia,& fi efer- 
cita in danno di fe fteffo;della Patria. di Padre,& di Madre, &firapprefen 
ta ve(tita di colore di verderame;che è inditio di naturamaligna, & no- 
ciua, la quale fi ritroua in coloro; che drizzano le proprie operationi d 
danno de benefattori. .. & A *od j 

Nel finiftro braccio tiene l'Ippopotamo ; perche come efio; quandorè 


- 


S Ub 


creíciuto in etd;per defiderio:di congiungerfi con 1a madre,vccide il pró- 


prio genitore;che gli fà refiftenza , così l'empio per fecondare i fuoi sfre- 
nati appetiti , condefcende fceleratamente alla ruina de" fuoi maggiori, 
& ‘benefattori allo ,saotindgme ei wie YE nh gib 5g, 5er pep ggg 
Tiene riella deftra mano vna facella accefa ; abbrugiando il Pellicano; 
perche l'operationi dell'empio , non fono velte altrove che al difiruggi- 
mento della Carità, & Piet, la quale affai bene per lo fignificato delPel- - 
licano;fi dichiara come racconta il Rufcello, nel fecordo libro delle jte, 
impre fe , & noi diremo piüdiffufamentein altra occafiores. 05 
isl ] M- 
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| ONNA che paffi co’ piedi fopra, vn Granchio grande, fatto come" | 
| quello,che fi dipinge nel Zodiaco:fia veftita di color torchino , & in. | 
| paio gin ao 214 Sd toner te eo DUE dp 


VE 
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manotengalalunas. — — ARE AE MIE ESTE Hg *. 
Tl Granchio è animale;che camina inanzi , & in dieto ; con eguale di- 
{pofitione,come fanno quelli che effendo irrefoluti;hor lodano la cotem 
platione,hora l'attione;^ora la guerra ; hora la pace , hor la fcienza, iof* 
|, lignor nza;horla conuerfatione,& hora fa folitudine , accióche non retti. 
| cofa alcunaintentata al biafmo, nato, & nudrito nelle loro lingue; &al- 
| .pincoftanza.diffeminata in tutto quello che fanno:Quefta forte di huomt n 
| . nié molto dannata da Giouanni Scholaftico , anzi da Chrifto noftro Sit 
gnore; con l'effempio di quel che pone le maniallaratro;&fipente. , 7. | 

Il veftimento torchino , è pofto per ia fimilitudine xd eeu. marine», * ) 

3 | e qua- | 
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| oen con ve&imento trapuato,& ricamato con molto artifitio; nel- 


-— 


730 — — EC ON D'LO:G TA? sj 
le quali fono inconftantiffime, 
cometi vede LLL | 

La Luna medefimamente , è mutabiliffima 

l'occhi noftri peró fi dice , che lo folto fi can 

à mai vn'hora nel medefimo modo; Vi fi 
tola la quale vola irrefolutiffima,hor da vi 
dice Bafilio de consi, monaft. | i 


i COSTA ZA. 
Vedi Inftabilità M E m y 
Ur | INDITIO D'AMO RE. 
. Vedi à giuditio d'Amore. p E E VV 
IDNDFS$TRI.. | €) 


DS NNA giouane,& ignuda con l'elmo in capo, & hauendo intorne 


al braccio finiftro riuolto vn manto bianco, dipinto di verde frondi, 
Vi fia fcritto per motto nel lembo : Proprio Marte; nella mano deftra tere 
rà vna fpada ignuda, dimoftrandofi ardita,& pronta, combattere. 
L'Induftria è parte del valore; & però l'imagine fua;alla imagine di ef- 
fo fi affomiglia ,, x petu, A ike 
Si dipinge ignuda,per dimoftrare , che ella per lo più nafce da bifogni,. 

& dalle fcommodità | : 

- Tien l'elmo in capo, perciòche la principal parte fua, 
prudenza, che la tiene fortificata ; fl con 1a f; pada ignuda prontamente, 
per combattere;perche induftria è ftar defto, faperfi difendere con auan-; 
taggio, ne' duelli della Fortuna... | Pw It du 

“Il manto bianco , dipinto à verde frondi , è la fperanza fondatá nella ,. 
caudidezza de coftumi;& della dritta intentione, non potendo eflere indu 
ftria lodeuole,fe non doue il fine dell’efficac 


è l'ingegno, & fa. 


confifle in prouederfi del bene;co' commodi,& in liberaríi dal male ce' pe 
ricoli ; péró gran vantaggio nella vita politica fi-timano hanere coloro, 
| cheper propria virtü,con la cappa;& con 1a fpada,fi fono acquiftati la fa- 
ma vniueríale de gl'huomini, & qualche commodità da mantenerfene, 


in pacc . * 
Indufiriz. 


. 


la deftra tenga vnfciamu:d'A pi, l'altra mano fia pofata fopra vn ar- 
gano;di quelli che fi adoprano per mouere i pefi;fia (calza, hauendo in ca 
po vna ftatuetta di Pluto . M | ^j: È 
‘Mveftimento , lo fciamo ; & l'argano danno facilmente cognitione di 
quefta figura,& la ftatua di Pluto,tenuto da' Genti! i,D1e delle ricchezze, 
dimoftra,che quefte fono principale oggetto deli'fndufiria dell'huomo I. 
piedi nudi fono fegno,che l’Indultria non dicerne, fe non quarto abbrac- 
cia l'vtile;né fi alza d fine di cofa più nobile, & però cosi ignudo fi pofa il 
piede fopra alfa Terra. | 


udu- 


& di tempoiín tempo pateno alteratione s. 


; per quanto. ne giudicanò 
gia come la Luna , che non 
puó ancora dipingere vna Not 
ra banda;hor dall'altra, comes 


‘a, & fagacità humana fia rea - 
| leshonefto,& virtuofo : fi conofce ancora per quetta figura che l'indufiria: 


a a ar 
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94 C gh onriadoisdaiiria » 
vnà mano aperta, & in mezo di effa vn occhio; al fine della mano ; & 
dello fcettro,vi fono due alette,fimili à quelle del Caduceo. | 
Lo fcettro è fegno di grandezza,& di prontezza,la mano d'induftria », 
& d'artifitio ; però quelta foftentandofi fopra di quello; dà inditio che i 
Prencipi, & quei che dominano è gli altri ; alzano da terra l'induftria hu- 
mana quando li piace . len ; PA 
| E opinione di Artemidoro, che le mani fignifichino artifitio , confor- 
me all vfo de gl Egittij , perche quafi tutte Yarti con l'aiuto delle mani. fi 
mettono IN opera. D ge EO RAI E Sa I 1 . 
L'occhio dimoftra,la Prudenza,per la quale l’Induftria fi deue reggere; 
&l'aliche fignificano velocità accrefcono in parteji meriti dell'induftria. 
| 3  Induftria . | 
] Ell'imagine di Mercurio,che nella deftra tiene il Caduceo, & con là 
finiftra vn Flauto;gli Antichi figurarono,le due cagioni,che genera» 
no l'induftria,cioé l'vtile perfe , & il diletto per altri , quello fi mofítra nel 
Caduceo col quale fingono i Poeti,che Mercurio fufcitaffe gl'haomini già 
morti,quefto col Flauto iftrumento atto per adolcire gl'animi; & fminuir 
le moleftie . INFAMIA. i 
4—ONNA brutta con lali negre aile (palle, & ricoperta di piume di 
Locus Ardiolo infino alla cintola , & dalla cintola in giù farà veftita 
d'vnà traverfina di giallolino fregiata del colore del verderame; mà ftrac 
ciata,& in braccio terràl Ibis vcello . i | 
L'infamia è il concetto cattiuo,che fi hà delle perfone;di mala vita; pe 
rò fi dipinge con l'ali nere,notandofi, che il fuo è volo di fama, mà infeli- 
ce;&càttiuo- — ^ — rio FLA B iyla i A 
Le piume dell'vcello detto moftrano, che l'infamia nafce in gran parte 
dall'incoftanza;perche quefta è indicio di pazzia, & fi vede in quefto vcel 
lo;ché € incoftantiffimo; Peró Martiale dimandò Ardiolo,vno che andaua 
da vna all'altra actione fenza far cofabuonas. 

. 31 color giallo;& il verderame fi adoprano perl'inganno ; & per l'infa- 
mia vniuerfalmente,& ancora l'vcello Ibis , ilquale è fordidiflimo , come 
(criuono alcuni,& fi adopra in fimil propofito; & come la vefte ftracciata. 
infama gli huomini appreflo al volgo;cosìi vitij dell'anima tolgono il cre 


dito preflo a' fapienti, & rendono l'hnomo difpiaceuole à Dio done prin- 


cipalmente,fi foftenta lanoftra bona fama.  ' infamia. 


lE usa leprofa, per tutta la vita, conT'alt nere , con capelli: 


Iparfi;in atto di fonare vn corno,habbia fcritto nella fronte la paro. 
ja TVRPE &fifcuopra vn fiancocon vna mano. | 


^ 


| La lepra nell'antico teftamento era figura del peccato,ilquale generzo 


principalmente l'infamia. . 


: Il cotno che fona,moftra,che la fna è notitia infelice preffo à gli huomis 


ni,come quefto è fono rozzo‘& ignobile, STE ri 
P t b 1 je M dl mote 


je che nella deftra mano tiene vno fcettro , in cima del quale è | 


È 
=_= 


= a — Coe 
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Ji 
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Il motto fcritto in fronte ci dichiata;che l’infamia,da tutti è meglio ve 
- duta;che da quelli che-la portano d-doflos peró/volontariamente fi (cuo- 


-preil fianco;fciogliendo il freno a? viti jfenza vedere 3:ò penfare il'danno- 
{o fucceflo della propria rip tatiobg ro stylo aj Hos 


"I INU\EGE:R MIT fait b: oS S ov 
; Born della medefima herba; perche ferire; Oro E gittione' fnoi 
Hieroglifici,che gl'Antichi per quefl'herba fignificauano la: malatia ; &è 
-quelia,nella qual fingono i Poeti effer tramutáto Adone; drudo di Vene 
te;eflendo al Cignale aniazzato;come racconta. Z cocrito; fà il fior purpu 
reo,& bello,mà poco dura il fiore,& l'herba , & forfz per queto fignifica, 
Lnfermità, ^ ir haft sisup ss Ne BO RITI Apri riso t. 
FI VO MO con vna vefta di Taneto (curo, & dipinta di ronine di ca- 
A i fe,le giunga fino al ginocchio;con le braccia,le gambe,& i piedi nu- 
di, fenza cofa alcuna in capo y nella deftra tenga: vn Cornucopia riuolto 
verfo la terca;che fia voto; &mnella finiftra:ynCorno scii s y^ i 
«L'Infortunio,come firaccoglie d’Ariftoteleè vn euente contrario al be 
| ne,chel'huomo per confeguire s'adopraua, & però fi di pinge la vefte fpar 
fa di rouine con le braccia ignudes, (GN getti ; 
Il Cornucopia riuolto,& i piedi fcalzi, dimoftrano la priuatione delbe | 
. ne;& d'ogni contento: & il cortto non per effer vcello di malaugurio, md 
per'effer celebrato per tale da Poetisci può feruire per fegno dell'infortu- ' 
: nio: fi come fpeffe volte , vn trifto auuenimento è prcíaggio di qualche; 
maggior male fopraftante,& fi deue credere ,che ven gano gl' infelici fnc- 
ceili;& leruine per .Diuina: permiffione,come gli Augurbabtichi crédena- 
no,che i loro augurij faffero in ditio della volontà di Gioue.Quindi fiamo. 
ammoniti à riuolgerci dal torto fentiero dell'attioni cattiue val ficuro 
; della vircd;con la quale fi placalira di Dio, & ceffano gl'infortuntj., «| 
iov Y io t i9 1b YS IM GANN, Biey bi SU EI atte: HdiER 
Í JE V.O MO, veftito d'oro ,& dal. mezo in giù. finiranno.le fue gambe s; 
An due code di [erpente , àcanto-hauerà vna Pantera con la tefta. ;. 
frà le gambe, Ingannare cil far. cola Ípiaceuole ad alcuno; fotto.contra- 
ria apparenza: però hà imagine: di fembiante humano , & veftito: d'oros: 
mà fintíce in'coda. di fer ente, moftrando iu prima faccia: l’ingannatore; 
bontà, & cortefia ; perallettare i-femplici »'& inuilupparlinell’orditura, 
delle proprie infidie;come la Pantera;che occultando.il capo; & moflran- 
do il doffo;alletta conla bellezza della pelle varie fiere, le quali poicony. 
fübito.einpito prende; & diuoza s oss Be Teramo «o0 ew 
^O a0nascon yna mafchera di belliffima gionane,& riccamente ornata; 
[) & fotto fi fcuopra parte:del vio di vecchia molto difforme;e can Uta; 
. Amvna niano tiene vn vafo sche mefce dell’acqua, & con l’altra in quel 
cambio fporge $n vafo di fuoco. La fua vefte farà dipinta d mafchere di 
piti forti, perche in ogni occafione l'huomo , che per habito , Óó per natura, 
procede doppiamente,la fua fraude; & l'inganno apparecchia sup dato; 


tom if INGCAN- 


i 1 Y LT d è * 
HG TV, bes Oi; 


Las 


- 


\ 


X2 ecu. 


ONNA pallida,& magrascon vn ramo d'Anemone in mano;& vna . 


DIICESARE RIEN 


i tid N tenia 


A I e quit 


DR PAS — ]nganno. 


qq Vomo coperto da vna pelle di capra , in modo , che d pena gli fi ve- 
I ] da il vifo. [n mahó tenga vna rete , con alcuaif. «rghi pefci , di fot- 


mà fimili all'oratà denttod'effa. | 
Cosi lo fcrine l'Alciato, & ne diragione con verfi latini. Il concetto 


dE PNE a EdteAM o Lai i AM | 
Ania il fe rgo la capra el Teftetere y. | Conuien che prefo à le fue infidie relte y 
| Che ciò comprendo, la fua pelle vefte s Cosìla meretrice con inganni | » 
Onde ingannato il mifero amatore 
BOT e tUa Inganmo ^7 
H V omo veftito di giallo, nella mano deftra tenga molti hami, & nel" 
! 


Prende l'amante cieco à proprij danni» 


Mg! at 


—] 1a finiftra vn mazzo di fiori; dal quale efca vn ferpe + 
b | M p 


Si 


230; — UCON OLA ra . 

Si dipinge con gli hami in mano;come quelli,che coperto dall'efca pun 
gono.& tirano pungendo la preda , conie l'ingannatore , tirándo gl'ani- 
mi femplici doue ei defidera;li fà incautamente precipitare; Onde Hora- 
tio de Cenipeta così dice A DA 5 EN 
Z # pd SE BE ser si Î dans P 
«7. Occuttum vifus decurrere pifcis ad bamum . î 


i morto : » pi (A 5 5 : hcs í 
Il mazzo di fiori co'l ferpe in mezzo, fignifica l'odor finto della bontà, 


" e 


donde efte il veleno vero de gli effetti nociui. 


» 


i 4 OIN G D EUM A. | M rt qu Men 
ONNA giouane  d'afpetto terribile , con gl'occhi infammati,ve- 
D tita di roffo , conla lingua fuori della bocca , la quale farà fimile à 
quella del ferpe , & dall'vna , & l'altra parte hauerà molta faliua . In ma- 

no tenga vn mazzo di fpihe , & fotto i piedi vna bilancia, Aríiftotile5 - 
nella fua Rettorica dice , che è proprio de giouani , per l'abondanza del 
fangué, & per lo calor naturale effer arditi ; & confidenti nell'ingiuriare 
altrui, come anco, perche amando i giovani l’eccellenza,vogliano fopra- 
ftareà gli altri, nel modo , che potfono , & però giouare l'ingiuria fi rap- 
prefenta,col brutto afpetto , & gl'occhi isfiammzti moftrano;che l'ingiu- 
ria nafte da perturbatione d'animo; la quale perturbatione fi tnóttra 
particolarmerte nel vifo : la lingua finiile à quella del ferpe ; è fegno, che, 
l'iîgiuria confifte in gran parte helle parole;1equali pungono, non altri* 
menti , che (e foffero pines fono fegno ancora le bilancie fotto à i piedi, 
che l'iugiuria, è atto d'ingiuftitia, dandofi altrui quei biafini, che ò nonfi 

meritano,ò non fi fanno ;. fe oan] bo 


Ingiuslitia. © 


T ^w Onna veftita di bianco tutta macchiáta , tenendo nella deftra mano -- 


viia {pada,& vn rofpo nella finiftra ; per terra vi farannoletauole + 


della legge rotte in pezzi , farà cieca dall'occhio deftro,& fotto alli piedi 


' terrá lebilancie. 


- ll veftiménto bianco macchiato , dimoftra non effere altro l'ingiufti-.- 
tia; che corrottione, & macchia dell'anima , per la inofferuanza della.» 
legge ,1à quale viene fprezzata,& fpezzata dalli malfattori, & però fi di- 
pinge, con la tauola della legge , & con le bilancie al modo detto. 


» 


x 


. 


Vede l'ingiultitia folo con l'occhio finiftro, perche non fi fonda fe non. - | 


- nelle vtilità del corpo ;lafciando da banda quelle, che fono più reali, & 


perfette, & che fi cltendono a’ beni dell'anima, la quale è veramente l'oc- | 
chio dritto , & la luce meglioredituttol'huomo. 0 iui 
Il rofpo il quale è fegno d'auaritia , per la raggione detta altróues, 
c'infegna, che l’ingiuftitia hàl'origine fua fondata , ne gl'intereffi, &nel 


 défiderio di commodità terrene, & però non è vn vitio folo , & partico- 
lare nella parte del vitio, mà vna maluagità,nella quale tutte le fcelerag-. 


gini fi contengono, &tuttiivitjíiraccolgono. - 
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i Li SI CIA AGERE PETER 


" Le 


dE Tile ed E ELS Ingiuftitia i! Pi 
*HMONNA difforme, veftira dibianco ,(parfa di-fangue , con.vn ture 
bante in capo ; all'vfo de Barbari nella mano finiltra , tiene vaa» 

sgrantazza d'oró; alla quale terrà. gl'océhi riuoiti ; nella deftra hadücrà 
»vna fcimitarra j& per terrale bilaricie rotte +» - PRO TOO d 
-.:Difforme fi dipinge, perche l'Ingiuftitia;onde it male yniuerfale de Po- 
poli,& le guerre ciuili [ouente deriuano,bruttiflima fi deue (timare . ^ 

La fcimitarra fignifica il gitiditio torto ; & il veftimento Barbaro las 
crádeltá là vefte bianca m acchiatà di fangué, fignificala pürità Corrot- 
ta della giuftitia , alla quale corrutela appartiene pure là'tazzà d'oro,ha- - 
viendo gl'occhi;cioe la volontà, & il penfieroRingiulto Giudice perl'aua- 

QD is i RS ritia 


R 


fe,che,al dutrimento fi a pparrengono,più vitiofo di quello, che dimandia 
amo goH , è Crapula, & fi dipingeveltita del color della ruggine, perche 


DA 
nella Rudi mano vna lampreda , da Latini dettà: muffela marina outro 
i : 7,4 1 S. È i a 


nel mare Carpafeo, & non efce quafi mai dal promontorio di Troade ; 


loratij. 


7 S Y 02 05 " A ZZ hc» "m , 

| Lalampreda, come dice Oro Egittio ;partorifce per la bocca ,& fübi- 

to partorito,diuora quell'iftefli tuoi figliuoli, (e nón fono prefti à fuggire. 
axeecicu Uu NRI CAU RANT RNREAN C - 


| DE a col ventre groffo, ilche fignifica ingordigia parafitiéa, 


& ten- 
gain mano vn vafo di trafparente vetro;dentro al quale fianot di 
te languifughe, ouero fanguatrole , perche come la fanguifagha, pofa. 
à forbire il fangue altrui non ftacca mai per fua natura, finche non crepas 
così glingordi;non ceffano mai fin che l'ingordigia ifteffa non gli affoga . 
| LANG RATA T VS Bal dos cisesd A E 
NONNA veftitadel colore della ruggire , tenga infeno vn ferpente 
i in modo di accarezzaxlosin capo haurdla tefta dell'ippopotamo,& 

ilreftante della pelle del detto animale gliferuirà per manto. Vedi in, . 
Oro Apolline;. tn coollauisotes qo ac fron eT uo sp de 


1411 Ani Teo dad. IS] 
| Ingratitudine.. |’ 


1 


: )nna vecchia, che nella man deltra tiene du e vnghie dell'T Ppopota- 

Doo altrimente cauallo del Nilo, per moftrare quantoifia icofa abo- 

mineuole l'ingratitudine : In Oro A polline fi legge;che gl'Antichi adope- 
EDITO ow d j | rauano 


* 


\ 


PUDE (CESARE R IPA: MET 
‘rauano ancora l'vnghie dell'Ippopotamo , & già la raggione fi è dettae 


| nell’imagine. dell'impietà: figurorno ancora gl Antichi l'in gratitudine, 
‘in Atheone,diuorato dalli proprij cani,ondenacque il prouerbio in Teo- 


KJ (chio , &laltra femina , & il mafchie tengha la tefta in bocca della; 


feminas... 


* col : ‘bene: fpeffo tenendo 
& elfo ne rimane morto : Et poiche mi 
ofito s di M. Marco Antonio Cataldi s 


dè rio, © Tùdivirit,tà d'animo bonorato  » 
herede. 


O dì Pie | | 
. Mofiro à viceuer pronto, à darréfiio, — Fuggidal penfier mio , non che dal petto, 
— Odipromeffe, e benef jolo;. 


terra fiar ov 
| «Il veftimen ja du 
ia durabile,laquale non è folo quel- 


"er 


nia deftra, 
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Ag hioprema la terra,&l'altroloferriconla coda. | 


336. ICONOLOGIN' 1% | 
Qui coram tendente fe obmutuit . come dice nelle (acre lettere per effere no- 
biliffimo lui l'idea dell'innocenza s; ^ ^ ^» «s - eri. 
E Innocenza , ò Turiti. TUUM ida ed mur UN 
7» lottanetta coronata di Palma,& ftarà in atto di lauarfi ambe le ma 
niin vn bacile pofato fopra vn piedeftallo , vicino al quale fia vna - 


Agnello cuero vna pecora. |} » DIO n d 
L'innocenza , oucro Purità nell'anima humana , è come la limpidezza. 
nell'acqua corrente d'vn vino fiume. Et.con la cor fideratione di quefte, 
rifpetto , molto le conuiene il nome di Purità . Però gli Antichi » quando 
voleuano giurare d'efíere innocenti di qualche fccleratezza ; dalla quale 
fi fentiuano incolpati , ouero voleuano dimoftrare, che non erano mies 
fchiati di alcuna bruttura , folenano nel cofpetto del popolo lauarfi Ie 


mani; manifeftando , cón Ia mondezza di efie;& con la purità dell’acqua) 


la mondezza, &la puritd dellamente. — vabieehor 
Di qui nacque , che poi nie’ Hieroglifici furono quefte due mani. id 


laüauano infieme , vfate da gl'Antichi , come racconta Pierio Valerian: 

nel libro trentacinque,& $. Cipriano nellibro de Liuore, ci eforta ricor 

darfi fempre, perche chiami Chrifto la fua Plebe,& nomini il fuo Poj lo; 

indo il nome WC x usn cosi auuertire, che l'Innocénza.j;; 

& la purird Chriftiana íi de e mantenere intatta ,&inuiolabile;. x 
La Corona di palma da $, Ambrogio:in quel luogo statura tva [iilis fa- 

Ea efi pilma , è interpretata per l'innocenza, & purità, che ci è donata da . 


Dio fubito che fiamo regenerati pelfantiffimobattefimo. — iu i 
o e SES P NDA BO DICERNNC Me n b | 
ONNA veftita di roffe , con vn freno fottoà i piedi,& in capo co 

E. ‘ acconciatura di penne di Pauone , tenga la deftra mano alzat 


moftrare ftabilità di propofito: In terra vi fia Afpide , il quale con na 


"Inubidienza non è altro, che vna tranfgreflione volonita 
tidiainivb de gl'humani si 2 iii Lus 


ria de pr 


‘Il veftito roffo,e la mano alta conuengono alla pertinacia,la que éca 
gione d'inubidienza : il freno dimoftra che l'amore delle proprie paflioni 


odi a 


pA UY 
rk A6 ^ 


DI CESARE nua «n 


olo; INSIDIA |. T ; 
ro,cinta intende di folta ncb- 


| Onna ‘armata,con volpe per cimie 


bia,terrà vn | pugnal nudo nella deftra;e nella finiftra tre dardi, farà 


È vna ferpe in terra fra l'herbe verde, che porghi in fuori alquanto! la tefta, 


L'infidia è vn'attione occulta fatta per o ender il proflimo;e però s'ar- 
ma,moftrádo r animo appari ecchiato à à nocer col pugnale;e co 'dardi,cioé. 
lontano,e vicino,hà per cimiero vna volpe, perche Yaftutie fon i fui prin- 
cipali penfieri,l a nebbia è la fécretez za,& o occulti adornamenti ch um 
icurauo il paffo all Inüdia. 

_Iferpe fomiglia l'infi diofo,fecondo quel commun detto: Latet anguis in 
beba » interpretato da tutti La in fimil propofito. 
21072 Infidia, i 
ey O inna armata,nel finiftro braccio tenga vno fcudo,& con la delta) 

) vna rete.Da gl antichi fu tenuta per fignificato dell’infidia la ret 
Et Pittaco vno de fette fauij della Grecia, douendo venir à battaglia con 
Frinone huomo di gran forza,& Capitano de gli Acheniefi, portò vna re- 
te fotto vno fcudo,la quale quando gli ee hora Lia a adol- 


fo ü 1 deco Frinone » & (o vines: 5 D ; 
GIA INSTABILI ITA: N 


Oh 
D canna con le foglié;e fotto i piedi pus vna palla. 
» eltefi di varij colori l'inftabilità, per la frequente mutation » penfic- 


huomo inftabile. 
poggia ad vna fragil canna,fopra alla palla,perciòche 1 non è faro 
di conditione alcuna;doue la volubil mente fermandofi fi afficuri,e dove 
non 5 appigli conforme alle cofepiümobilijee meno certe. ^ ^ 7 1 
Tuffabilitd , ouero Incostanza » uri 
D Onna veftita di varij colori, per la ragione già detta ftia i caflalló 
d fopra l'hiena ferpente , ouero tenga. detto aniniale i in quela mi gior 
modo che parrà à chi la vuol rapprefentare So 


- Inftabilifi dimandano quei ch'in poco | tempo ficarigiano. d opiniont.À ; 


ferina cagione;e fenza fondamento;& però fi dipinge coal hiena appref fíos 
animale;che mai fta fermo;e ftabile nel medefimo effere:ma hora € fori te» 
hora è debole;hor audace;& hor timido, molte volte fi manifefta: per ma- 


| fchio,& tal'hora per femina,talche fi può ragioneuolmente d diresche in ee 


} 


fo fi truoui. la Vera inftabilità,come dice Oro Apoline- = 06) j 
ait INTELLETTO: mp fe 
‘VOM o armato di.corazza,e veftito d'oro;in Pune tiene vo imo 


; dorato,enella deftra vn afta. o 
Queft'huomo di quefta maniera defcritto ni dimoftra , la perfetzione»®? 


dell intelletto , ilquale armato di faggi configli facilmen 


collabo. | à Wibbr simui BO 
j : AT : B: 


NNA veftita di molei colori, con la man deftra s ‘appoggi. n vac 


te fi difendeo 


da ciò che fia per fargli male , & cosi rifpleade. intutte lebelle, & lo-, 
deuoli opere , che egli fa. È Quero. ii in Guerra. ; come. in pace i È Bits 
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Il veftimento d’oro fignifica la purità,& (emilia dell'effer fuo,eflen- 


E: 


| do l'oro puriffimo fra gl'altri metalli,come s'è detto. 
* Icapelli fon conformi alla vaghezza -delle-fue- operationtu (d Pd ttum 
‘La corona;e lo fcettro fono fegni del dominio; ch'effo hà fopra tistele 
paffioni dell'anima noftra;& fopr a Pittefla volontà: fa Can nok app: cafce 
‘che prima da effo non veng | 
fiamma è il natural defiderio di fapere , rta SAT ca pad id 
D descent quale fempte-alpir a alle cole alte;e diuinejfe da fent 
ux. l ‘obedifcongalla confideratione di cofe cere yer 
i &onlilafcdiafuiare. — 00 > ; 
& Il moftrar l'aquila df dito, fi guido i atto dell ile re e effendo pro- 
priodel intelletto; il ripiega. "operatione fua in feftefio vincádo l'aqui- 
la nel volo, la quale fupera ntti gl'altri vcelli, & animali i in quifo pae 
anconelvedereo. .—— ELA 
‘La fenape infiamma la bocca Tcarica la ea , & per qued f gnifica 


rs 


Yo 

js le ‘nebbie delle ps ni,ò le tenebre dell ignoranza. Vedi Pier. lib. 57 

A E TELLIGENZ A. 

do NNA vehi d'oro;che nella deftra mano tenga v3 serae, con 
J 1a finiftra vna ferpe, farà in ghirlandata difiori. — | i 
Intelligenza .dimandiamo noi quella vnione,che fa la nente sibila cn 

-Ja/cofa intefa da lei,& fi vefte. d'oro;perche vuol'effer lucida, chiara, & ri- 

fplendente non triuiale;ma. nobile,& lontana. dal fapere dal volgoe delle 

pertone plebee,che tutto diftingue nelle qualità fingolari dell'6ro. ^ 


| Si potrebbe poco diuerfamente ancora moftrare la figura di quella in- 


relligenza che moue le sfere celelti, fecondo i Filofofi: ma perche princi- 
palintento noftro è di quelle cofe;che dipendono dall’opere; eidalfapere 
hun iano,parlamo di quefta fo: ual con la sfera,e con. |a. ferpe,moftra 
he per intendere le cofe altese fublimi,bifogna prima ‘andar per terra co 
idet ioftro. andare c con fup a Li DE terte- 


La ghirlanda di fiori i in caposmoftra,in di parte del corpo a ar 
ta quella potenza;con la quale rioi intendiamo, & i fiori moftrano, che di 
fua natura l'intendere è perfectione dell'animo;e da bon odore, per gene” 
rar:buona.famase buon concetto dife‘fteffo ne Jamente: Bc gh altri RI 
ind mpi ipogei WS EC Ne Intelligenza:> o Hon POCO os ES E nos 

, Onna che. nola deftra tien vn lituose nella: Giniftra Lione ferittà 
Moftra che l'Intelligenza? nafce perio piùsò dall efperienza;ò dallo 
ftudio de libri,come facilmente fi comprende perle cofe già dette - 
AB GIOGNOTOR EOP PD: PDT £c0:5 Tad NZ A OT 
G: OVANE vigorofo,veltito di biancoje roflo,che moftri ebrattia 
ágnude;e ftarài in atto d'attenderc;e foftenere l'impero d'vntoro.. 


ES è l'eccetío della Lortezzasoppolto alla viltàse: sha: " 
eis allora 


reperiti n 


taf. 


eratione grande d'yn ‘intelletto purificato hel tempo, che non L 'offuf- - 
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Joe sere 


allora fi dice vn'huomo intrep. 
ragione non teme quello , che d: sr 
Sono le braccia ignude , per n | ici sana 

combatte col toro,il quale effendo: ‘ociflimo,& hà bi 
fogno perrefiftere folo delle prone d’vna difperata fortezza. || | 
mM T (STEN PGE NT 1:0 NC4 i A 
apprefentata in Firenze dal aF ii 

donna;che tiene in capo vn par d'ale come quelle di Mer- 
fa à piedi, e lecca vn’orfachino,che moftra,che di por. 

ría partorito, e leccando moftra ridurlo à perfettio- 
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i Onna vecchia,magra,brutta,di color liuido;haurà la mamella fin!- 
i D ftra nuda,e morficata da vn ferpe,il qual fia riuolto in nolti giri fo- 
pra di detta mamella, & à canto vi farà vn'hidra fopra della quale terrà 
appoggiatalamano. |... dr esos 

Inuidia non è altro;che allegrarfi del male altrui,& attriftarfi del bene 

con vn tormento, che ftrugge,e diuora l'huomo in fe fteffo. ZU 

L'effer magra,e di color liuido, dimoftra;che il liuore nafce commune- 
ente da freddo, e l'Inuidia è fredda ; & hà (pentoin fe ogni fuoco» Sale 


dore di charità. 1 nari | DE i EC Y " 
^. MM ferpe che.morficala finiftra imamellasnota il ramarico c hà fempre a! 


core 
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core l'inuidiofo del bene altrui ; come diffe Horatio nell’Epiftole. 
| Inwidus alterius macrefcit rebus opimis 


Gli fi dipinge appreffo l'hidra;percióche il fuo puzolentefiato;&ilyez 


leno infetca)& vccide piu d'ogn'altro velenofo animale ; cosi l'inuidia al- 
tro non procaccia fe non la ruina de gl'altrui beni sì de l'anima, come del 
corpo,& effendo(come dicono iPoeti)mozzo vn ca pod l'idra più nerina- 
cono, così l'Inuidia quanto più l’huomo con a forza della virtiù cerca di 
eftinguerla tanto più crefce contro di effa virtù. Però ben diffe il Petrar- 
ca invi fonettoz Ga e 4 wis iud uec 


_Qinuidia nemica di viriute /— Cá be principi volontier contrafti, 
. Et Ouidio nellib.2.delle Metamorfofi . "ess oi 
E tutto file amisvo il core,'el petto, AU bor fi flrugge:, fi confuma , e pena, - 


* £a lingua è infafa d'vn venen ch'vccide - | Che felice quelcb vn viner compieude, 
Ciò chegliefce dibocca sè tutto infetto, |. Equeflo à il Suo fupplicio, e la fu: pena. 
, «Avwenena col fiato se mainonvide |<. Chefe nion noce à luife flea offi mde s — 
i Senon tal bor , cbe prende in gran diletto — Sempre cerca por mal, fempre avenera 
| $'vnper troppo delor languifce , e ftride, Qualch'emul fuo,fia:che infe.ice il rende. 
L'occhio nondorme mai : ma fempre geme Tiene per non veder la fronte baffa © |’ 
“Tantoilgioir altrui l'afflieges e preme. — Minerua , e toflo la rifolue, clafa,. ^ 
LI | Y- nM |. Inuidia, ; TAG AGRO 
A Onna vecchia,brutta,e pallida,il corpo fia afciuttoycon l’occhi bie- 
chi,veftita di colore della rugine;fará fcapigliata /& frà icapelli vi 
vi faranno mefcolati con alcuni ferpi , ftia mangiando il‘proprio core, il 
qualetefriin mano. di Kali opo qq uH 
{ Si dipinge vecchia ; perche, per.dir poco, hà hauuto lufiga, & antica: ; 
inimicitia conlavirtà. — GNI TR NTHRE Ido c REGE 
Ha pieno il capo di ferpi ,' in vece ditapelli, per fighificatione de'mali 


de 


penfieri,effendo clla fempre in continua riuolutione de'da:n: altrui,e ap- i 
parecchiata fempre à fpargere il veleno ne gl'animi di coloro,con iquali 
fenza mai quietare firipofa, difcordandofi il core da fe medefima silche 
è propria pena del'inuidia. Et però diffe lacomoSanazaro.» | - — 
L'inuiaia figliuol mto fe SleBa macera — "Che non &U vale ombra di certo, 9 d'acera e 
CEfi dilegua come agnel pe E (mro ate eng a ot v o 127 B 
: e Iii Dl Di ME 
“FI allido ba' lvolto;il corpo v1 :ero,e a[ciut Piacer alcun ; fe non dell'altrni lutte — 
D L'occhi só biechi,eruginofo e'idente(toy allor vide 'nudia .ch'alrrimente — 
Il petto arde d'om.vof.le , e britto ^ Simifira ogn'bor adcloratas emela, — 
Feuen colma la lingua, ne mal fente METE mpre ali altrui mil vigilà;e delta. ^ 
Pa ed a Hi 8i ugue Invidia vale D.ORT E Pone i 
Onna vecchia, mal veftita, del color di rüggine; fitenpa vna mano 
A 7 alla bocca, nel modo che fogliono le donne sfacendate in baffa for- 
tuna , guardi con occhio torto in difparte ; hauérá appreflo vn cape ma-- 
gro, il quale come da molti effetti fi vede è animale inuidfofiffimo, e tut- 
‘ti gli benide gl'altri vorrebbe in fe folo anzi racconta 'Pfinionellib:5 5. 
ius: AE IN | an cap.8, 


j 


AP 


) 


| DI CESARE RIPA. 543 
cap.8.che fentendob il cane morfo da qualche ferpe , per non reftar offefo 
magna vria certa herba infegnatagli dalla natura, € per inuidia nel pren- 
derla guarda dinon efler veduto daglhuomini. | A | ; 
E mal veftita;perche quefto vitio hà luogo particolarmente frà gl'huo- 
minibafli,e conla plebe. ; - E ! TOME: | 
- Lamano alla bocca è per fegno ch'ella non noce ad altri:ma à fe fteffa, 
e che nafce in gran parte dall'otio. | 
4t Ha m ^ . Iuuidia. . 


-L peleno,e l'inidiacbedinora; ———— Fnpallido color tinge la faccia, 
Lemd.lle,cr il fa«gue tutto lugge, — Qual da del duol interno certo fegno 
Onde l'inuido n'hd debita pena Et d mifcvo capo dimen tale 
Perche mentre l'altrui forte l’accora — Che par che f diflrugga, € fi disfaecias 
sofpira ; freme , e come leon rug ge - Ciò che vede gli porge odio, e difdegno, 


Moffrando bà la mifera alma piena. "Però fugge la luce, e tutto à imale 
D'odiocrudel chel mena © > Gli tarna . e. con eguale TAL 
A vede altrui ben con occhio torto — Dip;acer [cb fà il cibos, ancora il bere 

| Però dentro [i fa ghiacciose furore — — Vigna non dorme : mai non bà ripofos. 


Bagnafi di fudores — (o E fempre il cor ghèrofo, 
£be altrui può far del Juo-dolor accorto. Da quell’inuida rabbia , qual.bauere 
E con la lingua di veleno armata. BEC mai fine , & al cw graue male. à 
Morde, e biafima fempre ciò che guata,. — Rimedio alcun di Medico non viale * 2E U 
JE 4 1 Inuidia ; dell Alciato . Tn) | OBS 
—— Onna fquallida , e brutta, - c.. E douunque ella va, prefto, ò lontano. 
Che di carne di viperafi pafce; Porta dard; jpinofi nelle mano $i. > E 
Émongailpreprio curé | °° —. Chenelfuo fangue tinge. dA d 
Cui dolgon l'ecchi l'uidi d tutt bore , In quefto babito Strano, 
Magra, pallida , c afciutta, — E intal formal Inuidia fi dipinge. 


ig ROS] TI ON Be i | 
YN ONNA veftita di roffo , in capo hà vna fiamma di fuoco,& vn'al* 
D tra fimili glie n'efce di becca . TIT. re Maui) mus [rJ 
"L'Insocatione fi fd chiamando, & afpettando con gran defiderio;ildi- 
uino aiuto. UT doeet ass ykp rct t UMS Vies 3. 
| Però fi dipinge conueneuolmente con due fiamme , che gliefcono vna, 
dalla bocca , e l'altra dalla cima del capo ; che dimoltrano la vera, e pro-, 
fitteuole inuocatione confiftere non folo nella voce ; ma anco pell’inten= 


rina benignità facilmente s'impetra. |... | 
NONNA giouane , di carnagione roffa , ofcura , & percheappat-. 
—.) tiene al'habitudine del corpo de gl'iracondi,.come dice Ariftotele. 
al fefto;e nono capitolo della Fifonomia hauer le (palle grande » la faccia 
gonfia, gli occhi roffi ,1a fronte rotonda , il nafo acuto, & le nariciaper-. 


tion della mente , con che chiedendoli cofa giufta , & ifpedicnce dalladi- - 


oen î 


te fi potrà offeruare ancoraqueíto ; farà armata c per cimieroportard, —- 


vna teíta d'orfo,dalla quale n'e [ca fiamma;e fumo ; terrà nella deltra ma, 
thia s el $ | "novna — 
COoLAT ad | | 
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eo vna fpada ignuda, & nella finiftra hauerà vna facella accefa 3 & fará 
Veltita d'HEOIOS C e HC ORE s OM MR (is po tad DIE eds 
| Giouane fi dipinge l'Ira , percióche (Come narta Ariftotelenel fecon-' 
do libro dellà Rhetorica) i giohani fono iracondi, & pronti ad &diraffi ;! 
& arti ad efeguire l'impeto de l'iracondia, & da effa fono vinti ili più delle! 
volte , & quefto interuicne, perchè effendo ambitiofi effi non poffono pa- 
tire di efler difpregiati, anzi fi dolgono acerbamente quando par loro di 
'elfere JH9TÜrIAEU: Ha TU DS NM TTE NUI HWiE US Sue] Na 
. Latefta dell'orfo fi fa perche quefto animale è àll' fra inclinatiffimo, e 
però nacque il Prouerbio : Frmantem vifi nafüm ne tetigeris y quaficheilfü- ^ 
mo € fuoco che fi dipinge appreffo , fignifichido Ira, econturbatione de’. 
un SS Libo. OUI Iu DE ANDE etg 


La fpada 


is 


2 «DI WUDSIAC(OUSE RIPA. 445 

La fpadaignuda , fignifica cheTIra fubito porge la mano al ferro, & fi 
fiftradaallavendetta. — jose uer) oi) (eshhürgat 
^. La facella accefa è il core dell'homo irato,che di continuo s'accende, e 
Yi la faccia gonfia, perche l'Ira [peffo fi muta , & cambia il corpo per 
lo ribollimento del fangue che rende ancora gli occhi infiammati. 
X | à Ira. "a dir eius ds 
/ Onnaveftita di roffo ricamato di nero,fará cieca,con la fchiuma al 
la bocca, hauràin capo per acconciatura vna tefta di rinoceronte;e 
appreffo vi farà vn cinocephalo.Stat:7.Theb.defcriuendo la cafa di Mar- 
te nel paefe de Traci dice;che viera fr) molti l'Ira , & la chiama roffa di* 
cendo: E foribus cecumque nefas iraque rubentes. ; 
perche nafce dal moto del fangue ; e procura fempre la vendetta col dan- 

no,e con la morte altrui, però Vàricamatoilveftimento dinero. . 


1l Rinoceronte è animale che tardi s'adira , ebifognairritarlo inanzi 


gran pezzo : ma quando € adirato diuiene ferocifsimo;però Martiale nek 
1.lib. de fuoi Epigrammi dille». ^. ie 77. dex i 
Sollicitant pamdirinocerota magifiri Seque diumagne colligit irafert «:.. > 


Gl'Egittij quando voleuano tapprefentar l'ira dipingeuano vn cinoce-: 


| falo per effer più d'ogn'altro animale iracondo.Vedi Pier. Valer.lib.6. 
-' Cieca con la fchiuma alla bocca fi raprefenta, perciòche effendolhuo- 
mo vinto dall'ira perde il lume della ragione, e cerca con fatti , e Con pa- 
role offendere altrui, e però.dicefi. ^ ^. is onam efisbisl o: 


V ncrudel moto violente è Ira Che fpinge1 buono à furov empio , e prefto 
 Cb'in fofcanube il triflo animo vela |.  Gbe l'intelletto in folle ardir accieca > (0 
€ d'amare bollore il cor circonda — E ogni diuina infpirationvimoue! 5 © > 

- Coprendo i labri d'arrabbiata [puma , Dall'alma vile , € la conduce à morte 

- E focofo de(io nel pettoaccende | Priuadi gratia, e di falute eterna. 
.-Dirouina danuofa , e di vendetta | (°° Et il Petrarca nel Sonetto 197. 
dra? breue furor se bino lfrena | © -Spe[Jo à vergogna, e à morte tav bor mend, 
E furor longo ; cbeil fuopoffeRore 500 0.00 s| '85-kflocotic Billet I 
: donznbbA NC USE REEGOS LF: PIREO RICO Leb e 


H V OM O-  vecchio,veftito di nero;che tenga con vna mano vna cane 
Y di na con l'hamo da pefcare;e con l’altra vii raftéllo, da vn cantó vifia 
vngallo,&dalaltrovnlupo. ^ ..  -— ba iur: 
- Interefle è vn'appetito difordinato del proprio commodo, e fi ftende à 
molti , e diuerfi obietti fecondo gli appetiti de gli huomini : ma volgar- 
mente all'acquifto;& conferuatione della robba, che peró fi dipinge vec- 
chio ( come dice Ariftotele nella Poetica ) effendo queft'età naturalmen- 
té molto inclinata all’Auaritia capo particolare dell'interefle. La canna 
con l'amo moltra;che l'intereffe sforza {pelle volte.à far benefitio altrui : 
ma con intention di giouamento proprio;e non per la fola virtù, che non 
può hauer fine meno nobile di fe ftefla,perche cola canna i pefcatori por 
gono il cibo al pefce, có intétione di prenderlo;e tirarlo fuori dell’acqua. 
-. Quefto medefimo affetto di propria affettione , fi dimoftra nel raftello. 
: SU: inftrumen- 


A 


-. 
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inftromento di Villa, il quale non ferue per altro, folo che per tirare ver- . 
fo quello che lo maneggia , . d | 

Si vefte di negro, per moftrare che fi come detto colore non fi puó tra- 
mutare in altri colori , cosi l'intereffato fta fempre fermo ne'fuoi vtili je 
commodi , oltre che l'intereffe proprio è macchia che da ciafcuna parte 
ofcura il bianco della virtù, e perchelintereffe tiene altrui in gelofia del 
proprio commodo , & in continua vigilanza , cosi d'animo, come de’fen- 
fi fe gli accompagna feco il gallo pofto nel modo che di fopra fi é detto. 

Gli fi mette à canto il lupo, perciòche l’Interèffe hd la medefima na- 
tura, & proprietà di quefto animale , effendo , che del continuo è auido; 
& ingordo . {ones Incerefie «© | : ibo. 
H Vomo brutto , magro , nudo; ma:che habbia 4 trauerfo vna pelle di 

lupo, & del medefimo animale habbia l'orecchie , & che abbracci; 
& ftringi con auidità con ambe le mani vn globo;che rapprefenti il mon- 
do , cosi vien dipinto da Gironimo Maffei Lucchefe , pittore, huomo di 
beilo ingegno , & di bonifsimo giuditio ... irte ES 

ITALIA CON LE^SFE PROVI NCIE, 

26! v ET PARTI DE L' ISOLE, 

Come rapprefentata nelle Medaglie di Commodo, Tito, ci» Antonino. i 
V NA bellifsima donna veftita d'habito fontuofo ;&ricco,laquale - 
-V ^ fiede fopra vn globo , hà coronata la tefta di torre di muraglie, , 
con la deftra mano tiene vno fcettro, ouero vn'afta ,che con l'vno, & con 
l'altra vien dimoftrata nelle fopradette Medaglie:, & conle finiftrà mano 
vn cornucopia pieno di diuerfi frutti, & oltre ciò faremo anco che hab- 
bia fopra la tefta vna bellifsima ftella... E itis is ipud ng : 

Italia € vna parte dell'Europa , & fü chiamata prima Hefperia da He- 
fpero fratello d'Atlante, il quale cacciato dal fratello , dié il nome; & al- 
la Spagna, & all'Italia , ouero fü detta Hefperia (fecondo Macrobio lib. 
1.cap.2. ). dalla ella di Venere , chela fera è chiamata Hefpero per effer 
l'italia fottopofta all'occafo di quefta ftella. Si chiamò etiamdio Oeno- 
tria ,Ó dalla bontàdel vino che vi nafce , perche &irer , chiamano li Gre- 
ciil vino ,Ó da Oenotrioche fü Ré de'Sabini . Vitimamente fil detta Ita- 
lia da Italo Ré di Sicilia ; il quale infegnò à gl'Italiani il modo di coltiua- 
rela terra & vi diede anco le leggi , perciòche egli verine à quella parte 
dote poi regnò Turno , & a chiamò cosi dalfuo nome , come afferma, 
Vergilio nel lib.1.dell'Eneide3 7 ongn ito 1921131915 Dra 56 p Art 
Eft locus, He{periam Graij cognomiue dicunt  Oemotrij coluere viri nunc fama, minores 
Terra antiqua,potés armis,atg,vbere glebe Ttaliam dixiffe; Ducis de nomine gentem. — 

‘ Hora noi la chiamiamo Italia dal nome di colui che viregnò :ma Ti- 
meo; e Varrone vogliono che fia detta così da i buoi, che in lingua gre- 
ca anticamente fi chiamauano Itali per efferne quantità, & belli. — E 

Et per non effer 10 tediofo fopra i nomi che habbia hauto quefta nobi- 
liffima parte di tutto il mondo fopra di ciò non dirò altro : ma folo con. 

/ breuitáattenderó alla dichiaratione di quello che paria ro 
«sia ara ' .call'ab 
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& all'altre cofe che fono nell'imagine fopradetta . Dico dunque che bel- 
la fi dipinge perla dignità , & grande eccellenza delle cofe , lé quali in ef- 
fa per adietro continonamente ritrouate fi fono,& alli tempi noftri anco- 
ra (i trouano, ondeil Petrarcaritornando di Francia, & auuicinatofi à 


l'Italia,& vedendo quella con grandiflima allegrezza diffe: 

Salue cara Deo tellus fantfiffima flue — Tellus nobilit us multus generofiororis . 

T ellus tuta bonis, telius metuenda faperbis : DOSE RIS iU. 
Et Virgilio nella . delle Georgiche anch'egli maraui gliatodella fua 

granbellezzadiceo. — p EUM n DR 

Salue magna Parens frugum Saturnia tellus — Magna virum. A SWIC 

Et Strabone nel fefto libro della fua Geografia , & Dionifio Alicarnaffeo 
, 2 nel 


NN 


SS : : 
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nel principio dell'hiftoria di Roma ragionando d'Italia moitrano , quan- 
to fia degna di lode, perciòche in quefta felicifima Prouincia firitroua 
perla maggior partel'aria molto temperata, onde ne feguita efferui a- 
dagiato viuere , & conaffai differentie di animali, di augelli fi domeftici, 
come anco feluaggi per vfo de gl'huomini, non tanto per la lor neceffità , 
quantoanco peripiaceri, & traftulli loro. co EN 

-. Glifi mette la bella (tella fopra il.capo per la ragione detta di fopra .' 

* Siyefe d'habitoricco s& fontuofo , effendo che in quefta nobilifsima - 
Prouincia fi veggono molti fiumi;cupi,e larghi diletteuoli fontane, vene 
di faluberrime acque tanto calde »quanto frefche, piene di diuerfe virtà 
talmente prodotte dalla natura , cosi per il riftoro , e conferuatione del- 


Ja fanità dell'huomo , com'anche peri piaceri d'effo. Il medefimo Virgi- 
lionclla 2. della Georgica cosidice: ^, / xiu] cr 
JEn mare, quod (upra, memore. quodg; alluit Atque indignatum magnis ftridoribus equor 
«Anne lacus tatos?te lari maxinecteq; (infra Iulia qua Ponto longe [onat vndavefafo, | 
Fiuitibus,et fremitu alfwads Benace marino? Tyrrbensfer fretis vmirtitur efus auernisò 
vin memori portus lucrinogsaddwa clauftra ZAR i eo 
+ Vifono ancora non folo per maggior ricchezza, & fontuofità diuerfe 
minere di metalli : ma etiamdio varij , & diueríi marmi , & altre pietre, 
fine onde il detto Virgil.al luoco nominato narra così feguendpisiei i 
Hac eadem Argomirisos.erifque metalla. Ostendit venis,atque auro plurimi 2 flexit. | 
!. La corona di torri, & di muraglie dimoltra l'ornamento, e nobiltà del- 
le Città, Terre, Caftelli & Ville ; che fono'in quefta rifplendente , e fin- 
golar Prouincia,onde il Poeta nel 2.della Georgica hebbe à dire mr 
É Adae tot egregias Vrbes , operutnque laborem I 
| | T'ot congeSta manu pravuptis appida daattss uo sso Loa uh 
E ard Fluminaque antiquos fubter labentia muros. B QU MM 
Lo fcettro , ouero l'afta che tiene conla deftra mano, Ivno, &l'altra. ' 
fignificano , l'imperio, & il dominio che hà fopra tutteT' altre nationi , 
per T eccellenza delle fue rare virtù non folo dell' arme ;ma anc ra delle 
lettere > Laciariymolcaltre cofe digniffime di tal lode per non effer Inn? 
‘ go: ma folo metterò in confideratione quello che teftifica fopra di ció il 
noftro più volte allegato Poeta nel 2.della fua fae beue O 
Hac genus acre viris Marv[os,pubéq; Sabella Scipiadas duros bello, c te maxime Cefar, 
Affuctumaimaloligarè. P ol[cofqyverutos. Qui nunc extremis Afia iam vitfor in oris. 
Exiulitzbec decios,marios,magnofgscamillos tmbellem auertis Romanis arcibus Indum. 
Il cornucopia pieno di vari) frutti, fi gnifica la fertilità maggiore di tutte 
l'altre rouiricie del mondo; ritrouandofi in efla tutte le bone qualità ef- 
' fendo:che hàifiioi terreni atti à produrre tutte le cofe, che fon neceflarie 
all'humano vfo,come ben fi vede per Virgilio nel medefimo libro. 
Sed ueque Medorum fylue,diti(fima terra, | Laudibus Italia certèrinò Battrayneg; Indi, 
Nec pulcher Ganges,ate;auro turbd’hermusTotagsturiferis Banchaia pinguis arenis. 
Et poco dopoi. ...... Lie ges : ai 
$ed grauida fr uges,ct Bacchi ma(ficus humor, Impleucrestenent olc&q;armentagileta 
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ove TICONOLOG:TA:;- 
ne, & dal finiftro vho.fcudo con due , ouero tre datdi«: «eie ocu 
Liguria fecondo il Biondo è prima Regione dell'Italia dall'Apennino 
fino al mar Tofco,, & Catone , Sempronio , & Beuzo, dicono; che la Li. 
guria pigliaffe tal nome.da. Ligufto figliuolo di Fetonte Egittio, clie ven- 
ne in queíto luoco ad habitare infieme con fiio padre, auanti che veniffee 
roiGrecid'Attica,&Enotriod'Arcadia;. /;..... Tidofiag 
. Fü poi quefto luoco chiamato Genouefato da; Genona: Città ‘procipa» 
le, & nobilifima di quefta Prowincia. |) | - LE | 
,Magra ,& fopra vn faflo fi dipinge, per effere la maggior parte di que- 
fta Prouincia fterile, ( fecondo che fcriue il Biondo ) dicendo , che li Ro- 


mani erano foliti di mandare fpeffo Colonie in tante parti d’Italia, non | 


ne mandarono pure vna à Genoua ; né in altro luoco di effa Prouinci 155 
temendo, che i foldati per detta cagione non vi poteffero habitare. On- 


de Strabone nellibro quinto, fcriue il Genouefato effer pofto frà i mon- 
ti Apennini, & che conuiened paefani per raccorre qualche cofa da vi+ 
uerczappareilorofaffofi , & afpri luoghi, anzi fpezzare li falli per ac- 
creícere la coltiuatione. Il medefimo accerina Cicerone in vi'ofatione; 
contra Nullo,dicendo. EU cM a d 6 phu End 


? duri, er agrestes e i i È i - D Joh 7 


Ligures montani 


La vefte conil recamo d'oro dinota la copia graride de'danari, oro, ar- 


gento, & altre ricchezze infinite , di che abondano quefti Popoli; li qua» 
licon induftria , & valore hannoin diueríi tempi acquiftaté , & tutta via 
l'augumentano in infinito,come Gionan Maria Cataneonella fua Geno- 


E 
UL. 


ua ampiamente ne fcriue .- E censi House [c x 

Tieneccon la finiftra mano il ramo di palma, per dimoftrare , che non 
poco honore riceue ogn'anno da quefta pianta,quefta Pronincia y poiche 
dei fuoi candidi rami il Sommo Pontefice nella >uadragefima Benetlifca 
& diltribuifca conmolta veneratione à tanti Illuftriffimi Signori Cardi- 


wi 


nali; à Prelati ; &ad altri principali Wa i um i LC 
Là deítra mano apérta conl occhio in mezo di eff , fignifica l'indu- 

fiiia di quefti popoli , con la quale fupplifcono almancam ento naturale.» 

del paefe in procacciarfi con varie arti tutte le cofe che fanno alben vi- 


uere ,come il detto Cataneo denota con li feguenti verfi. pe^ 
Ingenio bos fublimi bomines, animo[aqscorda Viribus inuictis peperit durofgue lacertos, 
Sidipinge la detta figura di afpetto feroce, armata di corfaletto , el= 
mo; con lo fcudo , dardi, &conl’habito fuccinto , percióche narra Stra- 
bone nel quarto libro , & il Biondo, che i Liguri fono ftati fempre ottimi 
& yalorofi Soldati , & che foleuano adoperare gli fcudi, & erano. buoni 
lanciatori; & Giordano Monaco Scrittore delle cofe Romane dice, che 
quefti popoli ricufarono molto di venire fottoilgiogo de'Romani,& che- 
animolamente , & oftinatamente feeero lor gran relitenza,& Linio anco 
ra ragionando della loro ferocità, dice che parena foffero à punto. nati. 
quefti huomini , per trattenere li Romani nella militia , che fpeffo cono: 
drigegno bifognaua effere con loro alle mani, & che nonera Prouincia,; 
ea an “di AS più atta 
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DIUCESARE RIPA. íi 
più atta 3 fare che i Soldati Romani diueniffero forti, & animofi di que- 
fta ; per le difficultà de'luoghi frà quelle afpre montagne ; doue era necef- 


"fario affalirgli come anco per la deftrezza ,&coraggio deidetti, che, 


non dauano tempo À i Romani di ripofare ; il qual valore fe bene in quei 
tempi moftrarono ; fecondo Liuio , & altri grauiffimi auttori, nondime- 
nojogni giorno à maggiori imprefe fi fono efpofti , da quali han riportato 
loria , & honore ; frà quali imprefe non taceró quella vittoria, che Biaa 
gio Afareto hebbe contro Alfonfo Ré di Aragona, il quale fi refe prigio- 
ne in mano di Iacomo Giuftiniano delli Signori de l'Ifola di Scio, vno de 
li capidell'Armata » effendo chiariílima la fama del fuo grande valore». 
‘Similmente in quefta gloriofa Vittoria fù prefo Giouanni Ré di Nauar- 
ra, &l'Infante Henrico fuo fratello , come per I Hiftorie di Napoli fi ve» 
dé, & nel Compendio di effe del Collenuccio nellib.é.fog.128. . 
‘Tralafcierò di dire molt'altre marauigliofe imprefe , con l'interuento 


ditanti Caualieri, & Capitani famofi , che in diuerfi tempi fono ftati , & 


hanno fatti gloriofi acquifti per i lor Si gnori . 
‘’.Itimone ;che fe gli dipinge à canto cosi ne fignifica l'ottimo gouerno 
della nobiliffima Republica di quefta Prouincia , come anco il maneggio 
della nauigatione , che per effer quefto paeíe maritimo con fingolar mae- 
ftria fi efercita à diuerfi vfi , così di pace, come di guerra, per hauer hau- 
ti,& hauendo ancora hoggi , huomini famofiflimi , liquali han coman- 
dato in. mare , & comandano tuttauia . Già fü Chriftoforo Colombo, la 


chiara fama del quale perpettamente viuerà , hauendo egli per via della 
nauigatione ; con (goes Macura con animo inuitto, e fingolar pru- 
denza penetrato luochi inacefsibili , & trouáti noui mondi ; ignoti à tan- 
ti fecoli paffati. Francefco Maria Duca d Vrbino , huomo di fingolare» 
virtù, & prudenza , il quale reffe eferciti Papáli; & Veneti. Nicoló Spi- 
nóla Generale dell’Armata di Federico IT. 1m peratore. Anfaldo di mare 
Generale dell'iftefo .- Princifuale Fifco Generale Vicario dell'Imperatoe 
re Greco; che hebbe in dono l'Tfola di Micileno . e (d 

Che dirò di Giouan Giuftiniano delli Signori dell’Ifola di Scio ; che per 
la rara virtù i 


lj, & eccellente valor fuo fu General di mare, & di terra di Co- 
{tantino Imperator di Coftantitiopoli. Andrea Doria Generaldi mare per 
il'Papapet iERé di Francia; per Carlo V. Imperatore;& per Filippo Rè di 
Spagna; & vltimamente Giouan'Andrea Doria per il detto Ré di Spagna . 
Ma doue hó lafciato Elio Pertinace ; il quale ( merce delle virtù, & del-' 
le ottime qualità fue) afcefe all' Imperio Romano? Ma quello che mag= | 
giorgloria portà à quefta Prouincia élhauere hauti anco quanto al gra- 
do Ecclefiattico infinito numero di Prelati di S. Chiefa , Vefcoui , Cardi- 
nali; & Papi ; come fono Innocentio. IL L1 I. Adriano V. Nicolò V.Sifto | 
TILT. Innocentio V.LIII. &Giulio I I. ggstib.sb 

«Molto più fi potrebbe dire ; che per non eflere troppo proliffo trala= 
fcio effendo queta fingolarifsima Prowincia degna di molto maggior" 
lode della mia ; edv emat cvi oitoic [g3 SI SIR 5H i 20 BS 
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INA idonnabella; Araneae. veftita;Aopra\deg itid 
,Missdima nto del Gran Ducato di velluto: molo faderato di! arinellini';- 
1Dicapo hauerdlacotona del GraniDuez:; l'habiso di fortolz! inanto faz 
rafimilead.vn camiicio biancoddidi l :fottilifimbe (dallá parte finiftra. ;' 
vidaranao.diu erfe armi.s.& l'Arnoifltimexcioé:s vid vecchio-conbarba:s; 
c.capelli Iunghi,,,&.cheigiace ndo:fiapofatorcon ungomirof pra vicerna: 
dalla qualeiefcaracqua » hàuerd dettadfieurarcintoril Capo di vna: ghirláns 
da di fa ggio, & à canto vi fard d. giacerynleonéj &dalla sde@ra di fard I 
vn arajall'anticajfopra la quale vi fiano varijse'diuerfi in lromenti fücer- È 
dotalifecondo;il falli o5& antico vfo.delgentili,é con la finiftra/mano tens 


ga con bella gratia vn giglio roffo, & vn libro. ^ «spit sligbisbol 
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& dició fa meritione:Plinio nel Bibuncapüpa Hisp os ioo raten ct 

-; Bella fi dipinge; perciòche i efta nobiliffima Próuincia ; gioia d'Ita- 
lia} é lucidiffimas e vaghiffima per hauer quella tutte le doti di natura » 
& arte; chefi può defiderare ; come di Cielo benipgüiffimo, difalubrità 
d'aere;fettilità di terre per'effer abondante di Mari, Rorti; Fiumi; Fonti, 
Giàrdini.,bén.pienadi Citrà:colebri ; & grandi; :& di fontuofiffimi edifi- 
ci}; cosi publici;come priuati, e di innumerabili ricchezze; & per effer: 
fcconda di pellegrini ingegni in ogni arte; in ogni ftudio, efcienza, così 
di guerras come di pace famofi.- - orata nona $3to Eb Ienihos. E? 1 

- habito ;&€orona:debGran Ducato; Eper den tare. quefta celebres d 
Próuinciáicon quella prérogatiua » che più l'a dorna hauendolaSerenif- . " 
fima Cafa de! Medici ioni renóxcon opere gloriofe, che con famofi titoli; | 
& inliemeolcré modo'lluftrata la Tofcana ; percióche áchi non fonono- 
cili &omi '& cbioni egregie:, & heroichede i Lorenzi, dei. Cofini , e «s: 
| loro dignifsimi Succeflort; per Io valoré,.e grandezza de'quali le più illa- | 
| ftri; e Regalicafe del mondo hahné voluto hauer:con efsi confanguinità, | 
| &'affmitd. soin sq 8 Uds HE” lato: Hriscesr! obtioosk. | le ongs 
| — »silbiglio roffoifegli &bteileroin imanopermmeglio denotare quelta Pro 
| diiacial cond'infegna:dellgpitprincipal'Città; ehe è Metropoli, e potier- 
| trio quafiditurtata Fofeama..i: n islam non oetod 6) oo iD. | 
| nilbtibro nedenoca; che quettinobitifsima Prouincia 8 molto feconda I 
| d'haioniinktecterati j aci tutte Le (cleize , tenendo ella fola apertitrece- Uv 
lebiiSeutliy , cioè d» Peragizy PifisceStenaib s dde i i rio o b 

L'habito bianco, che detta figura tiene foto fignifica dla è lealeà-de - + 
cáftuniilpubirà dimente, Ric idea contate &quantò d'abaffo fitdi- : 
ràxdelia Religiorfeaungo 9 oniotor oflig s , omuia. $8 Eier lida 
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tà, che diede grandiffimo nome à queta Regione |. o 
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(Gli fi mette dcántol'Arno s come fiume principale che paffa per nie 
zo Tofcama , e da effo ne riceue molti commodi, & vtili;come fi potrà ve- 
dere nella defcrittione al fuo luogo di dettoifiume ii. 

Le armi che gli fono à lato , dimoftrano , che nella Tofcana vi fono, & 
fono ftati fempre huomini nella profefsione dell'armi illuftri, & famofi y 
tra quali nonlafciaró di dire in particolare de i Lucchefi ; come huomint 
valorofifsimi & inuitti in tal profefsione . Onde in particolare, & in vni« 
uerfale in tutta la Prouincia di maggior lode fon degni; che della mia.‘ 


L'ara à l'antica coni fopradetti inftrumenti é fegno di quella falfa Res 
ligione verfo gl'antichi Dei , tanto celebri nella Fofcana ; che fola ne te-- 


neua cathedra , & fcola , oue i Romani veniuáno ad imparare le cerimo- 
nie , & iriti; &idottoridi effa erano in tanto credito 3 & veneratione, 
clie il Senato , e Popolo Romano nelle graui difficultà de'publici maneg« 
gi ncll'euenti , & accidenti delle cofé richiedeua illor corifi glio,& inter- 
pretatione circa la legge de loro profani Dei ; onde fi fa chiaro,che à tut-; 
ti itempi è ftata grande la pietà; & Religionédiqueftopopolo.. «^ 5 
. Veggiafi anco nel tempo del vero culto di Chrifto Noftro Signore; che 
éftata quefta Próuincia famofa, & celebre per molti Santi, che vi fono‘ 
fati , trentafei corpi de'quali nella famofa , & antica:Città di Lucca vifi-- 
bilmente hoggi fi vedono fenza l'altri che di altre Città di detta Prouin- 
cia íi pottebbono raccontare; é-fimilmente famofa per molti gran Prela«: 
ti di Santa Chiefa ; li quali nona falfa : ma la vera Reli gione feguendo: 
fono ftati fpecchio ,' & efempio di carità ; bontà; & di tutte l'altre virt: 
morali, e Chriftiane ; & pure hoggi vene fono tali,che di molto maggior 
lode fon degni , che non puó dar loro la mia lingua ; percióche chi potrà: 
mai dire à baftanza le lodi, & heroiche virtù dell Illuftriffimo Francefco: 
Maria Cardinal dal Monte , non meno da tutti ammirato., eriuerito per: 
la maeftà del Cardinalato, che per le qualità Regie della fua perfona;che | 
ben lo dimoftrano ; difcefo come egli è, dà vna delle più nobili ftirpe def: 
mondo. Ma non folo quefta nobil Prouincia hà in S. Chiefa hauti mem’ 
bri principali,ma vi fon flati i capi fteffi di valore, & bontà iacóparabile: 
come fü Lino, che meritó di fuccedere immediatemente al Principe delli: 
Apoftoli nel gouérno di S.Chie(a,il quale fü homo Tofcano, e di fanta vi-.- 
Sono più , fecondo i feguenti tempi ftati altri, & per fantitd , edottri-- 
na & eccellenti attioni molto fegnalati ; quali per bredità fi tralafcia- 
no: ma non fi può già pretermetrere il gran Leone Primo ;:pércióche chi: 
di quefto nome non ammirerà la fantità , & la profonda dottrina; pure: 
ne gli fcritti fuoi la(ciatici ; & cóme al nome ; il coraggio ,-& autoritdiin 
lui molto ben corrifpofe , poiche con la prefenza, & fem plice parola fpa. 
uentó, & raffrenòla rabbia di quel Totila guaftatore d'Italia, detto à fua. 
confufioneflagellod'lddio. : ..... 0. Gold futi. y. 
-. Del prefente Pontefice CLEMENTE Vil. ‘ognun vede chiaro Ia: 
mirabil pietà , & l'ottimo ; e giufto gouerno, & ognun ftima che per lax 
ud fantif- 


^ 


& / * Quy UM 
‘ DI CESARE RIPA. — 255^ 
fantiffima mente di Sua Beatitudine , & per T orationi fparfe di lagrime» 
che molto frequentemente fà; & per quelle che di continuo fà fare al fan- 
tiffimo Sacramento dal fuo Popolo oltre infinite altre attioni di fingolar 
Carità; e diraro effempio della Santità fia , ogniimprefa gli fia fotto il 
fuo feliciffimo Pontificato fucceffa profperamente ;'& fauorito da Dio à 
tranquillità, & pace vniuerfale del popolo Chriftiano ad augumento del 
culto diuino , & dello ftato Ecclefiaftico ; onde reftaranno ditanto Pon- 
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NA. vecchia veftita à l'antica, c6elm 

VW dici de più monti altifsimi,che adombrino parte del fao corpo,con * 

1a delta mano elewata folterrà vn Tempio fuor dell'ombra; con alquanti: 
DER qM. | raggi 
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456 ATCONUOLOGIA: 
raggi quello: riguarda ndo.; & cona finiftra ftarà: appoggiata adita ro. 
pe dalla quale -precipitolamenté cadagran copia d'acque y& fopra idiel 
fa rupe vefarà viraroücelefle sdarvinadianda poi faranno: Gemini sel, 
tengano.vit Corbuco piá;pienoidi fiori. & frutti; & dall as vn i grande;& 
bianto toro; corvari ibcolli; &fpatiofe pianüreiatórnot è oi 
Quefta Prouincia-fu chiamata Vimbria (fecondo Avenida bili Gio 
dalla. pioggia ; percióche-lianno oreduto i Grecvi:che | Blbhabitatori d'éffa 
reftaffero falui dalle! pioggie:del. diluniò vniuerfale ; il chexé mera fauola; 
percióche la Sacra Genefi è in contrario. Onde meglio dicono: coloro; 
che Vmbria folle detta dall’ombra s &iche quella Regione fia ombrofa. A 
per l'altezza, & vicinanza ay ufo 
- Vitimafnente parte di efa éftata chi: mat: 
nome hebbe- ( fecondo che narra il Bi ido € no prim. 
Italia,  Hó detto ; arte; perche id oe cEV "mbri 
do la defctittiore de egli autor bij Oc 
gli Vmbri Sabini. - ee 
Vecchia; & veltità all'antica fi di pinge, p 
poli antichifsimj 4’ Italia; comeattefta Plini 
per moftrare l'antiéhità grande di effa alcu no de 
quello che credeuano i Greci fauoléfiment come fi è detto” 
Bene é vero chel’Vmbria è antichifsima vt ood MU) ARS 
fopra citato, & altri: autori. ii DADI i) 
nel dpareg libro.. i 4 s 
' Pmbriate motis rantíqua eia die di 
Ei il Mantuano Poeta fimilmente, . n | 
O memorande fenex y quo fe vetus Vmbria tantura | (MIS RA 
Sifa con l'elmo in tefta;perche gli Vmbri faroio molto poteht 
midabiline l'arme , intanto dice Tito Liuio nel lib.c che; 
Romani, Rr - trionfante difj polti ái ‘ol tl 
anco affermato da Giouanhi Botero no 
Vniuerfali , dicendo , che gl Vmbri fono popolrde 
di/c1ó fa nuo anco Virgilio: nel J. & Silió Italico: 
Pánico ,&il Mantuanor Mentre dicé. 
Prifvis oriundas: ab Vwibvis ‘© i 


Ly 


perto. Duce riell’ Arte militare à come ati e 
infiniti altri guerrieri, & valoroli j 
no-piene. I ifloriejcome dps , chí fi di let 
.f$i ‘rapprefenta in mezo le radici ici ù gioni, 
è per dimoftrare Che natural de'm óhti vid ombrofe quelle di ni 
le quali fopraftanno, » che. perciò anche parte del corpo- glefi fà adombra- 
tos-onde poie è ftata chiamata Vanbria «cóme'fi'é détto: diifopra.. /IVaktra? 
ragione é per fignificare,che quefla Prouincia é nelimeza diltaliazlaqua- 
-- 1$ siendo tramezata tutta daimonti Apernini y: flaxin mezo d.tali. "MN 
zi t1, per- 
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ti,perciòche l'Vmbria fi chiama l’vmbelico d’Italia,come dicono M.Var- 
rone,Plinio,& altri.Ilche anco chiaro dimoftra FrancecoMauro da Spel- 
lo nel primo libro della fua opera intitolata Francifciados, oue defcriue 
ue la vita del Serafico S.Francefco mentre dice. VEN 
‘Nonne idem. italie monfirabas [epius oram 
In medio gleba letam vbere Tybris: amano 
amne feGlat qua pingue folum , lenifaue (ubari 
Qua latera excelfi leuo ferit ardua cornu ? 

Hinc Erebi excidio regnis narrare folebas 
ocu? o cFenturum Heroem . We rrotoimt br | 
‘i Softiehe conla deftra mano vn tempio rif, plendente;percióche neli'Vm- 
bria fon due grancapi di Religioni delle maggiori che fian al mondo,vno 
del quale fu il gran Padre S.Benedetto da Norcia, forto il quale militano 
3o.altre Religioni,& fon ftati di queft'ordine monaftico da 60.Papi,molti 
Imperatori d'Oriente,& d'Occidente;Ré,Duchi; Principi, Conti, (mpera- 
xatrici,Reine, Duchefle,& altre donne,per nobiltà,dottrina,e fanta vita il 
luftri.L'altro capo il Serafico padre S. Francefco d’Aflifi fondatore della 
Religion de Frati minori,cioè de i Capuccini;de l'Offeruáti de i Conuen- 
tuali;del terz'ordine de Riformati,de'Cordigerie molcaltri,che viuono, 
& viueranno fotto regola;e protettione di S.Francefco,i quali il Si g.Dio, 
peri meriti di quefto gran Santo d fua imitatione fà fempre nouamente» 
forgere pertutta la Chrittianità conforme all’oratione;che di lui canta la 
S.Chiefa dicendo: Deus qui Ecclefiam tuam Beati Francifci meritis fetu noue prolis 
amplificas , crc. Lafcio da parte S.Chiara capo d'infinite Vergini , che nelli 
clauftri feruono all’altiffimo Dio,& molti altri Santi,& Sante de'quàli n'è 
pieno ilCatalogo,& che anticamente l'Vmbria fia ftata piena di Religio- 

‘ne, lo accennò Propertio nel lib.4. — , : 
Jd | F'anbria te notis , antiqua penatibus edit . scali smod i 
-. Gli fi dipinge appreffo l'horribil cafcata dellagoVelino,hora dettoPiè 
di luco,come cofa non folo in quefta Prouincia notabile:ma anco 1n tutta 
Italia,perciòche è talela quantità de l’acqua, & il precipitio nel qualim- 
petuofamente cafca;che lo ftre pito,& percoffa d'ella fi fente ribombando 
per fpatio di 10.miglia dando 3 riguardanti merauiglia;e fpauento& per 
la continua eleuatione de'vapori cagionati dalla gran concuflion dell ac- 
qua reflettendoci i raggi del Sole vien à formarfi vn' Arco celeite da i La- 
tini chiamato Iris. Onde Plinio nel lib.2.cap.62.cosi dice : 
In lacu V elino nullo non die apparere arcus. | di 
come hoggi anco fi vede; & fe bene l'arco celefte alle volte fignifica piog- 
gia,nondimeno quefto del qual fi parla nó può effer prefo in tal (en fo,per 
che quefto è particolare, e non fi f fe non di giorno quando il Cielo è più 
fcrenosonde poffa il Sole con i fuoi raggiverberar quella parte,ou'é mag- 
ior eleuatione de i vapori per la concuffion dell'acque;e no tanto è no- 
tabile quefto lago per la cagione detta di fopra quanto perche è 1n mezo 


dell'Icalia,tome ancora lo defcriue Vergilio nel 7.dell'Eneide. .. jn 
à à; ^ EJ! 60 
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- TCON'OLOGTA: 
ES} locus Italie medio fub. msantibus altis. 
Nobilis , ev fama multis memoratus in oris. ^ 
fanc valles , denfis bunc frondibus atruns 
Viget vtriq. latus nemoris , mediog. feagofus 
Dat fonitein [axis , ci» torto vertice torrens è. 
Hic {pecus borrendum, e ficui (piracula diti. 
Mofirantay svaptog. ingens Acheronte vorago 
Peftiferas aperit fautes y queis condita erinys , © 
. _ Inuifum numen terras columqg. leuabat 0000008 
Non fenza ragione fe li conuiene il cornucopia perche , come di Stra- 
bone nel7. lib. della fua Geografia Yniuerfa regio fertilifima e$t ; della quale 
anco Propertio nell'Epigramma ad Tullum de Patria fua dice. | 
| Proxima fuppofito contingens V ambria campo —.— 
Me genuit térris fertilis vberibue | 0) E queis 
Et è di maniera fertile quefta Prouincia, che vi fono alcuni luoghi, co-. 
me quelli campi chiamati Rofea , Reatina, che da Cefare Vopifco , & da 
M. Varrone fono chiamati il graffo d'Italia. G/L 0 | 
ll medefimo conferma anco il Botero,& gli altri fcrittori G'ahtichi )Cco- 
me moderni , & perche Stefano de Vrbino dice , che nell' Vmbria. gliani- 
mali due volte l’anno partorifcono , & ben fpeffo gemelli , come ancole - 
donne,& gli arbori duplicatamente producono, & fiori, & frutti,comeft 
«vede ancone i tempi noftri . Però mi pare che li conuenga cheil corno- 
copia fia foftenuto da i Gemini, & che di lei meritamente fi poffadire 
quel verfo:di Vergilio dell'Italia Li) doris UA) e RASO TUT 
(o, 7 Bis grauide pecudes bis pomis vtilisarbosi «|| 00009 
Si pone vltimamente il Toro biancod lato di dett a figura;; perchein 
quefta prouincia nafcono belliffimi tori, & per lo più grandi;&bianchi,i 
quali appreffo de Romani erano in gran ftima , percioche di quelli fi fer- 
uiuanoi trionfanti nelli trionfi, & facrifitij lauandoli prima nell'acqua 
dei fume Clitunno. Onde Vergilio nella feconda Georgica'dice ssh 
Hinc albi Clitunne greges, & maxima Taur. | 000 i 
| Vittima, fepe tuoperfufi flusaine facro. MIRO 
Romanos ad templa Deum duxere triumpbos. «| «G/L. 
Et Silio Italico ancora nel 4.lib. de Bello Punico di quefto parlando dice. 
Meccanus Varrenus crat cui diuitis vber Lg RIS ecc oM : 
Campis fulginea, ei patulis Clitunnus inaruie GG 
Candertes gelio perfundit flumine Tauros. — Etnellib.g, 
| Ft lauat ingentem perfundes flumine facro + iu EE 
Cliunmus Tam 000 0 
, EtFrancefco Mauro nel 3. lib. Francifciados. 
| Et latus vicina tuos Meccania campos 
Profpettu perit admirans , quos litore facro 
Clitumui pefcis candenti corpore Tauros - die ! 
Et deue hauer intorno colli; & pianure per dimoftrare fa natura 
i ; del luo- 
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effendo dotata I Vmbria di valli; colli, piani;belliffimi. Oade 
panudifle sn (Lui Feyltun | 
Colles vmbros atq. arua petebat 

- un bal. excelfo summum qua vertice Mons 
^s peuexum lateri pedet. ludey , atq. vbi latis 
.- Sorrctla in campis nebulas exalat inertes y, | io 
Et fcdet ingentem. pajcens 


;del luogo, 
Silio Italico nel lib.6. de bel 


xt 


Meccania Tauruna c Dona Ioui. 
o4 om sbr3og Dob ticos 


"mu Na E 
ia SN UR 


ur 


fa e 


1 NUI 
S 


i EN 
TS art H 


S 
NN Im 
AXCIIDAL AS: : 


EDRASSI peril Latiol'antico Saturno , cioè huomo con barba 
longa , folta , & canuta in vna grotta tenendo in mano la falce, & 
fopra la detta grotta fi raprefenta vna donna è federe fopra d'vn mucchio 
di diuerfe arme,& armature. Terrà in capo vn celatone guarnito in cima 


di bel- 


260 CO NIONDO GIA 
di belle penne, & nella deftra mano vna corona;óuero vn ràmo di lanto; 
& nella finiftra il parazonio,il quale è fpada corta,larga,& fpuntata. — 
Il Latio per la fede che tiene del Romano Imperio,non folo è la più fa 
mofa parte dell’Italia : ma dituttoilmondo. ^ z^ | 
Per lo Saturno nella grotta fi difegna quefta Prouincia;hauendo acqui- 
ftato il nome di Latio dall'efferui Saturno nafcofto mentre fuggiua dal fi- 
gluolo Gioue ; cheThaueua prinato dal fuo Reame , come racconta Vere 
gilio nell'ottauo lib. dell'Eneide , one cofi dice . | 
Primus ab etbereo venit Saturnus Olympo | 
«Arma louis. fugiens , e vegnis exul ademptis — ^ 
| Is genus indocile, ac difpevfum montibus altis - 
, Compofuit ; legefque dedit, Latiumque vocari 
Maluit : bis quoniam latuiffet tutus. in oris 
Et Ouidio nel primo de' Fafti : : | i i 
i (^ Caufa vatis fuperefk : Tufcum vate venit in amnem T 
© «Ante pec errato falcifer orbe. Deus. RON Liar 
|. Hac ego Saturnum memini tellure receptum : | 
Calitibus regnis à Ioue pulfas erat. — HIN 
Inde diu genti manfit Saturnia nomen : 
i Ditta quoque eft Latiuma terra latente Deo 
"tst At bona pefteritas puppim formauit in «re 
. . Hofpitts aduentum teslificata Deà. —.- | © 
Ipfe folum coluit, cuius placidifima leuum ij 
 Radit arenofz Tybridis vnda latus . rm 
Tiene la falce , come proprio iftrumento , ouero infegna , con che da 
Poeti vien deícritto, da efla denominato,fe gli attribuifce detta falce per- 
che dicono alcuni egli fü l'inuentore , chela trovò mentre infegnò à gli 
habitanti d’Italia del coltiuare de'campi;& di fare il raccolto del grano ; 
& detuttelebiade. Altri dicano che queftarmeli fù data dallamadre © — 
quando fü contro del padre,& fi mofle d liberare i fratelli da prigionia; & 
che con efia caftrò Ciclo , come racconta Apollonio nel quarto lib. delli 
Argonauti. poi i "EMEL da 
Per la donna fedente fopra della grotta fi dimoftra Roma, la quale ef- 
fendo pofta ful Latio , non folo come cofa famofiffinia fingularmente di- 
chiara quefto paefe,ma li fà commune tutto il fuo fplendore;& la fua glo- 
ria,oltre che per altro vi ftà bene la detta figura,percioche Roma antica= 
mente hebbe nome Saturnia,il che dimoftra Ouidio nel 6. lib..de Fafti in- 
troducendo Giunone , che di fe parla. | LE Z Pl 
: | Si genus afpicitur, Saturniam prima parentem 
Feci, Saturni fors ego prima fui. i; 
A patre dila mco quondam Saturnia Roma eft (pw we 
H«c illi à celo proxima terra fuit. RA * 
C Si torus in prato eft , dicor Matrona Tonantis — sb ENEMY 
(0 c duntfaque Tarpeio fuit mea Templa Ioni, | 
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Nella guifa che fi è detto fi raprefenta Roma, come hoggi di lei fi ve- 
| de vna nobiliffima ftatua di marmo antica negl horti degli illuftriffimi 
Sig. Cefi nel Vaticano. : | 
1l ramo del lauro;ouero la corona del medefimo oltre il fuo fignificato 
che è di vittoria,& trionfi, che per fegno di ciò fi raprefenta fopra l'armi 
ià dette. Denota anco la copia di lauri di che abonda quefta Prouincia, 
& quello che Plinio narra nel lib. 25. al cap. 30. cioè ; che fà vn Aquila la 
uale hauendo rapita vna gallina bianca , che haueua in bocca vn ramu- 
fcello di lauro carco di bacche , la lafsò cadere falua nel grembo di Liuia 
Drufilla,la qual fü moglie d'Augufto,fopra'l qual fatto richiefti gl’indoni- 
ni,rifpofero che fi douetfero conferuar la gallina,& i polli che di lei nafcef 
fero. Che il ramo fi piantaffe , il che effendo fatto nella villa di Cefare 
preffo il Teuere , ne crebbe di quefta forte d'albero vna gran felua , della 
quale trionfando poi gll mperatori portauano vn ramon mano , & vna 
corona in teíta . | | 
Ne fii folamente la detta felua , che in altri luoghi fe ne fecero molt'zi- 
tre che fono durate molto tempo, & fin'hora fi vede , che in quefta regio- 
ne vi é maggior copia di lauri,che in qualfiuoglia altra Prouincia d'Italia 


lau agi e gd wur ELIGE 
dst Quero terra di Lasoro è 2 


IPINGESI quefta felice Prouincia in vn florido campo con la £- 
gura di Bacco , & di Cerere li quali ftiano in atto di fare alla lotta» 
& che non fi difcerna auantaggio di forza più in vno,che nell'altra . 
Hauerà Bacco in capo vna ghirlanda di vite, con pampani, & vue, & 
Cerere parimente anch'ella vna ghi rlanda di fpighe di grano. 
| Dalla parte di Bacco faranno olmi gragdiflimi con verdeggianti viti, 
che falifcano fino alla cima di effi arbori cariche di vue,& per piu vaghez 
za vi fi potrà anco mettere canto vna tigre, come animale dedicato à 
ai,& dall'altro lato di Cerere vna campagna di alti& fpi gati grani; X vn 
gran ferpe;anch'egli animale di Cerere. | i \ 
Felice veramente fi può chiamare quefta Prouincia , poiche ella abon- 
da di molti beni, & fpecialmente di quelli che fono alla natura humana 
neceflar: jcomeilpane,& il vino. Et venendo in cognitione i Greci an- 
tichi della felicità di quefta fertiliffima Prouincia con appropriata, & gio 
| conda fauola finfero, come racconta Plinio lib. 3. che quelta campagna 
. foffe lo fteccato doue di continuo combattano Cerere,& Bacco alla lotta 
per dimoftrare che Cerere in produr grani non ceda alla fecondità di Bac 
co in produr vini, & altrefi Bacco anch'egli non ceda all’abondanza di 
Cerere sin produr grani ; doue che per quelta riffa è tanta la fertilità del- 
Y'vna, & dell'altro ; che dal tempo de Greci in fin'hora ftanno combatten- 
do,non effendo ancora neffun di effi (tracchi;ne che voglia cedere per ho- 


nor dellor frutto per vtilicà del genere humano ne lafciano la faceltà 
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PAGNA FELICE; OVERO TERRA DI Lavoro, 
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Campogna Felice ,outro T erra di Lauoro. 
Dp ER far diuerfa pittura di quefta Prouintia raprefentaremo vna bel- 
È la,& gratiofa giouane in luogo ameno, con ghirlanda in capo teffuta 
di vari) fiori, & con velle di color verde, parimente dipinta à fiori di di- 
. uerfi colori. | VISA ut 
Sotto il bracciodeftro tenghi vn fafcio di fpighe di grano,& conla fini- - 
ftra mano con bella gratia vna verdegiante vite, la qual moftri di effere. 
fecondifiima del fuo frutto;& à canto ve fia vna fpelonca dalla quale efca; 
& fumo, & acqua. VOTI PARA Jl XO 
- Fu da Pinto nel. 3. lib. nominata queíta Prouintia Campagna felice. 
dalla felice produttione de frutci,i quali d'effa abondeuolméte fi cauano. 
| | AI fine 


è ow 
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Al fiie fi detta terza di lauoro dall'ageuolezza dilauotare que&o pac- 
fe, perla qual coltura , & lauorare facilmente s'apparecchia d riceuere ia 
{émenta, & però anco fa chiamata campilabrini — | 
Altri dicono,che pigliaffe nome di terra di lauoro per effer molto frut- 


rifera.fi come diceflero ella è buona quefta terra da lauorare, perche non 


fi perde l'opera, ne la fatica .« | 
‘Fianco nominata così quefta Prouincia dalla fatica, là quale hebbe- 
ro gliantichi è conquiftarla, & poi ritenerla foggetta, conie bart Liuio. 
‘Bella; gratio(a, veftita nella gnifa. che dicemmo, & con la ghirlanda.s 
di fiori fi dipinge acció fi conofca , come la Natura hà voluto moftrare» 
quanto quefta Prouincia fia amena; È fruttifera , & dato occafione à gli 
d nicht (come riferifce Plinio nel libro terzo) di chiamare quefta Regio- 
ne Campagna felice , poiche quiuie aria temperata con tanta dolcezza 
che molti Imperatori ; & Senatori Romani infaftiditi del mondo vi fi {o- 
no ritirati è più tranquilla vità, & maffime XAPozzoli,& à Baia, & fimil- 
mente fecero altri gra 
trà quali fù Virgilio eccellente Poeta , Tito Liuio, Oratio, Claudiano; & 
Francefco Petrarca molto amico di Roberto Ré di Napoli , onde fopra di 
ciò così dice Silio Italico. — ci | 
Nunc maolles,vbivitus atgs bofpita Mufis Otia," exemptum curis grauioribus aiii 
Etnon folo quiui è , come habbiamo detto , ‘aria. così perfetta : nia v. 
fi tronano tutte le delitie perli piaceri ,& vtili de gl'homini, effendo che 
da ognilato fi vede la diuerfità de i frutti, e quello che maggiormente» 
ifüporta copia grandifsima di grani,& vini, che per tal fignificato fi rap- 
| prefentà con il fafcio delle fpighe di grano , & con la verdeggiante , € fe- 
conda vite carca di vue; onde Martiale nel quarto libro de fuoi epigram- 
mi fpecialmente parlando del monte Vefunio luogo compre foin quelta 


parte Così dice» | © 
0. HiceA pampine viridis Veluiuus vmbris » H 
Locas ^. ‘Prefferat hic inadidos nobilis yua lacus è AE 
- — 1 gc iuga qudm "Nife colles plus Baccus amaniit ii 


- ©. Hoc nuper Satyri monti dedere choros; T 
‘Haec Vencris fedes. Lacedemone gratior li 
Hic locus Herculeo ‘nomine clarus erat è 

Cuntla iacent flammis : cr trifli merfa fauilla 

ost | Nec fuperi vellent. hoc licuifje fibi . - i 

. Lacauerna dalla quale efce , e fumo, & acqua » dimoftra i faluberrimi 

bagni tanto nominati di quefta Prouincia , i quali fono molti fe bene vn» 

folo fi rapprefenta , & per la parte fi deue intender il tutto. 

A sh Uwe uf t LootuBnR oU o ded - 

D ONN A dicarnagione fofca veftita di color roffo, in capo hauerà 

vna bella ghirlanda di fronde d'ornello fparfe di manna ; con la de- 

ftra mano terrávn cornucopia pieno d'vue di diuerfe fpetie biache;e nere 


sonla finiftra mano tenga vn ramo di gineftra carco di buccioli di feta, & 
| ME Rot IT Rx vn IàmO 
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ndi huomini per occuparfi alli ftudij delle lettere ; 
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vn ramo di bombagio con le foglie,& frutto,& per terra vi fia anco vn fa" 
fcio di canne mele, EEE ULI |i un y. i 

IInome di Calabria pare che fia voce Greca, quale habbia riceuuto que- 
fto paefe da Greci,che l'hanno habitato, percioche effendo nome compo- 
fto da.Calos,& Brijo ( delle quali vocel’vna fignifica buono,& l'altra fca- 
turire ) fi viene d lodare con tal nomerquefta Prouincia,effendo che in ef- 
fa fi troua il fonte di tutti beni,il che conferma Pietro Razzano, & Franz 


cefco Berlinghieri nella (na Geografia nelli fuoi verfi che cofi dicono, 
| Calabria è detta nel prefente giorno - VIPEEOAD: deo 
VE friemifica' il nome, che produce i 

" Lé cofe bone , € con copiofo corno» T | Etin vero 

quefto Paefe è molto fruttifero, pieno di opportuni monti , d’apri» 


Pd 
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' chi colli,& di ameniffime valli : ma quel che più importa vi è aria perfet- 


tifsima,che rende gratifsimiquei beni,.che la matura produce... 


© Il color fofco della carnagione.& l'habito roffo , dinotano l'operationi 
del calor del Sole che gli è molto amico , il che fignifica Oratio üéll'ode» 

3 1.del 1.libro dandogli l'epiteto dieftuofe. i Lega b dpi À 
^ Laghirlauda di ornello carica di marina che tiche ih capo è per difio- 
'tarej che il Cielo in quefto luogo è benignifsimo , & vi pioue largamen- 
te gioconda ,&falutifera rugiada della manna, & perche quella che fi ri- 
‘coglie fopra lorno è la migliore, & la più perfcttà ^ jpercio di quefto al- 


bero gli facciamo la ghirlanda, & non di altra psanta. i 


Y Conle diuerfevue fidi moftra la copia de i generofi vini,che fi fanno'in 


quefta Prouincia ,li quali portandofi ia diueríe parti d'italia fanno me- 
miorabile il paefe , &ilfuo nome ne pu 


Il ramo di gineftra co boccioli di feta,labambace,& le canne mele,fon 


‘gl'altri frutti più fpeciali , per li quali fi rapprefenta maggiormente la 

‘Provincia facendofene come ogn' vn fa grandifsima quantità di (eta , di 

‘bambace , & di zuccaro . |. TA STI 

NI 4 XA S E we j ; 
LARE I ONE 


pom go BN 


S MAT 
Bu ofa fopra d'effo alcune tarantole;finili a'ragai grofsi r: gati di diuer- 
'ficolori,ftarà detta figura in atto di ballare, haura in capo vna bella ghir 
Ja nda di oliuo con il fuo frutto, & con la deltra mano teri à con bella gra- 
tia vn mazzo difpighe di grano;e vnramo di mandole co Ic foglie, e frut- 


sti da fonare, & in particolare vn tam 


to hauerà da vna parte vna cicogna che habbia vn ferpe in bopca, &dab | 


lalcra/diuerfi inftromen burino ; & 


toi 


vüblarok NR e 3 at. 

"fü da gl’antichi chiamata quefta Prouincia Apulia da Apulo antichif- 
fimo Ré di quefto luogo , che quiui venne ad habitare molto tempo a- 
‘vanti; guerra di Troia. - VUL NN DA UM n9 gw 
*. Dipingefi di carnagione adufta,& veftita di fottil velo; per dimoftrare 
rilgrantalore,& ficcità che nella Puglia per lo più fi troua;per la qual co- 
{ahi coftretto Oratio à dire nell'ode 3 .epodon: :iticulofe a puliejnominan- 


1 


dolà cosi piena di fete ;& parimente Períio nella 1.Satira . 
o Nec lingua quantum fitiat cards, Appulatantumi © 


; Letarantole fopra il veltimento,e macchiate di diuerfi colori vifirap- 


preíeátano come animali notifsimi,e vnichiin quefta Prouincia,come àn 


co per dimoftrare(fecondo che rifetifce il Mattiolo fopra. Diofcoride nel 
«lib.2))la diuerfità dellor veneno;percióche mordendo efle alcuno ne fuc- 
-cedono diuerfi ,& ftrani accidenti ;alcüui cantano; alcuni ridono; alcu- 


‘ni piangono , chi grida , chi dorme; chi veglia; chi falta ; chi trema » chi 
fuda ,& chi patifce altri diuerfi accidenti, & fanno pazzie, come fe foffe- 
ro fpiritati, & ciò da altro non procede , fe non dalie diuerfe nature sì di 
quelti animali , come ancora di quelli che fono da císi moríicati, X anco 
-Íecondoigiorni;&lhore. Gi i. pit | Hog 
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D ONNA di carnagione adufta;ch'effendo veftita d'vn fortil velo hab- * 
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La diuerfitáde gli inftromenti da fonare dimoftra, che il veleno di que 
fti animali ( come narra il Martiolo nelluogo fopradetto)vniuerfalmen- 
te fi mitiga, & fi vince con la mufica de fuoni, & però ficofluma di far 
fempre fonare di, & notte fin che l’offeto fia fanato , imperóche il lungo 
fuono , & il lungo ballare ( che perciò fi raprefenta quefta figura , ftia in 

atto di ballare) prouocando il fudore gagliardamente vincealfinela mà= 
lignità del veleno ; & ancorche detti infirumenti per ogni parte ficoflu- 
mano volontariamente per gufto , & delettatione non dimeno in quefta 
Prouincia fi adopranonon folo quefto fine ma per neceflità, comefiè 
detto. riu MALE. | WEE 
Gli fi dipinge à canto la cicogna con il ferpe in bocca, perche quefto 


animale in ninn'altra parte dell’Italia fd il nido che in quefta , er. fi di- 
$2 | ce efler- 


Tua 


2? vi: 
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ee efferui pena delia vita àchi ammazz ale cicogne per il benefitio , che 
loro apportano coa il tenere rietto il paeíedalleferpe. - 1 i 
Le fpighe del grano;la ghirlanda dell'oliuo, & il ramo del mandolo ne 
dimoftrano ; come in quelta Prouincia vi étanta abondanza di grano, or- 
7 #0 , olio, & mandole,che facendo paragone di effa prouincia al refto d'I- 
talia, fi puó dire che effa ne proueda più d'ogn'altra , doue che non fola- 
mente quelta regione né hà quantità per fe, ma ne abonda per molti altri 
luoghiancora . ydf d NINE LISA PRETE l'a 
| ns otio Bo R eight 
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| ONN A diafpetto virile,& robufto veftira di coler verde; che ftan 
do in luoco erto , & montuofo con la delra mano tenga vn'afta , & 
conla finillra porgi con bella gratia vna ceftella piena di zaffarano,& ap 
preffo lei da vn de ilati fia vn belliffimo cauallo . 
! : ì : R 4 I Popo-. 
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I Popoli di quefta Prouincía anticamente fi chiamarono Sanniti, Ca-- 
raceni, Peligni, Maruceni, Precutini , Veftini, Irpini, & altri nomi, 
fecondo i luoghi, & le Città di effa Regione: ma in generale traffé ilno-. 
me de'Sanniti dalla Città di Sannio; dalla quale anticamente hà riporta — - 
to il nome tutta quelta Prouincia, come quella, che.di tutti quefti popoli — 
fü capo; come narra Strabone Hb abeat coto d dit Soa bp 
Fu pofcia chiamata Aprutio in.vece di Precutio ; cioè da quella parte 
de'Precutini,e hora hà acquiftato il nome di Abrutio in vece di Precutio, 
efiende corrotto ilvocabolo di maüiera che quefta denominatione fcam- 
bieuolmente è.ftata fucceffa. à quella de'Sanniti ,.e fatta vniuerfale, come 
ella à guttoil paefe. i ru v) IER 
.. Si dipinge donna in luoco erto, & montuofo, per effere quefta Prouin- 
‘Gia cosi fatta... De C TENOR ox "REDE 
CSI fà veftita di color verde, & di afpetto virile,.& robufto, percióche, - 
come dice Plinio nel libro terzo ; che gli uomini habitanti ne'monti fon 
vigorofi ,robufti , & più forti di quegli che habitano luoghi piani; efer- 


ri 


cicindo più quelli il corpo che non fanno quefti . Mii 

Et perche produce quelta Regione} graüdiifima quantità di zaffera- 
no, dcl quale non folo fie participa tutta l'Italia : ma molti altri paefi ad- 
cora, (1 rapprefenta che porghi la bella cefta piena di quefti frutti. —.— 
| Mbellidimo cauallo che gli (tà: apprello,, denota i generofi,e molto no- 
minati caualli di Regno; de'quali de'più forti fono in quelto paefe, perla 
già detta cagione del fito , fe béne perlabellezza , & grandezza di ma ^ 

> 


vene fono in Calabria di molta (tima, maflime quelli della razza del 
del Principe di Bifignano, &altti. ^^ ^ dhe SNL. 
Sta anche bene il cauallo à. queta Prouincia » percióche effendo ani- 

‘male di fua natura generofo ; & feruendo al fatto della guerra , fi attri- 
builce a'Sanniti huomini bellicofi , che (come appreflo fi dirà} ftetcero do 
fronte più volte conlefercito de Ronan oso o Co a 

| L'alta che tien conta deftra mano è per fignificato del lor proprio no- 
me 5fignificando (come dice Fefto ) la voceiGreca: samia alta. in 


ROBA, SE 
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{ (Oltre di ciò l'alta gli fi conuie ne infegnó della virt , & del gratide, - 
‘valore. Percióche i Sanniti cominciando À fare Conto della virtu, & frà 
di loro delle perfone virtuofe , in tutti gliatticiuili, comedi pace, così 
di guerra , honorauano quelli, & diuennero tanto coraggiofi, che ardi- 
rono di farfi foggetti-tutti gli conuicini Popoli, (correndo gran pacfi, 
& di farfi inimici i Romani ; a'quali ( come dice Strabone nel luoco cita- 
to ) fecero più volte veder la proua del loro valore». La prima volta fü 
quando mofferola guerra. La feconda.quando furono in lega con efli 
loro. Laterza quando cercorono d'effere liberi, & Cittadini Romani ui 
& non lo potendo ottenere mancorno dell'amicitia de'Romani , &fene 
‘accelela guerra chiamata Marfica , la quale diiró due anni , & finaltnen- 
‘te ottennero d'efler fatti partecipidi quello che defiderauano. | i 
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S I dipinge in forma di vn 
AD tadeltra mano fi appoggi ad vna targa attrauerfata d' arme d'afta 
conl elmo in capo, & percimiero vn pico » È conlafiniftra mano ten 
ihi vn mazzo difpighe di grano in attodi porgerle, & appreflo à lei vi 
ifaràvmcane»o. PO doe ti STORIA on psycho? D 
ct Sitapprefenta bella perla vaghezza dellaProuincia molto bene diftin- 
tà dalla natura in valli;colli, piani, riui, & fiumi ché per tutto irrigeno» 
.& la rendono oltre modo vaga ,& bella. iu osgo uy bread ts 
| Si dipinge di virile afpetto con vna mano appoggiata alla targa» &al- 
tre armi,per moftrare li buoni foldati , che d'effa Pronincia èlcono» :- 


12 


-"Sili mette per cimiero il pico arme di quelta regione;eflendo cheilpico 
n194 i ME . wcelo 


a donna bella; & di virile afpetto ; che con. 


nd PA 
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vcelloci Marte fuffe guida, & andaffi auanti le legioni de'Sabini ,equel- 


le nella Marca conduceffe ad'effere coloiiia di quella Preuincia, & per 


quefto fü detto à tempo de' Romani la Marca >. "ger Picenus , come affai | 


ben defcriue in vn breue elogio il Signor Ifidoro Ruberti nella belliffima, 


& marauigliofa Galleria di Palazzo nel Vaticano fatta far da Papa Gre- - 
gorio XIII. difeliciffima memoria , nella qual fü di molto aiuto al Re- 


* 


uerendifsimo Padre Ignatio Danti Perugino, & Vefcouo d'Alatri, chez 
n'hebbe fuprema cura da fua Beatitudine , & l'elogio fü quefto , | 

Ager Picenus, ager ditus eft propter fertilitatem, Picenus d Pico Martis que yt Stra- 
bonis placet , nam annona , ct militibus abundat quibus fepè Romam, caterafque Italia 
Europequepartes unit. Et certamente gli huomini di quefta Prouincia non 
folo hanno fowuenuto continuamente di grano Roma , & l’ altre Prouin- 


cie : ma ancora hanno dato aiuto di fortifsimi foldati &infiemefegnidi 


notabil fedeltà, ne i maggior bifogni loro, & della Chriftianità , contro 


Turchi, & contro Eretici; &4 tempo de' Romani antichi fpetialmente, 
fecero ; quando congiurando contro di efsi gran parte delle Colonie d'I- 


talia gli moffero guerra folo li Marche giani , de'qualii Fermani reftorno 
in fede , & combatterrono in lor ferui gio ; onde quefta Prouincia, & que- 
fta Città ne acquiftò lode di fedele, & per loro gloria ne i luoghi publici 
fi vede fcritto . Firmum firma fides Romanorum Colonia ; onde ragioneuolmen- 


te fe gli è meffo à canto il cane, per dimoftrare la fedeltà loro ; Oltredi : 


ciò per dimoftrare , che in quefta Prouincia vi fono cani di gran fima , e 
bentd , & di efsi ne vanno per tutta l'Italia, & ritornando alvalore, & 
fedeltà di quefti foldati , fi dimoftra da Velleio Paterculo quando dice. , 


. che Pompeo armó per la Republica numero grandiffimo di gente:ma che 


In Coborie Picena plurimum confidebat + ! NM 
A tempi più moderni quando Papa Clemente vil. fi trouaua affediato 


in Caftello S. Angelo da i Spagnoli, & da i Tedefchi , i Marchegiani qua- | 


fi popularmente s'inuiorono alla volta di Ronta, dei quali fpingendofi 


avanti il Conte Nicolò Mauritio daTolentino con alquanti canalli,e con 
efio Tullio Ruberti, fi ritrouorono à cauarlo di Caftello , quando fi andò 


(è faluare ad Oruieto. 


ROMAGNA. | Benito 
ONNA con bella ghirlanda in capo di lino con le fue foglie, e fio- 
# ri,& di rubbia,con la deltra mano terrà vn ramo di pinoconilfrut- 


to, & con la finiftra panocchie di miglio,panico,bacelli di faue, e fagioli. 


' Hebbe quefta Prouincia diuerfi nomi , vno de'quali fü Flami nia, è di- 
cefi , che habbia ottenuto quefto nome dalla via Silicata ,.& raílettata da 
C.Flaminio Confole Romano , come narra Straborie nel lib. 5. & P.Liuio 


nel g.delle guerre de'Macedoni , dicendo, che Flaminio hanendo loggio- | 


gato 1Liguri, & fatto pace con vicini Popoli, non potendo patire che 
vittoriofi foldati foffero otiofi , vi fece filicare, & raffettare la via da Ra- 
ma per Tofcana , & l'Vmbria fino à Rimino. Fu poi detta Emilia da ls. 
Lepido Emilio, il qual fece vna ftrada che veniua da Piacenza ys ud 
du ; d ger 
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erfi con la Flaminia .. Fi pofcia chiamata Gallia Cifalpina , pereffere, 
ftata habitata lungo tempo da Galli Boij , Infubri, Genomant & dasl- 
tri fimili generationi (come dimoftra Polibio nel quartolibro ) dicen- 
do, che hauendo detti Galli trapaffatol'Alpi, & fcendendo in quefto pac- 
fe {cacciati i Tofcani , che quiui haueuano edificato dodici Città qui- 
ui fi fermorono , & da efli Galli fi poi nominato tutto quefto paefe Gil 
lia Cifalpina. Fù poi detta Gallia Cifpadana , & Tranfpadana » per ef 
fere da gl'Antichi partita la Cifalpina in due parti cioè, diquà, &dili 
dal Pò Fiume. Fù pofcia nominata Gallia Togata, come fi raccoglie an- 
| co da Martiale nel terzo libro che iui lo compofe» . | 
qi Hoc tibi, quicquid ideft , longinquis mittit ab oris « j 

MM Gallia 


N 


Varronelib.u. capra. de re ruffica.. HH TSITHIQUSILA: a ATUM AT. 
Et gli ottimi , e generofi vini di Cefena , fe bene poffono effere fupera-- 


T |. IC OUNO LOGIA 
Gallia , Romane nomine di&a toge . 3 


: è ^ : "a è 
Et più d baffo dice f; pecificamente che era nel foro Cornelio, cioè Inola ,. 


Romam vade liber: fà veueris vnde , requiret s 
Aemilia, dices , de regione vie. 
Si quibus in Terris , qua fimus in Vrbe, rogabit: - A 

Corneli veferas, me let epe oroo i 


Fu detta Gallia effendoui i Galli Senoni , & parimente i Boij paffati 


nell'Italia, & quiui hauendone {cacciati i Tofcani ( come habbiamo det- 


to ) & abitandoui cominciorno à poco, à poco pigliare i ciuili coftumi de 
Romani non folamente del modo di viuere , ma altrefi del conuefare is 
veftire, percióche vedendo quelli effer to gati, anch'eglino pigliorno lè 
toghe, che erano veltimenti de Romani. |. UA CETT MN 
; Vltimamente fù (come narra il Biondo ) chiamata Romagna da Car- 
lo Magno, & da Papa Adriano primo dopò la rouina de Longobardi ; per 


n 
J 


efier ftate Rauenna con alquante altre Città, & Terre vicine fempre per - 


tnito Il tempo de Longobardi fedeliflimi al Popolo Romano 


‘SI fa d quefta prouincia la ghirlanda di lino hauendo Plinio in molta 
' fima illino di Faenza nel ib. 19. ponendolo nel terzo grado di fottiglièz 


Ri 


(La rubbia vien molto lodata quella di Rauenna da Diofcoride, come 
cofa notabile. Le panocchie di miglio , & di panico denotano la fertilità 
del paefe quanto tutte le forte di biade,& legumi,& fpecialmente migli, 

| MISIT «icio. 
‘Il ramo di pino con il frutto, che tiene con la deftra mano,e per dimo=. 
& Ceruia che è ola 


tanto propria diquefta Prouincia in Icalia;che niuna cofa la fl tanto dif- . 


Onde Silto V. di felice memoria in vna 


fua Bolla circa la coferuatione di quelle pinete la chiama decoro d’Italia, 
one di quelle pi la italt 


Ma perinon Jaar di dire cofa che notabil fia, & per dare occa(ione ad 


è È 1 e T NS pH .. * XA oT | j d Ì ZU TANE AE No ve rod Ó 
altri porgendogli materia di variare à modo loro la forma di quefta | 


figura. lotrouo appreffo Plinio lodato i Rombi, & Afparagi di Rau 
wa, onde Marciale di efli così dice nelrs.lib. ^. gs MESE) 
5 Mollis in equorea qua creuit [pina Rauenna © © SAT 
‘© Non erit incultis gratior Afparagis ve i ei gt 


$91 9f d RM XT a quss È 
Racconta anco l'abondanza delle rane ,che fi trouano quivi, & dilo- 

ro cosifauelia.,, jg REL f OH parent. Hx BIOGIHTSHOS Henr Ies 

; . Cum comparata vilibus. tuis ova Uo ioni ol 


Niliacus hebeat crocodilus augusié tes, anra Ri faf: 
 Meliusgue Rane garriune Raüennates © i! 
- Vifono ancorale viti fertili di E aenza de quali ne 
ti in altri luoghi prodotti, ma gli antichi gli ripofero tra ivinigenerofî, 
come fi legge appreflò Plinio nel lib. 3. al cap. 6. & Mecenate ne faceua 


Se 357 


fà mentione Marce 
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gran tima, & però furono chiamati Mecenatini . Onde non terrei per er- 


| rore far nella ghirlanda comparire alcune foglie di vite. gg) 


Potraffi anco dipingere il Sale che da Platone nel Timeo fü detto caro, 
& amico à Dio,& nel 9. delle Iliade fù da Homero chiamato diuino, & di 
cui Plinio feriffe quel antico prouerbio sale mibil vitlius , il quale fifà'à 
Ceruia intanta copia che fi partecipa ad altre prouincie , & mi parebbe 
non difdiceuole , che ne teneffe in mano , o in'altro lnoco in vit vafo ; che 
rapprefentalle la maiolica , che fi fà in fingolar lode in Faenza. Hi: 
£ Et finalmente oltre le fopradette cofe potrebbefi anco fare armata per 
attribuirli virtù militare; hauendo prodotto per lo tempo paflato; &al 
prefente brauiflimi huomini,& famofi.Capitani) ,come Almerico Barbia- 
no reftitutore dell'antica difciplina militare in Italia, lo Sforza da Coti- 
nola,tanti Malatefti da Cefena,& Rimino , i Polentani Lunatdi, & Ra- 
{ponida Rauenna; i Caluoli , Ordolaffi , gli Afti , de quali il Capitan Co- 
fmo Luogotenente Generale nella imprefa di, Famagofta; oue per la$. 
Fede fü dal Turco decapitato infieme con Aftor Baglione fuo C enerale. 
| CERE Brandolini da Forli ji. Manfredi, & Martino da Faen za, Vincentio, 
& Dionifio Naldi da Brefichella Generale della Inuittiffima Rep. di Ve- 
netia ambedui Guerrieri famofi nominati dal Giouio , &. dal Bembo de 
re Veneta : & molti altri generofi Capitani di quefta bellicofa Famiglia , 
adit dele anco fono dilcefi i Signori de la Bordigiera , gli Alidofli da 
Imola, i Guidi hora Marchefi di Bagni difcefi da Othone Impératote ho- 
mini di gran ftima, e valore;& altri che laffo per non effer tediofo. - 
Gr CENE LI 0-bw B uU RODA CE CHE 


V — verde tutto fregiato d'oro, & argento con ricami , & altri ricehif- 
fimi, & vaghi adornamenti ; nella deftra mano tenga con bella- gratia 
l'imperial Corona d'argento , & con la finiftra vn bacile ; oue fiano mol- 
te corone d'oro Ducali appoggiato alfianco, & appreffo i piedi dal de- 
ftro lato fia il PÒ fiume cioè huomo ignudo , vecchio , con barba lunga, 
& longhi, & ftefi capelli, coronato d'vha corona d'oro. Quero per va- 
riar quefta figura fia la tefta di toro con vna ghirlanda di pioppa » appog- 
giato il fianco , Ó braccio defiro fopra d'vn'vrna ; dalla quale efchi copia 
d'acqua, & che fi dinida infetterami, & con la finiftra mano tenga con 
bella attitudine vn cornucopia..: s sd i | 

Hài hauuto quelta nobile , & belliffima Prouincia diuerfi nomi fecondo 
la diuerfità de tempi,& il primo fü Bianora Gallia Cia] pina, & anco ef- 
fa per vna parte Gallia Togata ; Felfina, Aurelia, & Emilia, come riferi- 
fce Catone in libro Originum , pofcia fü detta Longobardia, & hora 
Lombardia siLiedito 1 arb sol one d RET 

lo non mi eftenderó d dichiarare per qual caggione habbia hanutoli 
fopradetti nomi per non effer tediofo , ma folo dirò , perche fi chiamafle 
Bianora chefü il primo nome che ella haueffe , come anco perche fia fta- 

 tanominata Lombardia ; che è ftato l'vitimo nome è. , ] 
i'ollyatt NEA ; D:co 


e 


“TAN ‘A! donna bella , graffa, & allegra, il fuo veftimento fia di abldr 
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Dico dunque, che traffe primieramente il nome di Bianora da Ocno. 
Bianoro valorofo Capitano de Tofcani, il quale paffando l'Apennino fe 
infignori di quefto paefe , fecondo che riferifce Catone nell origini , do- 
ue dice, : "ESQ DI Yo Dai î 
«vi «5 Gallia Cifbadana , olim Bianorad vitfore Ocno. FIALE | 
- Fùfinalmente detta Lon gobardia da i Lon gabardi , che lon gotempo 
tennero la Signoria di effa Regione, hora dicefi Lombardia per maggior 
dolcezza della pronuntia. ^ - - Ionio CA | T : 
bella , graíía , allegra , & veftita di color verde fi ra 
fcre gli huomini di quefta Prouincia amoreuoli 
dediti alli folazzi della vita, godendo vn paefe 


» Conuerfeuoli, & molto - 


quanto pofla effer ameno, 
fertile, 


N 


pprefenta, pere. - 


il 


x c DIACESSRE RUÜPA! 374 
fertile , abondante di viuere ;di delitie, & di tutte le cofe clie fi richiedo- 

po al felice viuere de gli habitatori oue forio molte Città grandi, famofe 

Terre, infiniti Villaggi, & fontuofi Caftelii , magnificentifsimi edifiti) 


publici, & priuati, dentro; & fuori della Città, fiumi celebri, fonti, &- 


laghi di grandifsima confideratione , valli; piani, & monti ricchi di tute 
re le gratie della natura , & dell'arte. i Eus 
| |lauorid'oro; & argento, ricami; & altri vaghi ornamenti, fignifi- 
eano la magnificenza, lo fplendore,& la pompa de i popoli di quefta Pro- 
uincia , à i quali abondano di ricchezze; & artifitij, di nobili lauori con- 
forme al merito della lor molta gran nobiltà, gran virtù, & valore . 
L'Imperial'córona d'argento dimoftra l'illuftre dignità, & honoranza 
di quefta Prouincia ricevendo il Ré de'Romani in effa la detta corona di 
argento quando viene in Italia per incoronarfi , percióclie come riferi- 
(cono i dottori nel.c.venerab.de elect.& la glofa nella Clementina.i.fuper 
verbo veftigijs de iurando ; di tre diuerfecoronela Maeftà dell Impera- 
tore fi corona oque og Puis NL m Pn Borse a | 
Primieramente quella di ferro riceue dall'Arciuefcouo di Colonia in. 
Aquifgrana, poiquefta d’argento gli vien dara dall' Arciuelcouo di Mi- 
fano, &la terza d'oro gli vien data dal Sommo Pontefice nella Chiefa di 
S.Pietro di Roma ; delle quali quella di ferro fignificala fortezza con la 
quale deue foggiogare.iribelli, l’altra d'argento dinota la pürità de'co- 
fumi, & le chiare actioni che denono efferc in tutti i Principi, l'vitima» 
d'oro fignifica la fua preminenza in giultitia, & potenza fopra tutti gli 
altri Ré , & Principi temporali del mondo, fi come l'óro di molto auanza 
tutti gli altri metalli. (pi) dove) mado 3 DET 
Le corone d'oro Ducali nobilitano anco ; & inalzano quefta fopra tut- 
te l'altre prouincie d’Italia, dimoftrando cb'ella abbraccia, & in fe con- 
tiene più famofi Ducati, come di Milano . Sb oio P1 3E EUR 
Vicancolantico & nobile Ducato di Turino , doue haueuano il fuo 
feggio i Duchi de' Longobardi (fecondo Paolo Diacono Biondo, & Sa- 
bellico) & hóggi € poffeduto.con ottimo , & giuftifsimo gouerno dall Al- 
£ezza Serenifsimadi CARLO EMANVELE Duca di Sauoia,veramen- 
te Principe meriteuole di maggiore , & qualfiuoglia ftato , per efler egi? 
difingolar valore» & rifplendente di tutte le virtü , come anco celebre di 


* 


+ gloriofa fama , perla grandezza , & antichilsima nobiltà de l'origin fua . 


|“. Vi adico:Mantona , di Parma, di Piacenza , di Ferrara , & hora quei- 


lo di Reggio , & Modena; de’ quali quanto fiala magnificenza; la.gran- 
dezza, & lo fplendore non folo diquefta Prouincia: ma di tutta l'Italia è 
notodtuttoilmondo.- - ; sitio | 
. Gli fi dipinge à canto il Pó,come cofa notabile di effaProuincia;il qual 
paflando per mezo di effa gli apporta infiniti commodi, e piaceri, & &ce- 
lebreper lo fulminato Fetonte che in eflo cadde , & fi fommerfè ; comie, 
diuinamente lafció fcritto Ouidio nel fecondo libro delle fue Metamor= 
fofiinqueftivesfi. .. iol oggi d joli 


* 
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| «At "Pbeton ratilos flamma: populante capillos , M 1 
F'oluitur in praceps, longague per aera tratu © iso TO 
Fertur , vt interdum de Colo flella freno GG 00. VON 
Qua fi. ncn cecidit , potuit cecidifte videri. CRU Wd 
Quem procul à Patria diuerfo maximus Orbe 
Excipit Eridanus. fumantiaque abluit ora. ia plisb Epi 
$i fà anche coronato il detto fiume; per effere il maggiore d'Italia; 
raccogliendo nel fuo grémbole ricchezze di molti altri fumi 3 & perche 
Jl Petrarca nel $onetto 143: così lo chiama. T AUTISTA EE CORR 
Kè de gl'altri fupeybo, altero fiume : ? TIS 
Anzi per effere non foloilmaggiore d'Italia, come fié detto, ma per 
non cedere purto alla grandezza de'piu famofi del mondo, cioè del Nilo, 
edelllüro. Lucanonelliba.cosidice. ^... pon | 
(o0 Queque magis nullum tellus fe foluit in amnem , Ho LOSGD E E 
ees Erydarus , fratiafque euoluit in &quore fyluas , We pd | P 
Hejperiamque exbaurit equis. Hunc fabula primum 
i Populea fluuinm ripas vimbraffe corona è 
Cumque diem pronum tranfuerfo limite ducens , ni d 
li | o Succendit Phaeton flsgrantibus atbera lorzs 5 i 
Gurgitibus raptis penitus. tellure peruita , 
Hunc babwifse parcs Phebeis igmibus vndas, 
Non minor hic "Nilo fi non per plana iacentis 
sAegypti bybicas "Nilus Slagnaret arenas . | 
Non minor bic 1Rro, nifi quot dum permeat orbera fat Miu 
lier, cafuros in qualibet equora fontes ; Ni en 
i "Accipit , Cr Scythicas exit non folus in vhdas. ete. i 
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Ét come fié detto, fi potrà dipingere quefto fiume con la tefta di tori M 
con le corna , percióche (come narra Seruio, & Probo) ilfuono chef il i 
corfo di quefto fiume , è fimile al mugito de'buoi, comcancoperchele, | 
fue ripe fono incuruate d güifa di corna. tono icai Ig odo 

ll cornucopianella guiía che dicemmo, fignifical'abondanzagrande — — 
caufata da quefto celebre fiume , effendo che nel tempo:della canicolazj —- 
come narra Plinio nel lib.3.cap.16. quando fù l' AJ pi fi ftruggonole neui 
Ingroffandofi, & fpargendofi da torno , lafcia poi quei luochi tocchi da; 

uiferdiliffimi , & diuidendo la Prouincia in due parti con fette bocche ; 
entra nel mare Adriatico con tanta copia d'acqua che ( come dice Plinio 
 nclluoco citato) fà fette mati. pe4supn gb. aerei» ys 
: Vier WHGRCAUIDT RI I$ JgtN eo om 
NA donnaleggiadra , & bella che habbia tre faccie , hauerd il cas 
v — poornatod guiía di Berecintia madre de gli Dei antichi; di coro=. 
na turrita con otto torri d'intorno , & nel mezo vna più eminente de lal 
tre , farà veftita fotto di colorazurro , hauerd vna foprauefte ò manto di 
oro ricamato di fpighe , & fregiato di verdeggianti , & fruttifere viti. 
Stará à federe fopra il dorío di vn'alato leone;terrá la deftra mano ap- 
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za del terreno il quale è fertiliffimo : ma in gran parte perlo fito amenif- 


. fimo, fi che fi puórágioneuotmente dire , che quella bellezza chenell'al- 


tre Regioni d'Italiafi vede per la delitiofa coltura de gli habitatori, in, 


quefta folamente fi vegga per l'opera della gran maeftra Natura, che co- | 


silhà voluta fabricare. | à 


à - } 


Le Città fono Vinegia , la quale è capo , & Signora della Prouincia,, 


Verona, Vicenza , Padoua, Treuigi , Ceneta, Belluno, Feltro , & Tren- 
roche è pofto alle confine di Germania, nell'Alpe, delle quali Città 
fonon'ognitempo, & in ogni età riufciti molti huomini illuftri in lec- 
tere, & in arme, clie longo farebbe il farne qui mentione ; pofcia che ne 
le Hiftorie , chefi veggono in luce delle cofe feguire in-Italia così ne gli 
Antichi , come anco nei moderni tempi ritrouanfi in più luoghi deférit- 


| tiiloro fatti illuftri , & copiofamente raccontati, tra'quali fi può perva- 
Jer 
D 


lorofo nominare Ezelino da Romano , il quale fe ben fü tiranno, fü 
huomovalorofo nell'armi,& gran Capitano. ^. boss 
| ,Si potrebbero.anco anniouerare gli Scaligeri ; che già per itempi 'af- 


fati furono Signori di Verona , di Vicenza; & di molte altre Città füori — 
di quefta Prouincia, i Carnarefi Signori di Padoua ; iCaninefi Signori di | 
Treuifo , di Ceneta , di Feltro di Belluno, & tanti altri valorofi Capitani i 
di militia , vfciti di quefte Città: ma per non parere che fi faccia emula- | 


tione con l'altre Prouincie , qui gli tralafceró , fi come anco i più moder- 


E 


ni , clie nelle guerre fatte , & foftenute dalla Signoria de’ Venetiani in, — 


quéfta ; & in altre Prouincie hanno dato manifefti fegni del lor valore, & 


del loro nome hanno lafciato immortalmemoria. || 
fina; il mare Adriatico, il Ducato del Friuli , & l'Alpi Treuifane; che, 
dalla Germania la feparano , effa è dalle parti del Settentrione montuo- 


fa: ma nel rimanente piana , fe bene ripiena de'vaghi, & ben colti colli, | 


da quali ficauano delicatiffimi vini, & faporitiffimi frutti. Dal piano 


poi che amplifiimo fi fcuopre nel Padouano , nel Treuifano , & nel Cedo- 


nefe affai più che nel Veronefe , & nel Vicentino, che perla maggiore, 


parte fono territorij montuofi , & nel Bellunefe ; Feltrino ) & Tridentino | 


«he fono po&i monti aflai angui 
vinos che di grane 10 P0 eno ci PEeIeQn tor Goss 
; Sirapprefenta bella, & leggiadra con tre faccie, percióche veramen- 


- teé belliffima quefta Prouincia , come anco per alludere al nome di Tre- 
wifi 6 Treuigiana Marca. ^ ^ SERA ARE E 


-Si può ancora dire , che per tale fimilitudine fiafomigliante allima- 
gine della Dea Prudenza , che cosi da gli Antichi era figurata , [a cui vir- 


.tü nel Senato Venetiano particolarmente riluce. ^ | 


La Corona Turrita , rei modo clie dicemimo ; dimoftra perleottotor- 
rile otto Città foggette , & la Torre nel mezo più eminente dell’ altsea 
rapprefentala Cittádominante. ———— uL MM 
' Al colore azurro del veftimento ; denota l'intitno Golfo dell'Adriatico 
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: Quanto al fito, pofcia che ella € rinchiufa trà la. Lombardia,la Romá- ; 


ti, &riftretti, & però fono più feraci di | 


tr S » ^ 
1 | (DI CESARE ROBA. : . o» 
| mare che fa bagna , & che da: i medefimi Signori è dominato. 
| Lafoprauefte ò. manto d'oro ricamato di fpighe,&.fregiato di verde- 
gianti,& fruttifere viti dimoftra che del grano, & del vino che effa produ- 
ce ci fono accumulate gran ricchezze, . bg 


a Siede fopra il dorfo dell'afato leone per alludere all'infegna della Repu 


blica di Venegia. 


| Il tenerla deftra mano appoggiata alla quercia dalla quale penda il ro 
ftro di naue;ouer di galera,dimoftra che quefta Pro uincia e forte,& poten 
| tiffima in Italia,& per terra, & per mare mantiene in fe quella grandezza 
che da tutti li Prencipi de Chriftiani vien molto ftimata, & infieme cemu- 
ta; &rifpettata per il dominio che ella hà di quefta Prouincia percioche» 
-pell'armate di mare ; con le quali effa hà ottenuto vittorie fegnalatiffime 
in ogni tempo per ilnumero grande de nauilij,& galere che può fare:& fe 
hà fempre feruito di quefta Prouincia cosi d'huomini di battaglia per ar- 
 marle ; traendone fempre di effa quanti gli fono ftati à baftanza per ogni 
grand'armata;come anco per ogni forte di materia neceflaria per il fabri 
care,& armeggiare ilegni, eflendo in effa Prouincia molti bofchi d'arbori 
3 cotal fabrica bene appropriati,& fpecialmente nel Treuifano,doue fi ve 
‘de à gran commodo della Republica il celebre , & famofo bofco dalla na- 
‘tura prodotto ne collidel Montellotutto di altifsime , grofle , & dure; 
quercie lungo dieci miglia, & fei largo; da Treuigi lontano dieci miglia, 
& dalle lagune di Vinegia venti, fi comenel Bellunefe altri bofchi dial- 
tiísimi abeti, larici , & faggi per fabricare antenne , arbori, & remi ; & 
nel Veronefe , Vicentino , & nel Padouano grandifsima copia de'canapi 
per fare le vele ,1e gomone , & ogni altro neceffario armigio. —— — 


Oltre che in quelta ifteffa regione ne i monti di fopra, che fono nel Ve» 
ronefe , nel Trentino , & nel Bellunefe fe ne caua il ferro in tanta quanti- 
tà quanto può baftare per rendere perfetta tutta la fabrica dello arma- 

mento marinareccio , il quale nell’Arfenale di Vinegia con grandifsima, 
‘| copia di eccelentifsimi Maeftri del continuo fi tratta. bo to qr 
‘Il libro, che tiene con la finiftra mano , fignifica , non folo gli huomini 
celebri nelle lettere : ma ancora il nobilifsimo ftudio di Padoua , fecon- 
difsimo Seminario di ogni virtù; che quiui fiorifce, dal quale fono ‘ina 
ogni tempo riufciti fapientifsimi Theologi, Philofophi , Medici , Iu- 
tiíconfulti , Oratori, & infiniti profeffori delle Arti Liberali, che han- 
no apportato fempre fplendore non pure alla Prouincia , ma. atuttal'ita= 
" lininliemes 3d Poi ro Bi en da Aeg i es 
. Hi ramodell'oliuo che tiene infieme con il libro , fignifica la pace , che 
| gliconferua il (uo Principe, & Signore» + get i 
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arbori" 
Terrà nella finiftra mano vn libro, & ne i pied 
di Diana,& appreffo d'efsi vifarannocannuccie, & giunchi. — .. È 
Sono tante, & sì diuerfe le qualità, & conditioni che fi fcorgono nel | | 
Friuli, che fi potrebbono con Cogo difcorfo di parole:ma i a i 
ge a 13 ^ E dot , ie gura 


DY CESARE RIPA. i ET 
figura in difegno non mai bafteuolméte efplicare, perciòche nel circuite 
di ducento, & cinquata miglia cheto cOprende fi trouano prima altifsime 
balze,& dirupate;poi monti men'afpri,& più vtili per gran copia di legni 
& per paftura d'animali,indi fertili,& ameni colli,& finalmente grandiffi- 
| ma,& ampijffima pianura,che fi tende fin'al mar adriatico.In quefto fpa- 
tio ci fono,&torrenti,& fiumi,& lághi,& paludi;& porti di mare, de'fiu- 


, 


mi,altri fono rapidi,e velocicome il tagliamento,il turro,e'l naticone;al- 


tri quicti,& nauigabili come il timauo , la nateffa , illifonzo , & altri,ne i 
fiumi , &ncilaghi, & altre acque fi pefcano varie fpetie di pefci sde'qua- 
li ve ne hà molti, & buoniffimi , come lamprede , marfioni, temoli, & an- 
co trutte,& quefte pur'anche più d'vna forte, poiche di bianche, & roffe fo 
ne trouano affai ; per lafciare i gamberi , che in gran quantità tutto l'an- 
no fi prendono , & oktre il pefce maritimo , cheda Marano, & da Mon- 
falcone luoghi del paefe fi conducono A Vdine, & altroue per l'vfo de gli 
habitatori; ne di minor diuerfitá fi troua anco nella terra ifteffa,effendo- 
uene di leggicra, di greue , di mezana di più, & di manco fecondo . 

L'habico fontuofo,& vario dinota la diuerfità delle qualità di che que- 
fta Prouincia è habitata y come fi dirà. È i Het cd 
Si gli mette la corona di totri in'capo,perche in quefta Prouincia vi fo- 
no molti caftelli,& alcune terre fituate d'ogn'intorno fopraimonti;ecol- 
li del paefe,come ne fà fede Virg.nel 3.della Georg.dicendo . 
- ^. Caflella in tumulis , c lapidis arua Timaui. DE "i 

| Le quali poffegono giurifdittioni feparate con nobilifsimi priuilegi,& di 
Imperatori antichi,& di patriarchi d'Aquileia, ch'vn tempo ne furno pa- 

 droni,& finalmente-anco del dominio Veneto,c'hora pofsiede'quafi tutta 

JaPronincia,e certo queftà ualità è molto fingolar in lei,poiche fi nume- ' 
rano fin'à fertantadue giurifditioni,le quali han voce in parlamento;cheé » 
vn configlio vniuerfale,il qual ogn' anno fi fà vnase più volte djla prefenza - 

| del Luogotenente generale refidente in Vdine, oltre à molt'altreche non 
vi interuengono,Que per tal'effetto fi vede chiaro che gli fi conuien detta 
corona di torri in capo,come anco ben il dimoftraV irg.nel 6. dell Eneide 
volendo fómigliare quefta Prouincia à Roma , & non per altro ciò fece fe. 

- non per i fette colli che in effa Città fi rinchiudono, ondedicfíe: ^. 

abi enne cugnalis Berecynthia mater. : [ 

uoi i Inuebüur curru Pbrygias turrita pev Vrbese 54 
| i I chetanto pii conuienfi,perche così fi viene leggiadramente ad efpri 
mere anco la Città d' Vdine;c'hora è la Metropoli,& capo del Friuli,con- 
tenendo in mezo di fe vn erto colle , & fopra d'cffo vn grande,& molto ri- 


guardeuole caftello , onde fi fcuopre tutto il paefe per fino alla marina. 
Il braccio armato con la lancia,e priuile gisdimoftrano che le fopradet- 
.te giurifdittioni fon in obligo à tempi di guerra di contribuire alcuni ca- 
uallicon huomini armati per feruigio del Principe, che perció han priui- 
legij,ceme.han hauto anticaméte(come s'è detto)da Imperatori, & altri, 
Sta appoggiata àla verdeggiante;e feconda vite,perche la qualità de i 
eii j | 9 73 : Vini 
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vini è canto abodante in quefta Provintia,ch'ia esi cóüfte il maggior ner 
uo delle fuericchezze,perciòche oltre la quantità füfficiente non folo per 
1[uoi popoli:ma per gran parte ancora dell Alemagna , & Venetia, & fo- 
notalmente nominati, & pretiofi , che Plinio nel libro decimo quarto al 


capitolo fcito diffe : 4uguila lxxxi. annos vite Lucilio retulit acceptos son «lio vfie | 


giguicnr m [ius Adriatici arie non procul d Timano foute fa xeo colle maritino à flatu 


fpatcaa ccqueu e ampboras, nec alind eptiuis medicaraentis indicatur. Hoc effe cvedidevam 


quod Gea: celi brantes miris laudibus Pitlano apptllauerunt ex adriatico fina. | 
. «Non mi eftenderó à far mentione de i luoghi in particolare:ma folo di- 
ró che il vino del vipaconon lontano da Gloriatia hà virtù di rendere le, 


donne alla generatione , onde nella vicina Germania » Che tutto quafi ve 


l'atforbe , è nato il proucrbio. Vipocherchendermocher. | - vw 


Siede in mezo à i due cornucopia,come dicemmo,perciòche è commu- 
ne conditione di produrre tutte le forti di biade,legumi, e per fino à rifi 
che fe bene non rende queíta terra tanti per vnoquantole fertilifsime, , 
tutta volta in aleuna parte di lei non cede molt altre : ma quefto è ma- 


rauigliofo in efla,& gli fi può afcriuere à fingolar fertilità, poiche in quei 
medefimi campi,oue le vigne porgono le loro vue fi femina. il formento,e 


dopo quello il miglio;ouero il formentone, doue che tutte trequefterac- 
colte fi fanno in vn'anno medefimo;di maniera,che fe in altre re gioni la, > 


terra produce più grano,hd bifogno poi di ripofarfi,nè fuole in quell'anno 


iltello d'altre biade caricar i granai del padrone:ma quefta con tutto che 


rade volte gli fi dia tregua,non fuole ( effendo debitamente lavorata) de- 
fraudarelafperanza del'agricoltore. | - 


Genera parimente tutte le forte de'frutti d'alberi, &fi ad ogni artifis 


zio,che in quefto genere vfar fi può,fi ancora alle piante peregrine fi pro- 


ua ellere molto arendeuole , intanto che è per copia; & per bontà fi può — 


> i ; i Aa] x , eid ue 

aguagliare à qualanque altra, & pur di fopra à molt'altre dücora , come 
ne rende teltimonio Arheneo nellib.3. che parlando de'pomi cosi dice, . 
Ego vero viri amic maxime omuium ca mala qua Rome venduntur Mutiana dit£a [um 
admiratus qua ex pago quodamain Alpibus gquileia conftituto as portari dicuntur ..— 
: AM libro che tiene con la deftra mano, ne dimoftra , che quefta Prouin- 
cia è feconda di belli ingegni, li quali , & in profa , & in verfo , & in tut- 
te le facoltà fono ftati celebri, & ne glifcritti loro hanno lafciato nobi- 
lifsima te(timonianza della loro dottrina , come furonoiPaoli Veneti, 
i Diaconi; gli Alberti, i Moroni; gli Amafei , i Roberrelli , i Deciani, i 
Gratiani ,1 Cortoni , i Candidi ,iSu(ani , i Lufini , gli Aregoni,iRorai; 
gli Altemij , i Parthen;j , i Valícafoni , iFrangipani , & altri infiniti. per 
lafciardapartequellichefonoinvita; |... Cy tle 
- «Et per effere opportuna alle cacciagioni , gli fi mettono per fu edimo- 
ftrationiicoturni, come quelli di Diana ; & finalmente » perche nella, 
parte fua Auftrale termina in acque, & paludi fe gli fingono alli piedi le 
cannuccie , & i giunchi . | arcani i! 
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AJ. qua, in capo hauerà vna ghirlanda di foglie di viti; fard armata, 
:& con la dettra mano terrà vna corfe fca, dalla partedeftra vi fard vn ca- 
ne corfo : ma che fia grande , & in vifta feroce, fécondo chenarra Plinio 
libroterzò capitole quinto. ' i its Siren] DIL Mrio.sì 


rH 


-— La Carficaè Hola nel mar Liguftico «& fülprimieramente nominata, 

«da Greci Cyrnus ; come dimoftra Strabone lib. y. & Virgilio nell'eglóga 

g.quandudibess ii e 8. noi ; 
(007 os o icthia Cyrneas fugiant examinataxos . 


Et vogliono alcuni che acquiftaffe qucfto nome da Cirnoff gliuolo d' Het- 


cole e fratello di Sardo,il quate pafando da'la Libia à quefto Inogo;e qui- . 


ui fermatofi volfe che da lui foffe con quefto nome áddimandato , effenido 
ta, 3e "AD LET che pri- 


\ ^ 
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che prima era detta Terafine , come narra NicolóPerotto, — j 
 Poícia füella.dimandata Corfica; da vna. donna cosi.chiamata » la quale 
era paffata in queft Hola in cercare vn fio vitello perduto, & ritrouatolo 
quiui , & aggradendogli il luogo ve fi fermò, e tanto piacquero gli fuoi 
coftumi alii rozzi habitatori, che nominorno l’ifola dal fao nome. Altri 
diconoche ella fuffe così nominata da Corfo,quiui fatto da Corfo valentif | 
fimo huemo, il quale lun go tempo tenne la fignoria di quelPaefe, & frà 
molti che fcriuono di quelta 1fola Dionifio dice, che ella acquiftaffe il no- 
me di Corfia dalla gran moltitudine delle cime de’ monti; percióche que- 
fto nome Eorfoin Greco,& in Latino denota le tempie de capi, come fe 
diceffe l'Ifola delle tempie de’ monti. |. ETA 
Dipingefi fopra l'eminente faffo , perche queta Ifola è molto maldi- 
fpofta da coltiuare;fi per ifafsi,come anco per efferci altifsimi luoghi,co- 
me dice Rutilio nel 1. lib. dei fuo Itinerario cosi. È 
i Incipit eb[cavos osleudere Corfica montes Ai SA 
vus (| Nabifernmque capis concolor vmbra leuati 0000 000 00 
. Sirapprefenta di afpetto rozzo, perciòche glihabitatori diqueftalfo- ^ 
la per lo più fonodi coftumi poco ciuili , che così dice Strabone nellib.s. 
> Laghirlanda di vite dimoítra che quefta Hola produce delicati vini i 
quali in Roma, & in molti altri luoghi d'Italia fono di molta ftima . 
— Sidipinge;che fia armata, & che con la deftra mano tenga vna corfefca 
per effer dette armi molto vfate dalli Corfi, li quali fono ftimati buoni, & > 


Valorofi foldattz 5 3 0 mp be utto 

: Gli fi dipinge d canto il cane nella forma,che dicemmo, percioche del- 
{'{talia quivi fono li maggiori , & più feroci contra gl'animali,li quali 
ne vanno in molti luoghi ftimati allai per la bontà, & ferocità,e bellez- 
2a loro. : VISI Cd, i 


i) forma della pianta d'vn piede humano circondato dall'acqua.Haue- 
riin capo vna ghirlanda d'oliuo. Sarà veftita di color verde. Hauerd a 
canto vn'animale chiamato Wein. qm dice Frà Leandro Alber. 
ti nella deferittione,che fà di queft'Ifola hà la pelle , & i piedi come cerui, 
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"us SARDEGNA. Xp don NDA. 
ONNA dicorpo robufto, & di color gialliccio fopra d'vn fallo in 


.&lecorna fimili à quelle del montone , mà riuolte dietro circonfleffe, e . < 
di grandezza d'vn mediocre ceruo, terrà conla deftra mano vn mazzo di | 
fpighe di grano,& con la finiftra, dell'herba c hiamata dal Mattiolo , Sar- 
«donia ó Ranuncolo,che è fimile all'Appio faluatico . Blinio nel 3.lib. cap. | 
7.dimoftra con l’auttorità di Timeo , fuffe chiamatala Sardegna Sanda- 
lioton dalla figura; & fomiglianza che tiene délla fcarpa, la quale da' Gre. 
ci è detta Sandialonen , & da Marfilio Iehnufa , per effer ella fatta dà fimi- —— 
glianza del veftigio del piede humano, che per tal dimoftratione dipin- | 
ghiamo la fudetta imagine fopra il faflo,nella forma del piede;che dicem. 2 
mo,& per denotare , che quefto luogo fia Tola la circondamo con lacqua — 
come bauemo dimofiratodifopran. — 75. 75 5 00 0007 
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ICESI anco; che ella acquiftaffe nome di Sardegna, da Sardo, fi- 
D gliuolo di Hercole ; & di Thefpia;che quiui pafsò dalla Lo ze 
|. molti compagni, fi dipinge di corpo robufto,& foprail fallo perc i p jm 
|. difono huomini di corpo robufto;& di coftumi duris& ruftici, & alle fati 
: Rn eberoitodifpofti ^c. d P eue e de | 
| . Dicolorgialliccio fi dipinge, per caggione non folo dell ardor del me 
| -—  macome dice Strabone nel lib. 5. inqueft'Ifola fempre vi p xd 
è . emafsime nel tempo dell’Eftate,nel quale fi vede fempre par go dos 
| . mapiùdoueficaua il grano,& altri frutti,che fono Inoghi più RC Eod 
|  -'$egli dàla ghirlanda di oliuo , perciòche viuonotrà loro mo o | 
| — -eamente,Non vfano armi percióche frà diloro pod s MAC 
. .. niunoartefice è nell ifola;che faccia fpade, pugnali,o. altre ar cd 
b: vogliono, 


i 3486 


s EE DN GLIO ps 


vogliono, ne pigliano nella Spagna so inltalia. . j 
Il color verde del vetito , denota (come moftra Strabone lib, 5.) effer 
i quefto luogo fertile di tutte le cole. Lt ea A 
| lien con la deftra mano le fpighe delgrano, perche quiui ne abonda 
di in quantità , &fe i Sardi attendeflero meglio che non fanno á coltiuar la 
i4 terra, raccoglierebbero tanto grano , che fuperarebbe queft'Ifola la © 
; Sicilia. MAPS, UE s E 
4 Se gli di l'herba Sardonia , ó Ranumcolo , che dir vogliamo; come co- 
(i fa fegnalata, la quale ( come racconta Mattiolo ) chi la mangia more ^| 


come in atto di ridere per caufa delli nerui , 


: che fi ritirano , & da tale ef- 
fetro è tratto il prouerbio del riloSardonio. | o d 
Gli fi mette à canto il fopradetto animale, perche (come racconta fl 
fopradetto F.Leandro)in niun'altro luogo di Europa fi troua eccetto che |. 
in Corfica,& in quefta Ifola. Et anticamente li Sardi víauano lepelledi — | 
tale animale, per loro armatura, & di effi ve n'è in tantacopiachegli —. 
Molani per trarne le pelli , & acconcie che l'hanno, & fattone cordouani,  - 
ne fanno mercantia in quà, & in ]à pertutta l’Italia con gran guadagno —— 
oltre l'veile che ne cauano per l’vfo.lor del viuere, effendo effi animalibo-  - 
niffimt à mangiare. | | 


E Soto. LORIA: Ve: 
E- Y7 NA belliffima donna veltita d'habito fontuofo , & ricco » Che fieda 
M fopra d'vnluoco in forma triangolare , circondato dall'acqua, ha- 
üerd adornato il capo di vna bellifima acconciatura di varie , & ricche, 
.gemme , terrà conla ‘deftra mano yn caduceo , conla finiftra vn mazzo 

di varij fiori, & frà effi vi faranno mefcolatialeunipapaueri. — — > | 

. Glifianoá canto due granfaícidigrano, & v. 1iodellamirabilcanna o — 
Emdofia hoggi detta canna melestdi cui fi fà il zuccaro,& da vn lato vifia .— 


- 


ti del mondo, che fono il Peioro,il Pachino,& Lilibeo. Onde fopra diciò. : 

Onidio nel 13. lib. delle fue Metamorphofi così dice, NOE Mee 

pula - &icaniare tribus bec excurvit in aquora linguis s È NC 
: t Equibus imbr'fcros verfa e$t Pachynos ad auftros j 


- .Füancoperma 


Poi traffe il nome di Triqueftra che ciò riferice Plin | 
la forma triangolare,che per ciò rapprefentiamo la pittura di que aima 
gine fapra il luogo triangolare... hii ERU 

Piglió anco il nome di Sicania , come narra Diodoro con autoritd di 

A 3 Timeo » 
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'Timeo dicendo che fuffe così dimandata dalli Sicani antichiffimi habita- 
tori di eff li quali dall’Ifola fi partirono per le continue ruine; che face- 
uano i fuochi. —— D fata Dalila 4 NS 
|. Alfine fü detta Sicilia, come moftra Polibio, & Dionifio dalli Siculi 
antichiffimi,& molto potenti Popoli d'Italia. did 
| Bella fi dipinge con habito füntuofo, & ricco per moftrare la nobiltà , 
e bellezza di tutta l'Ifola nella quale vi fono ricche, & nobili Città; 
Terre, Ville, Caftelli, & altri luoghi di marauiglia , che ciò cost dice 


^S Quidio. $ 


; Grata domus Ceveri , multas ea poffidet Vrbes. © Ada | 
La bella acconciatuta di capo con varie, & ricche gemme fignificano; 
hi i | come 


vili 
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come li Sciliani fiano d'acuto ingegno, e nobile nelle inuentiont 
Tiene con la deftra mano il caduceo,per moftrare la facondia che han- 
no nel parlare,& che con la forza del loro ingegno , foffero inuentori del- 
l'arte oratoria,de i verfi buccolici,paftorali , & di molte altre cofe degne 
di memoria;& Silio Italico nel 14. lib. fopra di ciò così dice. - ; 
Hic Pbebo dignum , & Mufîs venerabile l'atum AR 
Ora excellentum [acras qui carmine Syluas © - 
Quig. Syracufia refonant Helicona &amaena M 
D Prompta gens lingue, afl eadem cum bella eievet. I M 
Porius equoreis fueta infignire tropheis. |’ | is 3 
T! fafcio delle canne mele, che gli fono d lato, & i papaueri coni vari j i 
fiori che tiene conla finiftra mano , dimoftra la grandifsima fertilità che — - 
è in quefta felicifsima Ifola,il che afferma Strabone nelfeftolibro; dicen- — ^ 
do che non é punto inferiore à quafiuoglia altra Ifola, & Prouincia d'Ita- | 
lia producendo copiofifsimamente tutto quello , che fi conuiene al viuere | 
humano. Et Homero diffe, che ogni cofa vi naíceua da fe fleffa; & Claue. 
«iano l'afferma à quefto propofito cosidicendo.  .- M EROE 
NU UN M falue gratiffima Tellus. bre tend 
Quam nos pretulimus Calo tibi gaudia noffri — È} = 
Sanguinis , & caros vteri commendo labores | 
Premia digna manent, nullos. patiere ligones 
Et nullo rigidi verfabere ‘vomeris itu, — ^ 
Sponte tuus florebit ager ce[fante iuuenco : 
Ditior oblatas mirabitur incola meffes.. ONE RI 
Gli fi mettono li due gran fafci di grano d canto, come dicemmo, per- —— | 
cióche in que£ Ifola ve n'è in tanta copia, che in molti luoghi moltiplica — 
con vfura grandiísima ; onde Cicerone à quefto fine chiamo queft'Ifola3 
granarode Romani. : SUN" M UL | {E 
Gli fi mette à canto il monte Etna, come cofa notabile di quelt'Ifola, — | n 
c degna di farne mentione;poiche molti illuftri Poeti ne parlano,tra'qua- | "n 
ii Ouidio nel 4.de’Fafti così dice... pt SNO E ARN AT y 
: 10 «Alta iacet vasti fuper ora Typbeos Actna, 0 
"oC Cuiws anbclatis ignibus avdet bumus «0 n 
dH acccudit gemimas pro lampade pinus, 
scene 00. Mine Cereris facris nunc quoque theda datur s —— Dui n NE 
i Eft fecus exafi firuciura pumicis aper GG 
“Non borini facilis , non adeunda fera . iS aa 
Et Lucano nel 2. ÜEATas Cb HU nta 
3 00 Ora ferox. Sicula laxanit Mulciber getna — 
EtSilio nel 14... | DE 
T co suit non equus amat. Trinacria Mulciber atra, 000 0000. 
Nate Lipare vaftis fubter depalta caminis SR pe 
Sulpbureura vomit exa[o de vertice fumum — ir] qe 
visi getna-crultat tremefatius cautibus ignes 000 
V rd OMEN EN Inclufr ©. 
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KU uc. X DIAC.DSA RE RTP A, 
|. Inclufi gemitus , pelagique imitata furorcin. 
.. . Murmure per cacos tonat irrequieta fragores — CERRI 
Notte dieque fimul fonte è Phlegetontis vi otro || Mean gla 
Flammarum exundat torrehs piceaque procella - r 
o so egeniambufla votat lqurfatizs faxa sanos 3A VERDE. 
3 Turbine , cr affidno fabaafcens profluit ignis... ges È 
sii) Déamio.cánt iugo cobibet ( mirabile aio) viso em s.l 
. Vicitana flamenis glaciem , &ternoque rigore iret gioni] 
—.— urdentes horrent [copuli , flat vertice celft — : 
2007 Collis biems calidaue niuem tegit atra fauilla. ^ | 0s Aw" 
Od DEUIEDY S ocio do Sut ut Juni cios de ci As b 
qa NINA giouane riccameute veftita ; terrà vn fpecchio con a-fi-. 
A niítra mano; nel.qualecon attentione fi ipecchi, cona déltra:ftia 
-in'atto di farfi bello ilvifo , à canto vi faranno:alcuni pafferi vcelli lafci- 
ui, eluffuriofi , & vn armellino ; del quale dicet Aloiato gica oi. 0... 
-- -Dinota l’armellin candido, e netto TALI 
a Fn buom, che per parer bello, € lafcino | | roe eA 
263 rti coltiua la chioma, € 1 vifo , el peitos © Hosts 
"n Hi : È ESI : i s Lafciuta. Tis È 


Onna con ornamento barbaro » e che moftri con vn dito di fregarfi 
DD veggiermente ta cefta -. x fe sera Ee fud cin 
^ Cosi la dipingeuano gl'antichi , come fi vede appreffo il Pierio. 
Ven UR CEP ng oo Spo SD SNO ESC 


MCI HL id — dlanguidezzaeftiva.— — BU QUIET 
D ONNA magra farà d'habito fottile affai leggiermente veftita 
-4- J moftrando il petto difcoperto, con la finiftra mano;s'appoggierà ad, . 
"vn baftone, e con la deftra terrà vn ventaglio moftrando di farfi vento . 

Per la languidezza , ò lafsitudine ( come habbiamo detto) intendiamo 
quella debolezza che.efteriormente accade al corpo ; € chelannoia . 
| Si dice eftiua ; per dimoftrare non la languidezza ,olafsitudine cagio- 
nata da malatia , ò d'altra cofa : ma quella caufata da ftagione natural- 

mentecaldach'élEftateo. : br PUER 
| Si dipinge magra , perche efalando la foftanza del corpo per mezo del 
calore che la diffolue ; viene neceffariamente idimagrarfi. - 

L'habito ,& il petto nudo fono fegni.cosi della ftagione viando gl'huo- 
mini in quella veftimenti affai leggieri per fentite men caldo che fia pof- 
fibile; come anco fon fegni del calore; ‘ché attualmente ci troua in detta 

languidezza... 30008 ve "uae oibus spe oue Eg 

Con l'appoggiarfi , moftriamo hauer bifogno di foftentamento > € chi 

— ihàbifogno difoftentamento , non hà forze füfficienti per fe fteffo il choi 
proprijfsimo della noftra figura ; che fi è detto effer debolezza diforze» 

. delcorpohumano: | ned E cM | RE OE 

1l ventaglio moftra che moitendo l’ aria profsima già rifoatdiara fl-luo- 


go all'altra più frefcha ; il che è di molto refrigerio al eospossi@ Fispista 
i che 


E J 


aid I. Da 


‘290 |. TCONOLO GLAD PT ) 
che l’vfo del ventaglio effendo per la noia, & affanno del caldo, dimoftra3 | 
fuffitientemente;quello che propriamente fi troua nella languidezza, che 
è la detta moleftia del calore». UO TRAI o RN 
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ONN A veflitadi bianco, tienela mano deftra al petto, &vnca- — 

D gnolino appreffo.- . je Rene eg TUR. jd 
La man deftra fopra il petto,fignifica integrità dell'anfmo, & il cagno. - 
lino per la propria taclinatione parimente fideltd ;elealtà. - E, 
AAA MT Lealtà. |. PS tpe qu et on 
Nana veftita di fottilifsima vefte ; in vna manotenga vna lanterna; | 
| D accefa nella quale ammiri attentamente, & nell'altra vna mafchera — 
dpezzaca in pti luoghi,& fia in atto di sbatterla in qualche muro ;ófaíffo, | 
+! La vefte fottile moftra,che nelle parole dell'huomo reale fi deue fcopri- 
re l'anino finciero,& fenza impedimento effendo le parole à concetti del- 


| Fanimonoftro, come la vefte ad vn corpo ignudo. ;;. super 
La lanterna medefimamente fi pore perl'anima, & perlo cor noftro, 
& lo (plendore , che penetra di fuori del vetro, fono le parole , & l'attioni 


Agi 
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efteriori,& come la lanterna manda fuoriquel medefimo ltime, che nafce 
dentro di lei,cosi l'hnoino leale deue effer dentro, e fuori della medelima —— 
qualità.A que fto propofitodiile Chrifto noflro Signore,fia tale 1a voftra, 
luce preffò a gli hnomini che efsi ne rendano gloria d Dio, che alla fama, | 
, de mericivoltricorrifpoadanolopre. ^ A OP Sat teu DEED 
La'ma'chera che.getta per terra ; e fpezza , moftra medefimamente il 
| difpregio delia fintione;e della doppiezza dell'animo ; come fi è moftrato 
insliripropofiti apri Si UD eden o Pec Ze A ad Pr TM 
"d yOnna vettita di bianco,che aprendofi il petto, moftti il proprio core — — 
i) per effer'ella vna corrifpondenza dell'animo , conle paroleó cono  — 
l'attioni acció le fia intieramente preftata fede; |... pel erant 
; HT dde 4 LEGG I:E RE Z Zoe: pne WA ENT ir Wi 
,ONNA chehabbil'lialle mani, 2° piediá gl'homeri, & alla tefta, E. 
| D & farà veftita dipiuma finifsima si 505205 er 
| LETO TO Ira 
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Vedi Allegrezzasi | PIET i ci M E 
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0000 Comerapprefentate inFirenze,invnbellifimo apparato. «1 //0/00 ss "i 
\ONNA veflita d'honefto >e gentil'habito, che con la deftffa mano — — 

SH tiene vo libro, e conila finiftra dui flauti, per fiphificareconcetti,c — 
parcie;quefte come diletteuoli, quelle come honorabili... < oro + 
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mutuo QuidodagtE WU WE MOT rS A O 
D° NNA con occhi vn pococoncaui, con la fronte quadrata, è cof — 
nafo aquilino,farà-veftita di bianco con vn'Aquila in capo,e nella, 
deftra mano vn Cornucopia,& vn compaffo, e col cornucopia verfi gioies - 
danari,collane,& altre cofe di prezzo s neJla finiftra hauerà vn'altro cor- 
nucopia pieno di frutti ,c fiori. eda His Mrs 
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Ta Liberalità è vna mediocrità nello fpendere per habito virtuofo, & 
moderato. POUR. Cbs a a SE SA PAT pre 
Si dipinge con occhi concaui,e fronte quadra, per fimilicudine del leo 
ne liberaliffimo frà gl'animali irragioneuoli, e col nafo aquilino per la fi- 
militudine de l'aquila liberaliffima tra tutti gl'vcelli, la qual fi farà fopra 
a tefta di detta figura, per moftrare, che la detta liberalità non confifte» 
nell'atto cafuale di donare ‘altrui le cofe proprie:ma nell'habito,e nei in- 
tentione della mente,come ancora tutte l'altre virtù. Scriue Plinio, che 
laquila fi fà preda di qualche animale per propria induftria, non atte nde 
canto fatiarel'appetito fuo, che non fi ricordi fempre di lafciarne parte 
à gl'altri vcelli,godendo,e riputandofi d'affai perveder che l'opera fua io7 
Ja fia baftante à mantenerne la.vita di molti animali. Men 
( US HER UR i È I due 


D Onna veftita di bianco, nella deftra tiene vn dado;e con la finiftra , 1 


San 


àpa LOG NAIONL.OSG E& | Xd 
1 due corni nel modo detto, dinotano , che l’abondanza delle ricchez- | 


ze è conueneuol mezo di farvenir d luce la liberalità quando è accompa- 

gnaro con la iobiltà dell'animo, generofo » fecondo iL potete, & lla fürza 
| Veftefi di bianco la liberalità perche come quefto colore éfemplice,e 
netto fenza alcuno artifitio , cosila Liberalità è fenza fperanza di vile, ai 
p AM NEC M NECEM 
, li compaffo ci dimoftra la liberalità douerfi mifurare con le ricchezze | 


| chefi pofiicdono , e col merito della perfona. con la qual s'efercita quefta | 


Ü 


rita particolariffima memoria l'Tlluftriffiro Signor Cardinale Saluiati, | 
patrone mio , 1l qual conforme al bifogno , & al merito di ciafcuno com- 
parte le proprie facoltà con sì giufta mifura;& con animo si benigno,che . 
facilitain vn'ifteffo tépo per fela ftrada del Cielo, e della gloria, e per gli | 
altri quella delia vita prefente,e dellavirtù,con applaufo vniuerfale di fa- 
ma fincera. Liberaltàt A reU ls At 


virtùn,el che (fe élecito à feruitore eritrar nelle lodi del fuo Signore)me . 


* 
si 


fpargegioe,edanari. . | EN 
ll dado infegna che egualmente è liberale chi dona poco , hauendo po 


co; & chi dona affai hauendo molto ; purche fi refti in piedi da tutte le2 
bande con la facultá principale.‘ RETE E d OR I 

i att ZMEHAL 00 woods 
(/ * louanetta di faccia allegra, & riccamente veftita;con la finiftrama- | 
Goo tenga appoggiato al finiftro fianco vnbacile pieno di gemme,e di 
monete d'oro , delle quali con l’altra mano habbia prefo vn gran pugno, 
& le fparga ad alcuni puttini ridenti,& allegri, che da fe ftefsife neador- - 
nano, & le portano in moftra perla gratitudine, & per l’obligo, chefi de- | 
ue alla liberalità del benefattore, ouero per moftrare, cheancorailrice- . 
uere fauori, & ricchezze con debito modo; e parte diliberalità, fecondo — 
l'opinione de Morali; fe bene è più nobile attioné , e piùbeata, il donar | 
strallecoe eo d o o o] 

Il Piero Valeriano affegna per antico leroglifico di liberalità, ilbaci- 
le folo,il quale noi accompagniaino con l'altre cofe per compimento del- | 


dA 
2565 


la figura, & per dichiaratione dellaliberalitàfiguratao. ^ — aree 
| dudas Bab Ro Bud costo dedos 


y ONNA veftita di bianco; nella deftra mano tiene vn fcettro;nel- | 


LATE 7T PST 
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D la (iniftravn cappello, &interravifivedevngatto. | GG 0 
,, Lo fcettro fignifical autorità della Libertà, & l'imperio che tiene di 
fe medefima , eflendo,la;Liberrà vna. poffefsione affoluta d'animo, & di, 
corpo , & robba , che per diuerfi mezzi fi muouono al bene ; l'animo con. 
la gratia di Dio ; il corpocon la virti;la robba con la prudenza «cow 
Gli fi da il cappello come dicemmo; percióche quando voleuano i Ro- 
mani dare libertà ad vn feruo dopò d'hauergli rafo i capelli gli faceuono. 
portare il cappello, & fi faceua quefta cerimonia nel tempio di vna Dea 
to NE : "oM Cs UIS Cee v coca 
r j M EC. j 
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sal 
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creduta protettrice di quelli ch'acquiftanola libertà; & la dimandauano 
Feronia peró fi dipinge ragioneuolmente con il cappello . | 

ll gatto ama molto la Libertà;& perciò gl'antichiAlaniji Borgognoni, 
& i Sueri , fecondo che fcriue Metodico lo portauono nelle loro infegne» 
dimoftrando , che come detto animale non può comportare di effere ri- 
ferrato niell'altrui forza ; cosiloro dern impatientiffimi di feruitü. 
OBSS HT 23 nu Libertà. ©’ b guber 
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puse mano tiene vna mazza» come quella d'Her- 
Hi ' cole, & nella deftra mano tiene vn cappello con lettere. 
spiato VEETBEAUT AS AWGVSTL (570. 7 


It che fignifica libertade acquiftata per proprio valore» & virtù confir? 
PC T me 
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NM L0. cu DOLIO NIOLL ORO I, 0005 00 
tne à quello che fi è detto di fopra » & fi vede così fcolpita nella medaglia 
di Antonino Eliogabalo . Nu "NAT - TR SAEI scm 


- Liberta . Mq M ee EEUU AL TEL DUM D IMPUte det — i 4 ii 


y Onna che nella mano deftra tenga vn cappello , & per terra vifarl 
P BROEQLORDS E DI. ti Xu 
| LIBIDINE . Gl) oM ls oi iP 


mano foprailcapo. | | de. T 15 eue. A 
:E'hedera da li Greci è chiamatociflo, & ciffare (tirando le loro pa-. 


dalvino . i Ii | : T EVETWUY A 
Là pelle del pardo, che porta d trauerfo à guifa di banda, come dice. 


ancora Criftoforo Landino; parimente fignifica Libidine , effendoà ciò 


detto animale molto inclinato, mefcolandofi non folamente con gli ani» 


mente dell'huomo libidinofo di penfieri cattiui, & di voglie le qualitut- | 
- tefono illecite... j WES E AI MID CONT 


, E ancora proprio di quefto animale sfuggire quanto ‘può di effe; | 
duto quando fi pafce , & pafcendo di fuggertì il proprio fangue ii Loti, CUP 
proprijflimo della libidine , perche più d'ogn'altra cofa le fue vaglie pro-, - 
cura di paicere nafcoftamente , e che niuno il veda,& di fatiarfi euagüan- 
do il proprio fangue , & togliendofileforze. + Li MAT 

Per dichiaratione della pantera il medefimo Landino dice, che molti 
la'fanno differente dal pardo folamente nel colore; percióche quefto bà .-. 
più bianco, & vogliono anco che fia la femina del pardo ».& fe crediamo 


€ve-' 


| effer vera quefta coía ,'potemo comprendere chela. libidine, principal- 
| mente, e conmaggiorviolentia domina nelle femine y che negli machi , - 
(come./fi crede communemente:) in ciafcuna fpetie d'animali . 


TL! 


Affetma Plinio effer la. panteratanto bella ;. che ogni fiera la defic era- p 


, no: ma temono della fierezza che dimottra nella tefta , onde effa occul- | 


tando ilcápo,emoítrando ildoríol'alletta; e dopo con fubito empitole 
prende, e diuora., Rollo ceres 3 Laren ity OOO A d i 
, liche è molto fimile alla libidine;la/quale con la bellezza, e lufinga ci 
tira;c poi ci diuora;perche ci confuma il tempo, il denaro;la famazil cor 
Bano i pe x / i j i] po, & 
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po,&l'anima ifteffa ci macchia ; e ci auuilifce. facendola ferua del pec- 
cato, e deldemonio. ^ ^ - PRAIA M E 
REA” pren SIAM pes 11771. 101 2 isl c 


LE 


z. Sii la rea ornata , fedendo appoggiata fopra il gomito fi- 


_} nift£o, nella man deftra terrà vn fcorpione, à canto vi farà vn bec- 
co áccefo alla libidine & vna vite con alcuni grappi d'une. | 5 
‘Racconta il Pierio Valeriano tiel libro decimofefto ; che lo fcorpione» 
fignifica Libidine , ciò può effer perchéle pudende partídel corpo huma- 


no fono d dicate da gl'aftrologi allo fcorpione:. 1 x 
- Medefimamente s'intende il'becco per la libidine, effendo ne gli atti di 


Venere molto potente, & dedito à tale inclinatione fouerchiamente» , 
come fi vede nelluoco citato nell'altra figura d quefto propofito. 
Sta À federe , & appoggiata fil braccio per moftrar l'otio ; del quale fi 


EX. Î 
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fomenta in gran parte la libidine , fecondo il detto mech 
s 3 . Otia fitollas periere cupinis arcus I 
La vite è chiaro indítio di libidine fecondo il detto di Terentio.#f 

; | sine Cerere cr bacchofriget Venus. ; 


Es 


Ec ancora perche fi dicono luffuriare le viti che crefcono gagliarda» 


mente come gli huomini accecati dalla Libidine;che non quictano mai. 


JU EA T c Libidine, è Luffwria. —— | 
D |pingeuano per laluffuria ancora gli antichi vn Fauno con vna co- 
AJ ronaid'eruca, & vn grappo d'vua in mano per fingerfi il Fauno li- 
bidinofo , él'eruca pet inuit pre ,&Ípronare affai gli atti di Venere» .; di 


fono luffuriofi quelli , li quali fono fouerchi ne ivez- 
dal vino, cheriícalda , & da molte altre laíciue» 


cu 
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terna, 
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Me 


“guire il fuo fine con i mezi li quali fi conuengono allo ftato ,' & alla con- 
|o SU 43 MM CAVO RI: uer TOT i Jer, t ir» a « sse, 


| fua potendo come s'é detto per diuerfi mezi operare, . i'd D 
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huomini molto perfle&i, & várij; ia n Auk decim doe ET epum 
ini molto per : vari); e diuerfi trà di loro circá l'elettione de 
modi e vie d'arriuared'quellametaoi 5000 d 
Si dipinge giouane richiedendofi al liberoarbitrio I'vfo della diferetio- 
nesla quale tofto che è venutalnell'huomo , fà ch'egli fi difponga 4 confe- 
ditionefuas. 18 Lao oa ap 
- L'hàbiro Regio , lo fcettro , & la corona fono per fignificare la fua va 
habito] o fce corona fono per fignificare la fua po-' 
teltà di voler aflolutamente quello che ipa gli piace. ET 
Li diuerfi colori nell’habito fono per dimoftrare l’indeterminatione, 


E D) 


 -lalettera Greca Y fi aggiunge allo'fcettro , per dinota: SU dna cn 
i ‘alto ICettro , per dinotare quella fen-' 
tentia di Pitagora Filofofo famofo con effa dichiarò chelsea) 
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1:738 | pr CESARE RIPA. | 297 
‘haneta due vie, come la fopradetta lettera è diuifa in due rami , del 
quale:il deftro é come li via della ;virtü ;; che da prinicipio-è 'anguita. , 
(&verta: ma nella fommità à fpatiofa , & agiata, & il ramo finiftro è co- 

. me la ftrada del vitio , la quale è larga, & commoda : ma finifce in an- 
guftia/» &‘précipitij, fii come molto bene fpiegano i verfi , i quali fi attri- 
buifconoà Virgilio. - heces Sa Be (o E ni 

coPertaqualicola attt ibuendo noi al Libero Arbitrio quefta lettera ; ra- 
gioneuolmente fignificano elfere in mano fua eleggere la buona; la rea-y 
1a ficura , ò ment (icura via da potere peruenite alla felicità propoftact « 
"ooo 6sqbittera Pythagore difcrimine fetfa bicowmi, ^ — 707 E selen 2940 
^ pumana. vite fpeciem preferre videtur ("0% Dio Esq 

pi MNam via virtutis dextrum. petit ardua callem | ut cuin cd 
rion qd pifiilemqué aditum primum [peBantibus offerts | $idzd 

3 Sed vequieam prabet fe(fis in vertice fummo s ose n Dp 

Dose c Molle oftental iter via lata ; fed vltima mita. 7 cic ab urs v 


A Stiuq el i Cpracipitat captos voluitque per uriliefaka s oup oos 
sio ox coss Quisqais-euim duros. caffes virtutis dove co oo ide op MICHI 


Vicerit ile:fibi, ‘laudemque, decusque parabito 0 000 0 


Ga qe 


ES Turpis , inopíque fimul miferabile tranfigit euum . 
,ONNN & ignudas &fcapigliata, conla bocca aperta; e con vna.» 
^ ghirlanda di vire incapo. PRATO To te SSR ei Md BEC RES 


gl'altri fon biafimcuoli in e gual fortuna ,e perche puol effer quefta licen- 
zanel parlare, però fi conia bocca aperta, & perche puol effere anco 
nella libertà3 difar palefele parti che per iltiato naturale dobbiamo ri- 


è 


molte confe inconuenienti , c difdicenoli , & come li capelli che non fono 
| legati infieme fcorronoliberamente oueil vento gli trafporta ; cosi (cor- 
rono i penfieri , € l’attioni d vn hàomo licentiofo da fe medefime. 


dali : 


p ONNA velítita di varij colori; nella deftra mano tiene vn valo di 
A acqua. il quale verfa fopra vn gran fuoco che arde jn terra , il che 
è per fegno del contrario al quale l'altro contrario naturalmente oppos 
 nendofi, ecercando impadronirfi della materia ; e foftanza dell'altro, 

dà có ftrepito fegno di lite, e d'inimicitia;il qual effetto inuitano gl’animi 


difcordi , & litigiofi che» non quietano per fe ftefli , nè danno ripofo d. 
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Mic O7 ti alpha cu OSEE SUE ID) E! opas c INCOME) LI 
q XO NNA. giouane vinace;& pronta;veftita di bianc stienevniftocs © 
12 co nella deftra mano,& nella finiftra;quattto chiaui col Elmo jr 
po, & per cimiero vn falcone pelegrino. Chat 


. La logica è vna fcientia; che confidera la natura , e proprietà. 
rationi dell'intelletto onde fi viene ad acquiftare la facilità 

vero dal falfo:Adunque come quella che confidera fottilifüimi,& Ut 
di d'intendere,fi dipinge cosilo ftocco il quale è fegno'd'acutezza d'in es “li 
5& come il.falco- 


er ga u all amente per far 
preda del diftorfoaltrui, che volontieri alle fue raggioni fi fottomette. 


"i 


fi 
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Vettifi di bianco per la fimilitudine,che hà la bianchezzaicon la verità, 
perche come quello frà 1 colori è ilpiù perfetto , così quefta fr4 le perfet-. 
tioni dell'anima è la migliore;e più nobile,e deue effer'il fin 


p. | rilfind'ogniuso;che 
voglia efler vero logico, & non fofifta ouerogabbatore,. | ^ — | 


vna corda aflai ben groffa, & ruuida , vi fia per terra della: canape ouero 
altra materia da faricordesti IM inte) È FIORE SE eni 


in effa,credono effer fouerchi al loro ingegno fei mefi foli,e poi in fei anni 
ancor non fanno la definitione d'effa. Per notar il primo àfpetto fi dimo- 
ftra il vifo, perche il vifo èla prima.cofa , che fi guardi néll'huomo, ... 
- ll color bianco nel veftimento fi pone perla fimi glianza della veritàco — | 
me s'è.detto la quale e ricoperta da mo. te cole verifimili , oue molti fer-- HT 
ri d'effe ti ricoperta; per- 
o, di grado in grado, ne na 
come vna cafla oue fia ripa 
fta la verità,& fi apre per mezo delle chiaue già dette de' fillogifmi proba 
bilijli quali fi notano con varij colori , che fexbene hanno qualche confor. 
mità conlaluce non n'hanno però tanta quanto il bianco ; chee l'effetto 
“più puro def o. 1 oieoieds Cub uar | olio beats ag) 
« La corda doue fi tringe il nodo;moftra chela conclufione certa,é quel- 
Ja che ftà principalmente nell'ititentione del logico,& dalla fimilitudine.s. 
della corda fi dice il logico le gare vn'huomo che non fappia, che fi dire in. . 
contrario alla verità moftrata da Ini,& le fue proue fondate con la fua ar-- 
te fono nodi inditlolubili ò per forza, per ingegno di qual fi voglia altra. 
"LU QUA oW EL PUE "ARA 
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profefsione, la rüuidezza della corda , moftra la difficultà della materia. 
(°° La canape per terra moftra, che non folo è offitio della logica fareilno 
do delle corde fatte,ma quelle medefime corde ancora prouedere con l'ar 
te fua propria feruendofi d'alcuni principij della natura, & infegnando di 
conofcere i nomi le propofitioni,& ogni altra parte oueroiftromento del 


di 


la dimoftratione il fuo vero, &creale iliromento, 


Logica e 000 Car 
4" "t Touane pallida con capelli intricati;è fparfi di convieneuole lunghez 
za;nella mano deftra tiene vn mazzo di fiori,con vn motto fopravs 
che dichi Zerum, e falfum,& nella finiftra vn ferpente i ton eno; 
.. Quefta donna € pallida perche il molto vigliare,& il grande ftudio,che 
intorno ad effa è neceffario , e ordinariamente cagione di pallidezza , & 
indifpofitione dellaivitasewon lebat eco eo egy nt | 
(I capelli intrigati,& fparfi dimoftrano;che l'huomo ilquale attende al- 
Ja fpeculatione delle cofe intelligibili, fuole ogni altra cola lafciar da par- 
te,edimenticarfidellacuftodiadelcorpo. ^.^ ed | 


E {:fiori fon fegno;che per induftria di quefta profefsione fi vede il vero 
apparire , & il falfo rimanere oppreffo ; come per opra della natura ; dal- 


l'herba nafcono i fiori, che poilaricoprono. | ^| CO 
- Jl ferpente c'infegna la prudentia neceffarijfsima à profefsione,come d 
tutte l'altre non s'affaticando in altro, I humana induftria ; che in diftin- 
guere il vero dal falfo,& fecondo quella diftintione faper poioperare con 
proportionata conformità al vero conofciuto, & amato . Scuopre ancorá 
il ferpente;che la logica è ftimata velenofa materia , & inaccefsibile à chi 
non hà grande ingegno,& éamara à chi la gufta,& morde, & vccide qucl- 
lichecontemeritálefioppongono, >. d 
nr ONG AUNCEM TT utes i aat 
ingr pado mr AL e D DTI DUE Ee On PEBITRIOROR 
egi matrona affai attempata;à federe fopra d'un fallo, con l'occhi 
.W. verfo ilcielo, conle braccia aperte, & mantalzdte j^ c 48009 


| "Lalonganimità è annouerata dall'Apoftolo al cap. 4. de' Galati trili 
dodici frutti dello Spirito fanto,& S.Tomafo nella 2.2.q. 1 36. art.5. é vna 
virtà mediante la quale la perfona hà in animo d'arriyare: à qualche cola 


 affai ben difcofta,ancorche ci andafsi ogni longo tempo. Et S.Anfelmo fo- 


pra il detto c. 5. Galati; dice la longanimità effere vna longhezza d'ani- 


. mo, che tollera patientementele cofe contrarie , & che ità longo tempo 
afpettando li premij eterni, & fe ben pare;che fia l'ifteffa virtù, che la pa- 


x 


tientia,tutta via fono differenti trà loro, perche come dicano li fuddetti 
Auttori,& Dionifio Certofino fopra l’ifteffo cap. 5.4 Galati la longanimtr- 


té accompagnata dalla fperanza , che fà che ftiamo afpettando fino al- 
. lafinelibenipromefsici da Dio Noftro Signore, & però quefta virtù pare 


‘lidia 


4 che 


[ Li 
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chegnardipi la fperanza ;c'lbenecheta:paura; dl'audacia,ò la maline 
‘coniasma:la patienza fopporta li mali;l'ingiurie,gcl'auerfità prefenti fino 
ne d'hauer poi bene:ma perchenon bata foffrire alprefenteíolamenteífe —— 
hà da fopportare per qualfiuoglia longhezza di tempo,& perquantopia- | 
ceri al Sig.Dio,che però fi dipinge matrona te mpata;edfedereíü'lfaffo, — 


DA 


Si dipinge con gl'occhi:verfo.il Cielo quelta virtü;al quale.s'appropria E 


come cota nel salmo : Deus longanimis er mulum mifericors , per il fine che 
fono li beni eterni promefficidaDio;i ja AND (os 
Sirapprefenta con le mani alzate. perla fperanza che accompagna, e» 

fa parer breue Fafpettare in'quefto:rnondo 24/5205 ab 0199 Sg! Ne 
MP. MACHINA DEL MONDO: Y. 
TYONNA chabbiaintorno alcapo i giri. de ifettè pianeti;& in luo» D 

: i) godi capelli faranno fiamme di:fuoco j il (uo veftimento farà come | 
partitoin tre parti, & di tre colori. id: von 92915 tlla 2 OP TOME uM 

Il primo che cuopre il petto, & parte del corpo farà azurro co 


nnunoli.. 
.*-Ilfegondo ceruleo con ünde d'aequa-5i 5 030i gau T5 
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LA 


| M terzo fin'à piedi farà verde con montiscittà, & caftella yterrdinwnd 


mano il ferpe riuolto in circolo che fi tengalacodainboccajlchefigni- | 
fica;che il módo da fe fteflo;& per fe fteffo fi nutrifce, & in fe medefimoó,& 
per fe medefimofi riuolge fempre con temperato; & ordinato moro, &il 
prircipio corre dietro al finej& il fine ritorna al fuo:fteflo principio xpef  : 
quefto ancora vi fi dipingono i fette pianeti uito NM 
-; I1fuoco che ha in cima del capo ;& il color del veftimento ; fignifica li - 
quattro Elementi, che. fono le parti minori della grandifüima machina 
yniüeríale». 0 00M AGN ANLM ERI TEGO OQ 
O N.N A bella;con fronte quadrata, & nafo rotondo, veftita di oro 
conla corona imperiale in capo,fedendo fopra vn leone, nella man — | 
deltra terrà vn fcettro,& nella finiftra vn cornucopia,dal quale verfimo- — 
nete 2e Magnanimità è quella virtù, che confifte in vna nobile mo- 
(GG deratione d’affetti,& fi troua foloin quelli che conofcendofi de gnid:effer- i 
a honorati da gl'huomini giuditiofi, e ftimando i giuditij dcl volgo contra- 
TT rij alla verità fpeffe volte,ne per profpera troppofortuna's'inalza,ne'per ' 
i contraria fi lafciano fottomettere in alcuaa parte,ma ogni loro mutatio- o 
|  necon egual'animo foftengono , & aborrifcono far cofa brutta. per none 
fi violar la legge dell'honetà 259950091 2n RR a e 
E | « Sirapprefenta quefta donna bella,con fronte quadrata,e nafo rotondo 
| à fomiglianza delleone,fecondo il detto d'Ariftoteledefifon.alcap.g. ^. 
| (4 Veftefid'oro,perche quefta è lamateria atta per rhandard effetto mol 
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tinobili penfieri d' vn animo liberale,& magnanimo. 


fic 


. Portain capo la corona,& in mano lo feettro;perche l’vno dimoflrano 
biltádi penfieri, l’altro potéza d'effeguirli;per notar che fenza quefte due. 

cole è impoffibile efercitare magnanimità,effendo ogni habito effetto di. 
molte attioni particolari:fi dimoftra la magnanimità effer vera domina- 
trice delle paflioni vili;e larga difpenfatrice della facoltà Peres 
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fitio,e non per vanità,& popolare applaufo. Alleone da'Poeti fono affo- 
| migliati li magnanimi,perche non teme di queft'animale leforze de gl'à- 
.nimali grandi;non degna effo i piccioli;& impatiente » de benefitij altrui 
largo rimuneratore, non mai fi nafconde da’cacciatori., fe egli s auede 
d'effer fcoperto,ch'altrimenti fi ritira; quafi non volendo correr pericolo 
{enza neceflirà.Quelta figura verfale monete fenzaiguardarle, perché la, 
Magnanimità nel dare altrui fi deue offeruare fenzá penfare ad alcuna, 
forte di remuneratione;e di quì nacque quel detto: Da le cofe tue:con oc- 
‘chiferrati;e con occhi aperti riceuilaltrui. ll Doni dipirige quefta virtù 
poco diuerfamente;dicendo douerfi fare donna bella , & coronata all'im- 
| perialejriccamente veftita con lo fcettroin mano; d'intorno con palazzi 
‘nobili; & loggie di bella profpettiua, fédendo fopra vn leone con doi fan- 
|. .ciullig piedi abbracciati infieme, vno diquetfte fparge molte medaglie di 
| oro,& d'argento;l'altro tiene le giufte bilancie,e la dritta:fpada della giu- 
| ftitia in mano.Leloggie, & le fabriche di grande fpefe molto piu conuen- 
^ gonoalla magnificenza ch'altra virtà heroica, la quale s'efercita in fpefe. 
| .grandi,&opredi molto danaro;che alla Magnanimità moderatrice de gli 
| affetti,& in queftonon fo fe per auuentura habbia errato il Doni,fe non fi 
dice chefenzala magnanimità la Ma gnificenza non nafcerebbe,. | — 
“Il leone;oltre quello c'habbiamo detto,fi fcriue , che combattendo non 
«guarda mái ilnemico per non lo fpauentare,& acciò che più animofo ven 
ga all’affronto nel fcontrarfi poi con lento paffo,ó con falto allegro fi rin- 
feluascori fermo propofito di non far cofa indecente alla fua nobiltà. 
Idue fanciulli moftrano che con giufta mifura fi deuon abbracciartut- 
| tele difficoltà per amor dell'honelto,per la patria,perl'honore, per li pa- 
renti,e per l'amici magnanimamétefpendendo il denaro in tutte l'impre- 
fe hohorates icio Eu ts Magnanimità . B jn ig 
q^*«Onna che per elmo portarà vna tefta di leone, fopra alla qual vi fie- 
TY. doi piccioli corni di douitia,con veli,& adornamenti d'oro , farà 


veftita in habito di guerricra,& la vefte farà di color torchino , & ne pie- 

dihauerdfüiealéetu diro i it | 

|; Teva 000 MAGNIFICENZ A [s 

T ONN A veftita,& coronata d'oro, hauerà la fifonomia fimile alla 

| Magnanimitd,terrà la finiftra mano fopradi vn'ouato , in mezo al 
quale vi farà dipinto vna pianta di fontuofa fabrica. i 

La Magnificenza è vna virtü,la quale confifte intorno all'operar cofe» 

grandi,e d'importanza,come habbiamo detto;e però farà veftita d'oro. 

. L'ouato;fopra il qual pofa la finiftra mano;ci dà d'intendere,che l'effet 
to della Magnificenza è l'edificar tempij,palazzi, & altre cofe di marauli- 
glia,& che riguardano à Pytile publico; l'honor dello ftato,dell'imperio 

& molto piü della Religione;& non hà luogo queft'habito fe non ne Pren- 
- cipi grandi;e però fi dimarida virtù heroica , della quale fi gloriaua Au- 

guíto quando diceua hauer trouato Rotna fabricata de' mattoni, & do- 

uerla lafciar fabricata di marmo ^ ^^^ ^^ 00 : | ài 
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o 


EI | A is 3 si 
nz st at ano à ( — Magnificenza . FN Inn dl d Dc 
fF ONNA veftita d’incarnato,portarà li ftiualetti d'oro,hauerd netz - 

DI la deftra mano vn'imagine di Pallade, federd fopra d’vnricchifimo 


bono opere di vanità,e mera pazzia.Le ftatue ancora, che con grandpefa, DI 
-& con poco vtile fi riducono à nobil termine dalla fatica, & dall'induftria 
de fudditi,fon effetti della Magnificenza de'Prencipi, & perche tutte que- . 
il fte cofe le fanno folo con cenni,comandando fenza molto fatica; però ap. — 
Dx preffo fi dipingela feggia,che già fü il IceroglificodellImperio. ^: ^^ 
is ELITE Ol MORI Gai do ir n oa 
| Y YyONNA broutta,pallida,veftita del color della ruggine; & che ten- 
D ghi vna coturnice con la teffa alta verfo ilcielo,& con l'ali aperte, 
Lrutta fi dipinge;percióche l'operationi del mali gnofono brurtiffime, 
& fugpite da ogni conuerfatione politica, & ciuile. zeit bi 
‘ La pallidezza fignifica che quando fon'infette d'hum 

ti intericri fi manifeftenore gl’efteriori del COrpo.... 
Il colore del veftimento) dimoftra che fi come larugine €ontinuamen- . 

te confuma ogni metallo,oue ella fi pone;cosi il maligno noncetfa mai có 

la peílima fua natura di danneggiare ogn'opera lodenole,& virtuofa. |. 
- La coturnice nella guifa che diccmmo,fignifica malignitáperchecome 
narra Pierio Valeriano nel lib. 24.de'fuoi ieroglifici volendo l'Egittij mo- : 

ftrare la malignitd,di pingeuano vna:coturnice, percióche è di così peflix 

m2,& maligna n atura,c'hanendo beuuto,con le zampe, e con il becco in- 

torbida il refto dell'acqua;acció ni un'altro animale ne poffi bere,& À que 
fto fine Ezechiele Profeta nel cap. 34. rimpronerando la malignità de gli 

-. Hebrei dice: Et cum puriffi nam aquam biberitzs reliquam pedibus veftris tuvbats «— 
Qu ohanpt00M A ECC UN ze e d MO c 
D ON N A con gl'occhi concaui , veftita del color del verderameo,; | 


di 


ormialigno lepar 
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con ciafcuna mano ten ga vna facella accefa; vibtando fuorila lin- 1 
gua fimile alla lingua di vn ferpe ,- & à trauerío del veftimento terrà vna ; 
| pelle d'iftrice. . i149 evite Deed e LEUR sim wei s 
| . Il colore del veftimento ; & gli occhi concaui , fignificano mali gnitàj | 
; come fi legge nella Fifonómia di Ariftotcle , & il dir male dellebuoneat- — . 
tioni altrui noa nafcefé non da malighit4 , la quale fÀ defiderare laltrus | à 
M | . dishonore fenza alcun profitto ‘perfe medefimo ; dando àcredere chela, 5 
a gloria altrui reca alla proprialodeimpedimento.. ^... FM 
^. | Le, due facelle accefe, dimoftra che la maledicenza accendeilfuocofo-s — | 
| 


eos gr tein- — 


x 


TM E | mentando facilmente gli odij , & la lingua ancorche humida è molte vol-: E 
WE li CE; WEIL, ^ ; NAP. RAN H A 
| 
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te inftromento d'accendere quefti fuochi ineftinguibili bene fpeffo . - 


|, La purigerite pelle dell’itrice;ci dinota;che è proprio della Maledicen- 


zailpungere non la vita come quella : ma 1 honore ; & la riputátione» s 


acquiftata con fatiche , & (tenni Eee 
MALE ANA : 
TwONNA vecchia,mefta,& dogliofa;di brutti panni vettita, fenza. 
AJ alcun'ornamento,ftarà À federe fopra vn faffo,con gomiti pofati fo- 
pra iginocchi,& ambe le mani fotto il mento, & vi farà a cantovn'albero 
fenza fronde,& frà.i fafti.Fà la malinconia nell’huomo quegli effetti ifteíti 
che fà la forza del verno ne gl'alberi,& nelle piante, li quali agitati da di- 


. O 


nerfi venti,tormentati dal freddo, &micoperti dalle neui;apparifcono fec- 


| chijfterili;»nudi;& di viliffimo prez zo,però non è alcuno che non fugga,co 


me cofa difpiaceuole la conuerfatione de gl huomini malinconici, vanno 


| eflifempre colpenfiero nelle cofe difficili li quali fe gli fingono prefenti s. 
& realiil che moftrano i fegni della meftitia,e del dolore. È 
- Vecchia fi dipinge,perciòche gl’è ordinario de'giouani ftare allegri, & 
| ivecchimalenconici,però ben diffe Virgilio nel 6. | : 
| vo fPallentes babitant morbi , triflifque fenettus . è 
. Emalveftita fenza ornamento , per la conformità de gl'alberi (enza.. 
foglie , & fenza frutti, non alzando mai tanto l' animoil malenconico 
che penfià procurari le, commodità per ftare in continua cura di sfuggi- 
re, ò proueder à mali che s'imagini effer vicini. 


ro;e fterile di parole,& di op@re.per fe,& per gli altri, come il faffo , cato 
non produce herba,ne lafciache la produca la terra ; che gli fta fotto: ma. 


po nondimeno della Primauera, che fi (copre nelle neceffità dell'huomini 
fapienti;i malenconiofi fono trouati, & efperimentati fapicntiffimi ; & 
giuditiofiflimi. , ey wea Re eee vert 
"eos MATE OLE UN, Aodircucot | 
*7ECCHIA con occhi concaui,brutta,fcapigliata,e magra,con vn 
M “mazzo d'ortiche.in mano,& vn bafilifco apprefíoscus sa: 
Quefta è della medefima natura dell'affettione, dalla quale nafce che e 
| l'odio:ma per effer meno principale, & molto riftretta , è dipinta in que- 


[to luogo donna vecchia , perche l'età fenile la partorifce , effendo che li 
i ente nuoue tutte le.cofe , & però 


+ 


giouani nuout al mondo, ftimano parim: 
-Je amano : ma i vecchi come ftanchi di veder gran copia di cofe , hanno à 

noia facilmente iltutto . — P eae nl : q^ Ty 

. Efcapigliata per dimoftrare, che li maleuoli non allettono gli animi à 


beneuolenza;anzi fi fanno abhorrire come pelle , che infecti le dolci con- 
uerfationi , il che dichiara il bafilifco , che folo con lo fguardo gl huomi- 
niauclena. La magrezza è effetto del continuo ramarico del bene cono- 
fciuto in perfona del proffimo . dna Miete PN 


» _ 


L'ortiche come à quelta figura;così anco conuengono a la maledice 
enisi E CM ee | "ANA Lag" perche 


..:  (affommedefimamente oue fi pofa;dimoftra che il malenconico , e due 


fe bene pare otiofa al tempo del fuo verno nell’attioni Politiche xaltem- 


N 


— MEET. 


a DE 


we. db 


i 
ME 


slg s 


TOME C eod PA enu Qo OS 


perche comel'orticha punge lafciando dolore feriza feritascosì il maledi:- 
cente non pregiudica nella vita, ò nella robba,ma nell'henore,che d pena | 


T 


fi fà quelche fia fecondo alcuni Filofofi,& pur cuoce, & difpiace atutti fe 


tirfi offcío doue fi Ícuopra pur vn poco quefto particolar intereffle, ^ 0 — 


Lue 
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determinata con veta raggione circa la paffione dell'ira fuggirla princi2 


jONNA coronata d'oliuó;con vn Elefante accanto ; fopra del qua- 


me x pas . 3 J id ale La eta i pi hi n" Y de | 
La manfuetudine fecondo Ariftotele nell'Etica lib. 4. è vna mediocrità © 


palmente,& in feguirla ancora in quelle cofe , con quelle perfone come,& 


quando,& doue conuiene per gmore del buono, & bello;e pacifico viuere. 


L'elefante nellelettere degl'Antichi Egittij, perche hd per natura di nó 


.cotabattere cone fiere meno. poffenti di effo, né con lé più forti fe non è 


grandemente prouocato , da grande inditio di manfuetudine, & ancora 
perche cáminandoin mezo d'vn'armento di pecore;che le vengono inco- 


| tro fitira da banda acciòche imprudentemente non le veniffero offefe ;& 


porta tanta ofleruanza , à cosi deboli animali, che per la prefenza loro, 
quando è addirato torna piaceuole,& trattabile, oltre 4 ciò riferifce Plu- 


tarcho,che fe qualche Peregrino caminando per diferti, habbia perduta. S 


la ftrada, & s'incontri nell'Élefante ; non folamfiente non èoffelo; ma éri- 
dotto alla vta fmarriens (S C DURER i SA 


' © L'èliuò è fegno di pace, & di Wesen e però i Sacerdoti de gl'An 


tichine' primi tempi voleuano ; che ttti i fiffulachri de' Dei loro fuffero 
fabricati col legno dell'oliua interpretando che à Dio conutene effer lar 


go donatore delle gratie fue à mortali,volgendofi coh benignità, & man - 


fuetudine à perdonar loro i commefii peccati,& dargli abondanza de tut: 
tii beni;d quefto bel Hieroglifico parne;clie i Dei acconfentifiero fecondo 
che riferifce Herodoto quando furno pregati da gli Spedauricenfi d torre 
la fterilità del paefe loro;alche fü rifpofto , che 1a gratia farebbe feguita, 
quando haueflerotabricato i fimulachii di Damia; & di/Aurelia, di légno 


d'oliua,& parue che da indi in poi fin'à certo tempo preffo à Milifij ardef- 

fe fenza opra di fuoco materiale vntronco didettolegüo. |. ^^ 
Si dice oltre di quefto,che l'olio hà tanta forza contro ‘Il furore; che an- 

cora fparfo nel mare quando è turbato fi ceflire la tempetta elo fi tor- 
narquieto, e trahiqualo s cubi iene cem ae 
5 Cf PREVISTA PAZ VV 10558 oM f RUP I m Di es i MOTI ESE i ( SA 
IOVANE bello,& ridente, veftito di rofato , con l'occhi rinolti al 
cielo,& le carni áfperfe di f: angue,hauerá perle membra i fe gni del- 
le ferite,le quali à guifa di pretiófiffime gioie rifplenderanno . WESVOHNISU 


ba NS b d j 


Martirio è propriamente il fupplitio ; che fi pate peramordiDio,&4 


difefa della fede catholica;& della Religione,per gratia dello Spirito fan- 
to,& elpertatione dell'eterna vita , le quali cofè lo fanno ftare allegro, & 
ridente ;.con il véftimento di rofato;, in fegno ‘di quefto amore; & con le - 
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cicatrici chefono autentici figilli de'Santi Martiri. | | 
iia weg RIOT RE Coo 


M DICA: Medaglia di antonino Pio» Si F 

X 7T NA donna coronata , & fedente moftri nell'afpettograutà , nella 
(0M detra mano tiene lo fcettro , & in grembo dalla finiftrà mano Vo, 
B. c CI L. LI 

Lo fcettro , la corona» & lo ftare à federe fignifica la maeftà Regia, 
& perl'aquile gL E gitij Sacerdoti , dinotauaüoa potenza Regia; petció- 
che &iohe à quetta fola diede il Regno cona fi gnoria fopra tutti gl vcel- 
li, effendo fri tutti di fortezza, & di gagliardezza preftantiffiniala qua- 


le effendo veramente ftata dotata dalla naturá de'coftumi Regali, imita 


< 


à fatto in tutte le cofe la Regia Maeftà. DIO Wd 
ct Vu UA IEEE Y — Sue 
JT NA giouane che tenghi il braccio deftro alquanto alto|conla ma- 


M no aperta, & il finiltro ftefo. ballo cora mano parimeni e ‘aper- 
ta: ma che la palma di effa mano (ia riuoltata verfo la terra, & con gam- 
ba più indietro che l'altra ; ftarà con la tefta alquanto china verfo della 
{palla finiftra, & con locchiriuoltiin alto. | pu La 
...Maraui glia è vn certo Rupore di animo , ‘che viene quando fi-rappre- 
fentacofa nuoua à fenfi, li quali fofpefi in qu ella rendono l'huomio ammi- 


is 


tatiuo, & ftupido , che perciò fi dipinge coni! gelto del capo , & delle» 
braccia nella guifa che fi iB 0 d RII ! I. o 
. Giouane fi rapprefenta, percióche ilmaraujgliarfi è proprio delli gio- 
 vani,noneffendo ancora in loro efperienza.. Iu qm 
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NV N giouane di prima barba il qual tiene nella mano finiftra vn'anel- 
/ 19, ouero vna fede d'oro, & conla deftra s'appoggi ad vn giogo .. 

-. Matrimonio è nome di quell'atto che fi fà ell accop piare l'huomo ,R 


1a donna in marito , & moglie ; legitimo, il quale appreflo à nói Chriftia- 


ni è Sacramento ; vedi S.Mattheo al 19... : 


| La fede d'oro dimoftza la fedeltà, e purità dell'animo che deue effere 
trà ilmárito, &la moglie. & il primo vfo dell anello fü; (fccondo che» 
racconta il Pîerio Valeriano) per tener À memoria di mandare ad effet- 
to- qualche cofa particolare , & fi faceua il detto anello, ouero ricordo di 
cofa molto vile ; dapoi crefcendo l’induftria, & l'ambitione di vana pre- 
tentione di pompa , fi venneall'oro; & alle ‘gemme, portate per orna- 
mento delle mani ;dall'intentione di quel primo vfo è nato poi , & rice- 
uuto come per legge, che fi debbano portate per fegno di Matrìmonio ; 
per ricordanza d'offeruare in perpetuo la fede promeffa vna volta. nd 


a Il giogo dimoftra che il Matrimonio doma gl'animi giouenili, € liren- 
de perfe »& per Valtriprofitteuoli, —. se 
| 3 enden: ^. Matrimonio, — 


*X 7 N gionane pompofamente veftito , con vn giogo fopra il collo; & 
M ^ coniceppiài piedi; con vn'ancllo , ouero vna fede d'oro in dito ; 
MUS ^s E | tenendo 
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Perlo giogo, & per i ceppi TET iofra si ; che i il Matrimonio d ‘pelpale 


fe forze dell'huomo affi graues ate impedimento: aminare in molte, 


attioni di libertà , , ellendo ilmarirarfi vn. qnie fe 1 eo Ax obligar. 


legge) perpetua. " ‘con tutto ( CiÓ È caro. & defiderab ile; per. molti rlpettis 


| & particolarmente per lo, | acquifto de’ facceffori. nelle fati acoltà, le, ——— 
- quali fiato veri heredi della robba, & della. fama; ] per] l'honore. 3& crea, | 

| dito che s acquifta nella Cictd , prendei ofi quefto carico per manteni- —— 
j ^ mento d'effa , & per lo pia E di Venete che. - lecitamente fe ne gode px 


rÓ f. ui con Toncllos oM E: £gno d di pi it & fk grado honor. 
9057 d j - Jl coto- 
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per le:(pallesche.da fe fole danno ornamento à fe medefime.. ili. 
Il compaffo è l'iftromento proprio , & proportionato di quefta, profet-- 
fione,& moftra che ella di tutte le cofe dà la proportione la regola ie la, 
,Stáà in atto ditirare il circolo,perche fe bene la.M athematica è {pecula=; 
tiua fcienza; denominandola dal fuo più vero , & nobil fine , nondimeno | 
ancora I vfo, è fine, fe non della fcienza, almeno di chi la pofliede,effendo 
neceffario dopò l'acquifto dell’habito d'effa per giouaméeto Belial pan 
esime v. nifeftarla 
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nifeftarla in qualche modo, e di qui fono nate l'inuentioni di mufiche; di 
profpettiua , di Architettura, di Geometria, d'Aritmetica,e d'altre pro- 
feffioni ; che tutti date alle Stampe; & cauate da’principij di quefta fcien- 
za continuamente recono gufto alli ftudiofi con fodisfattione de gl’ auto- 
ri, iquali per quefti mezi; come per ampia fcala fagliono alla fama; & . 
all'immortalità . JOD, Tov ODER ORO CO NS EUIS TERG 
| Tali habbiamo molti de gl'antichi, &non pochi che viuóno d glorias 
dell'età noftra , frà quali hanno luogo Chriftoforo Clauio , Giouan Paolo: 
Vernalione , Giouan Battifta Raimondo; Luca Valerio, Federico Metio, 


. Pietro Maillardi, Cefare Ruida , Camillo Agrippa, & molti altri che con 


efquifita fcienza ; & con fondamento che viuamente poffiedono in pre- 
mio delle faticheloro in dono in quefta profeffione al. noftrrofecolo fama | 
. EDU UI | "Ímarrita | 


i 
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| Amarrita, rhercé d'alcuni che per l'applaufo della fortuna iufuperbiti vo- - 


- eliono effer tenùti huomini di gran fapere in quefti ftudij, ftando fra la 
. calce , & ifaffi, non fapendo etii , che la virtù i tributarij ama , non ferua 
della fortuna. Conuiene adunque per non deuiar molto dal noflro propo- 
- fito di riternar à quello che diceuamo . i 
-:u compatffo alla Mathematica , & il fregio di trian goli, e d'altre figure 
-jntornoaalla vefte , moltra che come fono nel lembo i fregi d ornamento, 
e di fortezza , cof nelle proue Mathematiche quefte ifteffe fono principi) 
& fondamenti. | ORE cia Tusa 
La palla con la defcrittione della terra , & con le zone Celefti, danno 
inditio , che la terra , nel mifurar delle quali fi va Ícambieuolmente, non 


hauerebbono proue , fe non di poco momento, quando non fi foftentafle- | 


Il fanciullo che foftien la tauola,& attende percapirle dimoftratiue ra 
gioni,c'infegna, che non fi deue differir la cognitione di quetti principi) à 
'altrá età,che nella puetile,perche oltre che l'inge gni più rozzi,e men'atti 
;& con quefta s'apre come vna porta dibel palazzo, ò giardino, nel quale 
poi s'entra nell’anni feguenti dell’età;fan anche vn'iftromento da fegnare 
-nell'incelletto noftro;ch € come carta bianca;ó tanola rafa, quafi tutte le 
-cofe,che.ó da valent'huomini , ò da libri ci verranno meffe ananti per l'a- 
‘uedire,e per quefto forfe principalmente i Greci queltempo che noi con- 
fumamo d.apprender lingue. (traniere , nell'età puerile feruendofi effi del- 
Ja propria;e naturale l'adoprauano nella Mathematicha ; onde difficili fi 
ftimano hoggi molti di quelli efempij ch'efsi danno pet chiarezza delle» 
-dotttinazicita nog825] csì: editus [aidads 
1 piedi nudi , & ftabili in terra , fono per dimoftratione della fua cui» 
denza, e ftabilitd d confermatione di quel che s'é detto. 
Pelo Rab Mp EDI. on DUE OLE c i 
| D ONNA d'età matura, d'afpetto graue, & modefto,la quale poîta 
| À federe fopra vn monte di libri,fopra la mano del finiftro braccio, 


ro; & difendeffero con le ragioni Matematiche . 


ipiegato si la coffa del lato detto ripofi la gota in atto di ftare penfoía ,'& 


Aopra il deltro ginocchio conl'altra mano va libro fucchiufo ; hauendoui 
fra mezo qualche dito. | T | qid 
Effendo la Meditatione vna ferma confiderati oneriguardante la fem- 
- plice virtu delle cofe ; par che conuengono le fuddette qualità; perche lo 
_ intelletto in quell’erà è atto à difcernere ilvero . 1 
. La grauità ; e modeftia non fi diícofta dal conueneuole dell'età, & del- 
Iodindiosuü d02)eJd Du aio) HO3 vi «oH 1 e, 
L'atto di foftentare il volto , ne fignifica la grauità de i penfieri ; che» 
occupano la mente in quelle cofe , che fi hanno ad éfleguire per operare 
perfettamente , & non à cafo , come ben diffe Aufonio deludo feptema 
fapientum con quefti verfi . "s m^ 
—— Nübil efl , quod ampliorem curam postulet quam cogitare quid gerendum fit de binc ine 
- eogitanies fars non confilimmwegito 00000 0000 s Rit 0A 
usn i v aM e fta- 
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6pro oO*URECÓONOZREOGOE.AXG - 
Lo'ftar fedendo fopra i libri , ne può dinotare T affiduità dela fua pró- 
«pria operatione fondata nelle fcritture, le.quali contengono i primi prin- | 
'cipij naturali, con li quali principalmente fi procede alla inuettigation., | 
del vero. LA La RUUS r^ Pr te 
lH tener illibro fucchiufo è per accennare , ch'ella fa le refleffioni fopra 
“la cognitione delle cofe , per fermarl'opinioni buone; è perfette, dalle, | 
> quali vien bonore , & etano bene, come fi dimoftra per il feguente Epi-- 


grammailqualdiceo : |^... d Ps Ou EA | 
Felix qui vita curas exatus inanes ee VANE pai ge 
Exercet meditans nobile mentis opus 0 0-0 0.0, | 7 
Hic potuit certas venturis linquere fecles n [osta erWbno: 


V ude bomines verum difeeve vite queant. 
Hinc ergo merito eterno dignatur bonove 31 epi ae 
! Et celebri cantu fama per aftravebit. |}... h 
| MIE DAI TATTICO NENTI je DOE dota | 
D ONNA pofta conle ginocchia in terra; con le man giunte; hated 
gl'occhi chiufi , & vn velo la cuopra tutta , in modo ché trafparifca 
‘la formadi detta donna... ovo asgurgteradoo eid 
La Meditation Spirituale , non è altro ch'vn'attion interna siiche l'ani- 
- ma congiunta per carità con Dio fi confiderandole cofe che fanno à pro- 
pofito per la fua perfettione , & falute, perciò lo ftar con le ginocchia in 
terra , & conle mani giunte infieme , fignifica l'effetto di deuotione; , 
& humilcà, che hà la perfona, la qualcontinona, & vfala Meditation, 
"Spirituale S403 7/3 deut | ala VOIE rS sor pene 
L'hauer chiufi l'occhi , dimoftra l'operation interna, aftratta dalle co- 
fe vifibili;ilchefinotacolmantochelacuopreo. —— ERU e db 
i Il detto coprimento può fignificar come chi medita , fi nafconde in lo» 
|i m . coritirato , & ftaffi folitario, fuggendo l'occafioni della diftrattion del- 
| la mente, pete I Deep te odo bou PT vt d 
È Meditatione della Morte. (RU UBER 
: ONN A fcapigliata,con vefti lugubre ; appoggiata colbraccio à 
D qualche fepoltura , tenendo ambi l’occhi fiffi in vna tefta di morto, 
che fia fopra detta fepoltura ; & che alli piedi fia.vna pecorella con late- 
{ta alzata, tenendo in bocca herba in fegno di ruminare, . Bis 


ul MEDICI 5. Isec i399 

n ONNA attempata, in capo haurà vna ghirlanda d'alloro, nella, 

D man deftra terrà vn gallo, & con la finiftra vn bafton nodofo auol- 
toui vn ferpe,. 3 [odo de5d101 pedis de 

- Medicina è fcientia perla quale l'affetti vitali, & nutritiui del corpo; 

TE - per mettere , & cauare fi conofcono . nuo gene. ESTA dn 

n | Donna di tempo fi dipinge , percióche gli Antichitennero, che fuffez 


LI 


vergogna all'huomo che haueffe paffato quaranta anni chiamar il medi- 
co, prefupponendo alla fua compleffione , & con il fuggirel' vno; & fe- 
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guir l'altro poteífe curar fe fteffo , però il Medico vecchio conl'arte;econ 
l'efperienza,conferua la fanità prefente;& ricuperala perduta... 

" Glificinge il capo di vna ghirlanda di alloro , perche quetto albero 
gioua à molte infermità, & folcuafi alle Katende di Gennaro da' Roma- 
ni dare allinnoni Magiftrati alcune foglie di lauro , in fegno che hauef, 
fero da coaferdarfi fani tuteo l'anno , perche fà creduto il lauro conferirfi 
affaf'allafaniegit 70 ta na Ro 98 GSC 
. Hferpe,&ilgallo, come racconta Fefto Pompeo; fono animali vigi- 
lantiffimi , & tali conuiene che fiano quei che miniftrano la Medicina,fu- 

ichi fegnó di fanità, perche fi come il fer 


va Pant gil vecchia fpoglia fi rinoua,così paiono gli huomint rifanan- 1 


ronoanco i ferpi appreffo à gl'ant 


dofi effer rinotiati.. 
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pe 
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$15 LC OQ N'Ó LO0'Q rA 
Il baftone tutto noderofo,(ignifica la difficult della Medicina, & il fer | 
pe fü infegnadi. Efculapio, Dio della Medicina.,.come crefero d rtgeue È 


i Gentili. EUN | 
N — de licina 1 v » Af 3 

Onna che fiai in atto di fcedere v vn grado di (cala: veltita div ver. 
D de à foggia di Sibilla,portàrà- nelle mani alcuni fémplici fedicina- 
li,hauerà appreffo vn Sole, & vna Ditogiula quale tenga db ca vir calli 
mo d'origano. Wo - 
E arte da medicina nata dall'efp perienza hell Paseiinermicdle aintata 
conla fcientia delle cofe naturali, li quali fonó-offeruate diligentemente» 
da' Medici per la fanità dell'huomo, fi fà che fcende lo fcalino perche dal- 
la contemplatione, che é cofa molto nobile,& molto alta {cendé all attio- 


ne della cuta per mezo di'cofe particulari, — |^ jj a SI 
E vetita di verde perla {peranza,che porta feco. al infermi per lovi 
gore che rende alla vita che andaua mancando. |. / ; 


Con l'origano l2 cicogna aiuta la debolezza del, proprio fto fo pe 
rp fü da gli Egittij adoperata nel modo detto/per Hieroglifico di medici- 
na. A quefto propofito vforno ancora l’vcello Ibi , ilquale come s'è detto 
altroue col roftro da fe teffo fi purga il ventres come il Ceruo ilqualedos - 
ò che hà vccifo ilcamalconte fmorza il veleno mafticando le done del 
l'alloro, ilche fà ancora la colomba per rifanarfi nell 'Infermitài & 
Il Sole moftra schela virtù naturale del cuore; fauorita dal calor di » 
fó Sole per lo quale fi mantiene; & conferua la fanità in tutte le inembra.» 
del corpo; & oltre acció molte virtà, & proprietà all herbe infonde per 


mezo delleguali la medicina s efecto Ed | mig 
P. più n EDIOC RI T A. È ea 
5» ON NA con la: detti mano tiené vn leoneligato con iù catbna; 


& con la finiftra vn'agnello ligato con vn debole, & fottilllaccio,di- 
TR: per effi due eftremi il tropporifeatimento, & 1a troppo fofte- 
rénza;& tehendo-detta donna il luogho.di mezo sid queftieflzémi difie- - 
rezza ,e di manfuetudine, per li quali veniamo in cognitione d'ogn altro. 
eitremo in ciafcun'habito dell’animò,ci può effer vero Hieroglifico di me- 
diocrità la quale fi deue hauere in tutte l’attioni MeCONEE meritino ilno- 
me, & lalode di virtù. j 
! Mediocritas. Roe LOCI ms. 
y Onna bella;& Figlicadenze. con l'ali alle falle c conie quali fi folleua 
da terra;addittando con vna mano la rerra,& con l'altra il cielo con 
vn motto ferit che dica Medio turifin mus ibis © ANE SD ar 
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d MEMORIA. 
O NNA 2 mez 'età , hauerá nell’ acconciatura della tefta vn Gioi- | 
D': lero , ouero yn erigno pieno di varie gemme, & farà | veftita. di) 
È nero, 


3 | DI^CESARE RIPA! "ECT 
pero , con li due primi diti della mano deftra fi tirila punta dell'orecchio 
deftro , & conla finittra terfávntanenero. |. 

Dipingefila Memoria di-mezza età perche Ariftotele nel libro della, 
Memoria , & della ricordanza dice, che gl huomini hanno più memoria 
nell'età perfetta.che non hanno nella vecchiaia, per la Ícordanza , ó nel- 
la pueritia per non hauer imparato. a OT 

L'acconciatura del capo , nel modo che s'è detto . dimoftra, che la me- 
moria ; è fideliflima ritentrice, & conferuatrice di tutte le cofe , che le 
fono rapprefentate da noftri fenfi,& dalla fantafia,però è dimandata l’ar- 


ca delle fcienze , e de Thefori dell'anima... i 
Veftefi di nero , il qual colore fignifica fermezza, & ftabilità per la ra- 
ragione detta altroue,cffendo proprio della memoria ritener fermiamen- 
te le forme del fenfo , come diceuomo rapprefentate, & Ariftotelelaffer- 
ma nel luogo citato di fopra. i A 
Tirafi la punta dell’orecchio; in conformità di quel che dice Plinio lib. 


11.dell'Iftoria naturale con quefte parole : 


ESL in auve ima memoria locus quem tangentes atteflamur. . d B. 


Et Virgilio nell'Eleoga 6.dice . | 
{Cura canerem Reges s & prelia Cyntbius aurem 
iti V ellit , ci admoniut. : os y 

“Il cane nero fi pone per la medefima ragione del colore del veftimento 
di detta figura , come anco perche il cane é animale di gran memoria , il 
che fi vede per efperienza continoua che condotto in paefe ftraniero , & 
lontano per ritornare , onde è ftatoleuato da fe fteflo fenza difficultà ri> 
trova la ftrada . Dicefi anco che ritornando Vliffe in patria doppo ventî 
anninon fù altro, che vn cane lafciato da lui alla partenza, che lo ri 
conofcelle , & accarezzaffe . Onde Socrate appreffo Platone nel Fedro ; 
giura perlo cane, che Federo haucua imparato à mente tuttà l'oratione 
che Lifa haucua compofta,. X ! 


AVE 
à 


i 


mure Memoria» A Nel, kia 
Y wONNA con due faccie , veftita dinero, & che tenga nella manu 
Do vna penna ,& nella finiftra vn libro J È TE el 
La memoria è vii dono particolare della natura , & di molta confide- 
ratione abracciandofi con efla tutte le cofe paffate perregola di pruden- 
za in quelle che hanno à fuccedere per lo auuenire ; però fi fà con due» 
ftcciev nts uso seeing i 
E. Il libro , ela penna; dimoftrano come fi fuol dire , che la memoria con 
l'vfo fi perfettiona il quale vío principalmente confifte , ò nello leggere at 
-Q-ngllo fcriueres a jb gie clio o yup : hen 
da tati MERCI To O^ 


ví Qu Oibsgelsd i ; f e 
"YVOMO foprad'vnluoco erto ; & afpero , il veftimento farà fon-, 


tuofo,& ricco,& il capo ornato d'vna ghirlanda d'alloro, terrà con. 

la deftra mano , & braccio armato vno fcettro, & conla man finiftra nu- 

dá vn libro. sbol4b a o10nod 2 20522 nioiggs Lat ogiou Ust our lob 3n 
obiensll t 3 VEE Il me- 
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eosanaes teurer sins to 


Il merito fecondo S.Tomaffo nella 3. parte della fomma queftione 43. 
art. 6. € attione virtuofa alla quale fi deue qualche cofa pregiatainreco- - 
| Lio sl 


gnitione». 


‘Si dipinge fopra il detto luogho afpro perla difficoltà, per mezo del- 
Ja quale l'huomo perviene à meritare qualche cofa , perciò fi dice , che. 
Hercole figurato per l'huomo fiudiofo di fama,.& di gloria lafciata la via? 
piana, & diletteuole intefa per quella de'piaceri , fi elegeffe l' altra diffi- 
cile, & alpeftre del monte, cioè quella della virtü; onde pertante;& cos | 
si celebri fue fatiche meritò d'effer numerato frà più degni Heroi | A 
- Tl ricco veftimento, fignifica la difpofitione,e l'habito della virtü;mer- — 


cè del quale 'huomo fa l’attioni degne d'honore;& dilode. . «© 


 Hauendo- 


DI CESARE RIPA. 319 

Hauendo il Merito relatione à à qualche cofa , fe gli é dato lo corona , e 
fo fcettro, per farlo il piu che fiipuò f pettabile , eflendo quelli premi) fe- 
gnalati douuti à gran merito, & però S.Paolo della corona cosi dice, : 
Non coronabütur mi qui legitime cevtanerit . 

La deftra mano,& braccio armato , & la finiftra con il Libro dimo- 
ftrano due generi di merito ciuili , l'vno dell'attione di guerre , & l'altro 
. dello ftudio , & opere delle lettere ,. per ciafcuno de’ quali l'huomo fi può 
far meriteuole dello fcettro , fignificante la poteftà di commandare à gli 
altri huomini , & anco alla corona d'alioro premio non meno d'eccellen- 
te nelle lettere, che d'inuitti Capitani, la quale fignifica vero honore , & 
perpetua gloria . 

MERITO. 
. Come dipinto nella fala della Cancellaria di ROMs 
Eroe ignudo, coa vn mantoregale, tiene vna s incapo,& 
con la deftra vn fcettro. 

Ma perche il merito é cola che auanza le noftre PA $ laffaremo che 

egi iid à aa EE efficacia parli di fe fteflo . 


MESI. 
MARZO. 

IOV. A NE diafpettofiero, habbia in capo vn'elmo, veftito di 
G color tané , che tiri al negro , & à gl'omeri l'ali , con la deftra ma- 
no tenghl con bella gratia ii fegno dell'Ariete adorno di fiori di We pr 
lc ,& cona finiftra mano vna bella tazza piena di prugnoli , fparagi, 
Iupali«:.ui 18 - 

vibe Vedan 1 M efi percióche volendo noi diuidere il tempo 
in Hore, Giorni, Mefi , & Anni , faremo chel' hore fiano nella pueritia, 
il giorno nell: tAdolefcenza , il biete nella Giouentu, l'anno nella Viriliti, 
&iltempocheè tutta la parte infieme lo faremo vecchio. 


L'effer quefto mefe d'afpetto fiero »& che tenga in capol'elmo, dimo: 


ftra étler ftato dedicato da Romolo à Marte fuo; genitore; eda queo co+' 
sì chiamato. <. . 

Si vefte del fopradetto colore; effendo il color tanè compofto di dues 
parti nero, & roflo . 

Per le due parti nero ci viene à fignificare il colore della terra, &li, 
parte rofla la virtù, & forza d efía , la quale in quefto mefe col tepido ca- 
lor del Sole s incominciano à germogliar le piante , & la natura di tutti li 

" animali à rifentirfi. 
L'effer alato ci dimoftra il continuo corfo che fannoi Miei & il Petrát 
ca nel trionfo del tempo, così dice : i. 
Volano gl anni i meft,igiornise l'bove . 

Il tenere con la deftra mano il fegno dell’ariete circondato da i uan 
detti fiori , ci dimoftra i Apr della Primauera , ved l Foe SE 
di ciò ? così diceesding | 
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316 A TC ONODOCIAG 
Ma poi che il fol hell animaldifereto >. Ezefirotornò fuste; V lico 
Che portò Pbrifio iltuminò la sfera dgirimenar la dolce Piimizeria «« di Li 
Moftra anco che come l'Ariete;é vn'animaldebile di dietrojm'hà ded PT 
che forza dauanti , cosi il Sole nel principio di effo fegnohàle forze fue, |. 
debili per caufa del freddo , che fminuifce la fua gagliardezza, ma: più 
auanti vero” citate, è più gagliardo cioè prü caldo . 4 
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La tanza piena di prugnoli ; Íparagi ; elupali,ci da fegno quati Ganci ud 


frutti di detto mefe, mà (i dene aumertire; che i frutti così di quelto mefes. 
come degl'altri fi poffano dal diligente Pittore  variare;fecendo la qualità 
de iluoghi, perchel'aére done è più caldo, più prefto vengano ; è per 19 
‘ contrario ne i paefi freddi. A PRPELIESOT] 
IO VANE con vna ghirlanda di mortella in capo, veltito di color 
verde , hauerà.à gl'omeril’ali, con la deftra mano terrà il fegno del 
Tauro,il quale farà con bell’artifitio adorno di più forti di viole;e di: varij 
fiori,che in detto mefe fi trouano,& con la finiftra vna bella ciftella piena 
di carcio Bibac ecellimandale fr efche;frutti che nel mefe d Ai v ,comia- 
ciano à venire. dapi 33 
Chiamafi quefto ise Aprile fec6do Valründiquaa Aperile,percidch "I 
in effo s'apre la terra,é fpáde fuori le fue ticchezze,& per l’iteffa ragione 
Greci chiamarono l'ifteffo mel Zrzeenpie va, perche in quello ognic i cofa fio 
rifce,onero come dice Ouid.dalla chiarezza;e ferenità del cielo, così dice 
Aprilem memorant ab ap erto tempore diffum 5 5605.5 we 
La ghirlanda di mortella,che tiene in capo; fignifica che effent quefta 
pianta dedicata, fecondo gl’ Antichi à Venere, In quefto mefefi defta ga- 
gliardamente l'amore nelle piante, come negl'animali . Et il Petrarca nel 
Sonetto 42. così dice. Aut 
L'aria , l'acqua ,la terra è d'amor piena Ogn'animal d'amar fi RARE Ji BL 
Si vefte di color verde , perche in quefto mefe la terra fi vefte di quefto | 
bel colore rendendofi à riguardanti belliffima cofa à vedere , per eflere il 
verde di fua natura grato alla vifta , maffime che tante, & cosi varie forti 
di viui colori i quali fono i bei fiori dipinti quafi gemme rilucenti nel ver- 
de campo apparifcono fcintillando , & fingular Yagheeza. gl cicca 
Onde il Petrarcha nel Sonetto 42. cosi dice $5 


Zephiro torna e’ l bel tempo rimena E primauera candida , e vermiglia 
€ i fiori, è l'herbe , fua dolce famiglia , Ridono i prati , € Lciel fi rafferena 
E givi: Progne; e pianger Filomena, -. Gioues ‘allegra di mirar fna figlia <%>> 


Il fegno delTauro, che tiene con'la man deftra, è per fignificare, che il 
Sole và caminando in quefto mefe per quefto fegno ; il quale tuttavia pi- 
glia maggior forza,fi.come il Toro,è piu forte del Montone, dicono anco- 
ra che il Sole regna in detto fegno, perche nel EUM d'Aprile fi comincia- 
no d vedere le fatiche de i buoi, cioè le biade. ' i 

airone nage» i | 
I o V AN E veftito di color verde ricamato di vari) RS d eit 
E fi nati hauerà i in capo vna ghirlanda, terrà con la.deftrama+ 
A Y id no 
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ai soc funius d. iuuenum nomine: ditas ‘adefti > > 


x a 
IRC DEA R TAL LIU 
noi Gemini,quali faraninocitcondati di rofe bianchesroffe , & vermiglie, 


«cona finiftra via bella ceftelia piena di:cerafe, pifelli, fragole, vua fpina, 


& altri frutti,che in detto mefe nafcono ; oueró fi ritrouano . - 
.« Echiamato quefto mefe Maggie dalli Latini à Maioribus ; perche ha- 
uendo Romolo diftribuito il Popolo Romano in:due parti, cioc in mag- 
egiore;& minore,ò vogliamo diregiouàni,e vecchi,che quelli con l'armi,& 
«quetti con il coafiglio gouernaflero la Rip.in bonor dell vna Maggio, & il 
feguente Giugno in honor dell'altra onde Ouidio: o. ubtio2.3 

i Hinc^[ua | Maioris tribuere: vocabula. Maio 


i k y î 13 a 

- Glifi dàil verde; & fiorito veftimento', & là ghirlanda in tefta de varij 
fiori, per moftrare la bellezza;e vaghezza de i prati, colli, & campagne» , 
«quali tutte ordinate, & ornate divarij fiori,& verdi herbe,rendono mara- 


uiglia, & allegrezza alli riguardanti, & incitano gl'augelli cantare fua- | 


axemehte; € tuttà la natuta;gioiíce. Onde ben diffe il Sannazzarro. 
6o 7 it bel fiorito; & dilettofo maggio s 2000 oa OR 
. Hfegnodi Gemini ci moltra,che in'quefto mefe la forza del Sole fi rad 
doppia; perchecominciando adieffer caldo ; &fecco effendo che per doi 
gradi il Sole fieleua dalla terra ,& in quefto mefele cofe firaddoppiano, 
cioè fi moltiplicano perciòche gl'animali partorifcano . >: 
5 of sloni Gi sf ollo6p dàndtp GiolNan0hs bo 13 0013015 
M7 IOVANE; &alatocome gl'aleri meli} & veftiti di verde:chiaro, 
""Fouero come dicono verde gaio, hauetd in capo vna ghirlanda di fpi- 
ghe di grano non mature, con la deftra mano portarà per infegno il Can- 
céroueró Grancio itquale farà circondato dalle fopradette fpighe,e con 
lafiniftra vnatazza , ouero vna bella cefta ; dentro alla quale vi faranno 


guifciole,fcafe,briccocole,pere mofcarolescocuzze,citroli,brugne, finoc- . 


chio frefco, & altri frutti , che fogliono effere in quefto tempo. 


5» Chiamafi Giugno da Làtini per la caufa detta di fopra nel mefe di Mag | 


gio benche alcuni lo chiamano da Giunone latinamente Iunonium ,leuato 
doi lettere di mezo dicono Innium perche al primo di quefto fü dedicato il 
tempio di Giunone,onero da Iunio Bruto;che fcacciò dal Regno il primo 
giorno di quefto mefe Tarquinio. PO QWAMYOLITT 
Si vefte di color verde chiaro perche in quefto mefe per il calore del So 
je incomincia à ingiallireilgrano , & anco diuerfe herbe . 
. Tl fegno del Grancio denota,che arriuando il Sole à quefto fegno,inco- 
mincia à tornare indietro , fcoftandofi da.noi à guiía di detto animale ; il 
qualecaminaallindietro. — ^ ^. ] 4 
Naro tanto Gi boidso0» 
7X IOVANE farà alato; & veftito di colore ranciato , & coronato 
di fpighe di grano hauerà nell vna delle.mani il fegno del Leone an- 
clieffo ornato di varie forti di biade niature,& legumi veltito, & con l'al- 
tra mano portarà vna bella ceftella con meloni , fichi primiticci , pere, di 
più forti , nocchie ; & alti frutti che quefto mefe fuole EE 
qEQM —Chia- 


Ww « 


x. - 
—————— 


& folocontienfi à Rè ; & huomini IIluftri , & grandisi quali abondano dî — | 


EX 
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| Chiamafi Luglio in honore di Giulio Cefare Dittatore, perche iù ques 
fto mefe à idodici nacque fe ben prima fü chiamato Quintile dal numero. 
cominciando da Marzo effendo quinto in ordine. Loana ina d 
Si dipinge con veftimento ranciato, perche maturandofi in quefto me- 
fele biade ingialdifcono. i 
Il leone è animale di natura calida , & ferociffimo, & dimoftra quefto 
tempo, nel quale ilSole afcefo al grado di quefto fegno, produce calde 
ecceffiuo , & ficcità grande... ! | dè avrete 
VL GU su aaa s 
IOVANE dî fiero afpetto, veftito di color fiammeggiante, fard | 
G coronato d'vna ghirlanda di rofe damafchine, gelfomini di Catalo- 
gna;garofali d'India,& altri fiori;che la ftagione apporta,terrá con la de» 
{tra mano il fegno della Vergine;e cona finiftra vna ceftella piena di pe- 
re di più lorti,prugne,mofcatellosfichi,noci,& mandole:matuire. (I 
E quefto mefe fimilmente in honore di Augufto, & dal Senato fü con- - | 
fegnato , perche in quefto mefe fila prima volta fatto Confole, Trionfò | — 
tre voltein Roma, & foggiogó fotto la podeftà del Popolo Romano’ E- 
gitto , & pofe fine alle guerre ciuili, prima detto mefe fi.chiamaua $eíti- 
le; per effer il fefto in ordine,cominciando come s'é detto nel mete di Lu- 
glio da Marzo. . Hciglen o So 
Il iero afpetto ci dd ad.intendere quanto quefto mefe fia molefto , & 
«ome di molti mali può effer cagione , per la ftella canicula doüe i] Sole, 
di trova, il quale à guifa di rabbiofo cane offendendo chi non fi hà buo- 
na Cura. pish elnoosidisurgoaeok oso 
Il fegno Celefte che regna in quefto mefe , è chiamato Vergine, per di- 
moftrare , che fi come la Vergine é flerile , né da fe genera; cosiil Sole.» 
in quefto tempo non produce cofa alcuna : ma folo le.prodotte matura;& 
perfettiona. a diit 1) 
«Perla cefta piena de'fopradetti frutti,e la ghirlarida de fiori fi dimoftra 
quello che quefto mefe produce. sb ocio ob ipu! s oda ei 


à 


I 


427 LiB giang LE IPSE: MEBL RUE tO. 900: pierro 
IOVANE alato,allegro, ridente, veltito di porpora, hauerá in 
\ Capo vha ghirlanda di mi glio,e di panico, nella deftra mano il fe- . 
guo della Libra, & con l’altra mano vn cornucopia pieno di vue bianche, 
& nere , perfiche , fichi, pere, mele, lazarole, granati, & altri frutti, che 
fitrouano indetto mefe . 50 MOD QUE. ci | 
Chiamafi Settembre , per effere, come fi è detto il. fettimo, fe bene fi 
chiamò qualche tempo Germanico da Germanico Imperatore. , 
Si vefte di porpora , perche fi come la porpora è veftimento Regale». * 


Tefori , & grandezze. Così quefto mefe , come Ré , & Principe di tutti È 
gl'altri mefi dona in maggior copia tutte quelle cofe ; che fono neceffarie 
alvittohumano,s -... RD BH 5 Sana io 


} 


Tiene 


- d 


| DILCEHSAR E RITPA .U 1919 

"Tiene il fegno della Libra , per dimoftrare che in quefto tempo viene» 
il Sole in quielto,& faffi l'Equinotio agua gliandofi la notte , con il giorno, 
come diffe ancora Virgilio. — . 

Libra dies , [omnique partes vbi fecerit horas è 

NE | OTTOBRE. | 
4 310 VANE con veftimento di color incarnato, & con l'ali come li 
G altri mefi ; porterà in capo vna ghirlanda di virgulti di quercia con 
le ghiande, con la deftra mano il fegno del Scorpione, & con la fini(tra » 
vna bella ceftella piena di forbe,nefpole,fonghi di più forte , caftagne con 
ficti ;&cRizagf) vità ti iv00 (Imitisieion d, 

Fù chiamato quefto mefe Domitiano , da Domitiano Imperatore : ma 
per decreto del Senato, & à quefto , & à quello meritamente furono can- 
cellati , fi come erano ftati tirannicamente impolti, & gli reftò il nome» 
antico d'Ottobre , per efferl’ottauo in ordine . : 
^1 Glifi da il veftimento di color incarnato; perche declinando il Sole nel 
Solftitio hiemale comincia à riftringerfi È humore nelle piante , onde le, 
loro foglie diuentano del detto colore. buggst ir vola 

i Dipingefi con lo fcorpione , perche in quefto mefe il Sole fi ritroua fot- 
to detto fegno ; & é chiamato Scorpione dalla figura dalle ftelle, e da l'e£- 
fetti che produce in quefte parti,imperòche come lo fcorpione col fuove- 
Jeno pungendo da la morte fe prefto non fi foccorre à quelli che fon punti. 


cosi mentre il Sole'in queito fegno per l'inequalità del tempo; apporta 


malatie molto pericolofe , & periquefto diffe Hippocrate ne gl'aphorifími;. 


che l'inequalità del tempo partoriíce infermità , maflime quandò nell’i- 
ftéfío giorno ; hora tegna il freddo ; c caldo , ilche fpeflo auuiene nell’au - 
tunno +... ridi pan pio 19b Ono: 

La ceftella fopradetta;contiene i frutti'che porta feco effo mele. 

o U3HE M'*HB'R E. 

IOVANE veftitodi colore delle foglie quando incominciano à 
feccarfi, & cadono da glialberi; alato , hauerà cinto il capo d vna 
ghirlanda d'oliuo con il fuo frutto , porterà nella deftra mano il fegno del 
Sagittario ; & con la finiftra vna tazza piena dirape; radice,cauoli, & al- 
tri frutti che il méfe diNouembreportaíeco. |. 

I1 tenere il Sagittario nella deftra mano ci fignifica , che ii Sole in que- 
fto meferegna; & paffa fotto quefto fegno il quale è detto Sagittario , sì 
dalla figura delle ftelle come anco da gli effetti che produce ; poiche in.» 

-quefto tempo faettando dal Cielo grandine , pioggie , folgori, arrecano 
non poco fpauento , come. anco in quefto mele piu s'efercica la quale fi fa 
per li faettatori. : 

‘Lo ghirlanda di oliuo con il frutto è fegno di quefto tempo, nel quale» 
l'oliua già matura fi coglie per farne l'olio , liquore vtiliflimo per più co- 


i 


fe alla vita humanani. ^ ; 


Si chiama Nouembre dal numero ; per effer il nono , fi come anco il fe= 


guente per effer il decimo fi chiama Decembre. 
dt X hà x . - DECEM- 


=". 
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IOV AN E diafpetto horrido,, come anco Catanesi gli ali addi 

Ge mefi feguenti, veltito di nero, alato , conla deftramano t terrà il 
capricorno , & conla finiflra vna tazza piena di tartuffi. 

‘ Horrido , & veftito di nero fi dipinge, perche i in quefto mefe la terra, 

dip ogliata Ü ogni fuo adorname nto, che Benéits anco fi tapprefentà cadi 

za-ghirlanda o...‘ 

Peril capricorno fegno celete, iab laid mefe nel quale il So 
le camina per detto fe :gno è detto.capr icorno; perche fi come il capricor= - 
no fi pafce nelli precipitij,& monti altiffimi , cosi in quefto Tusc Sbgdjo t È 
i in vn asa grado verfoil mezo giorno. | 
Se gli da i tartufi, perche quetti nel mefe di Decembre , 8 itrouano in 


L4 


maggior quantità, & più perfetti. | d] id 
GE NON 4A R0Q. PANE ew" i " 
C IOVANE alato; & veftito di bianko, i amus terrà con va le 
maniilfegno d'acquario. : “io? 

Quefto mefe , & il fecondo dios aggiunti all anno di Rissa da Nu 
ma Pompilio, & chiamato quefto da Iano Ianuario; perche ficome E 
no fi fa con doi faccie, così quefto mefe quafi con vna guarda il paffa- 
to, & con l'altra il principio di "ig. che hà da venire;fecorido che eri 
rio i Moderni. 

Lo dipingemo con il xetimigitb bianco; niche inquefto mele, per 
l'ordinario la terra è coperta di neue, che fi MGE le campagne tutte 
d'vn colore. in, rid 

TTien con ambe le mani il fegno è acquatio,perche fi faccia noto quefto 
mefe per il corfo del Sole,il qual è dett ga a abondano lenes - 
ule pioggie inquefto tempo. — -' - po ti 

| (8 0E BR AR y i 
JOVANE il quale habbia lali , & farà veltito di Colore berret- - 
tino, Loo con bella gratia con la deftra. mano : it. det 
efce;. 

" Numa Pompilio chiamò quefto; rueda iaia Dae febri iei quali all’ 
hora facilmente vengono , ouero da quefta parola Latina Febrius, cioè ; 

purgationi februe:, poi fignificanano facrifitij fatti: perli morti, perche i i 
Romani in quefto mefe , faceuono la memoria dell'anime, & quellei in-. 

| tendeuano di purgare con celebrareTeflequie de'morti. | || 

Si vefte di berrettino , perche in queto mefe regnano molto le piopgie. 
onde perilpiùilcieloè coperto di nunoli, li quali rapprefentano il Wr 
detto colores . 

Porta ( come dicemmo ) il pefce , perche paffando 1! Sole, per eo 
fegno Celefte ne dinota quefto mefe, & fi come il pefce è animal acqua=: 
tile, così quefto tempo per le molte pioggie è affai humido, ouero rd 
eflendofi rifolute acque sé scc di jene eds ida : 
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| fecondo l'Agricoltura». ri 
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"Tr VOMO di virile afpetto,che ftando À lato d'vna ruota d'arrotare 
V ferramenti,tenghi con la deftra-mano vn roncio,e con la finiftra mo 


ftriconil dito indice diuerfi ferramenti: necelfarij all'Agricoltura ; qual 
fiano per.terra da vna bandas. & dall'altra vn gallo. SIR n2: 
.: Dipingefi di virile afpettos& conl roncio nella deftraxnano,percióche 
in quefto mefe il diligente Padre di fami glia, ò altri che fanao arte di cam 
po; potranno riuedere tutti.li férramenti jiche4i foglionio adoperare ale 


ja .coltiuatione delle vigne» come:ronci jo. falgetti; quali feruóno ‘per 


otare». . 
1 Si moftra che ftia. accanto ad vna ruota perche conuiene hauere in que 
fto mefe ( effendo egli fecondo 1 moderni principio:dell'anno) coti;pietre; 
ruote per arrotare;& aguzzare detti ferramentiforeili ,& che taglino be- 
ne, come dice Columella.lib;3. cap: a 4^DImis fenar] misque ferramecniis omne 

? nu no^h5ieotdg sn 


opus ruSticum exequendum £205 53122581 sno olle: : carlo so 


- .Moftra.conja finiftra mano i detti-ferrametiti, pétcho fimilméte in det 


"m 


to mefe chi fà arte di Campo .deüé mettereimordine Ie gomere con lfuor 


aratri,ricalzare vanghesbidentisza pponi;& altri ferrameti necéffarij, per 


hanerfene poi à feruire nel feguente mefe , perche dice Marco Catone de | 
re ruflica cap. s. Omnia matarè conficias nam ves ruslica fic ejt fi vnam vem fero fe- — 


cerió omia opera fexa facite 19157208 200q B 899EN iio 9 TE 
 Bifogna dunque-che fia molto vigilante,& li negotij non vàád:no teztte- 


nendofi de giorno ingiorno;che perciò gli fi dipinge il gallo, à canto, & di 
quefto propofito farà bene,che io faccia mentione di quello che narra Pli- 


nio lib.18. cap.6. moftrando quantò fia vtile all'Agricoltori l’effere vigi- 
lanti, &laboriofi.. iene! erar adio brooss ) 219r 
-G. Furio Crefina;di fchiauo che egli era fattoftanco,ricogliendo in vn 


campo molto piccolo, molto più che i fuoi vicini nelle poffefioni grandi, 


era molto odiato come fe perincanti egli fiauefe tirate à (ele biade ; de 1 


campi vicini. Per la qual cofa effendo citato da Spurio Albino Edile Cu- 


rule, & accufato al Popolo,& perció temendo egli d'eifercondannato per- 
ciòche bifognaua che le Tribu metteffero il partito;comparuea giuaitio» 


l 


& portò quiui tutti i fuoi ferramenti con quàli egli lauoraua; & menò vna^ 


fua figliuola ben guarnita , & veftita. 1 ferramenti esano graui, & gran- 

di, & ben fatti zappe grandi non piccioli vomeri , & boui ben pafciuti, 

&dife. O Cittadini Romani; quelti fono i mici incantefmi, ma non 
M vi poí- 
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vi poflo già, come io vi moftro i miei ferramenti s moftrat 
fatiche, & ifudori mici. Et ciò dettófü affoluto. 
: Febraro . zy 
Vomo d'età virile,che ftando in vna vi gna mofîri potar quella. © 
Sono doi tempi di potare:ma fecondo Magone fi pota prima che. 
germini la Vite , perche eflendo piena d' humori. piglia leggier ferita , & 
vguale , ne refifte al coltello. si 1. vi w 3 2 | 


ele vigilie, le 


vow €. d [ : li Am 
: T Marzo. 
. } pb x a . "ny x 
N gionane con vna van ga inmano, & moftridifcalzarele viti, & © 
l509.0H5€6lg5!uv 1 CO MO # 


—V. -davnlato fiayn cauallo. 5.2 505, nor LEVI OP MONET 
Age VR. : ; ; SN o 3 Eq cd 
Si dipinge giouane;per effer l'opera della vanga di gran fatica;e perche 


in queflto mele fi comiricia 3 fcalzarele viti »come fi dice d'cauallo:; con- 
uiene auertire che nonfifcalzi piu tardi.perelic fa vite potrebbe germod 
gliare & perdercaffai fperanza delláivindetaia  buttaiido gl'occii della 
VIt6 peE SCETQe «3 oc dasa ouest aic: d Tarmagiib 63) ARIE 
Vi fi mette à.canto.il canallo ; percióche in queíto.mefe'; comenatray 
Plinio libro 8; capitolo 44, vanno in amore nelio ‘Equinottio della Pri - 
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Skid (513024102 509129 offro bs 038825 G1 ode an fonia a 
T) ER auertimento che danno molti che trattano dell'Agricoltura per - 
P il mefe d'Aprileifi potrà dipinger vtr contadino sbracciato; che fiere! 
tale canne alle viti; cioéchetenda ; & nonynolto lontano vi (ia vna vae 
ca che pafcoli con vn vitello che latti detta vacca » percióche Palladio at 
lib.5.narta che i vitellifogliono mafcereini quefto mele; & perl'abondan- 
za de'pafcolile vacche rcfiftorio alle fatiohre', &allattareis íi. 03 
- Etvolendo far differente.quefta pittura cori accompagnaria infieme y: 
conaltri animalii 6515 «d5350) slam sinsug 5! loo satiro] Lion saebiotis di 
jl medefimo Palladio nellib. 5.dice.che in quéfto mele fi rofano le per! 
core : onde in luoco della vacca fi potrà mettere vA huoriatclietofrTe be) 
core ,dicefi anco cheimqueftotempoiè laprima, &piürpotente (apri. 
tura de i montoni , & di efüi fi hanno d'inuezrio gli Agnelli) chè gilffono - 
maturati s e fatti uo ib enoitadm rivogloladophed iz lígoiqeup 
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are uis is0nioongÀ Ib simMageieinou;ob 533i odqi«S. ggg «t «Ghio È 
Y N quefto mefe (fecondo che narra Palladio nellib.&deteruffica;)* | 
18 fi legano i fieni : onderagioncuólmente fi potrà dipingere peril me- 
fedi Maggio. . vit LEV bos | tq osi «DIGDOLI c UTROQUE; 
. Vn contadino giouane; cheftiain mezo:d'vn campo p ietiodi verdura; 
 & con ambile mani tenghi vna falce fen ara; & cori bella difpofitione nios ^ 
firi di fegare il feno; Sb uso cbüste3s ci VISI y» gi qon is 03; " Bd e i 
| « Tagliafi ilfieno il mefe di Maggio, percióche Columella 7. de re ruftiso 
ca dice che fi debba fegare prima che fi fecchi perche nen folo fé ne ha. ^ 
maggior copia: ma;anco à gl'animali gl'é pid grato il cibo , effendo, che * 
non € al tutto fecco neverde, douce ftia nella fi ua-perfectione .' 2 
| NA cy Meg Ma e : 
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15:5 ss fil int) D Eboli 6g Uob for ee i 
. ACT Atra:Palladio lib.7.che inquefto mefeficomincia à mietere l'orzo 
-a Ne poril granoonde fipotràdipingere. 0 ^: 7.0 ont | 
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mano vna tagliente falce , con 1d qualetagli i couoni delle fpighe di gra- 
| . nó le quali raccoglie. conla:finiftra mano; ouéro che moftri d'hàucr.mie 


«tuto ; &che dieffo gráno faccia viiamevà, Dis 0000070000000 
|. Dicefi; come racconta Cólumella lib. gsdeAgricoltura, che in quefto 
Tmefe oue faranno mature le biade mieterle prima che fi abbrüfcino da i 
| «vapori della ftate; che fono nell'apparir della Caniculà grandiflimi. Pe- 
- tó fi-dénono mieter in fretta »percióche e noiofo o gni tardare; eflendo, 

che gl’vcelli, & altri animali fanno danno , come anco effendo fecche le , 
| .guície ;igraríi, & le fpigheicadono, peró ; come hó detto, fi dene micte- 
| equando vgualmente lebiadeingialdifeono sv | 07555 50 00s 
. Anw5etnom av ed bore Tb diglio 55 ono Error! scio, omo 
Erche il più notabile effetto diquefto mefe à la ricolta de i grani di- 
pingeremo per eflo . : Pedara tura | 
;'"Vtrcontadino robufto in vn'aia, mezonudo3} terrà con ambe le ma- 


Fat T 4 
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«con'bella attitudine moftri di batrer il grano ; il quale farà ftefonell'aia , 
è cantoalla quale vi farà vna pala,raftello, & altri inftromenti per fimile 
ebxaitio sit ouousi ge cad iod el nisi ibd 


PIO 


LI 


-Siuo5 it $91 Dye vu 3 zd -«Agoflo è. fatin i n ois 
i X js N huomoche ftia in atto di acconciare botte; tini, bigonzi, e ba- 


‘mile vffitio , che cosi narra Palladio lib.o.de re rultica. : 

Si potrà anco dipingerfi à canto vna biocca con i pulcini , attefo che, 
i polli che nafcono di quefto mefe fanno più oua affai de gli altri, i quali 
naícono in altri mefi. WURST 

OOV cueitembre v o | 
Vomo che tenghi vn cefto pieno d'vue,con le cofcie,e gambe nude, 

H come quelli ches'occupano ne gl'efercitij di cauar il mofto da l'vue 
& à canto vifarà vn tino pieno d’vue,le quali moftrando d'efler pefte da, 
eNò tino efchiil mofto,& entri in vn'altro vafo . WA 
‘E per effer anco che in quefto mefe fi fa il mele non farà fuor di propo- 
fito di metterui d canto doi, ó tre copelle d'api. i tb 
| Ottobre sie ot ovs 9b | i 
È Bi che tenghi con la man finiftra vn cefto pieno di grano, & con 

ATA ladeftra pigliando effo grano moftri di fpargerlo in terra, & che» 
venghi coperto da vno che ftimoli i buoi; 1 quali tirabo vn'aratro ; & an- 
corche , fecondo Hefiodo , il qual fi il primo che fcriueffe de l'Agricoltu- 


che in tal giorno tramontano le Vergilie , fette giorni dopoifogliono per 
lo più feguir le pioggie , & effer fauoreuoli alle biade feminate ; nondi- 
£m. Ts meno 


P — \ 


tu + 


Vn contadino giguane con braccia nude , & che tenghicon]a deftra.,. 


ni vn correggiato , il qualeé inftromesto dajbatécreil erano; & ftando 


tili ,hauendo appreffo di fe tutti quelli inftromenti neceffarij à fi- - 


ra (comenarra Plinio libro 18. ) fi deue feminare alli 10. diNouembte ,.- 


324. KI€ONOIOGIXK NO 
meno perla varietà delli terreni caldi;& freddi fi femina più prefto,ò più 


- tardi, Ma pet non.confonderele noftre pitture; & terminare‘ cidfcon., 


mefe l’offitio fuo, faremo che.in quefto mefe fi sides il privo si come co 
fa principale al viuere humano — y UN ; 


PID tante ic È Hoc ES | 


E T perche l'olio è molto neceffario all'huomo , non nfolo per mangiate | 


ma anco per molti altri cómmodi , farerho che i in quefto mefe come | 
narra Palladio lib.12.de re ruftica fi faccial'olio ; per effere ; come-hab- — 
biamo detto , molto neceffario come fi vede in tuttelefcritture facre , ef= — 


fendo; che di quelto pretiofo liquore non folo fi ferue in condire i cibi,ima | 
‘anco in confecrare li pio della Santa Chiefa , & r altre cofe lei: per- 


tinenti. 


ien 
Dunque dipingeremo: vn Haba , che ten sti cona deflra. mano vna, | 


sferza , & vadi dietro à vn cauallo, il quale fia attaccato ad vna rota da | 
molino , oue fi macina l'oliue , & alato di effa vi fia vn monte d'oline, & - 


ge 


vna pala , vn torchio, fiefcoli ; & qu anto farà verdi ci tal officio. S 
Decembre . T mari E 
Vomo robufto che con.ambi Ie mani tenghi vná certa; > & con bella 
. difpofitione moftrrditagliar vn arbote. 0 1. imc ny ia 
... Secondo Palladio lib. 13. dere tuftica effendo Psi nud principio de 
l'inueruo ; & l'aria fredda, la virtùide.gl’alberi (i concentra ineffi ; & fo- 
no più durabilili legnami per le fabriche , & per far ogn 'altra opera; do- 
ue che in quefto mefe fi tagliono non folo le felue per far legnami per le, 


 fabriche, & per far ogn'altra opera ,comehabbtámo detto; ma i (óugr- 
chi rami, & le fi iepe verdi per far fuoco; fi.tagliono ancora le pertiche,li | 
gionchi per le vigne, & anco d' elle fe ne fanno lecefte » & mole altre cofe 


{YELL 


che fono /epporstne all'vífo nolitosn ro353 Ei ieguigib osti 


" f Re A ! etos 
Q EL211» RIT AT 241 A RUE PA ea 4; 


i M E DS T. Viano nt tacere ^g 


qu TER da (esi Filof ofü» 


m - 


ET principio deli 4o " cond gli Anti» eri DE ) Sete 


N foldato tutto veltito di ferto; ; con la lancia ,& fiano alludetds 4 

al nome del mefe formata da Marte ; perche in quefto mefe ; come 
dice Euftachio fi finifcono i [nernarmenti delia Militia )& firitorna à à gli 
datu j ugs guerra vigorofamente «ut 


cuprile . 


| e I di ipinge ! il mefe d' Aprilei in forma di paftorece con vie ida e gam- | 


be nude , hauendo appreffo vna capra con doi capretti nuovamente 


È 


partoriti, & che detto paftore moftri di fonare vna fampogna. .-. 0 


Cosi fi dipinge da Euftachio, & dichiara che fi nota 1n particolare che : 


P4 


Aprile HOT conil parto sl gmenti 455541020521 001 


T IO. 


FPES JEAX 2 LAU da 2i d dn 1 d (gd B T 
d nt | | | Maggio. 


ARE RIPA 935 
v s Maggio. 
| S! dipinge gionanetto con faccia bella , c lafciua , hd icapelli ricciuti 

circondati da vna ghirlanda tefluta di rofe bianche, & vermiglie , il 
veftimento lauorato d'oro, e contefto di fiori effendo moffo dal vento con 
leggiadria , hà le mani piene di rofe , & di viole , con i piedi Ícalzi loprae 


di verdi herbette . j ; 

Il che dimoftra che in quefto mefe la terra quafi dal fonno de l'inuerno 
‘già nuda fi fueglia , e fi riuefte dinuoue pompe conuienti d fe fteffa, che 
pa a » le foglie , & i fiori. { 

Et però gli huomini all’ hora facilmente s' incitano al piacere con le» 
apparenze della vaghezza del mondo , & fi gode con allegrezza , tutta 
| quello che la terra produce lontano dalla malenconia effendo che quetto 
| mefe apporta allegrezza infinita . | 
I" ^ gtgsfk T Giugno. — | fa 
| H Vomo veftito da contadino con vna ghirlanda de fiori di lino, fta 

in mezo d'vn campo pieno di verdure , e tiene vna falce fenara.. - 

Si dipinge cosi perche in quefto mefe fecondo Euftachio il Sole prende 
| vigore, & fi feccailfieno, & fi miete» | 
| | Luglio. 
| HS mezo nudo chinato;che con la deftra mano tien vna taglien- 

te falce con la quale taglia i couoni de le fpighe di grano le quali e- 
gli raccoglie con la finiftra mano , tiene in capo vn cappello largo con il 
quale moftra di difenderfi dalaccefocalordelSole. ..: 


DICES 


Il 


| grani maturi fi foglion tagliar TOM il Sole hà più vigore. 
m iyd - od gofto. 
^y Vomo ignudo, il qual moftra di effcr vícito da vn fiume, & efferfi Ia- 
uato , & poftofi dla riua di quello , à federe , fi cuopre con vn paa 
no di lino le parti men'honefte , & moftra perl ecceffiuo caldo fofpirare » 
| &metterfi vna tazza alla bocca per bere. odit i 
Qnefta figura che nel bagno fi laua, & che beue altro non dinota , ch' il 
| naícimento della canicula , da cui raddoppiato il caldo gl'huomini hanno 
bifogno di bagnarfi per vmettare il corpo , € bere per fpegner la fete. 
i Settembre o | 
H Vomo anch' effo in habito di contadino, con vna ghirlanda di pam 
| panein tefta , tiene in mano alcuni grappi d'vua con le gambe, & 
coície nude , come quelli che fi occupano nello efercitio di cauare il mo» 
fto dal'vue. b Uere ptooloden Rin] sù 
Et à canto vi è vntino pieno di vue pefte , & da effo tino efce il mofto» 
&entrainvh'altro valo. | hare Bentrie 
Altro non dimoftra quefta figura fe non la vendemia slaquale fi fuol 
far nel mefe di Settembre quando l' vue fono mature. 


x 


. ]lügnificato di quanto habbiamo detto di quefta ima gine;é ch'effendoi. 


TED 
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| . . Ottobre. Ü 

V N giouane in vn prato,& in effo moftri di hauer piantato moltefra= | 
{che , & in quelle fi vede hauerci tefi fottilifimilacci, & reti, aca 
cióche l'vcelli non pur s'auuedano de l'inganno, ma ancora non poffano 
veder quelli , che per io prato fparfi dolcemente cantano, & non molto. 
lontano ita detto giouanetto nafcofto in capanello , & ridente moftra di 
amazzare vn prefo bina: il quite fard conl ali aperte pertentardivo. - 
ler fuggire. p 
Cio fignifica che nel mele di Ottobre fi da a principio alle caccie per pie. 
gliar gl'vcelli. i {o niro i 


C Qonembre A pit fer 
Vónio; che ftimolai buoi;, i pope tirano vno aratro in mezo di vic 
campo. 

Coftui il quale con fatica s'appoggia all aratro, moltra fa flagion de la 
pliade,le quali come diceEuftachio;é molto atto iT efercitio del'arare 7" 

Detembre ic ono cv boxomnk E.A 
H Vomoche tien con la man finiftra vn cefto pieno di femente di gra- 
no,la quale con la man deftra moftra di fpargerlai in terra, la quale 

vien coperta da alcuni lauoratori. 

Ciò dimoftra il cerapo delle femente , le quali fi i foglionocon autori 
cl del detto nj anii fpargere i in terra iit tee di Decembres: 23 

OGeRHRar Oo. Uo) i xis nonstradgossiile 
V N siopanei il quale moftra d' dag caccia con drei ‘canistien 
con vna mano vn corno da fonare', & i in palla: va baftene ; ji coni. 

quale porta vnlepreconaltrianimali. ni i: 

Con queíto fi moftra il tempo d'andarà ii effendo riposa 
fto il grano, & il vino; & raccolte tutte l’altre:cofe chefono vtili alla Vita 
humana, huomo fene vain quefto mefe di Gennaro Ward 1j 

112992 11258 (Qebrdro i . 51190 3 
N Visi crefpo, canuto; , veftito.di pelle fin? ai i piedi, sata Afedere 
V appreffo vh gran fuoco ; & moftra fcaldarfi. 00 pus 

Quefta figura moftra non pur Vafprezza deli dices ud riia il freddo. de: 
l'ifteffa vecchiézza , fi come fifuoldire. 7.2522 iiasedio 15 
La Slagion fredda , e ipiacer amorofi + | Condottol'hamno Far: vicin al i Moo. 

Dal vigor natural coftui Pogliando» | bs53 ib sid PW "oV. 
| MESE INIGENERALE: Jlernisosg dd 
IOV A NE veltito di bianco quon düodorBettb Sod bots vere 
G fola terra , & terràla maho opa: yn Marito d vncorno íole; & farà: 
coronato di palma... > invi ivotazo 

È il mefe da Orfeo ése. cin Vitello di vn. corno, folo; perche È 
în queto modo fi hà la definitione del Mefes il quale non è altro: ches - 
il corfo , che fa la Luna per li dodici Segni del Zodiaco ; nel: quales 
viaggio, pare à dió nofiri che parte del jropus Grelca 3; pare 
te fcemi . 


& 
ur. 


x x i  Lofcte 


DI CESARE RIPA. qa” 
Lo fcemare fi dimoftra col corno ta gliato;& col crefcere.l' età del vite! 
do, il quale:per fe fteffo fi viene aumentando col crefcere , & col calare.; 
"della Luna ; però la Luna è da Apolledoro , & da alcuni altri fcrittori di» 
mandata Taurione. AOT obli 
Le due corna della tefta,dimoftrano l'apparenza che fa effa ánoi altri's 
quando è nella fine dcl mefe . | | fs; 
- Euflatio dimanda il mefe bue, come cagione della generatione , com- 
| mentando il primo libro dell’iliade . N 
- La palma ogni nuoua Tuna manda fuori vn nuono ramo , & quando 12. 
‘Luna hà vint'otto giorni , ella hà l'vltima parte di fuori illuminata , in 
modo che l'eftreme parti della Luna riguardano all'in giu,& de fuoi frut- 
ti quelli più fi ftimano, per alcune medicine; i quali hanno forma più fi- 
milialla Lunas. | | d atr ivéva | 
Si potrà fare ancora con l'herba detta lunaria , la quale fi fcriue effere. 
di tal natura, che ogni giorno perde vna foglia , finche la Luna calà , poî 
al crefcer d'effa , crefce ogni giorno all'henba vn'altra foglia, talcheun 
vn fol mefe tutte le perde , e racquifta . I qn | 
| METAFISICA. ^ 
EM ONNA.convn globo, & vn horologio fotto alli piedi ; hanerd gli 
D occhi bendati ,'& in capo vna corona» facendo con la deftra mano 
| ,vn geltotale ; chedia fegno di contemplatione ,& con la finiftra tenga vn 
| fcettro, perche eflendo ella Regina di tutte l' altre fcienze acquiftare per 
‘lame naturale, & fprezzando le cofe foggette alla mutatione, e al tempo 
CORN UAI ERR fuperiori, conla fola forza dell'intelletto ; non curando 
el {enlo. «p ARIS SUI, 110 Wes | 


i; Bem aL Leurs Meta Cdi 
| D Onna , che fotto a] piede finiftro tenga vn globo , con la deftra ma- 
| IA noappoggiata alla guancia; & che Îtia peníofa , & con la finiftra» 
, manoftiainattodi accennare. | 3 AI i 
Per la palla confidera il mondo tutto;& le cofe corruttibili,che foggia- 
.ciono , come vili à quefta {cienza , la quale s'inalza fola alle cofe celelti,e . 
| diuine, . pA M PBEXNC 460: CELER up 
D ONNA conla bocca aperta , conacconciatura di tefta , che rap- 
prefenti vn moftro fpauenteuole, veftita di bigio ricamato di rof- 
Ío , & nero in vna mano terrà vna fpada , & nell’ altra vn baftone in atto 
minaccieuole .. Minaccie fon le dimoftracioni,che fi fanno per fpauentar 
| & dar terrore altrui, & perche in quattro maniere può nafcer lo fpauento 
| però quattro cofe principali finotano inquefta figura deferitta da Eulta- 
tio, & fono latefta, il veftito ,la fpada , &ilbaftone. 

Si facon bocca aperta , per moltrare, chel impeto delle minaccie ÉL» 
la voce , il quale poi accreíce fpauento à quelli, perche fi grida ,/& per- 
che nel gridare fi commoue il fangue, fi porta fempre vn non fo che» 
| fpauenteuole nella faccia, & fi comela voce commoue I orecchie, cosi 

—iineamenti della faccia fpauentono per Ja viíla difpiaceuole, come. 
è ail X 3o. de ANCO 


^i EU 


“vi guarda per effer corpo diafono; così le ricchezze, & bent del mondo | 
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«ducora la horribile acconciatura dellafuateftas. ^ ^. | 

Il veftito bigio per effer quefto colore compofto di bianco, & di'nero ; 
è meffo per fomigliar la notte ch'è fpauéteuole non quandojè ofcuriffima: 
ma quando ha folo tanta luce che ferua per veder le forme fpauenteuoli , 
che fi ponno rapprefentar confufamente in effa,per quefto fi dice da Poeti 
Vinferno effer pien di ofcura luce;& Virgilio nel 6.dell’Eneide diffe. 

| Quale per incertam lunam [ub luce maligna — | 
Ejt iter in fyiutá vbi celum condidit vmbra 


; ‘ 


- Iuppiter , erc. : | TE E 

Il ricamo di roffo, & nero, moftra che il minaccio fi ftende per fpauen- 
tare ; ò alfangue , ouero alla morte. punc dl 
Il baftone , & la fpada , fanno conofcere qual forte di minaccie fi deue 
adoprare con nemici valorofi , & quale con feruitori , & genti plebee;che. 


, 
t 

a 3 

3 

È 


poco fanno , & conofcorio delle cofe d'honore. © 


MISERIA. 


‘Vedià Calamità. ILI i 
à 


Miferia Mondana. — ^ T AA LL 2 
Onna che tenga la tefta dentro ad vna palla di vetro è & che fia tras 
fparente , & con vna borfa verfi denari, & gioie. v. ls HL 


La tefta ne la palla di vetro facilmente per la continoa efperienza dele | 
vanità di queftavita,fi comprende quel che fignifichi;e ciafcun per fe ftef- 
fo nel peregrinaggio di quefti pochi giorni , che ftiamo fopra la cerra ; fa | 
quanto vani fiano li noftri defiderij, & corte le noftre fperanze. - ; 
La tefta fi piglia peril penfiere ; effetto dell'anima ineffa. :- ^ 5 | 
Il vetro moftra la vanità delle cofe mondane per la fragiltà fua, ouero 
perche la miferia humana confifte in veder in qual parte l'huomo fi volta È 
‘alle cofe maggiori di quel che fonno , ftimando gran cofa gli honeri, le» | 
ricchezze, & cofe fimili, che poi fenza il vetro , fi vede che fono vanità, 
& miferia; ouero che cófre il vetro non termina la vita di quello , che; 


N 
E ul 


» 


i 


non danno mai termine à noftri penfieri, anzi che tutta via accrefcono j 
il defiderio di paffar auanti,e con quefto infelice continuo ftimulo fi con- | 
ducemo miferamente alla morte. i DUE 
La borfa che ella verfa , moftra che come volgarmente fi crede eflere^ | 
felice chi hà gran facoltà , cosi fi vede effer priuo di gran commodi chi ne 
è fenza , ilche facilmente può fuccedere à ciafcuno . deo i1 È 
M í MISERICORDI.,.:U 1. d 
"Vedi alle Beatitudini. n ERE 
Wu | Mifericordia. — 1 


n 

3 

Onna di carnagione bianca,hauerà gl'occhi graffi,& ilnafo alquan= | 

D to aquilino , con vna ghirlanda d'oliua in capo, ftando con le brac- » 
€ia aperte , matenga con la deftra mano vn ramo dicedro con il frutto, | 
à canto vifaral vcello pola ; ouero cornacchia., » E ME 


M 


| 
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: Mifericordia è vn'affetto de l'animo compafsionenole verfo l'altrui males 
come dice S.Giouanni Damafceno lib.2.cap. 14.004 pros A Y 
La carnagione bianca,l'occhi grafsi ,& il nafo aquilino fecondo E P 
to di Ariftotele al capo fefto de fifonomia , fignificano inclinatione e 
Mifericordia s. EUN ; TR 
La ghirlanda d'oliuo che tiene in capo , € il vero (imbolo dela NS sa 
cordia nelle facre lettere , d le quali fi deue l'obligo della GERD hip 
di que(ta fanta virtà , & il ramodi Bus aie il medefimo , co 
fede Pierio Valeriano , oue tratta del cedro . dd MN T ddl 
Lo ftare con le braccia aperte, dinota che la Mifericordia è ig ta 
Giesù Chrifto Redentor noftro, ch'è la vera Mifericordia,con p 


P i i irále 
e,per abbracciar tutti, fouuen 1 
c'afpetta fempre conle braccia apert P ird 


! È + Lele el | 38. s 
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miferie noftre ; & Dante nel lib.3.del Purgatorio fopta di ció così dice: 
Horribil furon li peccati miei ic 1 
ba la bontà infisita bd sì gran braccie 3 vi 
Che prende ciò che fi viuolge à lei. NAT | 
Gli fi dipinge d canto l’vcello pola; percióche appreffo gl Egittij figni- i 


ficaua mifericordia , come fi può vederc in Oro Apolline. H 
à s MODERNE B- 02.3 r0 vcP ME 
Come dipinto dal Baecaccio nel primo libro della Gencologia + Di 
delli Dei , con le-gisattro fue Parti. |» i 
ER il Mondo dipinfe il Boccaccio nel Inogo citato, & ne i commen- | 
| ti leroglifici di Pierio Valeriano , Pan confaccia caprina ; di colore | 
rofio infocato , cone corna nella fronte ; che guardano in Cielo , la bar- | 
ba lunga, & pendente verfo il petto , & ha in luocho di vefte vna: pelle di 3 
pantera, che li cinge il petto, & le fpalle tiene conl vna delle mani vna, 
bacchetta , la cima della quale riuolta in guia di paftorale , & conl'al- - 
tra la fiftola iftromento di fette canne, dal mezoingiüéin fornadica- - 
pra pelofo , & ifpido. xU Pol. ^ T E 
Et Silio Italico lo dipinge ancor egli in quefta guifa cofi dicendo. 
Lieto delle [ue felte Pan dunena 
Za picciol coda , & ha di acuto pino 
Le tempie cintes e dalla rubiconda 
Fronte efcono due breui corna, e fono. — 
L'orecchie qual di capra lunghe, c birte 
L'bfpida barba fcende fopra il petto 
Dal duro mento, e porta questo Dio 
Sempre vna verga paftorale in mano - 
Cui cinge i fianchi di timida Dama” CENE i 
La maculofa pelle il petto, e il dorfo. E 000 
, Panè voce Greca, & in noflra lingua fignifical' vniuerfo, ondeglian- 


E 


tichi volendo fignificare i1 Mondo per quefta figura intendeuano per li 


corni nella guifa che dicemmo, il Sole; &la Luna, & il Boccaccio nel. 
fopradetto luogo vuole, che li detti corni riuolti al Cielo,moftrino lcor-. 


pi celefti, & gli effetti loro nelle cofe di qua giù. JE onus e ; 
La faccia rofla, & infocata , fignifica quel foco puro , che fta fopra gli | 
altri Elementi ; in confine delle celeftisfere. | | {iL > E 
> La barba lunga , che va giù perlo petto, moftra che i due Elementi fü- 
periori , cioè l'aria , el fuoco fono dinatura, e forza mafchile , & man- 
dano leloro impreffioni di natura feminile. [xb Io 
Cirapprefenta la maculofa pelle, che gli cuopre il petto, &lefpalles — 
l'ottaua sfera , tutta dipinta di chiariffime ftelle , 1a quale parimenteco- - 
pre tutto quello che appartiene alla natura delle cole, . | HO 
' La verga dimoftrail gouerno della natura, perla quale tutte le cofes — 
(maffime quelle che'mancano di raggione ) fono gouernate, & nelle fue E 
operationi fono anco guidate è determinato fine ———0— É 
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be; -- Come dipinto dal Boccaccio nel primo libro della Geneologia delli 


" Dei, con le quattro [uc Parti . 


— M GG 


essa 


Si dimoftra anco perla verga ritorta l'anno, il qual fi ritorce in fe fteffo. .. 
nell'altra mano tiene la fitula delle fetteicanne perche fù Pan ii primo: 
che trouaffe il modo di comporre più canne infieme con cera ,&ilprimo 

che la fonaffe ancora come dice Virgilio nell'egloga 2. : 


— Si rapprefenta dal mezo in giù in forma di capra pelofo, & ifpido, ins... 


tendendofi per ciò la terra ; la qual é dura, afpra; & tutta difuguale, co- 
perta d'arbori d'infinite piante » & di molt'herbe.. i 


" 
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AA pu | 

Come dipinto nel primo libro de i Commenti Hieroglifii — 
| di Pietio Valeriano. — ©@©®  " 
H VO MO chetenghili'piedi in atto di fortezza, con vna veftelone | 


ga di diuerfi colori; porta in capo vna gran palla, ò globo sferi- m» 


co di oro. 
Si dipinge cosi per moftrar la fortezza della terra. | vi 
La vette di diuerfi colori, dinota li quattro Elementi, & le cofe da efsi — 
generate , della varietà de'qualila terra fi vefte, . | | | 
La palla sferica d'oro fignifica il Cielo, & il fuo moto circolare». | 
| Volendo gl'Egittij (come narra Oro Apolline) fcriuer il Mondo, pin- 
geuano va ferpe che diuoraffe la fua coda , & detto ferpe era figurato di 
varie fquamenper le quali intendeuono le ftelle del Mondo , & ancora per 
efler quefto animale graue perla grandezza fua inte(erola terra; € pari- — 
niente fdrucciolofo , per il che differo ch'è fimile d l'acqua ; muta ogn'an- 
no infieme con la vecchiezza la pelle,perla-qual cofa facendo ognannoil 
tempo mutatione nel Mondo , diuien giouane. . | NM 
Sirapprefenta ch'adopri il fuo corpo per cibo ; quefto fignifica tutte le © — 
«cole, le quali per diuina prouidenza fono gouernate nel Mondo. 0 


BEH: RO PON. 
Vna delle parti principali del Mondo . 


è? 


ONN A ricchifsimamente veftita di habito Regale di più colori, 
D con vna coronain tefta , & che fieda in mezo di due cornucopia, - 
incrociati,pieni d'ogni forte di frutti,grani, migli,'panichi, rifi, & fimili y. 
come anco vue bianche , & negre , con la deftra mano tiene vn bellifsimo 
tempio,& con il dito indice della finiftra mano, moftri Regni, Corone» — È 
 diuerfe , Scettri, ghirlande , & fimili cofe ; che gli ftaranno da vha parte, — | 


& da l'altra vi farà vn cavallo , trofei, fcudi, & più forte d'armi, vifarà © 
ancora vn libro ; & fopra di elfo vna ciuetta, & à canto diuerfi inilro- — We 
menti muficali , vna fquadra , alcuni fcarpelli, & vnatauoletta,la quale —— f 

| fogliono adoperare i pittori con diuerfi colorifopra , & vi faranco anco ^ 
alquanti pennelli, i 1 EAD 

Europa è prima , & principale parte del Mondo , come riferifce Plinio | 
nel terzo libro al capitolo primo; & tolfe quefto nome da Europa figlio» ^ | 
Ja di Antenore Ré de'Phenici , rubbata , & condotta ne l'ifola di Candia, 
da Gioues e * jJ î à 3 ì VETTE EL 

Si vefte riccamente d'habito Reale, & di più colori; per la ricchezza.» 
«ehe è in effa , & per effere (come dice Strabone nel fecondo libro) di for- 


^U 


ma più varia de l'altra parte del Mondo. NT | 
La corona che porta in tefta è per moftrare ; chel'Europaéftatafem- — 
pre fuperiore , & Regina di tutto il Mondo. ex Lo ce Que o TE 
Si dipinge che fieda in mezo di due corni di douitia pieni d' UV 
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334 TCONÓLOGTA!?? | 
quale per gratia del Signor Iddio hoggi è peruenuta fin al nono mondo. 
, l«lcauallo,le pi forti d'armi, la ciuetta fopra il libro , & li diuerfi ftru- 
menti muficali,dimoftrano che è ftara fem pre fuperiore d l'alerd patti, del 
mondo,ne l'armi , ne le lettere. & intugtel'artiliberali. - LE cua 


Leíquadre , pennelli, & i fcarpelli fi gnifi cano hauerhauti ,& hauere 
huomini illultrt, & d'ingegno preftantiflimi, si de Greci , Datini, & altri 


eccellentiflimi aella pittura ; (coltura, &architettura, i | x» 
: | j v ; n UE Lie i 4 i i -* 


il SIZE GINA ve [gl IN f 
ONN A coronata di vna belliffima ghirlanda di vaghi fori, &di | 
D diuerfi frutti contefta , farà veftita di habito ricchiffimo, tuttori- . 
camato d'oro , di perle, & alere gioie di ftima ; nella mario deftra hauerá 
ramuícelli con foglie, & frutti dicaffia , di pepe; & di garofani,le cui for- 
me fi potranno vedere nel Matthiolo , nella finiflfa terrd en .bellifsimo , 
& artificiofo incenfiero dal qual fi veggia efalare affai fumo .| {3° > 
Apprefio la detta donna vi farà vn camelo d giacere fu le ginocchia, ò 
in altro modo come meglio pareri all’accorto;.& difcreto pittore. . — 
L'Afia è lametá del Mondo quanto d l'eftenfione del paefe ch'ella com- 
prende : ma quanto à la diuifione della Cofmografia è folo la terza parte 
di effo Mondo. TC MRO: 51 pc IT 
|, E detta Afia da Afia Ninfa figlia di Thetis, & del'Oceano;la qual vo- 
gliono che teneffe l'Imperio si de l’Afia maggiore,come de la minore. | 
La ghirlanda di fiori , &frutti è per fignificare che l’Afia hà (come ri- 
fcrifce Gio: Boemo ) il Cielo molto temperato , & benigno . | Onde pro- 
duce non folo tuttto quel che fa meftiero al viuere humano : ma ancora.» 
ogni forte di delitie , perciò il Bembo cosi dilei cantovic ux Pod a 
v Nel odorato, & lucido Oriente... 000054 ss 
j Là fotto il vago, e temperato Cielo. 
(s voc Wine vna lieta , e ripofata gentel, 1i 44 


ze Che uon È’ cffende mai caldo, nè gel. — Pro. ATA NED 


Y'habito ricco d’oro; & di gioie contefto , dimoftra non folo la copia, 
grande che hà di effa quelta feliciflima parte del mondo , ma arico il co- 
ftume delle genti di duel paefe , percióche come narra il fopradetto Gio: 

‘ Eoemo non folo gl'huomihi : mà le donne ancora portano pretiofi orna-. 

menti , collane, maniglie , pendenti; & vfano altri dinerfi abigliamenti. 

Tien con la deftra mano i rami di diuerfi aromati, percióche è l'Afía di 
effi così feconda, che liberamente gli diftribuifce A tutte l'altre regioni. 
I fumigante incenfiero , dimoftra li foaui , & odoriferi liquori ; gom- 
me, & [petieche producono diuerfe Prouincie de l'Afia : laonde Luigi: 

Tanfillo dolcemente cantó. . to^ si mura 
|o. Et [piranin foauk Arabi odori. | nib v rano os 
Et particolarmente dell'incenfo ven'é in tanta copia , che bafta abon-: 

dantemente per i facrificij à tutto ih mondo .- VR 
| fi Camelo é animal molto proprio de l'Afíay & di efli fi feruono più che: 
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ONNA ignuda, di carnagione fofca, di giallo color mifta, di vole 
D to terribile, & che vn velorigato di più colori calandogli da vna., 
fpalla à trauerfo al corpo,l e copri le parti vergognofe. | 
Le chiome faranno parle, & Àtornoal capo fia vn vago , & artifitiofo 
ornamento di penne di varij colori. | Je was | 
Tenga conla finiftra mano vn'arco , conla deftra mano vna frezza, & 
al fianco la faretra parimente piena di frezze,fotto vn piede vna tefta hu= 
mana paflata da vna frezza , & per terra da vna parte farà vna lucertola, 
quero vn liguro di fimifurata grandezza... 
Per effer nouellamente fcoperta quefta parte del mondo gli Antichi 
Scrittori non poffono hauerne feritto'cofa alcuna, però mi è fato mcftie- 
39 t | ri vee 


po DI CESARE RIPA. 379 
ri veder quello che i migliori Hiftorici moderni ne hanno referto, cioé id 
Padre Girolamo Gigli , Ferrante Gonzales , il Botero , i Padri Giefuiti, 
& ancora di molto profitto mi è ftata la viua voce del Signor Faufto Ru- 
ghefe da Montepulciano , al quale per benignità , & cortefia gli è piaciu- 
to darmi di quefto paefe pieno ragguaglio , come Gentil huomo peritif- 
fimo; ched'Hiftoria , & di Cofmografia nuouamente hà mandato in luce 
le Tauole di tutte quattro le parti del Mondo ; con gli elogij dottiflimi à 
ciaícuaa di effe . An So | 
| Si dipinge fenza habito per effere vfanza di quei popoli di andar ignu- 
di, è ben vero che cuoprono le parti vergognole con diuerfi veli di bom» 
bace,ó d'altra cofa,. KITE : 
. La ghirlanda di varie penne è ornamento, che eglino fogliono vfare» ; 
anzi di più fogliono impennarfi il corpo in certo tempo,fecondo che vien 


- riferito da fopradetti autori. 


- L'arco, & le frezze fono proprie armi, che adropano continouamente 
sì gl'huomini , come ancó le donne in affai Prouincie .. Scrub d 
La tefta humana fotto il piede apertamente dimoftra di quefta barba- 
ra gente effer la maggior parte vfata pafcerfi di carne humana;pertciòche 
gli huomini da loro vinti in guerrali mangiono , così gli fchiaui da loro 
comprati; & altri per med altre occafioni. ' 

. Lalucertas ouero liguro fono animali fra gli altri molto notabili ine 
quei paefi , percióche fono così grandi , & fieri, che deut rono. non folo li 
altri animali: ma gl'huomini ancora’. MA 9. 

MOR T E. : 4 
ONNA pallida; con gl'occhi ferrati , veftita di nero, fecondo il 
parlar de Pocti , li quali per lo priuar del lume intendono il morire 
come Virgilio in molti luochi , & nel fecondo lib.de l'Eneide. 
o. Denifere sect, nano ca[futm lumine lugent | 
Et Lucretio nel s.libro. 
^  pulcialinguebant lamentis lumina vite + 
Quero perche come il fonno è vna breue morte, cosi la morte è vnlon- 
go ^ud , & nelle facre lettere Spello fi prende per la Morte il fonno me- 
dcfimo. DEVI ti Li: | 


Uy 0 Hbi» Morte. i | 
Amillo da Ferrara pittore intelligente. dipinfe la morte conT' offa- 
| tura , mufcoli ,& nerui tutti fcolpiti, la vefte d'vn manto d'oro fat- 

toà broccato riccio sperche:fpoglia i potenti ; & altri delle ricchezze» » 


come i miferi , & poueri de lo ftento:,& dolore; fu la tefta gli fece vna de-. 


licata: mafchera.di bellifima fifonomia; & colore, perche non dtutti fi 
moftra medefima : ma con mille faccie continuamente trafmurandofi; ad 
altri fpiace ad altri è cara ; altri la defiderano, altrila fuggono , & è il f- 
ne'di vna prigione ofcura à'gl'animi gentili; à gl’ altri énoia , & cosi l'o- 
pinioac de gli huomini fi potrà dire che fiano le mafchare della Mortes. 
Et perche molto ci prememel viuer poliricola Religione, la ET 
bu rS a 


- 


340 YICONOLOGTIA à 
la fama , & [a conferuatione delli ftati giudichiamo effer bello il morire; 
per quefte cagioni , & ce la fa defiderare il perfuaderci , che vir bello mo= 
rire tutta la vita honora ; il che potrà ancora alludere al veftimento. 

Coronó quefto pittore l'offo del capo d'effa di vna ghirlanda di verde» 
alloro , per moftrarel Imperio fuo fopra tutti li mortali , & la legge per- 
petua , nella finiftra mano le pinfe vn coltello auolto , con vn ramo d' oli 
uo, perche non fi può auuicinar la pace , & il commodo mondano, che. 
non s'auuicini ancorla morte, & la morte per fe fteffa apporta pace, &e. 
quiete, & chela fua è ferita di pace; & non di guerras non hauendo chi 
gli refifta.,. 

Le fa tenere vn bordone da peregrino in sù la fpalla , carico di corone, 
di mitre , di cappelli, dilibri, firumenti muficali, collane da Caualieri T 
anella da maritaggio , & gioie, tutti iftromentide l'allegrezze mondane 
le quali fabricano la Natura; & l’arte, & ellaemula ambedue,va per tut- 
to inquieta peregrinando, per furare , & ritornare tutto quello di che à 
Vinduftria , & al fapere humano fecero donatione . r^ f 

DUE: Morte. — — uu 
(SI può ancor figurare con vna fpada in mano in atto minaccieuole , &: 
S ne l'altra con vna fiamma di fuoco , fignificando che la Morte taglia 
& diuide il mortale dall'immortale , & conla fiamma abbrugia tutte le 
potenze fenfitiue , togliendo il vigore à fenfi , & col corpole riduce ins 
cenere ; Gandfumo al sid | b 150 
MORMORATIONE. 
Vedi Detrattione. | | ! : 
Mi Or ToS ds È Ay 
ERCHE molte volte occorre di rapprefentare diuerfi Moftri , sl 
Pp terreftri , come acquatici, & aerei , hó trouato alcuni Poeti, che ne 
fanno mentione ; onde mi pare à propofito di mefcolarli infieme , per chi 
nc hauerà bifogno. "Tw as ; 
$SCcIGOD D wa | 
(0 0 co Secondo Homeronell'Odiffea. | i: nd). 
A 7 N moftro hotrendo dentro d’vna fpelonca marina, con dodici pie- 
di , & fei colli, con altretanti capi, & ogn'vn di quelli hauerà vna. - 
gran bocca con tre ordini di denti; da i quali vedraffi cafcare mortifero - 
veneno. soon 

Sta in atto di fporgere in fuori dell’antro le fpauenteuoli tefte , come, 
per guardar fe potefle far preda de Nauiganti , come giá fi fece de' com- 
pagni di Vliffe ,che canti ne furno deuorati , quante erano le voraci boc- 


Che del crudel moftro, il quale abbaia come cane. Et Ouidio lib. 14.19. 


dipinge in vnlago auelenato da Circe , & così dice. - 
Scilla meglio ‘vi guarda, e ancor no'l crede | 
El pur tocca, e la pelle ivfuta, e dura» abu 
Ma quando chiaro al fin conofte, e vede 
. Che tutto È can di fotto alla contra, MEC 
CAPA oo d mis | Si firaccìa 


DP CEGARE RIP A. . 341: 
$i flvaccia il crin , cl volto , el petto fiede - 
(n os Etalehadifefieffoonta, e paurá , 
2 50 be fagge il nouo can , feco s adira 
| Mafugg ouunque vuol feco fel gira è 
Et Virg.nel 3.dell’Encidedifle. — ^ - | 
si eri SEM fr flvingeucll'aguati ofcrwrt. 
Dina [pelonca: y en fuor porge la bocca >. 
Co coe Eilegnitrahe dentro à gl'a[coft (cogli 
Human. bo db volto ,e nel léggiadro afpetto 
Pergine fembra , e le poftreme parti 
Di marinmofirofpauentofo ; e grande — 25 "3 
Congiunge fan di lupo al fiero ventre ES 3 T^ 
Di delfin porta al fia l'alteve code + Ws 
:: Scilla, e Cariddi fono due fcogli pofti nel mare di Sicilia, &fono ftati 
fempre pericolofiffimi alli nauiganti  peró i Poeti anitichili diedero figu- 
ra dimoftri marini oppreffofi di cutti quelli che paffanó vicini ad effi . 
dais SieutiodhoEb pDoiodi 
Moflro nella Medaglia di $e$lo Pompeo » | 
NA donna nuda fino al belico, la quale con ambi le mani tiene vn 
M^: timone di naue , & pariche con effo vogli menare vn colpo , & dal 
 belicoingidué pefce, & fi diuide in due code attorcigliate sè fotto al be- 
lico efcono come tre cani , & tengono mezo il corpo fuori, & par.che ab- 
Iaia noti os nu e. fto IM NETT 
. Tieneiltimone.in atto minaccienole, & nociuo per dinotare ; che efe 
fendo Scilla vn paflo molto pericolofo ài nauiganti , fuol fpezzare le na» 
ui, & ammazzare i marinari. deii] odd». 2» T | 
Si dimoftra per i canilo ftrepito grande che fa il mar tempeftofo, quan 
do batte in quei fcogli che s'afíomiglia à latrare de cani, & il danno; ché 
riceuono dalla fierezza diScilla quelli che danno àtrauerfo , onde Virgi- 
lio cosi dice con quefti verfi nella fefta egloga . i jiu 
2s Caudida (uccin&lam latrantibus in guina smonfiris | | 
5 Dulichias vexafte rates * ci gurgite in alto . 
| Ah timidos Nautas canibus lacera/fè marins » 
\ i sì pi veri T LO ‘Cariddi. 3 | { ( per 
47 Ariddiè poi l'altro fcoglio anch'effo pericolofiffimo, che l’acqua ine 
WA, torcendofi d'intorno forbifce molte volte le naui,t tal'hora s'inalza 
fopra i monti di maniera che grandiffimo fpauento rende à naviganti. 
. Però fü detto da i poeti che cra di bruttilsimo afpetto con. lemani , &: 
piedi d'vcéllorapace,& conlabocca aperta. — Rasoi pom 
. Scill'e Cariddi fon vicinil'vn l'altro;& oue fon pofti è pericolofo di na- 
uigare per l' onde di due contrarij mari, che iui incontrandofi infieme.» 
combattono; & perciò il Petrarca diffe, ^ ^ ^. 
«0.1 Paffa lanane mia colma d'oblio . ibi DI LOI 
Intra $cill'e Caridi, oc TU. fi, 


e 


s 


genti 
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| Chimera. © | coop i | 
qp oVeretio, & Homero dicono, che la Chimera bà il capo di Leone, il 

ventre di capra, & la coda di drago,& che getta fiamme perla boc- 


ca come racconta anco Virgilio, che la finge nella prima entrata dell'in- 
ferno infieme con altri mottri. | : » 


J 


Quello che differo fauoleggiando i Poeti della Chimera fi fondare ne. 


l'hiftoria d'vn monte della Licia , dalla cima del quale continouamente ; 
efcono fiamme , & hà d'intorno gran quantità dileoni, effendo poi pii à 


baffo verfo il mezo della fua altezza molt' abondanza d'arbori,e paícoli.- 
» : / 


AU Griffo. 


S I dipinge con la tefta,con l’ali;e con Parti gli all'aquila fomiglianti, & 


con il retto del corpo,e co'piedi polteriori,& con la coda alleone ; 
Dicono molti,che quefti animali fi trouano ne i monti dell'Armenia ;. 


è il gritto infegna di Perugia mia patria datali già da gl’Armeni, li Giai 


paffaci quiui con figliuoli , & nepoti, & piacendoli infinitamente il fito , 
efiendo dotato da la natura di tutti i beni, che fono neceffarij à vfo hu- 
mano, lecitamente v'habitarono dando principio alla prefente nobile, 
inuitta , & generofa pofterità. à 
à UNDE Sfinge. 
T, A Sfinge, come racconta Eliano hà la faccia fino alle mammelle di 
; vna giouane;t il refto del corpo di leone, & Aufonio Gallo oltre» 
ciò dice ch'ella hà due grand'ali. | | | 
La Sfinge , fecondo la fauola che fi racconta , ftaua vicino 1 Thebe,fo- 
pra d'vna certa rupe;& à qualunque perfona che paffana di là proponeua 
quefto enigma , cioè. Qual foffe quell'animale , c'hà due piedi, & il me- 
defimo hà tre piedi, & quattro piedi, & quei che non fapeuano fciorre; 


quefto detto da lei reftauano miferamente vccifi , & diuorati ; lo fciolfe, 


Edipo dicendo ch'era l'huomo , il qualne la fanciullezza dle mani, & ài 
piedi appoggiando(i è di quattro piedi, quando è grande camina con due 
piedi: ma in vecchiezza feruendoti del baítoneé ditre piedi; Onde fen-. 
tendo il moftro dichiarato il fuo enigma ; precipitofamente giù del mon- 
te oue ftaua fi lanciò, Ki istanti ila 
A Arpie. iva ORTI QU, 

Infero li poeti l'arpie in forma d'vcelli fporchi, & fetidi,& differo,che 
4. furono mandate al Mondo per gaítigo di FincoRè d'Arcadia;al qua- 
le, perche hauea accecati due fuoi figliuoli , per condefcendere d la vo- 
gliadelamoglie madregna di effi , queíti vcelli, effendo acciecatol'im- 


 brattauono, & toglicuano le viuande mentre mangiaua , & che poi furo- 
no quelt'arpie fcacciate da gl'Argonauti in feruitio di detto Ré nel mare 


Aonio nell'ifole dette Strofadi, come racconta Apollonio diffufamente, 
vna di quefte racconta Virgilio nel 3 .de l'Eneide vna di quette predicetfe 
aiTroianila venuta infelice , & i faftidij che doueuano fopportare in pe- 
na d'hauer prouato d vcciderle , & à fimiglianza di Vergilio le defcriue; 
Ariofto cosi, - Fw SPERA, n EN 
We poe Erano 
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Erano fette in vna fchiera e tutte | 
Volto di donna baucan pallide , e fmorte - 
per lunga fame attenuate , e afciutte , 
-E'alaccie grandi bauean difform c brutte 
Le man vapeci ye l'ognetucurue , € torte 
|! Grande fetido il ventre , e lunga coda 
. Come di ferpe , che s'aggira , e [noda . 
. furonol'arpie dimandate cani di Gioue , perche fono l'ifteffe , che fe; 
furie pintene l'inferno con faccia di cane; come diffe, Virgilio nel feíto. 
de l'Eneide. y! 


Vifeque canes vlulare pev vmbram . | 
Dicefi quefii vcelli hanno perpetua fame A fimilitudine de gl'auari . 
Hidra. | 
Ipingefi l'hidra per vn fpauenteuole ferpente;il quale come raccon- . 
D ta Ouidio lib.9.Methamorf.hà più capi, '& di lei Hercole così diffe 
quando combattè con Acheloo trasformato in ferpente. [s 
EN Tu con vi capo fol qui meco giostri 
L'bidra cento n bauea , nè la fiimal's | 
E per ogn yn ch'io ne troncai , di vento : 
yl | Ne viddi nafcer due di pii fpaucnto. 
.. Cifonoalcuni chela pingono con fette capi rapprefentati per i fettes 
peccati mortali, - | : ^i J 
: 
E | Cerbero. 
^ Eneca lo defcriue in quefto modo. 
— Il terribile cane ch alla guardia 
: — ^ - Sta del perduto vegno , e contre bocche 
Lofad'borrabilvoce vifonare 
| 7! Porgendo graue tema à le trifl'ombre 
j Il copo el collo bá cinto di ferpenu , 
Et la coda vn fiero drago il quale 
à o. Fifthia s'aggira,tutto fi dibatie. À 
| Apollodoro medefimamente lo deícriue , ma di più dice, che i peli del 
dorfo fon tutti ferpentelli. |» I \ | 
- Et anco Dante cosi dice: | 
i . Cerbero fera èrudel, e diuerfa 
— Contre gole cannamente latra ] 
| Sourala gente; che quiui è fommerfa i 
Gl'occhi vermigli , la barba vnta , ey atra : 
0 dL ventre largo , cir osghiate le mant 
NT Graffia gli [pirti , gl'ingoia , & fquarta. 
| Alcuni dicono che Cerbero fi intenda per la terra, la quale diuoras 
li corpi morti. sì | ; 


“ 
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Onna giouane à federfopra vna palla:di color celefte, con vna pen- 
nain mano tenghi gl'occhi fifsi 1n vna carta di mtifica, ftefa fopra 

vua incudine, con bilance à piedi, dentro allequali fiano alcuni martel- 


li di ferro. urto yis dai, Vota stiva a. ! 
ll federe dimoftra effer la mufica vn. fingular ripofo del’ animotraua- 
gliato . . discos ME : M 


. "Lapalla fcüópre che tutta l'armonia della Mufica fenfibile [i ripofd ; , 
& fonda nell armonia de i Cieli:conofciuta da. Pittagoricis dellaquafé 
ancora noi per virtù d'efsi participamo, & però volontieri porgemio! gli 
orecchi alle confonanze azmóniache  & muficali.-Et é opinione di mol- 
ti aritichi gentili, che fénza confonanze muficali non fi potetfe Tauete , 
la perfettione del lume da ritrouareleconfonanze dell'anima, &la fim- 
metria; come diconó i Grecidelle virtu avi: 535519 nigi gue 
-, Per quefto.fifcriuc da poeti ; li quali furono aütenticifecretàrij della - 
i; vera Filofofia , che hauendo li: Cureti ; 8c Coribánti tólto Gione'ancg- 
» ra fanciullo dalla crudeltà di Saturno fuo: Padre, lo-conduffero in Can- 
ES dia , acciò fi nudriffe, & alleuaffe ,& perla ftrada anddrno fonando fem- 
ie pre cimbali, & altri inftramenti di rame; interpretardg@fi Gione moral- n 
mente perla bontà, &fapienzaacquiftara,la'qualenoníipuóalleuare, —^- 
pecréfcere innoi; fenzalaivro dell'armonia: mufidale di'tuttele è68,, 
laqualejoccopando d’intorno l’anima, non poffono penetrarerad:hanet 
noftra intelligenza gl'habiti contrariyzlla virtù, che fono padri, per ef- 
fer prima innoi l'inclinatione al peccato; chiedgli atti amare . 
" tuofi, & lodeuoli . bip dy oes dietro Mi A 


MC 


A i E Gioue fcampato fano dalle mani di Saturno ; quella più pura parte (W 
AREE del Cielo incorruttibile , contro la quale non può efercitare le fue forze, - i 
axe: il tempo diuoratore di tutti gli Elementi,& confumatordituttelecom- — — 
"fte i S PS Y^ C2 x ate ; : 


x ele 


e 


pofitioni materiali. CAS te otis flebo 16008 t 
Furno alcuni de Gentili , che differoi Dei effer compofti di numeri ,& 
armonie,come l'homini d'anima,e corpo; e che però ne ilor (acrifiti jfen- 
titano volentieri la mufica; & la dolcezza de’fuoni, & di queftotüttrod4 
cenno,& inditio la figura,che fiede,& fi foftenta fopra.ilCiélou? nol. no» 
ll libro di mufica moftra la regolavera da far participaraltrui l'armio- 
nie in quel modo che fi può per mézo de gl'occhi e... 11 m. iN 
Le bilancie moftrano la giuftezza ricercarfinelle voci per giuditio de 
l'orecchi , non meno che rel pefo perigiuditio de gl'altri fen(i . 

- L'incudine fi pone, perche fi feriue, & crede quindi hanere hauto ori- > 
gine queftarte , & fi dice che.Auicenna conquéfto mézo venne in cogni- 
tione , & fi diede à fcriuere della.conuenienza j & mifura de' tuoni mufi- 
calis& delle voci, & cosi vn leggiadro ornamento accrebbeal confortio, 
& allaconuerfatione de gl'huomini. è ' atom 1406 
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bufica . 


‘ix Onna; che con ambedue le mani tiene la Lira di Apolline, & 4 piedi 


i} hivarijftcomenti muficali. k 
Gli Egittij per la Mufica fingeuano vnalingua con quattro denti,come 
hà raccolto Pierio Valeriano diligente offeruatore dell'antichità .- 
Yt Muftea + - 


I Onna con vna vefte piena di diuerfi firomenti ,& diuerfe cartelle, ,. 


note, e tutti i tempi di effe In capo ter- 


nelle quali fiano fegnate le in 
cli, &in mano vna Viola da 


t3 vna mano mulicale, acconciata fra'cap 
gamba, ò altro iftromento muficale . 
uana Mufica. | sro 
S I dipingono alla fiua d'vn chiaro fonte quafi in circolo molti Cigni, 
id &nel mezzo vn giouanetto con l'ali alle fpalle, con faccia molle, & 
delicata,tenendo in capo vna ghirlanda de fiore, il quale rapprefenta Ze- 
firo in atto di gonfiare le goti, & di fpiegar vn leggiero vento verío i det- 
tici gni, perla ripercuffion di quefto vento parerà che le piume di effi dol. 
‘cemente fi muouono,perche,come dice Eliano,quefti vccellinon cantano 
mai, fe non quandofpira zefiro, come i Mufici , che non fogliono volon- 
tiéri cantare, fe non {pira qualche vento delle loro lodi, & appreffo perfo- 
ne; che guftino la loro armonia. i gii 

ev * ^ Mufica . 
^4 Onna,che fuoni la cetra, la quale habbia vna corda rotta, & in luogo 

} dellacorda vi fia vna cicala ; in capohabbia vn Rofignuolo vccello 
'Rotiffimo; 2 piedi vn gran vafo di vino,& vna Liracolfuoarco. ^ 

La cicala pofta fopra le cetra,fignifica la Mufica, per vn cafo auuenuto 
o Eunomio; al quale,fonando vn giorno à concorrenza con Ari- 
nel più dolce fonare fi ruppe vna corda, & fubito fopra» 


'ftoffeno Mufico , i 
quella cetera andò volando vna cicala, la quale col fuo canto fuppliua al 


‘mancamento della corda, cofi fü vincitore della concorrenza muficale, . 
‘Onde per beneficio della cicala, in memoria di tal fatto , li Greci drizzor 
fio vna ftatua al detto Eunomio con vna cetera con la cicala fopra, & las 
ofero per hieroglifico della Mufica. x di Ta 
11 Rofignuolo era fimbolo della Mufica perla varia,foaue,& dilettabi- 

le melodia della voce; perche auertirno gli antichi nella voce di quefto 


‘vecello tutta la perfetta (cienza della Mufica , cioè la voce hor graue , & 
«hor acuta; con tutte le altre, che s'offeruano per dilettare . 


Il vino (i pone,perche la Mufica fü ritrouata per tener gli animi allegri 
‘come fà il vino ; & ancora perche molto aiuto dà alla melodia della voce 


À 


3l vino buono,& delicato; però differo gli antichi Scrittori vadino in com 


pagnia di Bacco. di 


-— 


\ 


sno che fi diletta delle tibie,& altri inftromenti da fiato, cofi diceado Ora- .. 
to nella prima ode dellib. 1. ., » 
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| F VRONO rapprefentate le Mufe da gli antichi, giouani;gratiofc,& b 


vergini , quali fi dichiarono nell'epigramma di Platone referto da, 
Diogene Laertio in quefta fentenza. 
Hac Venus ad Mufas. Venerem exborrefüte N vnphe, i 
Armatus vobis aut amor infiliet. za 

Tunc Muf ad Penevem .— Lepida bec ioca telle pracamur, | 
| valiger buc aduos non volat ile puer . : i nm 

Et Eufebionel lib. della preparatione Euangelica dice effer chiamate 

le Mufe dalla voce Greca wes, che fignifica initruire di honeíta, & buona 
difciplina ; onde Orfeo nelli faoi hinni canta come le Mufe han dimoftra- - 

tala Religione, & il ben viuere glihuomini. Li nomi di dette Mufe ífo- 
no quetti: Clio, Euterpe, Talia, Melpomenc, Polinnia , Brato » lerficos- 
re, Vrania, & Calliope. 


APPRESENTAREMO Clio donzella con vna ghirlanda di . | 
lauro, che con la deftra mano tenghi vna tromba; & con la finiltra 


-*n libro che di fuora fia fcritto T V CIDIDES.. i ni 


Quelta Mufa è detta Clio, dalla voce Greca xifg » che fignifica lodare, 
Ò dalb'alera xAdac y fignificante gloria , & celebratione delle cofe , che ella 
canta,oucro per la gloria, che hanno li Poeti preffo gli huomini dotti, co- 
me dice Cornuto, come anco per la gloria, che riceuono gl'huomini , che 
fono celebrate da Poeti. È d : 
$i dipinge con il libro Tucidides, perciòche attribuendofi à quefta Mu- 
fa l'hiftoria, dicendo Virg. in opufc. de Mufis. | | à 
Clio gefla canenstrarfelti tempora reddit. | _ : LL xe Tm 
Conuien che ciò fi dimoftri con l'opere di famofoHiftorico,qualfil 
. detto Tucidide, " | | Town M 
La corona di lauro dimoftra, che fi come il lauro è fempre verde,e lon- 


‘ ghifiimo tempo fi mantiene , cofi l'opere dell Hiftoria perpetuamente vi- 
uonole cole paffate, come ancor le prefenti. | ; da 
caglio ErLAT UB URWB. X. xb UA cc 
K DIOVANETTA bella; haucrdcinta latelta di vna ghirlanda di 
| varij fiori, terrà con ambi le mani diuerfi flromenti da fiato . 

. Euterpe, fecondo la voce Greca (i gnifica gioconda, & diletteuole, per 

il piacere, che fi piglia dalla buona eruditione, come dice Diodoro lib. s, 
ap. 1. & dalli Latini fi chiama Euterpe : Bene dele uus . Déss qm È; 
Alcuni vogliono,che quelta Mufa fia fopra la Dialetticas ma i più dico i 


b 


- . dSineguetibuss Esterpe cobbet, —, ; | ; 
Et Virg.inopuic. de Mufis. |. ^ . 
Dulciloquis calamos kuterpe flctibus vrget . 
Gli Gi dà la ghirlanda di fiori, perche gl’antichi dauano alle Mufe pir: 3 
E 76 Wi | | i lan 3 


- 
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ande di fiori, per efprimer la giocondità del proprio fignificato per il fuo E 
pome, & effetto del fuono, chetratta. | 
T JA 2 I A C) j x \ | LA 

A 10VANE dilafciuo; & allegro volto , incapo hauerd vna ghir- n 
Janda d'hedera, terrà con la fiuiftra mano vna mafchera ridiculofa» i 


& ne i piedii focchi. dines | 
A quefta Mufa fi actribuifce l'opera della Comedia , dicendo Virgilio 4 
| 


LI 


in opufc. de Mufis. | 
| Comica lefciuo gaudet fermone Talia . 
- © Perciò li ffà bene il volto allegro, &Jafciuo, come ancola ghirlanda di 
| hederainfegnodella fua prerogatiua fopra la Poefîa Comic, i "a 
| la mafchera ridicolofa , fignifica 1a rapprefentatione del foggetto ri- L. 
- deuole per proprio della Comedia. . i | | 
| Li focchi effendo calciamenti, che vfauano anticamente portare i 
tanti di Comedia, dichiarano di vantaggiola noftra figura . 
| à; WW MUR VIBNPEEOPOME E UN Ei à 
| ONZELL A: dafpetto , & veftito graue , con ricca» & vaga ac» 
| conciatura di capo, terrà con la finiftra mano fcettri, & corone al- 
zite in alto, & parimente faranno altri fcettri, & corone auanti lei gitta- | 
te per terra; & con]a deflra mano terrà vn pugnale nudo, & ne i piedi i i 
coturni. Virgilio attribuifce è quefta Mufa l'opera delia Tragedia con m 
quefto verfo. CONA | | | 
LIO Melpomene tragico proclamat malta boatu . 
Benche altri la facciano inuentrice del canto , donde anco hà riceuuto E 
il nome, peróche vieni detta dal riome Greco porsi, che vuol dire Canti- 
Jena, & melodia, perla quale fono addolciti gli auditori. Di quì dice», 
Horatio ode 24. lib. 1. i (Y 
| Cur liquidam pater vocem cum cithara dedit. | b 
| Sirapprefenta diafpetto, & di habito grave ; perche il foggetto della. | 
| Tragediaècofatale, effendo attione nota per fama ; per l'hittorie ; qual D. 
| grauità gli viene attribuita da Ouidio. AN S a 
i Omne genus fcripti grauitate Tragedia vincit . | | 
| Le corone, & fcettri parte inmano , & parte in terra , & il pugnale nu- 
|  do,fignificano il calo della felicità, & infelicità mondana de gl'huomini 
|  percontenere la Tragedia trapaffo di felicità À miferie , ouero il contra- 
rio da miferic à felicità. i | | 
Li coturni che tiene ne i piedi fono iftromenti di effaTragedia- » 


^ E] 
reci- 
| 


| - 
Onde Horatio nella Poetica dice Efchilo hauergli datitali inftromenti. y 
Á poft bunc perfona pallague vepertor beneSte | yv 
(o 09 0 uefobylus, c modicis inftrauit pulpitatingis a © ; " 
| B Et docuit , magnumque loqui , nitique corno » dei Ì y | 
Sr SITI RIT YARD DIO CN CBS m ! 
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3485 «I TCTOFNFOA L O^GE 1A à E 
L'acconciatura della tefta fard di perle, & gioie di varij;& vaphi colo-: 

ri vagamente orneta , L'habito farà tutto bianco ,.& con la.iniftra ina. 

no terrà vn volume fopra del quale fia fcritto-$ V ADERE. ; 
il ftare in attodiorare!, & iltenefe in alto l'indice della deftra mano — ^ 

dimoftra che quefta mufa fopraftà. (fecendo l'opinione dalcuni)à Red ^. 


torici dicendo Verg. in Opufc. de Mufis. " » uc 


(o Signat cuntta manu, loquitur Polyrania gef. i. | - um 
Et Ouidio nel 5. de Fafti l'induce che parliinqueftaguifa. . |. y 3H 


Diffcufere Dea , quarum Polyrania palpiti ots i | 
Le perle, & le gioie che tiene attorno le chiome; denotono le doti; 8. 
virtu fue. Seruendofi la Rhetorica dell'inuentione , della difpofitione ; 
della memoria, &della pronunciatione , mafliime eífendo il nome di Po- 
limnia compofto delle voci zzaav & «che fignificano molta memoria. . 
L'habito bianco,donota ia purità,&-fiticerità, cole che fanno all'Ora- 


tore ficura fedeintorao à quello che dice pid d'ogn'altra cofa ini 1 

. divolume,col motto fuadere è per dichiarare compitamente la fom- T 

ma della Rhetorica , hauendo per vltimo fine il períuadere je Py ee 3 

m rd | pr TALE Ric ii bay "ione E MN 
ILC TY XONZELLA gratioí2, & feteuole , hard cinte le tempie convna  — 
dol D corona di mirto, & dirofe, con la finiftra manoterrà vna lira, & — ^ 


con l'altra il plettro ; & appreffo d lei fard vn'Amorino alato con vna. fa- 
cella in mano , conl’arco, & faretra. "n TEM | 
Erato, è detta dalla voce Greca £p», fignificante amore;ilche moftrà — - 
i Ouidio nel 2. de Arte amandi cofi dicendo. rate dcos 
Nunc mibi quando Puer y & Citberea fauore. sd aegon il 
Nunc Erato nam tu nomen amoris babes, 00000000 


RET 


Li fi dà corona di mirto, & di rofe,percioche trattando quefta mula di is 

‘ cofe amorofe , gli fi conniend canto il Cupido, il mirto,& la rofa. Effen- E 
CE do che fiano in tutela di Venere madre delli amori,onde Ouidio 4. Faft. — fi 

AE coli dice. ) i ind nth att dead aede T D 
Gatta I Leuiter mea tempora mirta 00 0 0 via ivibà foris SE 


. zen QM 
Postano beauit J'enevis fapora mirtus » 


ve ‘Et Anacheonte nell'ode della rofa dice .. STA ai aoo dh 
di Rofana amoribus dicatam. Ü vue. 

A . FaLira, & il plettro gli fi dà perl’auttorità del Poeta che cofi dice nel- 
. SY. Topuf.& de Mufis. | / 


Lj 


"Pletira. gerens 
s ESB US Ti GR UPC DIU ER AGR OQ HR Blsa LIST) dad 
I dipingerà parimente donzella di leggiadro, & vago afpetto,& terrà 
UR S la cetera moftrando di fonarla , hará in capo vna ghirlanda di penne 
di varij colori ; trà quali faranno quelli di Gaza , & ftarà inatto gratiofo . 


crato faltat pede, carmine vultus <> 


di ballare. MN j 
Seli dà la cetera perl’auttorità del Poeta , che nel detto opufcolodice — . 
Terpücore. — — ffc tlus citbaris mouet , imperat auget |; © nino di 


ir NC 
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Gli fi dila ghirlan 2: cometi è detto, sì perche foleuano gli antichi 
tal'hora coronare le Mufe con periüe di diuerfi colori, moftrando con eiie 
jl trbfco della vittoria che heaberole Mufe per hauer vinto le Sirene à 
cantare,.come ferie Paufania nel y. lib. della Grecia, & lehoue figliuole ' 
di Pierio; & di Eufipe, & conaertite iti Gaze, come dice Ouidio nel j. lib. 
delle trasformationi. - M rere Arti ; 

Significano.anco dette pennelagilità, & moto di detta. Mufa), effendo 
Terplicore fopra i balli. ETC 


PR Inr Or, ei s 
YAVERA' vnaghirlanda di lucenti ftelle,(ard veftitadiazurro, & 
hauerd in mano vn globo rapprefentante le sfere celetti .. 

La prefente Mufa è detta di Latini celelte , fignificando dparos» che è 
l'itteffo che il Cielo, Vogliono alcuni che ella fia cofi detta , perche inal- 
zaalcielo glhiominidotti. ^^... das 

| Se gli dà la corona di felle, & il veftimento azurro in conformità del 
Tuo fipüificato, & globo sferico,dicendo cofi, Virg. in opuíc. de Mufis. 
È 9 Vraniacelimotus fcrutatir » ef aftra . n 
TATE HI REI TOO ISO PRC ERRE E. odor 
IO V ANE àncor'ella, & hauerá cinta la fronte di vn cerchio d'o- 
(a ro,nel braccio finiftro terrà molte ghirlande dilauro, & con la de- 
ftra mano tre libri, in ciafcan de'quali apparirà il proprio titolo,ciòè in» 
vn'Odiffea, nell'altro Ilias, & nel terzo Eneide . RNA 
Calliope è detta dalla bella voce, quali zz? JaNis s» donde anco Ho- 


* 


merolo chiama Deamclamantem. |... | | | 
Se gli cingela fronte con il cerchio d'oro,perche fecondo Hefiodo,è la 


più degna, & la prima tra le fue compagne , come aiico dimoftra Quidio 
lib;.Faiti. .- Prima fui capit Calliope chori . 
* Ét Lucano, & Lücretiolib.é. — 
Calliope requier bommum , dicumque voluptas. _ 
| Le corone d'alloro dimoftrano ; che ella fà i Pocti ,elfendo quefte pre- 
. A mioloro, & fimbolo della Poefil i is SU 
I libri fono l'opere de piùilluftri Poeti in verfo lieroico , il quale verfo 
frattribuifce à quelta mula per il'Vérfo diVergilio in opufc. |. 
- Carmina Calliope libris beroica mandat . SERI: 
A quetti verfi di Vergilio c habbiamo citati fi confanno li fimulacri de 
le mate , che ftanno impreffe nellib. de Fuluio Orfino de Familijs Roma- 
norum nelle medaglie della gente Pomponia, » «0. 


dè 


| Au a4 ERAN Ms 
Cauate da certe Medaglie antiche dal sig. Vincenzo della Porta 
eccellentifinao nell’ Atichità, Had ef 


uno LUCI Or: v3 
x : " e puit 0 - * a 
(igit vna tromba, per moftrare le lodi che ella farifonare per li fatti 
de gli huomini illuftri . 
NAR NI | Euterpe. 


ii NN ICONOLOGIA |. ERE 
$ ES: EB Mo. Euterpe. | AUIPE MRR EE 
: CondueTibie; — TES Ud (PUN TQ ADRUNES 

Talia, us E 
Con vna mafchera , percioche 1-detta Mufa vogliono che foffe la due 
media dedicata, hd nei piedi i focchi, 
; Melpomene. — i 
|. x Conynmafcharonein fegno della Tragedia, hà nei i piedii coturni, d 
- . Terficore. $ 
Tiene quefta Mu(a vna citara. t. FUR dest Ds 
i T MEMO orit Viros n 
Con la lira, & capelli Tong comedatricedel'Elegia; —. ^ ^ 
Polinsia . joue 
Con il barbito da vna mano , & con la penna dal’ altra; + i 
Pi Vrania. o3 © - 
Con la fefta facendo vn cerchio : ma molto meglio che tenghi vna sfe= «AR 
ra poiche a lei fi attribuifcel 'Aítrologia. 3 dii is 
qn Calliope. DR Moda ali 
. Con va volume, per f:riuere i fatti de gl homini illufizi vor 6 
M YS E. MPa uS 
Tae Dipinte, con grandi(/ma dilienza , & le pitture di efe lbi ^C : ^ 
au Signor. Francefco Bonanentura , Gerttil'buomo Fio= — LV 
" rentino , amatore, cr molto itelli-. unie M TE 
3 gente dibelle lettere SAR B gio ete 
i Convnatrombainmano. ^ — "^ — s sii ad Said ENT 
[^ boob : 29 " VON 
Con vn flauto in mano, & con molti altri firomenti á e alli piedi, e bi 
. Talia. | 
! Melpomehe. —— | yos 
' Con vna mafchara. ; JO FEM Att fuss PUn yis n; 
\ ! TOUT Rd 
Convharpa 670 De te HE ORNA SGT Lm 
TOR ROME C Enn. While eod eeipel. i 
Convnfquadro. — .- iii Br ipa rj bn 
| Tolimjl 07 € 
Con vn aria preffo alla bocca in lego! della voce; , & vna mano quid. 
perli gefti de dual: fi ferue l'Oratore. 


_Con vn volume. 


DRM y F'ratia ; T viles dae iy i 
Convaglobocelee. ^^ | sh ceri aai it pone 
i j X i Ls ih m A 
Con vn libro, . "NI | " t 1 A apud m wi vs Eee eenipg dA y frog 
4 $7 95 Vani etr dad : 1 Qui * ow «a s. de «AO ; Par È m x 
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p m MUN eli Eun sor | 
' Come dipinte dall’illuftriffimo Cardinal di Fertara à Monte ha fi | 
: [i Caualio nel fo giardino è 
: | quitan » | | 
Onla deftra mano tiene vna tromba, & con la finiftra vn volume, e, n Jd 
dalla medefima banda vi è vn puttino » che per ciafcuna manotie- E 
ne vna facella acceía , & in capo vna ghirlanda . i | 
ua je.  Eaterpe. | | 
M 2 On ainbele manitienevnamafchara. ' | ^ — | | | 
MD j Talia. | : Lu 
7 0nladeitra manotiene vna mafchara con i corni, & con la finiftra 
| vn cornucopia pieno di foglie , & di fpighe digrano : ma verdi , & ; 
|  perterravnaratro. |. | 


— Onla deftra mano tiene vna mafchara , & con la finiftra vnatrom- 
We ba; & per terra vi è vn libro di mufica aperto. ) 
| i AP I T'ep/epre. 
| C Onla finiftra mano tiene vna lira, &conladeftrail plettro. . 
re Erato, 
: Ten con la deftra mano vn corno di dinitie pieno di fronde, fiori,  ' x 
j & diuerfi frutti , & conla finiftra mano vn flauto; & dalla medefi- .M 
ma banda vi é vn Cupido sche con la finiftra mano tien vna maíchara,& | 
con la deftra vn'arco con la corda fciolta. i 
CRAB US | Polinnia + | 
| ten con la deftra mano vn legno fimile ad vna mifura, & con la fini- 
°° Bra vna mafchara , & per terra vn'aratro . 
gc Wo ; Calliope NN MN ; 

On là deftra manotiene vn libro, & conla finiftra vn pifaro, & per 
terra vna mafchara. y ^i 
| È | Fran. — ; | 
tp len con la deftra mano vna tauola bianca, appoggiata alla cofcia » 
3B & conla finiftra vn fpecchto. - DAY | 
IA 1 AA US PeR der | 4 
| — NONNA ignudá, conle mammelle cariche di latte,& con vn'auol- í | 
Pi. tore in mano, come fi vede in vna Medaglia d'Adriano Imperato- | 
re, effendola Natura, come difinifce Ariftotile nel 2. della Fifica, prin- RAISI 


| 
Melpamene + ope : L6 
| 
| 
| 


neri 


ton. 


\ 


cipio in quella cofa ,oue ella fi ritroua del moto; € della mutatione, per 
la quale fi genera ogni cofa corruttibile. —— .. — Se 
Sifard donna, & ignuda, & diuidendofi quefto principio in attiuo , & o. 
| paffiuo è l'attiuo dimandorono con il nome di,forma, & con nomc dima- Duet 
| - teria ilpafüuo. d» m 
L'attino fi nota con le mammelle piene di latte, perche la forma e che | 
nudrifce , & foftenta tutte le cele create , come con le mammelle la don- j cure 
na nuttifce ; &foftentali fanciulli, | : nde 
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L'^uoltore vccello anidisfimo di preda,dimoftra particolarmente l’al- 


tro principio dimandato materia,la quale per lo appetito della forma 


movendoli,& alterandofi trusge d poco à poco tutte le cofe corruttibili, . 


moneo qo Rd dug esi abb Nr da WAS 
NONNA la quale con gratiófa attitudine tenga vna vela donde pen 
" danole farte fopra vn timone da naue, & ftia in atto diriguardare 


con attentione vn Nibbio, chevada per l'aria volando » & di lontano per 
marefivedavna naueche fcorrà d piena vela, 00 à 

La vela, Ie farte, il timone; & 1a nàue fona cofe note persé fteffe,& dan 
no cogaitione della figura fenza molta difficoltà. APR 

I Nibbio vccello rapace,& in gordo, fi pone con l’autorità di Plinio nel 
la naturale hiftoria , oue dice, che gl'antichi imparauano d'acconciare il 
timone alla naue dal volare del Nibbio , offeruando che come quefto vc- 
cello per lo fpatiofo campo dell'aria, và hor quà,& hor là, mouendo con, 
gratia le penne della coda, per dar à sé fteffo aiuto nel volgere, & aggirar 
il corpo, accompagnando il volo conl'ali, cofi medefimamente fi poteua. 
col timone poflo dietro alla naue , volgendonel modo che volgeua 1a co» 


à 


da queff'vccelos con l'aiuto della vela folcar il mare, ancorche fulle tur-. _ 


bato, & hauendo fatto di ciò proua di felice fucceffo , vollero, che quefto 
vccello foffe il hieroglifico della Nauigatione, come nel Pierio Valeriano 
filegge al fuoluogo. 5 E.g 


=, 
- "n 


- "Nauigatione . — 


V Na donna ignuda, proftrata in terra,che habbia gli capelli lunghif- 


fimi, che fpargendoli per terra venghino à fare onde,fimili à quel- | 


le del mare, tenendo con vna delle mani vn remo, & con l'altra la carta, 
& buffoloda nauicare. ' WA SITL aio, 
NINEFE LN COMMJENEx2i i DN 
ALLE fintioni de gl'Antichi non é dubbio alcuno, che molte, & 
diuerfe vtilità fi pofsino raccorre, dimoftrando la potenza, & pro- 
uidenza di Dio; perche altri ne infegnano precetti di Religione , morali- 
tà, & altri fimili beneficij , fi come hora particolarmente con l'allegoria 
delle Ninfe fi dinota l'opera della natura , fignificandofi per effe Ninfela . 
virtù vegétatiua confiftente nell'humore preparato, per la quale fi fi la 
generatione , nutritione, & aumento delle cofe ; onde fi dice le Ninfe ef- 
fer figlinole dell'Oceano, madri del fiume , nutrici di Bacco, fi dicono 
fruttifere , vaghe di fiori, che pafcano gli armenti , mantengono la vita 
de'mortali, & che in lortutela; & cura i monti , le valli, i prati, i bofchi, 
& gl'alberi,& ciò non per altra cagione, che per effer detta virtù dell’hu- 
more fparfa in tutte le fudette cole, & operare fimili effetti naturali, 
come intefe Orfeo celebrando invn fuo hinno le dette Ninfe, in quefta 
fentenza. peri | i " 


-— 
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Nutrices Bacchi, quibus e$l occulta domus 
Que fruttifera , cr lata pratorum floribus eftis, 
Pefcitis , & pecudes , & opem mortalibus ipfa. DO SUE 
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-  . Qum Cerere © Bacco vitam portaflis alumna. 

Ls quali cofe fiano dette qui in commune delle Ninfe per non hauere á 
replicare l'ifteffe cofe nella eíplicatione delle particolari figure; clie fe- 
guiranno appreflo ». ul udita Cieli , 
S pbi pssgladiiso-sn Ninnedi, c Napee . - 

Aranno donzelle gratiofe ,illor habito fuccinto , & come dir fi fuole 
-(). nifale ;'diicolor verde, l'acconciaturà della tefta adornaranno varie 


forti di fiori con loro-mifchiati; & varij colori, moftraranno anco gran 
quantità di herbette ; e fiori nel grembo raccolti, tenendolo con ambi le 
qnani di quà} & dilà con bell'atto ípálo i direzione | 
^ Il Boccaccio nel libro della Gencologia de li Dei riferifcele Ninfe dé 
prati, & de fiori chiamarti Ninnedi : ma Natale Comite lib. 5. dele my- 
thologieal cap.12.dele Ninfe; dice tali Ninfe.chiamarfi Napee voce de- 
riuata;dalla Greca ;nàápos che fignifica colliua ; & pafcolo . iUo 
Il verde colore del veftimento , le tenere herbette , & fiori dimoftranó 
quel che è lor naturale . No eM ; 
tà A chia ing ai Diiadi,cr Hamadriadi. 5 0 wu. 2 
«VI dipingeranno donne rozze, fenza alcun ornamento di tefta, anzi 
S invece di capelli fi potrà fargli vna chionia dimufco arboreo , olas 
nugine, che fi vede pender intorno ài rami de l'arbori. - T 
.. L'habito fia di verde ofcuro li ftiualetti di fcorza d'albori , in ciafcu- 
na mano terrà vn ramo d'albero filueftro col fuo frutto ,.cioé chi di gine» 
pro, chi di quercia chidi cerro , & akrifimili. rod Ul 
^ LeDriadi,& Hamadriadi fono Ninfe de le felue,& dele quercie.Mne- 
fimaco vuole , che fiano nominate Driadi , perche ne le quercie menano 
lor vita, & che fiano dette Hamadriadi , perche infieme con ‘le quercie». 
fon prodotte , ouero , come dice il Commentatore d' Apollonio , & Ifacio 
perche elle con le quercie perifcono . . flores pù i 
Il mifterio Filofofico contenuto fotto quefte fintioni , fi è dichiarato di 
fopra , quando s'è detto de le Ninfe in commune. : 
Sg tare Ninfe di Diana . 


- 


£st ic oro 


& biancoin fegno de la lor virginità. dip : | 
Haueran le braccia , & fpalle quafi nude , con arco in mano, & faretra. 
 alfijbcOsnurztitup sNoueg vij iti ba 

-.Cosile dipinge Claudiano 3.lib.de le laudi di Silicone quando dice. 

cio anto Ei pbaretea aviam comituminuiolabile cogis 

eb Sue Concilium veninat bumeros c7 brachia nude . 


* Nel palazzo deil!lllufizifsimo ; & Reuerendifsimo Signor Cardinales: 


Farnefe ve n'è vna di quefte Ninfe molto gratiofa , & fatta con le medeezi 
fime offeruationi .. Sei Mog t Lv 
Potrebbefi anco oltre il fuccinto veftimento adornare di pelle di varij 
animali per fegno che fieno cacciatrici . roban iius 
^teten ii gotas Prin WIPE "i Bài Mon Roo di 35 (DIZIL 
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a) Vtte le Ninfe di Diana faranno veftite d'habito fuccinto, & di color. 
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Ninfe defiumi. 


M 


C Tano donzelle leggiadre,con braccia,e gambe nude,con capelli lucidi 
© : 


e chiari come d'argento,e di criftallo per gl'omeri fparfi. 


Ciafcuna hard in capo vna ghirlanda di foglie di canna,e fotto il brac- | 


cio finiftro vn'vrna da la qual n'efca acqua . PH ng 
Dice il Boccaccio nel 7.lib.della Gencologia delli Dei le Naiade effer 


dette da voce fignificante fluffo , & quella commotione che fi vede nell 


acque mentre fcorrono + Hp 

Si fan con braccia,gambe,e piedi nudi , per fignificare la femplicità de 
l'acque;eílendo elemento fenza mittione .. n 

Li capelli chiari ; lucenti , & fparfi fignificanol’acque correnti. 

ll vafo , &la ghirlanda di canne fon per fegno de la loro podeftà ne le 
acque, & per quella ragione perla quale fi danno l'vrne ; & le ghirlande, 
difiumi. ; uit: o | 
M' UR EL 201 ono Ten 

N vecchio con crini longhi,barba folta,inordinata, farà nudo; & or- 
V rido,ma d torno fi vedrà cortina,che fuolazzando gli copra le parci 
o: anzijfotto vn piede fi védrá vn delfino; e fotto l'altro vna conchiglia, 
marina,& in mano. vn timon di naue,ò d'altri vafelli da folcar il mare, 

Si dipinge il mare huomo vecchio,per eifer egli antichifiimo, & coeta- 
neo de ia noftra madre terra. SOR L 

Si fa horrido , e fpauenteuole perle fue commotioni . ne: 

Il ienzuolo d'atorno gli fa vela, & il timone che tiene con Ia mano, ef- 
fendo iltromenti fignificanti l' operationi di nauigare dichiarano la con- 
dizione dieflo mare. vire à i | 

. I medefimo effetto fa ildelfao , & 1a conchigliá ,effendo animali, che 

fi generano , & viuono in quefto largo campo... 2: 
Q CUOBUDPI q OMS LORO 

| e o Ninfadel Mare. 13 IR segni 

D ONNA dicarnagion fofca , hauerd i capegli fparfi torno al capo, 


A 


n ^ 


gli faratino vna ghirlanda di gongole, & chiocchiole marine; haue- 
ra per v. itimento vn velo di color turchiao , & terrà in mano vna bella 


piinca ramofa di coralli. 


Teti fü finta etler Dea marina, & fi intende per effa quella maffa d'ac-. 


qua, ò vogliamo dire humore apparecchiato , & confparente à la gere- 
ratione , € nutritione percióche è detta Thetys, quafi tithyj, cioè nu- 
trice s perche l'humore nutrifce ogni cofa , ò pur s'intende l' elemento de 
l'acqua, il quale abondantilimamente fi racchiude dal marc, il che inte- - 
fe Virgilo nel fuo Polione con quefti verfi . | aagifoaod 
Pauca iamen juberunt py;[ca veftigia fraudis 
Qua tentare T betinvatibus qua cingere murie j ^ 
Oppida , ec. "misst : [ala rseag 
Da Thecitiene il cognome in Perugia mia patria l’anticha famiglia, - 


Di ^" 
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honorata hoggi ne la perfona del Signor Girolamo Tetij gentil'huomo di 
rariziime qualità. a | 

Il color de le carni,e del velo di Teti dimoftrano quel del'acque marine. 

Le gongole ; le chiocciole , & la pianta de coralli fono cofe di mare at- 

te À far più manifelta la noftra figura. 
| Galatea. ete 

Onna giouane bianchiffima,le chiome faran fparfe, rilucenti , quafi 

| fila d'argento , terrà à l’orecchie pendenti di chiariffime , & finifli- 
me perle , de le quali hauerá voa collana ,"& per veftimento vn velo can- 
dido come latte, parte à torno il corpo rauuolto , & à l'aria fpiegato,con 
vha mano terrà il velo , & con l'altra vna fpugna , i piedi fi poferanno fo- 
pra vna bianchifsima conchiglia, . | 

Galatea è detta da gada,che fignifica latte , però la candidezza de la 
carne,& del velo rifpondono al fignificato del iome,& à l'efer fuo. 

Le perle, & le conchiglie fono per fegno che è Deitàdel mare. | 
. Quanto d la fpagna narra il Boccaccio nel 7. lib.de la geneol.de i Dei , 
che per Galatea Dea de la bianchezza fi dinota la fchiuma , che da l'onde 
marine sbaxtute accogliente fra loro l'aere fi genera, la qual è bianchifsi- 
ma,da la qual poi fi generano le fpugne . i 

! doen uNd NIE E DE L'ARIA: 
ur Iride. | 
X 7 Na fanciulla con l'ali fpiegate in forma d'vn mezo cerchio, le quali 

fieno di diuer i or lini, cioè di porpora, paonazzo , azurro , ver- 
de, & che le chiome fieno fparfe auanti il volto , il petto in forma di neb- 
bia,& gocciole minute d'acqua , che cadano per la perfona , frà le quali fi 
vedanovarij colori mifchiati del veftimento,dal ginocchio in giü da nuo- 
le,& aere caliginofo coperta,e conla man deftra tenga vn giglio cerulco + 

L'iride, è l'arco che volgarmente chiamano arco baleno . 

Si fa fanciulla alata ; per effere fecondo che rifcrifce Phornuto nel pri- 
mo libro de la natura de li Dei,chiamata da'Poeti veloce, & meflaggiera 
deli Dei,& mafsime di Giunone di cui fi dice che è Niafa;percióche Vir- 

' gilio nel quinto libro del Eneide fà che Giunone la mandi per ambafcia» 
trice». | 


LI 


Irim de celo mifit Saturnia Iunio. 

Hiacam ad claffem : ventofque afpirat eunti 

Multa mouens ,nec dum y antiquum extaurata dolorem 

Illa viam celerans per mille coloribus avcura 

— Nulli vifa , cito decurrit tramite Virgo è ; 

Ouero vogliamo noi dire , che è meffaggiera pereffer prenuncia dela 

‘| futura pioggia,ò ferenità. Le fafcie di colori ne l'ali fono per rapprefen- 
tar quelle che fi vedonone l'arco baleno . I capelli fi gurati con nebbia, & 
gocciole minute,dimoftrano quella minuta pioggia , fenzala quale non 
fi farebbe arco. Non fi vede detta figura da le ginocchia à batlo perche 
l arco baleno non è mai circolo perfetto è 


af 5s 


ll giglio 


bi eL AS) 
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15 3 giglio torchino che tien in mano, fe gli conuiené per li varii eólorij 
che tiene l'arco baleno; onde è detto Iris, del cui arco, & Iride appari» 
fcono bellifsime deftrittioni negli opufcoli di Vergilio, vna delle quali 
€ quefta.. bas | RITIRI eon gor 9d 
Tbaumantis proles varianti vefte figuras, Bi viaa bos hos 
Multicotor pfo per nubila deuclat avcu ; 


Cum Sol ardentes vadios in nubila iecit . idamstises vor ren Qut 


sé sea 


Et pii à baffo, RET Jag DERE? 
‘ Nuncia Iunonis vario decorata colore. " d 
" Acthera nubificum comple&litur ovbe decoro, ©’ COR 
Cum Pbebus radios in nubem iecit aquofam . i 
Serenità del Giorno. 


"Nünfa dell'aria, 0. 


X 7 Na. gionanetta in habito di Ninfa , di colore giallo , con bionde} & 


longe treccie ornate di perle, & di veli di più colori, fopra alla 


cliioma poferà vn Sole chiaro ; & bellifsimo; 4 piè del quale penderà vn, -— 


‘velo d'oro , & con bella gratia caderà fopra le {palle di detta figuras. 

? Il colore del veftimento farà torchino , & ne i piedi hauerá li ftiualetti 
Oro. ^ 3" dico AREE oM 
Cosi hò offeruato effer dipintala ferenità del giorno in molti Inochi ; 

onde potiamo dire , che la bellezza; & gl'adornamenti di quefta figura, 

fignificano quanto fia vago , & bello il giorno chiaro; '& fereno, il chez 
dimoftra anco il color del veftimento , & il rifplendente Sole. NY 

s "on enema Da egeremtuidella (Notte ; | 9o MD 1 Au 
| A Ncor'effa con habito alla Ninfale di color azurro , tutto contefto 


di chiarifsime ftelle d'oro, farà di carnagione fofca , i capelli fa- 
-ranno alquanto ofcuretti, & le treccie faranno adorne di perle, & di ve-- 
li paonazzi , fopra li quali fi poferà vna luna d'argento ‘con vn velo di ar- 


gento , & di feta azurra ; che gli cali fopta le {palle con bella gratia. 6 
A ‘ Pioggia . i FP ole MACILORE 

+ 565 UN infa dell [tria £n oue moy 3C Hj) ob 
Vv Na fanciulla veftita di bigio , hauerd in capo vna ghirlanda di fette 


H 


ftelle-, delle quali farà vna fcura,& nel petto n'hauerá altre 17. del- 


le quali fette faranno ofcure , & dieci chiare , in manoterrd vn ragnate- 
lo;che faccia fa telai, \- «NDA m 


Le fette ftelle ; che porta in capo »fono.le Pleiade,le quali fpeffe volte, | 


Inache Perfa: neque violentior exit.» Ven 
pi bo petto buiitos oc risieda tio Von ets 
0005 Cum Taurum, aut "Pleiadas aufit aguofa s... 7 0- 


' Et perle dicifette ftelle del petto s'intende l'Orione , ch'è vna fi gura.» 


menano pioggia ; onde Statio nel 4.della Thebaide dice così. 


* 


la quale apparendo, fa pioggie je tempelfte aflai, però Virgilio nel pri- . i 


mo dell Eneide cosi dice Lol, | D Ju. 
Cum [abito afurgens flnlo mymbofus Orioni i in osos 


! 


t 


n 


di ^: 


"C 


| DICESARE RIPA Mg 
| ErPropertio nel z.librodellefuc Elegie»» ^ > ur 
-— . wan bec Pleiades faciunt, neque aquofus Orion. | eum IE 
Ch cdi il ragno come dicemmo ; perche quando è tempo da piouere, 


£ la tela fua; con più fretta;& atfiduitd , che quando è fereno , feruendofi. 


del beneficio del tempo, effendo all'hora più opportuno per cagione dell 
humido è far quell'opera che- nel tempo Íereno , & afciutto; onde Plinio 
nellib.rr. dell hiftoria naturale parlando cofi dice. 

.4edem fereno non texunt, nubilo texunt, ideog; muita Aranea imbrium [igna . 


I color bigio del veftimento, come dicemino, è color proprio,& fegno - 


del Cielo difpofto à piouere ; onde fopra di ció Tibullo nel 2.lib.cofi dice. 
Quamuis prafens pita ferragine calum 
- FKenturam admittat imbrifer arcus aquéss. 
FK Gub da DA 
Ninfa dell Avia. | 
X ONNA veftita di verde,in capo hauerd vna acconciatura di cefp® 


gli,& tronchi d'arbori pieni tutti di rugiada, come anco tutto ilre= - 


ftante di fua figura ; Haucrá parimente fopra tutti i cefpugli vna luna pie 
na,fi fà il veftimento di color verde,per fignificare gli herbofi prati,& ver 
deggiante campagne doue la rugiada fi ripofa, & fi mantiene longo tépo, 

La Luna piena; denota il tempo opportuno alla fua generatione ; fcri- 
vendo Ariftotile nel 3. lib. delle Meteore della rugiada, & della brina,che 


il lume,& calor della Luha quanto è maggiore,h più forzadialzaremag"^ | 


giore quantità di vapori,& di tenergli fofpefi in quefta terza regione dell 
Aria, i quali poi non effendo da forza bafteuole tirati più sd alla feconda 
Regione, ricadendo à baffo fanno molta rugiada fecondo la moltitudine 
didetti vapori. | d B | i 
: i Q O M. "E Tu 
ANunfa dell Avia . j 
MV NA giouanetta d'afpetto fiero,di carnaggione, & veftimento roffo 
con chioma fparfa,& parimenge accefa, hauerd in fronte vna ftella, 
con vna mano terrà vn ramo d'alloro,& vno di verminaca,& con l'altra 
vn pezzo di zolfo. VIAL LEG E PIN 

Si dipinge di afpetto terribile , con le fiammeggianti chiome , & con il 
veftimento roffo, & la fteZa.in fronte; percioche la Cometa è per fe ftella 
- fpauenteuole, minacciando fempre qualche finittro , & graue accidente 

nel mondo; fi come fignifica Siluio Italico nel primo lib. doue difle . 
V ES Crine vt flammifero terret fera regna Cometes- I i25 
| Sangidineum [pargens ignetm voti atra, rubentes 

Fax calo radios, 7 fua luce corufium ^ 

— Scintillat fidus, tervisg; extrema minatur. | 
Gli fi dà il pezzo del folforo in mano; perche la Cometa , come fcriue 
Ariftotile nel 3: lib. delle Meteore, è di natura fulfurea , & da gli Antichi 
fü riputata cofa prodigiofa ; fcriue anco Plinio nel a.lib. dell Hiftoria na» 


 wurale; & Virg. nella prima della Georgica». 
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Gli fi danno int 
con effi gli antichi faceuano le 


appariuano; fi 
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vn. mazzo diehiodi . 
& pone ouut 


WONNA, chenellamano deftra t 
^ Neceffit 


4359 


loro nel lib. 16., & ancora del folfo di che habbiamo 


(na Hifltofia naturale. 
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volgarmente quando non è più ternpo da determinare vnà cofa conos 


figlio;eiter ricco il chiodo intendendo la necefsità/dell’operationi. 
- 0 Necefi4. | 
Ontia fopra d'vno alto piedeltallo ; che tenga virgran fufo di Dia- 
mante,come fi legge nelli feritti di Platone. 00 > 
o INS Gip EE EUN 


E UE. | Z Wi à 
YXONNA veffita di habito tutto spend rotto;fard fcapiglia= 
D ta , ftando à giacere con vno horologgio da poluete ditrauerío ia 
mano; ò per terra. © — x e Lou T d 
' Dipingefi la Negligenza (capigliata > & mal veftita , per fegno , che it 
negligente non è compito nelle fue attiónt,& {piace generalmete à tutti. 

Lo ftare à giacere,fignifica deliderio di ripofo,d'onde è cagionato que- 
fto vitio. | i = 

L’horologgio pofto it modo , che-non corra l'arena » dinota iltempa 
perío,& è quefto vitio figliolo dell Accidia , ouero nato ad vn parto con 
eífa ; però fi potrà dipingere con vna tettudine, che gli cammini fu per la 
velte;per effer lenta, & negligente nellé füeoperationi per i! pefo delia vil 
tà dell'animo, che non la lafcia vícire dalla (ua natural fordidezza A^ 
| UR. Mug pub L T. i 
DUI togata riccam.có vna ftella in capo,& có vn fcetro 1n mano. 


ti 


PRI 
4 


La vefte lunga preffo 4 Romani non cra lecito portarfi da ignobili. 
"La ftella in capo pofta,& lo fcettro in mano,moftrano che è attione d'a 
nimo nobile prima inclinare à gli (plendori dell'animo, fignificati perla 
ftella,poi à commodi del corpo,fignificati nello feettro ; & che ]à Nobiltà 
naíce dalla virtù di vn'animo chiaro, & fplendente,X fi conferua facilmen 
te per mezzo delle ricchezze mondane . " 
| B i» Bp TRE IT M. 
.ONNA in habito graue;có vi hafta nella mano deftra, & nella fini 
ftra col fimolacro di Minerua,come fi vede nella medaglia di Geta. 
.  Lagrauità dell'habito fignifica le maniere, 3 i coftumi graui, che nella 
eríonanobilefiricercano. — — Ero gH : 
L'alta , & il fimolacrodi Minerba,dimoftrano,che per la fama , Ó delle 
fcienze;ó dell'armi,la nobiltà fi acquifta; effendo Minerua protettrice,fe- 
condo il credere de Poeti de gli vni, & dell'altrivgualmente; per effer nà- 
ta dal capo di Gioue, che ^ ildifcorfo , & l'intelletto per mezzo delquale 
* quefti hanno il valore , & ld fma omoi bs. Da A n 
T) 'Onna di matura età moftrandofi ncila faccia alquanto robufta, & 
JJ ben difpofta di corpo «farà veítita di nero honeltamente,portarà in 
mano due-corone l'vna d'oro , l'altra d'argento. | 
-— Sifa dietà matura; per dimoftrare che pelli principi di nobiltà,ne ans : 
che il fine; che fi notarebbe con l'età (enile cioè quell'antichità de Cafati, 
che non ritiene altro che il nome fi pofiono dire vera nobiltà , come nota 


ej 


- 


ré che enza fplendore de veftimenti, è chiaroj& illuftre per fe medefimo, 
e. st IR” + as FCR m 


T'Arnigio nelle. füe viglie.1l veftito nero conniene alnobile per moftra- 


hit 
| 
| 
| 
| 
| 


PALA PSR TERI TI] 


sedi p D Ee \ ^ : 
u- 3 ; me ! o 
Da 1. Lal Odia 
^ CERTI Le ad 
i i OO Vcr us 
o "e Bp gu A e P4 
i c tO 33 o qu SEIS 
e ME QC. c. rad & 
Qo * E £c ei - 
x s 3 ed O Qo . «9 
| M. | moi 49 T a 
' ur Tata E dé PLE Mu. - 0 
"oc Mage ES un og dr xe 
E USO BE x 
i sore to De z 
*« 9, uum 8 DES iei. 
B tuuo%s: Ra : 
"YN ERE 3 28. a 
^ i È OE Co » Ho. : 
O ab MVUNSNS Boat ugugsst5 
ARES : DIS nin OS SO Bd 
O8. : xu aso 
v - ST m i du 
7 RE BOMBE SET 
E EN RO. Pg 0-u i. 
Rui ug BuU o0 ii 
da i CAI OI Ou DA 
Di Rena = : Lu POUVUACe Qu 5 
Sgr Cb w £f eu Dc e 
moi cool e e rc i 
* v» D E c RUP re 
Os du detto d Lai 
2 dacia 
S E 9 die LO 
S “sg dla 
Ga PE ag V Eon 
d EE "UN og vegas 
2A Ste SELE 
DOS 
s o 4*w 4) Mb rio fa a E 
e a e Mes è ped Ti 
DE Ux S ELO, ER 
O dg > Qu s xj^5 MG 
— e e [910] ve | 
eS E 94 .Ewda" 
de cadde. 
Sc RL SIAMO RITMI 
"OQ. pg (CE DUuuuu 
Us 79 d X. LV "x e] 
cae WB D Ere * 
S55 o d gu 3T 
en LE x ice 08 e d) o 
fa / Pe : 
| E eat HS 
E Rm M Fuse en ü 


L 


1 


| DI CESARE RIP A. 363 

più particolarmente üel fanciullo tenuto da la finiftra mano dormendo » 
‘com l'altro mal fatto;e diftorto è pofto per la morte. così racconta Pau- 
(ania Scrittor greco ne gli Eliaci , efferfi à tempo loro trouata vna ftatua 
dentro ad vn tempio ne la prouincia de gli Elei. 


Le quattro parti de la Notte, 

t Ita Parte prima è 
«& «4 Acrobio nel primo libro dei Saturnali al cap. 3. diuide la notte ins 

fette tempi, altri nondimeno fon {tati che l'han diuifa in quattro s 
fingendo la notte hauer vn carro con quattro rote ; intendendo per effe le 
quattro parti de la notte,&quefta diuifione , come dice il Boccaccio nel 
primolibro de la geneologia de li Dei,è ftataofferuata da i Soldati, & da 
i nocchieri ne le guardie loro . 

Pertanto anco è noi è piaciuto diuiderla notte fimilmente in quattro 
tempi,non per rapprefentar le vigilie de'foldati,ó le guardie de'nocchieri 
ma per defcriuer in genere quefte parti mediante i fegni, e effetti loro più 
noti, & conuenienti. Dico dunque che la prima parte dela notte larappre 
fentaremo in vna donna veltita di color bertino , vedendofi fopra la fua.» 
tefta alcune ftelle,& per l’aria vna nottola volante. 

- "Terrá con la finiftra mano vna pietra da far fuoco,fopra la quale fia va 
pezzo di efca,& con la finiftra tenga vn'accialino, col quale moftri hauer 
percoffo detta pietra,& fi vedano per aria molte fauille,& l'efca accefa . 

Appreffo à la detta figura vi farà vn candelieri con vna candela per 
accenderla». 

Il color del veftimento bertino moftra la declinatione dela luce à le» 


tenebrede la notte. 


- Le ftelle, come detto habbiamo, fignificano come riferifce il Boccac- - 


cio nel primo libro de la Geneologia , la prima parte;cffendo che in que- 
fto tempo e ftelle cominciano ad apparire. ! 

- La nottola volante, denota fimilmente quefto tempo, perche quefto a- 
nimal nemico de la luce,fubito che comincia à imbrunir l'aria eíce fuora 
del (uo albergo ; & va volando à torno. 5M 

Si dipinge che con Ia deftra mano habbia percoffa la pietra focaia con 
l'accialino per fegno di voler accendere la candela, che gli fta à lato , per- 
ciòche come narra il Boccaccio ceffando la luce del giorno fi comincia- 


no ad accendere i lumi , per vincere con quelli le tenebre de la notte, per 


poter attendere à quell'opere ; che in quefto tempo fi conuengono. 
si | Seconda parte . Nh LM 
WV Na donna veftita di color lionato in vna notte,che con la deftra ma 
 notenghi con bellifsima gratia vna sfera celefte ftando in atto di 
contemplare quella , da vn canto vn fanciullino che dorma; & dal altro 


lato vn pauone che con la coda faccia vna bella rota. Si dipinge veftita di. 


^ 


lionato perche come fi va più vers'il profondo de la notte ; cosi la quali- 


tà del colore deue approfsimarfi al (curo de le tenebre. 
Bx 2 3 Tien 


— 


36: 


Tienela sfera celefte contemplan 
tempo fi rendono più vifibili, 


I.C:O NO: LOGIA ^ 
do quella, perche le ftelle in quefto 
ficontemplaré. ^ 


& piu atte d poter 


li medefimo fi può dire che fignifichi il pauone nella guifa ; che dicem- 


mo; percioche come riferifce Pie 
fo fignificano la notte chiara, 
chi,come tante ftelle nel 


Glelo 


rio Valeriano nel lib.24. 
& ftellata,vedendofi nella fù 


gl'Egittij peref 
à Coda tanti oc- 


Quelta parte della notte fi chiama Concubia,di ciò ne fa fede il Boccac 


cio più volte citato ; perciócl 
vegliatofi và à ripofare , che per tal fi gnificat 
detta imagine il fanciullino c 


Na donna veftita di ne 

ra in atto di dormire, 

diuerfi animali dormendo .. 
Si vefte di color negro, effendo che 
ra,& più denfa,& chiamati intempefta; percioche 
cio,& come habbiamo detto altre volte 4 quefto 
moda à veruna operatione , che perciò fi 
dormendo con diuerfi animali, & che te 
addormentato,come animale, che lam 
duto nel fonno è priuo di ogni operatio 
to quel tempo vna perpetua notte, 


dell’Eneide così dille, . | Nod n 
Noxcrat, > terras animalia fefta per omnes 


vd linum , pecudumque genus Sopor, altus babebat z 


. DELI 


4 JJ tain giu 
poco riluceüiti. 


Come anco fopra il capo del 
te ftella grande, & che ftando d 
gratia cufciendo di far.vn vagh 


le in quefto temp 


he dorma. 


Terza parte della notte 


Quarta parte della notte, 


Y Onna veftita di cangiante; cioè bianche;è torchino, 
del detto veilimento fiano alcune ftelle 


& di 


r5ouero tenghi vn libro aperto, & mofiri di ftudiare,. 


Gli farà a cátovn gallo conl 

Si vefte di cangiante bianco, 
rilucenti dalla cinta in giù 
cangiarfi la notte declinan 
Surgesage,Nate Dea,primifque cadentibus 
.. Glifi dipingela bella,& chiara ftella, com 
fto tempo ella ci porta | 
| ta Fosforo;ò lucifero,che tanto vol direfosforo in lin 


per mofir 


do le ftelle 


aftris 


&che dalla cin 
» ma picciole , &. 


o doppol'efierfi ‘alquanto 
o fi mette à lato alla fopra- 


ro 1n vna notte ofcura, ftarà giacendo in ter 
terrà conla deftra mano yn ghiro,& accanto 


in quefto tempo la notte è più ofcu-. 
» come narra il Boccac- 
propofito non pare com- 
1rapprefenta à giacere perterras 
nghi con la deftra mano vn ghiro 
aggior parte del tem po quafi per- 
ne, & fentimento effendo à lui tut 
qual hora defcriuendo Virgilio nell'g.. 


^ 


la parte del vifo vna belliffima, & rilucen- 
ettà figura d federe moftri con belliffima ,. 
iffimo ricamo d'oro, feta di varij colo. 
ali aperte,& il capo alto in atto di citare; 
e torchino,& con le ftell 


e picciole, & poco. 
are che in quefto 


tempo comincia è 


scome moftra Virg.lib.8.dell’Eneid. i 


Iunoni ferrite preces, eic. 
€ dicemmo;percióche in que 
a luce, & da i Poeti,& altri Scrittori vien chiama- 
gua greca quantolu. - 


cifero nella latina,& portatore di luce,nell’Italiana.Onde Quidio facendo 
mentione di quefta ftella nel primoli | 


Duin ioquone flemus,calo nitidiffimns alto Stella grauis 


b.de Triftibus 


cleg.3. così dice. 
nobis lucifer ortus erat. — 


Gli 


ui) 


LI 
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Cli fi mette avanti il gallo nella gui(a, che babbiamo detto, percioche 
quelta vltima parte della notte vien detta gallocinio ; conciofia cola che 
venendola notte verfo il giorno;i Galli cantano, come dice Lucretio. 
Explaudentibue alis Auroram clara confuctus voce vocare , 
Et Plinio nel lib.ro. al cap. 21. narra che i galli fono le noftre guardie, 
notturne, prodotti dalla natura , per deftare gl'huomini all'opere , & per 
rompere il fonno,effendo che alia quarta vigilia con il canto chiama alla 
cura, &allefaticheo. — 2 M 
Onde fi può dire che il gallo fignifichila vigilanza , che deuono vfar gli 


huomini ; perche ; è brutto fuor di modo dormendo confumare tutta la. 


notte, & ftar longamente fepoltinel fonno, ma fi bene rinfrancati che fia- 
no gli fpirti, ritornare alle vfate opere , che ciò rapprefenta quefta pictu- 
ra con fare il belliffimo ricamo d'oro,ouero come habbiamo detto,moftri 
diftudiare, comeattione più nobile ; & più degna. | 
ONNA difaccia nobile,& modefta,veftita d'habito religiofo, ten- 
 gacon la finiftra mano vn Crocefiffo, & con la deftra vn giogo , col 
motto che dica SVA V E. Pa. i 
L'obedienza e di fua natura virtù, perche confifte nelfoggiogare i pro- 
prij appetiti della volontàdegli'altri fpontaneamente per ca gione di be- 
ne, ilche nó fi fà di leggiero da chi non fente ftimolt della lode, & dell'hone 
fti:Perófi dipinge-di faccia nobile;efsédo i nobili più amatori dell'honefto 
& più amici della ragione,dalla quale deriua principalmente l’obediéza.. 
- "H.Crocefiffo , & l'habito religiofo fono fegnichi per amore della Reli- 
ione é commendabile fommamente l'obedtenza, & però dicono 1 cótem 
platiui; & timorati di Dio; che invirtù d'effa fi fà facilmente la Diuina s 
bontà.condefcendere alle preghiere noftre , & all'adempimento de defi- 
derij noftri . à zw tss ode 
‘ Hgiogo col motto $ VAVE, è per dimoftrare la facilità dell'obedien 
za quando è fpontanea fü imprefa di Leone X. mentre era fanciullo , la.» 
qual poi ritenne ancor nel Pontificato ; adornandone tutte l'opere di ma- 
pnificenzasle quali pur (ono moltesche fece;& dentro;& fuori di Roma ti- 
randola dal detto di Chrifto S.N.che diffe lugura meum fuaue cfl, intendendo 
dell’obedienza,che doueuano hauer 1 fuoi feguaci à tutti i {uoi legitimi Vi 
cadi ni bom soveri | Obedienza . Ch. 
gw Onna modefta;& humile,ftarà con la tefta china;& con gl'occhi riuol 


È JkialCiclo.donde efca vn raggio di fplendore;dal quale penda vn fre- 
no,& ella allegraméte porga le braccia per pre nderlo.Et oltre ciò gl'Egit 
tij quando voleuano rapprefentare l'obedienzá dipingeuano vn cane con 
Ja tefta riuolta verfola fchiena; percioche niflun animal fi troua piu obe- 


. EET i 5 . LM 4 . 
diente di quefto che lafcia ancora di pigliare il cibo oltre al coftume de» 


gl'altri animali alla femplice parola del padrone per vdire , & obedire al. 


fuo cenno; Peró fi potrà dipingere in quefto propofito , & per la dichiara- 
tione del corpo tutto bafti quel poco che fi e detto di fopra. . ts 
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v: DI CESARE RIPA. ETT: 

I fignificato di quefta figura ficaua dale facre lettere doue fi dice, che 
Mosé col dito tinto nel fangue de [a vittima andaua toccandol eftreme» 
parti de l'orecchi ad Aaron fommo Sacerdote,&à fuoi figlinoli,il che da i 
facri Theologi s'interpreta per l'obedienza,& perla prontezza d'vdire, & 
effeguirle cofe appartenenti alfacro culto di Dio. ^ 'Obedienze.. 1 
3d je» fcalza,e fuccinta,moftrando prontezza con vn filatorio dilana 
| in mano; il qual fi giri da l'vna,e da l'altra banda fecondo ch'è moffo 
come fi deue mouer l'obediente à cenni di chi comanda legitimamente . 
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IDE armato,con due tefte,quattro braccia, e quattro mani, per 
#moftrare,chel'huomo obligato foftien doi perfone,l'vna per atter- 
der à fe medefimo , l'altra per fodisfarealtrui . | 


. Etfi dipinge con quattro bracciase due tefte;fignificandofi per rug i 
252 penfie- 
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‘ penfieri dell'animo fpartiti; & per quelle l'operationi diuerfe;; ^ ^ 
LAUDE OL DA S DIO UNS, ha 
IDIA antico,&nobilifsimo f; cultore,difegnó l'occafione;D5na i gnu 
Biss vn velo d trauerfo che le copriua le parti vergognofe , & coni 
capelli fparfi perla fronte ; in modo clie [a nuccha reftaua tutta (coperta, 
& calua con piedi alati; pofandofi fopra vna ruota, & con la mano deftra 
vnrafoio. | i 403 RIA LR DIE D dfe0t cl 
I capelli riuolti tutti verfo la fronte ci fanno conofcere; 
fi dene preuenire afpettandola al paífo, & non feguirla per pigliarla quan 
do hà volto le fpalle ; perche.páffa velocemente ; con piedi alati pofafi fo- 
pra la ruota che perpetuamente fi gira». ) Eds 
Tieneilrafoioin mano perché deue.effere fubito 4 troncare ‘ogni forte 
d'impedimento.Onde Aufonio Poeta fopra quelta ftatua di Fidia;il quale 
vi fcolpì anco quella della penitenza, come che {peffe volte ciipentiamo 
della perduta occafione à dichiàratione' dell'una »& l'altra ftatua fece, 
quefto bell'epigramma.,. REATO.) EB 
| . Cuius opus € Pbidie , qui frenum Palladis, eius 3 2o. 
Quique Touens fecit s tertia palma ego fum, —— i1 
Sum Déa,quavara : & paucis occafío Hola, Ne. I. a 
© Quidrotuleinfiftis € flare loco neque 
| Quid talaria babes ? volucris fuma Mercirius 
Fortunare folet , trado ego : cum volti : 


que 


| \Crine tegis faciem? cognofei nolòd, fed béulu y. i 
Occipiti caluo es? ne tenear fugiens; | T i 
1 Qua tibi iuntia comes * dicat tibi ,dic rogo quefis A VG 
Sum Dea, cui nomen nec Cicero iffe dedit . E dust a 
i | Sum Dea, qua fatti {non fagtique 'exieo! penas s EU 
Hrs | Nempe vt peniteat «fic Metanaa odor. te mo 
(7 modo dic, quid agat tecum € fi quando volaui , | dio) 
Hec manet , banc retinent quos ego prater. | XP 
Tu quoque dum rogitas y dum percunttando moraris , | Xe. 
Elapjam dices me tibi de manibus ©. bia h 


ODLIQ Ciz 1T .LE. ET 
VO MO vecchio armato, che per cimiero porti due vcelli, cioè vn 
cardellino , & vn Egitale ambedue:con l'ali aperte ftando in atto di 
combattere infieme,nella déftra mano terrà vna fpada ignuda,& nel brac 
cid finiftro vn fcudo , in mezo del quale farà dipinta vna canna con le fo- 
glie,& vnramodifelce,; — | qM Gur coi lega par 
| L'odio fecondo S.Tomaffo è vna ripugnanza ; & alienatione di volontà 
da quello che fi ftima come cofa'contraria, &nocina, e $i 
© Si dipinge vecchio perche negli anni in vecchiati fuole ftar radicato co 
me all'incontro l’ira nei gionani armiati per difender fe, & offender altrui, 
Gli vcelli del cimiero fi fanno per l'odio che frà di loro eflercitano,per= 


Fay 


che come ri ifce Plutarcho. negliopufculi trattando della differenza, 
l aros : ^ che 


chel'occafione | 
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che è frdl'odio,& inuidia;il fangue di quefti animaletti non fi può mefco 


lare infieme,& mefcolato tutto fi fepara vno dall'altro , effercitando l'o- 
dio ancora doppo mortes. ^" ^ " 
| La canna , & la felce dipinte nello fcudo parimente fignificano odio ca- 
pitale; perche fe fono piantate vicino l’vna all'altra,l vna neceflariamen- 
te fi fecca, come racconta Pierio Valeriano nel lib. 58. 
| | T Odio capitale . | 
T Vomo vecchio , armato con arme da difenderfi, & da offendere , ftia 
in mezo frà vn fcorpione marino , & vn coccodrillo,che fiano in at- 
to di azzuffarfi à battaglia : Così dipingeuanolodio gl'E gittij perche di 
quefti due animali fubito che l'uno vede l'altro fpontaneamente s incon- 
trano infieme per ammazzarfi . 
LO SI OPERA VANNA: 
.ONNA, che ftia con fembiante attonito, à riguardare molte tele 
di ragno;che effa tiene con ambe le mani, per dinotare,che fi come 
quelte tele fon ceffute con gran diligenza;& fabricate con fatica per la fot 
tigliezza loro,nondimeno fono fottopofte ad ogni picciolo intoppo » per- 
che ogni cofa le guafta come l'opere vane,non hauendo fondamento di ve 
re,& perfette ragioni per ogni vile incontro diffipate vanno per terra. 
(rg Optra vana . 
"N huomo moro;ignudo , il quale con vna mano tenga vn vafo d'ac- 
| qua;& fe la fparga per doffo , & con l’altra moltri di volerfi leuar via 
| Ja negrezZa , & quefto può effer fimbolo dell'opere uane,che alla fine non 
- poffono hauer efito lodeuole, per non efferui ne debiti mezi , & debita di- 
fpefiiane . EE. quU OPI ven « È, 
Onna,la quale con lafpada taglivna gran fiamma di fuoco , ouero 
D come fi dice in prouerbio pefti l'acqua nel mortaio,fe peró con ve- 
ro fimile fi potrà dipingere». | ; 
MS OPERATIONE M.ANIFEST A. 
ONNA che moftri ambe le mani aperte ciafchuna di effe habbia.s 
= ÀJ vnocchio nel mezo della palma». 
Quefta fù belliffima figura degli Antichi, & le mani s'intendono facil- 
mente perl’operationi, come vero iftromento dell'operationi noftre più 
rincipali ,.& neceffaries .- Mash emi jn | ; 
Per l'occhio fi moftra la qualità dell'opera;che deue effer manifefta , & 
chiara, ne propriamente fimile alla lucerna, che fa lume altrui,& per fe» 
fteffa non vede,ma all’occhio;che con la fua luce adorna , & arricchifce fe 


fteffo con che fi moftra,che l'operationi ne per vanagloria,ne per altro fi- 


‘ne mecanico,fi deuono effercitare,mà folo per beneficare fe, & altri. 
-\  OPERATIONE PERFETTA. 
DU NA che tiene con la deftra mano vn fpecchio , & con la fini&ra 
| vnfquadro , & vn compafso .. | | 


Lo fpecchio doue fi vedono l'imagiai che nó fon reali ci può efser fimilitu. 
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OPERATIONE PERFETTA- 
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Gud iuh coss s c Hipperte. 1. 
ONNA honeftamente ornata.di faccia non molto bella, ne molto 
: brutta, ma fi moftri audace, & prefta ad appigliarfi acciò che fe le 
rapprefenta, & per queíto deue tener l'alinelle mani , & alle fpalle come» 
difeHippocrate. i licei Ecce "sl ssum 
. Opinione è forfe tutto quello che hà luogo nella mente, & nell'imagina 
tione dell’huomo,d almeno quello folo, che non € per dimoftratione appa 

rente,& perche varij fono lingegni,& l'inclinationi,varie ancora;anzi in 
nite fon l’opinioni; & di qui hà origine il detto triniale che dice Quot capita 


Í LL 


iot fententige doma joi label 


SMR 24 tii : ; sit 


ene 


Si 


indice della finiftra mano fopra la mammella finiftra , & facendo fegno di 
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70 E DUCONOTOWwERO:!, 
me infinite fono l'inclinationt,& difpofitioni particolari.Per quefta cagio 
ne l'Auttore della prefente figura volle che fuffe dîfaccia ne bella ne di- 


3 : lycée fpniugo pe! i ld 
Qui anco fi può conofccr effere infiniti i concetti. delle menti humane, co 


fpiaceuole, perche non è opinione alcuna così irra gioneuole, chenon pof- Y 
fa venir foftentata con qualche apparenza verifimile , & con qualchera- > 


gione conuenieatementefondata, ne alcuna fe ne troua cosi ferma;che in 
mille modi dagl'ingegni di qualche confideratione, non venga facilmente 
biafmata, & abbattuta. TE) AN atu 
L'alialle mani, & alle fpalle moltrano a velocità con che fi prendono, 
& lafciano l'opipioni , quafi in vn medefimo tempo , fcorrendo (übito per - 
tutto il mondo, & portando fpeffe volte i pannidell'ignorànza, ^ ^ 


Orbe NZ, 05 TAS 
» ON N A riccamente veltita,che ftia à federe fopra vna feggia d'ore. 
H.# circondata di molti yafi d'oro,& d'argento, & caffe di gioie, & fac- 
chetti di denari, tenendo nella mano deftra vna corona imperiale, & nei- 
la finiftra vn fcettro, & vicino vi hd vna pecora, oi 


Lveftimenti nobili;fe feggi, & i vafi d'oro, le cáffe di gioie, le corone, 


& gli fcettri fono cofe, che per commodità,& nobiltà dell'huomo non im: - 


petrano fe non le ricchezze; però come effetto di effe faranno cohuenien- ‘| 


ti d darci cognitione dell’opulenza procedendo nel conofcere dall'effetto 
alla caufa ; come fi fi nel principio di ogni noflra cognitione 4 COS 
Le pecore fono ancor effe inditio di opulenza ; perche di tutto quello, 
che in effe fi troua fi pùò cauar danari, & ricchezze ; perche la carne , la, 
pelle, il latte,& il pelo,fono ftromenti boniffimi per i comodi dell'huomo; 
anzi che la (ua bocca roficando il grano nafcente, lo fi crefcere, & pigliar 
vigore,& il fuo fterco ingraffa i campi, & li fà fecondi, però gl'Antichi ne 
conferuauano gran quantità,& col numero di effe numerauanolericchez - 
ze degli huomini formandone il nome della pecunia : Et per quefto fi dice. 
che anticamente haueuanole pecore lana d'oro , & Hercole riportando - 
dalla vittoria Africana gran quantità di pecore , fi differiportarei pomi - 
dell’oro dal giardino dell'Hefperide,come racconta Pierio nel ro. lib.del-- 
l'opera fua. | Abe i i È "| epe 


O N N A. veftitadi verde,ftando in ginocchione con gl'occhi riuolti 
al Cielo, li vfcirà dalla bocca vna fiamma di fuoco , tenendo il dito 


moflrareil core, cona deflra batte ad vna porta ferrata. 


- Veltita di verde fi dipinge l’Oratione,perla fperanza ; che hà di confe-- 


dii la gratia, che dimanda d Dio, il quale principalmente fi mücue per 


umiltà noftra,la quale fi dimoftra tenendofi le ginocchia in terrá;ilqua-. 


| lecoftume è ftato antico indicio di honore , & di fomynifüione , non SÒ fe y 


per naturalinítinto , Ó più tofto perche l'inuentore di queíta cerimonia,’ 

fapeffe che i fanciulli,Come racconta .Gto.Goropio mentre ftanno nel ven 

tre della Madre toccano con le ginocchia le guancie ; & gl'ocehi d'onde; 
iu i M 


Nem ^ u | , - 1 t vengano d 
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rack 
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vengano le lagrime, con cui volonticri Iddio offefo fi lafcia.placare.» 
© Nella lingua latina le ginocchia dimandono Genua nome, che hà gran 
conformità.con le.guancie, che pur-fono dette Gena : calche ambe quette 
parti difpofte al medefimo effetto,con l'intentione , & oratione del core» 
fanno infieme tale Armonia,che Iddio vinto dalla pietà;facilmente condo 
na quei füpplitij, che. fi doueuano alle fceleratezze commeffe 5: 1500577 
Rapprefentafi con gl'occhi rivolti al Cielo , perche le cofe dimandate» 


nonallaterra, cue-fiamo peregrini. ^ ^ | 
^ perla fiamma, che l'efce di bocca, (i fignifica l'ardente affetto dell'ora- 
| tione, chec'infiammala mente dell'amor di Dio. 
| . Hdito indice if atto di moftrare il.core;é fegno che l'oratione fi deue» 
| far prima col core, poi con la bocca , & il picchiare alla porta ; che l'huo- 
| modeue effer con oratione importuno ; & con fperanza di confeguire» 
lintento conla perfeueranza confidando nelle parole di Chrifto, che di- 


| filegge nel r1. cap. di S. Luca. 
DE | Mnt Oratione ..—' | 

N Sacerdote vecchio in habito bianco, Pontificale inginocchiore» 
WM. auanti ad vn altare con vn incenfiere nella deftra mano;ftando in ate 


| 


- Lalvecchiò facerdote moftra che l'huomo innanzi, che parli con Dio per 
mezo dell'oratione deue preparare l'anima fua con opere buone; & effere 
alieno d'ogni immondezza,che poffa imbrattarla;ilche fi comprende nel- 
l'età fenile che ftanca nel feruire al Mondo, fe dà ordinariamente feruen- 
tiffima alferuitio di Dio . LET M 
L'habito bianco , moftrala medefima purità della mente , che fi deue 
portare nel cofpetto di eflo Signore noftro. ' 
Si fà inginocchione con gli occhi riuolti al Cielo moftrandofi il cogno- 
{cimento di fe fieffo;che genera humiltà,& la cognitione di Dio,che gene- 
ra confidenza;infegnandoci chenon dobbiamo effer nel dimandare tanto 
humili, che ci defperiamo , ne tanto confidénti che non dubbitiamo per li 
demeritinoftri. ^.^ Mor idee i ritis t 
* Jl Turibolo fi pone per l'oratione, perche in quel medefimo luogo , che 
ra appreflo Iddio neil'antico teftamento l'incenfo , honore la nucua leg- 
gele preghiere degli huomini giufti . | 
" llcore che tiene nell'altra mano in fegno d'offerirlo , nota che (come 
diffe S. Agoftino ) fe non ora.il core è vana ogni opera della lingua . 
o. Patent 16 21 Oratiene i | 
TA Onna vecchia di fembiante humile,veltita d'habito femplice, & di co 
lor bianco,ftarà in ginocchione con le braccia aperte, mache conla 
deíira mano tenga vn incenfiero fumigante,le catene del quale fiano:coro 
ne, ò rofarij della Gloriofa Vergine Maria , & terrà là faccia alzata , che 


amirivnofplendore. i 


è. : k . L d ; ad . LI \ 
Mec node : , I , i $1 die 
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nell'oratione deueno effer appartenenti al Cielo, cheé noftra patria, &, 


cono, Peritedr dabitur vobis ; Quarite, & muenietis, Pulfate , © aperietur , core - 


to d'incéfare;& con gl'occhi riuolti al Cielo, con la finiftra porga vn core.. 


ir 
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Le Corone;che fono come catene all'Incenfiere , vi fi mettono perche» 


| con effe fi fà oratione,& in effe confitte il Pater nofter; &l'Aue Maria. ll 


Pater nofter fù compofto da Chrifto Noftro Signore; & infegnato à gli A- 
oftoli quando gli dimandorono,che gl'infegnaffe di orare : Et l'Aue Ma- 
ria dall'Angelo Gabriello,da S.Elifabetta,& da Santa Chiefa. 
Sidipinge vecchia,percioche in tale ct fi frequenta più l'oratione,per 


| effer piu vicino ciafcuno alla partenza diquefto Mondo. 


E^ DIRSI ONE eT ON IE. 
ONNA veftita di nero con la tefta circondata dalla nebbia, fofte- 
D nendo con ambedue le mani vna tefta d'Afino. iie 
Il veftimento di nero;é conueniente all’oftinatione,perche come il pani 
no tinto in nero non può pigliare altro colore , cofi vn'huomo oftinato in 


vna opinione non sà volgerfi per alcuna ragione alla luce della verità di-^ 


moftratagli. - JOE. | 
" Haüerilatefta circondata di nebbia, perche gli oftinati logliono vede 
re poco lontano , & peró fi fermano faldinella loro opinione; perche non 
è dubbio effer cofa da fauio leuarfi di-opinione per effer talmente ordina- 
toil noftro fapere,che ò per perfettione, & numero grande di cofe perfet- 
te;ó per la poca luce, & ofcurità del noftro intelletto non fiamo mai à tal 
termine;che non habbiamo luogo di paffar innanzi, & da tor la palma del 
fapere noftro à noi medefimi,con la fuccesfione che fi fà delle cofe di tem- 
poin tempo. II cl S 
' La tefta dell’Afino moftra la medefima ignoranza, già detta effer ma- 
dre dell'oftinatione,& fi figura l'ignoranza nella teíta dell’Afino,per efler 
quefto animale ftolidisfimo equalmente d'ogni cofa,fodisfacendofi, e del 
bene,e del male;moftrandofi fenfibile alle frezze, ò cordoglio, à differen- 
“za de gli altrianimali. | > SI ) 

Uus oso p o DS. 


^c IOVANE graffo sin vna cauerna. ofcura; fedendofi appoggiato | 


colgomito fiuiftro fopra d'vn Porco,che ftia diftefo in terra,& con 
Ja medefima mano fi gratti il capo ; farátutto fonnacchiofo . : 
Giouane fi dipinge;come quello, che non hà efperimentato l'incommo 
dità della vecchiezza . . n (RoHS c MAE PT | 
- Oraffo, per li pochi penfieri, i quali non danno noia per la troppa occu 
patione del penfiero,& dell'intelletto , alla dilatatione del fangue perle, 
membra. . - TIO EY NI, j Ho : 
| Siedein vn'ofcura cauerna; percioche l’huomo otiofo non è pronto all’ 
honoreuoli,& gloriofe attioni ; onde conviene menare la vita ignobile» » 
& tenebrofa. t E Maced 


d ^ 


Si appoggia ad vn Porco,perche l'otiofo nella conuerfatione de gl'altri 
huomini, è simile al porco;per la viltà,e dapocagine fua - 
- E'opinione d Ariítotile ; che quefto animale nella fifonomia sia il più 
incapace di ammaeftramento di tutti gli altri animali; come l'otiofo che 
non cura alcun lodeuole effercitio , si rende inhabile ad apprendere qual 
b ire Aa siuoglia 


| d'oro,nelquale fia dipinto vn giro col motto In quiete voluptas (00050 - 
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fivoglia difciplina; & fi come quefto ifteffo animale ad altro non atteride 
che à fodisfare l'appetito della gola , & di Venere ; cofi l'huomo dall'otio 
dominato, fi dà tutto à contentare sé fteffo, fodisfacendo a'proprij appe- 
titi con perdita della propriafama. op MEUM mM 
Si gratta il capo come quello à guifa di coloro, che mal fanno prender . 
configlio;non hauendo imparato la prudenza,fpendendo la maggior par=. 3 
te del tempo nella deliberatione delie attioni ; le quali fe fono buone non |. 
le mandano d fine, fe rce le pregiudicano all’honore,&alla fama. - ij 
rt È x Otio . i J { CE ; E. 
TIouane eraffo,& corpolento,farà à giacere perterra,perveftimento .- 
G portarà vna pelle di porco,& perterra vi fard vn vomere iftromen i 
to di ferro da arare la terra, ma tutto pieno di ruggine. Jdem d 
Per dichiaratione della giouentu,& della graffezza, del glacereinter- P 
ra,& del veltimento della pelle di porco,di quefta figura feruirà la dechia 
ratione fatta della figura di fopra : folo diremo che è fignificatiuo: dell 
otio il vomere arruginito come de negotij,& dell’attioni,quefto medefi« a: 
mo chiaro,& netto, effendo il più importante negotio noltrofarcofeap- | 
parcenenti al viuere , & come non adoprandofi il vomere viene ruggino- 
1o ; cofi 'huomo che tralafcia il ben'oprare , dandofi in preda allotiofi 
cuopre,& empie d'infamie , & di vitij , che lo rendono poi difpizceuole à 
Dio,& à gli huomini,& quelto otio non è altro che vna quiete dell’intel ^ 
letto, il qaale non moftrando la ftrada di oprare virtuofamente a' fenfi ; 
anch'efli fe ne ftanno fopiti,ò quel ch'è peggio difcacciati dalla via conue 
niente. Per quefto diffe S.Gregorio l'otio effer vna fepoltura dell'huomo. 
viuo,& la Scrittura,che tutti i mali-del mondo gli hà in fegnatil'otio. Ne 
fi prende in queftoluogo l'otio per contemplatione ; come lo piglió fcher 
zando con parole Scipione il grande,dicendo di sé fteffo, che all'hora ha= 
uea men'otio che mai,quando ne hauea più abondanza ; perdirche quan -. 
to meno era impiegato nell’attioni, tanto era pid intento al contempla-. 
resperche di quefto otio godono folo quelli;che con la lectione de molti Hi 
bri;& con l’intendere cofe alte, & nobili,mantengono fenza che muouere. 
altro che lalingua;ò la penna; la pietà,la religione, il zelo di Dio,il con- 
fortio de gli huomini,& in fomma quanto è bene frale miferie di quefta. 
vitamortales. ^ ^. : M | 


PE IO 


| | dgio enna sana 
I I Vomo vecchio,veftito di giallo dipinto  Mafchare, & d tranerlo ha — 
-k A uerdvnabanda berettina con vn Fagiano percimiero, nella deftra 
mano vna facella di color bigio fpenta,& nella finiftra vn'ouato in campo 


Ta 


(MSA rH i , : 

y Vomo graffo,corpolento, à federe in terra con vnícudofopra,tutto  . 
H ricoperto di ftrali, &frezzeti rate da diuerfe bande,quafiche l'otio: 3 
fia {cudo di tutti i vitij. Graflo lo dipingemo per ia cagione detta difo- —— 

collo fal'Ariofto dicendo. ||. | © Lacs do: d 
ja cg: i n : dd M —— 1a 


x 


Ht DI-CESARE RIPA. €75 
TIS In quefto albergo ; il graue fonno giace 
| E. otio da yn canto corpolenz ,e grefio. i 

| © Lofcudoripieno di frezze, moftra che l'huomo otiofo filafcia venire» 
adoffo tutte le calamità', prima che penfi à volerfileuare dalla poltrona- 
ria nel perdere il tempo;& fin che gli refta da viuere;ó fia con lode; ó con 
biafimo,con honore, ò con vergogna, con danno ; ò convtile poco cura il 
tutto. Et perche il mal fuo infeftolito non bifogni guarirlo con lo fminui 
re del fangue,& coltagliare delle vene,fi contenta venire mancando à po 
co à poco con fua vergogna ; faftidio de gli amici, & vituperio della fa- 
miglia. ] | í 
| Gt Orio. 


[7N Giouane mal veftito, il quale ftia col capo chino; & Ícoperto , && 


| V conambi le maniin feno. - ! 4 


Amd epar tco ^E 
(oc Nella Medagliad Augufto [i vede fcolpita è 


1 | 

ONNA , che nella finiftra mano tiene vn Cornucopia , pieno di 

i frutti, fiori, frondi,con vn ramo d'vliuo,& nella deftta vna facella; 

conlaqualeabbruccivnmontoned'Arme. —— i | 

Il Cornucopia fignifica l'abbondanza, madre, & figliuola della pace» ; 

non fi mantenendo la careftia fenza la guerra , ne l'abbondanza del vitto 
fenza l'abbondaaza di pace,come dice il Salmo : | | 

Fiat pax in virtute tua, ci abundantia in turribus tuis . 

>» Hi ramo dell'vliuo dinota la mitigatione de gli animi adirati , come fi è 
detto piùlongamente ini altri luoghi . tà 

Et la facella,che abbrucci il monte d'arme , fignifica l'amore vniuerfa- 


le;& fcambieuole fra i Popoli,che abbruggia, & confuma tutte le reliquie 
de gli odij,chefogliono rimanere doppó la morte de gli huomini, Perdi- 
chiaratione del Cornucopia,ne feruiremo di quello; che habbiamo detto 
nella figura dell'abbondanza. Nor | i 
do o Pace + | 
4^ Iouane bella con ghirlanda d'vliuo in capo, nella máno deftra terrà 
|J. la figura di Pluto,& nella finiftra vn fafcio di fpighe di grano,come 
fi caua dalli fcritti di Paufania. | jj MEL NES 
La corona dell vliuo, & le fpighe di grano, fono fegno di pace , effendo 
quefti frutti in abondanza folo , done la pace arreca à gli huomini com- 
modit di coltiuar la terra ,la quale perla guerra rimane infecondo ; È 
difutiles. — - : | fein E 
Quefto volle efprimere quel Poeta, quando parlando del Bue diffe, che 


l'opre della pace ci fono ftate infegnate;. Et Minerua vié lodata da Gioue. 


nelle fauole comevero Parto della fua tefta;p efle ftata ellainuétrice dell" 
Aa 2 vlivo 


"E 


jp - —— .AldcomNiOImmo Nw 


| Vliuo,come Nettunno inuentor del Cauallo,effendo l'vno per fusfidio del. 


la pace, & l'altro per fortezza della guerra ; perche il Prencipe deue più 


inclinare alla pace de Popoli;che alla guerra,chefolo hà perfinel'ifteffa , . 
pace; conla quale fi aumentano; & conferuano le ricchezze . Però vi di- - 


pinge Pluto finto Dio, & protettore di effe. - 
Pace, 


per veftita d'incarnato tenendo vna ftagefca- nella deftra mano + 


A7 3a fini.tra fia pofata fo pra vn piedeltallo, oue fia vn Calice, & con 

detta mano foftenga vn ramo d’vliuo..!. ztir A424 225 4 em 
‘La ftatuetta moftra che la pace è miniftra de gli artificij humanijliqua 

li non fi poflono imparare fe non con la fpefa di molto tempo,& fenza pen 


» 


fieri di guerra, li quali ordinariamente fuiano gli animi dall'acquifto de 
gli habiti virtuofi,.& la forma efteriore dell'huomo, dà occafione di molti 
artifici), li quali.tuttifono effetti di pace ci. ni n poc "p 

Il piedeftallo moftra , che in pace fifortificano i Popoli; & l’vnioni fi 
agagliardifcono, crefcendo per efía il danaro publico , del quale fi fabri- 
cano poi Teatri, Tempij, & altre opere di magnificenza. - UM 


Si foftenta poi con quefta la fede , & l'honor di Dio ; il'che fi moftra col. 
eu he : È 


Calice. 


DE 


n 


i  L’Vliuo, pernon replicare molte volte la medefima cola, fi dice effere a: ‘ 


ritrouato da Pallade Dea di pace, & di quiete; & peró preffo à gli Hebrei 

nella vecchia legge,fra le altri cagioni, fi vngeuano i Ré , che erano eletti 

pacificamente;acció che fi raccordatfero di viuere in pace,& in quiete» ; 

quefta ftimando la maggior lode;che fi poteffe hauere à quei tempi;fecon. 

doildetto, Rex pacificus magnificatus e$l ‘> "one d DI 
: Tace .. TI CIE SE a 


3 wOnna , che nella deftra mano tiene vna face accefa riuolta in giù, & 


xd 


ne,& vn Agnellogiacendoinfieme. |: 


fotto à quella vi è vn monte di arme di più forte;& appreffo vn Leo- . 


Pace fi dice con eguaglianza di molte volontà moftrata con fegniefte- - 


riori,il che fi moftra nello ftare infieme il Leone,& la Pecora, che perna- 
tura fono diuerfisfimi di coftume;& fi prende da Vergilio, il quale volen-' 
do augurare pace al tempo di Pollione;diffe che gli Agnelli,&iLeoniha= 
urebbono infieme habitato . " | XN 

de | vPace. | Asche Ue 
Onna, la quale tenga in grembo l'vccello chiamato Alcione,& in ter - 


sis 


' raácantod'effa vi farà vn Caftoro in atto di ftrapparfi. condentii 


genitali. SRD fr; TERMINE E CL RESTO TE RA 
. L'Alcione è vn picciolo vccello,;il quále fil nido alla rina del Mare, 8c 
per quei pochi giorni,che quiui fi trattiene,ceffla ogni vento; & ogni tem- 


Si 


p 


pefta,reftando il Mare,& il Cielo tranquillo , € fereno ; però è indicio di G 


tranquillità, & di pace ; onde metaforicamente giorni Alcionij fi-diman- 
dano da gli Antichi, ne'quali il Tribunale fi quietaua, & fi pofauano li Li-- 
tiganti.. SPETTO vi Oy orarie aos 


Mero ril 


Ve wi bac igo Ego "ma s 
| DI CESARE RIPA. " n 
Il caftore;il quale perfeguitato da cacciatori , come fcriuono alcuni , con 
‘denti i mozza i genitali;fapendo per quefti effer da loro feguitato,è indi- 
. cio di gran defiderio di pace,& ammonitione à ferrar gl'occhi alla perdi- 
ta di qualche bene , & di qualche vtile; per amor fuo . Et fi legge à quefto 
propofito vna letterg di Sapore fcritta àCoftantino,la quale lo eforta d la 
fciare vna parte del Regno dell'Afia per viuere in pace , con l'effempio di 
queítoianimale irragionenole ; il quale per priuarfi del fofpetto , fi vaglia 
quel membro, che lo fà ftare inquieto. | 
«EMI digsubpoI siccis Pace hs ibt 
q^ Onna giouane à federe;con la deftra mano tiene legati infieme vn fu 
po, & vn Aguello fotto ad vn giogo medelimo, & nella finiftra porta 
vnramod'vliuo. si. un. T i 
.." Quelta figura moftra la pace effer cagionata dal reggimento de’ Prenci 
pi;che fanno abbaffare l'arroganza de’ fuperbi,& farli viuere fotto il mede 
fimo giogo con più humili,& meno potenti per moftrare che è fola, e pro- 
pria virtù de" Préncipi faper far nafcere,& mantenere la pace nelle Città, 
& ne' Regni,la qual viene fpeffe volte perturbata dall'alterezza de' fuper- 
bi,& però Iione& orádo à Didone preffo Virgilio nel primo lib.dell'Enei- 
de laloda di quefto capo particolare. Etla pace di noi fteffi che nellà me- 
definia figura fi può intendere; non è altro chela concordanza de’ fenfi 
del corpo con le potenze dell'anima rendendo egualmente obedienza al- 
la ragione chi domina,& da leggi ad vne, & a gl'altri . Et per fignificare» 
d'imperio del Prencipe fi fala figura che fiede ; nonfi potendo dar giudi- 
tio publico fenza ftarà federe foríe per conformità deldetto d’Ariftote- 
Je che dice yche la prudenza nell'anima s'introduce per mezo del federe, 
della quiete. . | IE EST ? 


2 » A) DW Pace. 
er donano Do eran Nella medaglia di Filippo + ite Jg 
| nna;che nella deftra mano tiene vn ramo d'oliuo , & con la finiftra 
AJ. vn'hafta.Per quefta figura fi dipinge la pace acquiftata per propria 
rirtü,& valore, € ciò denota l'hafta che tiene in mano. E 
basi "datei rA | j 
In vna medaglia di Vefpafiano fi vede fcolpita . | 
Onna che da vna mano tiene vn ramo d'oliuo dall'altra il Caduceo, 
& in vn'altra fi vede con vn mazzo di fpighe di grano, & col cornu- 
copia,& con la ffontetotonata d’oliuo. —' 
et pr 00 yi Bre S PaÎeotta DW 
LI ooo Nella medaglia di Tito. Doreen | 
,Onna che nella deftra mano tiene vn ramo di palma , & nella fini- 
A. 7 fira vn'hafta... js otn C E vr rA ji 
X La palma promette premio à meriteuoli,l'hafta minaccia caftigo d de- 
linquenti , & quelte due fperanza, & timore mantengono gli huomini in 
quiete, &inpaces4 7 Kobe dois | 


» m d 


Ai 
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 habbiamo detto fignificare coneffa la pafli&ne d'Amore. 


Nella Medaglia di Sergio Galba 
con nomedipace (colpita frà . 


X 7 Na donna di bell'afpetto, che fiede, & nella deftra mano tiene vnta= 
mo d'vliuo, nella finiftra vna Claua conlettere. MO iti, vaa 


Pax Augufi. c» $. C. 


Nota quefta f gura la pace acquiftata per valor dell'animo,&per vigor — 


del corpo,l'animo fe (copre nella bellezza,& nel federe della donna.Il cor i 
po della Claua,iflromento col quale Hercole Áoleua caftigar gl'inimici, | 


con reprimere l'audacia de malfattori. - 
^ aces Li) bor 
| "Nella Medaglia di Traiano [i fà folo + Wired 
Onna,che con la defira tiene vn ramo di vliuo ; & eon la finiftra Vi» 
i Corno di diuitia. Lente 
i Pace. LO p. 
Etinvn'altra di Filippo fi vede in forma di Donna; che con la deftra.z 
mano alza vn ramo d'vliuo , & con la finiftra tiene vn'hafta con lettere; 


Pax fumata cum Perfis , & di tutte quefte potrà il diligent? Pittore cleggere. 


quella,che più gli parrà propofito, & anche di molte farne vna fola ; che i 


vedrà meglio poterfi fpicgare la fua intentione . 
! - (Peace. 
Nella Medaglia di Claudio . a sri] 


bi VAI dorina,che abbafla il Caduceo verfo la terra done è vnferpe cot 
+ fierifirauolgimenti,moftrando la diuerfità de colori, il veleno ches 


(erpe, con quefte lettere S 
PAX ORB. TERR. AVG. 


tiene,& con l'altra niano fi fcuopre gl'occhi con vi velo per non vedere il | 


DI 
n 


Chiamorno gli Latini Caduceo , perche al fuo apparire faceua caderes 
tutte le difcordie,& fil per ciò l’infegna della pace} i) 0 e 0, 


Il cuoprirfi gli occhi col velo per non vedere il ferpe; dimoftra chela — 
guerra rapprefentata per il velenofo ferpe,fia noiofa, & d'infinito dannos | 


Onde Virgilio nel primo dell'Eneide fopra di ciò cofi diffe. 
1 Nulla falus bello , pacem tepo[cimus omnes > | 
JA € "i F i C [s] * y PE Hog PUN" 


.. Nedi alle Deatitudinila fettima,. later nta WwOR 


14 PAS LO NOE OD sf M DIARIES ob 009 dli o5 
ONN A,checon vna mano tiene vna verga,& con l'altra vna taz- 
EJ za,& appreffo di fe da vnlato vi faranno Leoni,Orfi,Lupi, Cignali, 


Cani; & fimili; & dall'altra parte molti faffi. Si preride: per la paflionez 


d'Amore Circe,come narra Ouidio , & differo gli Antichi effer vna Maga 
potentiflima,che trasformaua gli huomini à fua voglia& volfero, come» 


| Tiene la verga, perche Homeronel lib.x. dell'Odysf. finge che la detta 
donna bauendo dato à bere vn fuo liquore à i compagni di Vliffe , gue. 
oat oc ETE S TOP AT. TIU Re TREPEOIE 


^ 


f 


£oli il capo cona verga ; jffeinfier?G . 0 
;-Latazza, è per dinotare & beuan 


quefti verfi + 


i 4 


CE Virgilio nel 7. 


Nec mora y mifoeri tofli inbet ordea grani, 
Mellag; vimq; meri, cum latte coagnia preBo, 
Quiq; fub bac lateant furtim dulcedine. fuccos 
Adijcit ; accipimus [acra data pocula dextra + 
Hinc exaudiri gemitus , ireq; Leonum 
Fincla recufantum , ©" fera fub notte rüdentum 
- Setigerig; fues ati in prajepibus F "fic 
Seuirey ac forma magnorum vlulare Luforui s 
uos buminuns ex: facie Dea. fua potentibus herbi 
| Induerat Circe in vultus ac terga. ferarum . 
Ti che dinotano i dinerfi animali, & la moltitudine de fasft; fi che fi deve 
cOfiderare che la fopradetta figura è viia efpreffione della pasfione d'amo 


‘resla quale prende dominio in quegli huomini, che fi lafciano otiofamen- 
te pigliare col gufto di cofe diletteuoli,& piaceuoli al fenfo ; che offufca., 
'intelletto, & li toglie in tutto la ragione, rendendoli quafi bruti animali 
di fpecie diuerfe conforme alla loro naturale inclinatione,con la natura.» 


di quefta,& di quell'altra forte dianimali,cofi gl'iracondi fi dicono diuen 


LI 


tar Orfi,& Leoni; i carnali Porci; gl’inuidiofi Cani; i golofi Lupi, & altri, 


> Pd T I E NZ d. 


15» N NA. veftita di berettino accompagnato col taneto,con vn gio 


go in fpalla in fembiante modefto,& humile. 
-..La patienza confiíte in tolerare fortemente le cofe auueríe,& è vno de 
principali effetti della fortezza; la quale fiftende fin'al fopire il giogo del 


Ja feruitù, con l'animo intrepido,& coftante quando la necesfitàlorichie | 


de. Però fù da Sauij notato Catone d'animo vile, perche volíe vecidere 
sé fteffo,più tofto che viuere fotto il gouerno del Tiranno. 
|» Il veftimento del colore detto,fignifica patienza,per auuicinarfíi molto 
alnero, il quale nota in quefto propofito; mortificatione , mala fodisfat- 
tione,& dolore ; nondimeno perche la virtù frà le auuerfitá non fi (imorza 
a fatto, fi deue fare di colore berettino, che ritiene quella poca di viuaci- 
tà, che la fperanza di cambiare fortuna frà le miferie,& è vn'afpettares 
all'occafo del Sole, che di nuouo forga la luce bella, & chiara, per illumi- 
Rare il giorno, ofcurato nelle miferie . | 
Igiogo;é fignificatiuo della patienza , la quale come fi è detto, fi 


.effercita folo nel tolerare le auueríità, con animo coftante , & tran- 
.quillo» Et in quefto propofito diffe Chrifto INoftro Signore , che il 


Aa 4 fuo 


La - AMICC'OUNIORLIO GL pata. NM 
fuo giogo era foat e per mio , che. afpetta doppo l'offeruanza des 
fuoi fanti commandamenti ; che fono vn giogo , alquale volontieri fotto- 
mette il collo ogni Chriftiano che habbia zelo dell'honor di Dio" 5d953 


" dU. n i p 


Patienza. j 157 Hun 

Onna con và torchio accefo in vna mano, con la quale verfila cera , 
D liquefatta fopra l’altro braccio i gnudo,-&d piedi; per terra vi faran- 
no alcune lumache,le quali fi pongono per la patienza;perfecondari tem) 
pi;& ftarfi molti giorni rinchiufe nelle loro cocciole finche viene il tempo | 
à propofito di vfcir fuorà,. » muy d 


x 


JMPAfónR i nitas IR j 
Onna veftita di berettino con le mani ligate da vn paro-di manette | 
diferro,& à canto vi fard vno fcoglio, dal quale efca acqua d goccia, | 
à goccia,& cada fopra le manette di detta figtira qw a à < - 
Per la quale fi moftra che ad vn'huomo che sáafpettare ogni cofa fuc- | 
cede felicemente, & ancorche i principij di fortuna fiano cateini » aiutati 
poi da qualche fauore del Cielo;che non lafcia mai fenza premio;imeriti | 
dell'huomo,in vn punto nafce quel bene;che molti anni fi era in vanodefi - 
derato. Diquefta forte di patienza,& dell'efito felice; habbiamo de noftri 
memorabili effempij nella Corte di Roma; effendo folo per lapatienzas - 
d'vna affidua feruitu ,. molti arriuati all'honor del Cardinàlato; & d'altri 
gradi in portanti della Hierarchia Ecclefiaftica; oue come Città fabrica- . 
te nell'alte montagne , fono efpofti à gl'occhi de tutto il mondo, & hanno 
occalione di farfi chiari per Ia virtù dell’aninîo j come fono celebri per la. 
dignità, & grandezzaeíleriore,. — TAE ARM. C 
.. Ma quando bene non fuccedeffe ; che alla patienza fuffe guiderdone la 
libertà in quefta vita, come fi vede cofi fpetfo, chela forza dell'acqua con- 
fumi il ferro;non dobbiamo però perderci d'animo, parlando con quelli. 


che drizzano la loro feruitit à buon fine & nó all'ambi tione,viuédo virtuo 
famente,fapendo le promefle fatteci,per la bocca di Chrifto. N.S.clie.con- 
fiftono in beni non corrottibili , dicendo 1n patientia veftra ‘poffidebitis animas 
veflras , & che è folito cafti gare,& correggere inquelta vita quelli che; . 
ama,& defidera premiare nell'altra , . ku OM 5.57 DT OT, oir ! 
] Patienza + pus Na ^w 
Tq X ©Onna d'età matura, i federe fopra vn faffo, con le mani in modo che 
mofîri fegno di dolore, & con li piedi ignudi fopra vn fafcio di 
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pieni iuga £128 } AES, | 
1 La patienza fi (cuopre nel fopportare i dolori del corpo;€dellanimo:  . 
però fi dipingela prefente figura in quef'atto.- 2g sg 7 
Le fpine fono quelle punture,che toccono nell'honore, ò nella robba,ò © 
nella vita , le quali fe bene pungono i piedi, cioè danno faftidio nel corfo 
degli affetti terreni; nondimeno lafciano libera la telta, & le altre mem- 
bra più nobili; perche vn'anima ben regolata, & ben difpofta fopra 
alla itabilità della virtù, non proua il danno fondato nelle Soria - 
Qi S xz 1 e- ; 
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Il federe fopra il faffo,dimoftra effer dura cofa faper reggere la patiene 
za con animo tranquillo, mà che facilmente fi fupera » | 1 
| n o Riz Zi dia TV 

N'huomo di età virile, veftito di lungo,& di color nero, ftarà riden- 
WV te; & à cauallo fopra vna canna s nella deftra mano terrà vna girella 


di carta iftromento piaceuole;& traftullo de fanciulli li quali con gran» 


ftudio lo fanno girare al vento . | 
La pazzia fi fà conuenientemente bel modo fopradetto perche non é 
altro l'effer pazzo;fecondo il noftro modo di parlare, che far le cofe fenza. 
decoro,& fuor del commune vfo de gli huomini per priuatione di-difcor- 
fo fenza ragione verifimile;ò. ftimolo di Religiones Quindi è ; che fi dice 
communemente effer meglio eflarcirare la pazzia con molti, che efler fa-. 


Ld 
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É EN era 
: 382 ICONOLOGTÁ' FORE CLA 
uio con pochi; perche mifurandofi la noftra faviezza dalla noftra cogni- 
| tione,& conofcendofi più ordinariamente in molti; che in pochi, par che 
quelli, non quefti , fi debbano feguitare : perciò che il più de glihuomiai 
mifurando la bonti dell'attiohi altruicon le fue,approuarà quei coftumi, 
che à fuoi fi affomigliano ; onde è neceffario per acquiftare quefto buoa., - 
concetto; all'opinione d'altri nelle fue attioni,accoftarfi. Quindi è, che 
aclli honori vno fi ftima felice ; perche dal maggior numero dé gli huomi 
ni quefti fono ftimati gran parte della felicità,nella pouertà fi giudica cia 
fcuno mefchino,perche da molti tale fi vede reputato; Et di quefta pazzia 
& di quefta fauiezza,fi parla fempre da gl'huomini, non baftando l'ali del 
noftro fapere; conofcere quella,che è netta di quefti accidenti, & di que-. 
ile intentioni . Onde reputandofi fauiezza nella Città ad vn'huomo di egá 
maturastrattare de reggimenti della famiglia;& della Republica; Pazzia 
fi dirá ragioneuolmente alienatfi da quefte attioni, per efierci 'aré giochi 
puerili,& di neffun momento; mà in quanto alla commune opinione de 
gli huomini, ci dobbiamo guardare di non lafciarci ingannare dalle falle 
opinioni del volgo contrarie alla vera virtù, quantunque il volgo fiain, 
grandiffimo humero,che infinita è la turba delli fciocchi. È SEAN i 
Tl rifo è facilmente indicio di pazzia , secondo il detto di Salomone»; 
peró fi vede che gli huomini reputati fauij ; poco ridono, & Chrifto N. S. 
che fü la vera fauiezza,& fapienzajnon fi legge;cherideffegiamai. . 
P V4 Z Z i 4. Comerapprefentata rell Incoronat.del Pefrarclia « 
NA giouane fcapigliata , & fcalza con vna pelle d'Orfoad arma. 
collo,il veftimeato di color cangiante, nella deftra manoteneua.z 
vna candela accefa, hauendo vicino ilSole. Eno do 
.— Pazzia;é nome generale d'ogni alteratione ; che cade nella mente del" 
huomo , ó per malenconia, ó per iracondia ; ò per dolore, ò pet timore;o. 
che viene d'imperfettione naturale,. | UN d Eros RETE 

Giouane, fcapigliata , & (calza fi dipinge; percioche ilpazzo non fti- » 
ma fe medefimo,ne altri,& è lontano d'ogni politica conuerfatione, per 
non conofcere il bene di quella,& non per fine di contemplatione;ò difpre 
gio del Mondo per amor di Dio ; & ciò dico per rifpetto di quelli,c'hauen 
do già domati gli affetti loro p la cóuerfatione,fi ritirano à vita folitaria. 
Il color cangiáte del veltiméto,denota inftabilità,che regna nella pazzia. 

La pelle dell'Orfo, fignifica chei pazzi per il più fi reggono dall'ira; 

| percioche fi veggono quafi continuamente far diuerfe ftranagantie. 

Tiene conla finiftra mano vna candela accefa vicino il Sole ; perche è 
fegno veramente di pazzia prefumere di vedere più per forza d'vn piccio 
lo Inmicino,che per mezzo della gran virtù del Sole , che sì mirabilmente 
rifplende; nome Tidi NR SLM jii : 

ONNA con faccia picciola , & fimorta ; la picciolezza arguifce» y 
D come dicono i Fifognomiti pufillanimità, & ftarà in atto di fuggire” 

n fpauento , & con le man? alzate inalto :hauerd i capellidrizzati per — ^ 
l'effetto della paura, & alle fpalle vi farà vn moftro fpauenteuole ; fipuó- 
n vd - x j vedere E 


| TOBMSOBSOAOREORDPA. (2 395 | | 
‘vedere quanto fi è detto del timore, & dello fpauento, i quali fono affetti, il) 
| 


à fimiliffimi,o gli ftefli con la differenza folo del più,& del meno . 
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vn verme;che penetrando illato manco, glirodailcore. — . 
Il Peccato fi dipinge giouane,& cieco per l'imprudéza,& cecità di quel 
lo che lo commette,non effendo il peccato pcr fe fteffo altro, che vna traf- 
greflione delle leggi.& vno deuiar dal bene, com'anco dicefi . S 
(5 Peccato è quell'error, che'l voler vuoi, 
| |. Ela ragion non regola, 0 veprime , — 
| .. Ma confente col fenfo all'atto ,e 1 vfo. si 
Si fl ignudo; & nero , perche il peccato fpo glia della gratia, Ep 
SARO wem ue A fatto 
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d fatto del candore della virtu ftando in pericolo di precipitare per l'i 
ü certezza della Morte;che lo tiranell'Inferno, fe nón fi aiucà con la:peni- 
tenza, & coldolore. + i è Pec tali E UE 
E circondato dal ferpente; perche il peccato è vna fignoria'del Diauo- d 
lo noftro nimico;il quale cerca continuamente ingannarci con fifite appa | 
renze di bene, fperandoné fempre il fucceffo, che ne hebbe con la. prima, | 
noftra Madre infelice. — 5. 1 EM i DE PO 
Il verme al cuore, è il verme della confcienza, ò la confcienzafleffa,, — 
che dicono i Theologi, la quale ftimola,& rode l'anima peccatrice,& fem 
pre ftà viuace,& gagliardo,fin che nel peccato fente il polfo , & ilfangue, 


onde prende il vigore, & fi nodrifce. y, Y v 
| PRE CRV Mera: ENISOGEY 
ME D ONN A veltita di giallo, di bianco, & di tanè fcuto,incapohaue- 
[ rà vna bella acconciatura,fopra la quale vifarà vna Ciuetta,& ter- — 
rà in mano alcuni torfegli,& pile. | © Di) LN SRI IO» B 
1 colori del vettimento fignificano le forte delle monete , le quali fifan- — 
no d'oro,d'argento,& di metallo ; con le torfelli, & lepile;chefonoRro- . 
mentidabattere monete. ^ — Ure cc A. ais 
La Ciuetta preffo à Greci fignificaua danari, perche per gratificare gli 
Ateniefi,che per infegna portauano queftanimale;quafitutti iGrecilo 
Ítipauano nelle monete loro,come Ícriue Plutarco nella vita di Lifandro - 
Si nota ancora la pecunia con le Nottole,lequali in Atene fi ftampaua-* 
no nelle monete per vna memorabile aítutia di vn Seruitore di Gilippo 
.purin Atene; raccontata dal medefimo Plutarco nell’ ifteffo luogo ; Per- X 
che hauendo carico quefto Gilippo di trafportare vna gran pecunia ini ——— 
Lacedemonia , buona parte ne occultó fotto le tegole del tetto di cafa ib 
che hauendo veduto il detto fuo Seruitore,& effendo legge appreffo di co. 
loro;che non fi doueffe credere al Seruitore, che teltificauajn pregiuditio - 
del fuo proprio Padrone,diffe folo in giuditio che fotto le tegole della Cat 
fa del fuo Padrone viera grandiffima quantità di Nottole , Ilche effendo 
intefo da gli accorti Giudici rintegrorno la Republica di quel danaro,Io- 
dando l'accortezza del Seruitore, & dimandorno poi in alcune occafioni 
il danaro col nome di Nottole. | ori UA 
Wi PIETRE RR Aa NA TO) Qus AME | 
(o 70 S3 VOMO in habitodi Pellegrino; ma che habbia rafa là metà dell'a 1 
i H telta,& fimilmente della barba,& dalla deftra habbiai^capélifon- — 
^  ghutimbche gli pendano fopra le fpalle, & fimilmente la rnétd'della bar- 
ba longi/& hirfata per imitare gli Egittij;i quali in quefto modo dipinge 
uano il Pellegrinaggio; & la cagione fü che effendo Orinide partito per - 
l'efpeditione controli Giganti 1n dieci anni, cheftettelontanofempreca — " 
gran ftudio,coltiuó la barba;& Ia tefta ; poiritotnato in Egitto adopró io 0 
raíoio. Gli Egittij volendo denotare poi il fuo Pellegrina ggio colfelice — 
li "fuccefso del ritorno, lo dipingeuano nel modo detto; ilche poi ancora fe- 
it cero per efprimere ogni forte di PARRA 
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+ Hauerd nella deftra mano vn Bordone fopra. delqüale vi farà vna ros- 
' dine; perche quefto vccello, 
bito c'hà incominciato à volare , fi parte  & và lontano 
la madre pellegrinando. .... RHONE OMNES ESTY, Dant 
, ^ z T. ARS ES M: .Q. «N aiu. js pA LEO 


fecondo che hanno ofseruato gli Antichi iù- 
dal padre; & dal- 
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ST 
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ONNA dietà virile , veftita d'habito femplice;& fenza ornamen- 

‘to alcuno, con la deitra mano tenghi vn compafso ; & nella finiftra 
vna borfa piena di danari ligata;con vna cartella riuolta in bei giri con.» 
yn motto chedichi IN MELIVS SERVAIis v | E 

| Parfimonia è vna delle due parti principali della liberalità che confi- 

fte nel ritenerfi dalle fpefe che non fono conformi alla ragione,& tranfere. 

diftono ilmezzd b: Sinibbio cos 150 v ; 

i. Si fà di età virile: , percioche in que(to ftato l'huomo è fatto: capace dî 
yi ragione 
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case. feb Nor «I 
tagione,& opera fecondo l’vtile, & honore. |’ wen 
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‘na da ogni fpefa vana,& füperflua ; onde fopra di ciò S. Ambrofio ad Ver 
cellen. cofi dice : Nibil tam nece[fariura,quam cognoftere quod fat necefsavium . 


L'habito femplice;& fenza artificio, denota che la párfimonia è lonta- 


Il compaffo,fignifica l'ordinej& miüra fn cuttele cofe ; percioche fi co 


me il compaffo non efce punto dalla fua circonferenza,cofi la parfimonia. 
non eccede il modo dell'honefto,& del ragioneuole. | iei 


x ^ n 1 i i MN 4 ; ; 7 
La borfa co’ motto» meltus feruat, dimoftra che è maggior induflria,& . 


honore il conferuare quello che fi hà, che acquiftare quello che manca s, 
come dimoftra Claudiano lib.2. Intilicon... HAR S 
| Plus efl ferusffevepertum, SV " 
. : Quam quefifte decus. e Jta ed: [ 
Et Onidiolib.».dc Arte amandi. E i 
| NoaminoveSt virtus, quam querere parta tueri. T4 
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| Cafus inest illics bic evit avtis opus. 
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colto verfo il petto,& il finiftro ftefo conla mano aper- 
ta; € per acconciatura del capo vna cartella con vn motto, chedica E A. 
DEM NON OMNIBVS. Terrà il vifo riuolto,& che guardi da lay 
parte finiltra,& fotto li piedi vn paro di bilancie. A E ! 

Partialità évitio,& ècontfario alla giuftitia;effendo che Mc dàa tutti 
quello eie gli fi conuiene,Jcome benisfimo lo dimoftra il mottó 


Dum alicuî prater proportionena, | "AA : 
Brutta fe depinge , percioche in effa fi comprendono molti vitij; onde 


Origene fopra il (almo 37. Homel.1. dimoftra, che la bruttezza della fac- 


cia;c figura del peccato difordinatamente commeflo; & effendo la partia 


lità peccato grauisfimo dell’ingiuftitia,gli (i conuiene l'effere bruttisfima 


& abbomineuole ad ogn'vno,& Cicerone in 2. Tufcu. "Nibilefi malum jui 
quod turpe aut vitiofim esl. i È 


NS 


I 


^. li tenere la deftra mano ferrata;& raccolta,& la finiftra flefa,& aperta 


fignifica chela partialità opera non fecondo la giuftitia,che con fomma 
perfettione dá con ambi le mani à ciafenno quanto gli fi conuenghi, ma 


| guidata da l'intereffe , d altra peruerfa caufa , diftribuifce ingiuftamente 


fenza hauere riguardo al giufto,& al ra gioneuole ; come benisfimo tefti- 


I ONN A- brutta, che tenghi la deftra mano ferrata, & il biabrio al 
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t0;& S. Tomafo fopra di ciò in fecunda,f: ecundz q. 63. art. 4. tofi dice: : 

Acceptio per[onaritp » eft inaequalitas iuftitia diftributiua , inquantum aliquid attribui- — — 
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^ 
Pi 
di 
; 


1 


n 
% 


1 


] 
a 


* 


fica Innocentio lib. 2. De vilitate conditionis bumane. Vos non attenditis merita. 


caufarm, Jed perfonarum,moniura, fed munevayuon quod ratio diétet, fed quod volunt. ami 
affelter, non quod fentiat, fed quod mens chpiat, non quod liceat,fed quod libeat . | 


lI cenere il vifo riuolto da la parte finiftra,dimoftra che il partialenon . 
hd l'animo retto;ne di volgere la mente al vero,ma più à vno;che d l'altro | 
come partiale,& nemico del bene oprare ; onde Ariftotile nel primo libro. 
Celia Rettorica à quefto propofito cofi dice : vimor , C odium , <p proprium 

neis es ied | CC. 
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conimodum fape faciunt iudiccim non cognofcere verum. pas 
Le bilancie fotto li piedi, fignificano tanto piùla peruerfa natura di 
quefta pefte,poiche effendo continuamente contraria al giufto, có difpre 
gio cerca di conculcare la retta giuftitia . Si potrà anco per fare differed- 
te queflta figüra;oltre il tenere le bilancie fotto li piedi, che con la finiftra 
mano porgesfi qualche dono ad vn fanciullo di bellisfimo afpetto, nobil- 
mente veltito,& coronato con vna ghirlanda di lauro, & con la deftra ma 
no fcacciasfi con vna sferza vn'altro fanciullo fimile al primo, & corona- 
to di lauro anch'egli;che ciò dimoftra il merito de! vno; & l'altro fanciul- 
lo,& la mala inclinatione,& opera peruería di quefta iniqua, & Ícellerata 
partialità. TORESVN A Vr 
ONNA dibrutto afpetto, con bocca aperta ia atto di gridare,con 
habito mefto,e maninconico,& in diuerfe parti ftracciato , con vna 
sferza in mano,fard zoppa da vn pié,cioé con vna gamba di legno, moftri 
difcendere vna gran cauerna,& fi fuftenti con fatica fopra le crocciole. 


Era la penitentia, c la pena vi è quefta differenza particolare,che la pe. 
nitentia fi genera conla volontà, & confenfo dell huomo , che già fiduole 
de gl'errori commesfi ; mala pena,è quella cheii giuditio,ò de gl'huomi- 
ni,ò di Dio dà a peccati fenza ftiniolo dipentimento,ò defiderio di fodif- 
farecónlejbuoneopere. ff iti i c I, 
- Per moftrare adunque quefta.circotifanza cofi importante,che fi ritro 
ua nella pena : fi dipinge la fua figura brutta d'afpetro;in atto di gridare, 

| per moftrare il defiderio di far refiltenza; è per vendicarfi per la violenza 
- delgiuditio. p y PA ua NI BM AA 

Si dipinge conla sferza,e con la gamba dilegno,conofcendofi cofi che 
non puol caminare di fua propria volontà; &1a forza altrui, oueroilgiu- 
ditio Diuifo fpeffe volte conducono l'hüomo al precipitio,& al merito de 
gno dell’attioni fcelerate, al quale fe ben mal volontieri fi camina, & con 
guai,non fi perde affatto nondimeno il vigore;perche il lume dell'intellet 
to,& il verme della confcienza detto di fopra,fanno che forza fi conofce 
l'errore, sil merito delcaftigo che fi pate. © ub : 

Dp PROUNCELDUAD EN at defi | 
ONNA eftenuata;& macilente in vifo,con habito maninconico;e 
| pouero,rifguardi con molta attentione verfo il Ciclo, e tenga con. 
| ambi le fnani vna Craticola, la quale fi pone per fegno della vera peniten, 
za da facri Theologi ; perche come cffa è mezzo fra la cofa che fi cuoce;& 
il fuoco;cofi la penitenza è mezzana fra i dolori del peccatore , & l'amor 
di Dio, il quale è motore di esfi. ij | 


to malenconico,e dolorofo ; la confesfione con la faccia riuolta alcielo in 
fegno di dimandare perdono, facendola però à Sacerdoti approuati; & la 
fodisfattione con la craticola iltromento proportionato alla pena tempo 


rale , dalla quale fi milura ancor il merito di quelta virtù viua, e vitale. 
‘o RR casta ? E- 


i Pd 


{ \ 5 
Hà la penitenza tre parti principali,che fono, contritione,confesftone, 
& fodisfattione;però fi potrà dire che la contritione s'accenni conl aipet | 
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' D ONN A con la vefte di color berettino', la quale farà tutta rotta, 
| ' & Íquarciata,ftarà quefta figura mefta, piangendo, con vn fafcetto 
di fpine in vna mano, e nell'altra con vn pefce , perche la penitenza deue . 


effere condita coldigiuno, ecolramarico. Ur 


Sh a i 2408 

Onna vecchia,& canuta yeftita d'vn pannodi color bianco,ma tutto. .. 

macchiato,& ftia à federe in luogofolitariofopra vna pietra,donde — 

efca vn fonte,nel quale fpecchiandofi col capo chino verfi moltelachrime — | 

ftando in atto di fpogliarfi. ii de s TA abd Du ^ UCM UE E 
La penitenza è vn dolore de peccati più per amor di Dio, che per ti 
mor delle pene ; i1qual dolore naícendo dal core fcerne sé Iteffo,& la brut 
tura delle fue attioni paflate ; e però fi rapprefenta queta Donna n m 

I | o randofi 


— — " ; 
* , | YN 


| eandofi nel fonte; & vedendofi gid cófumata dalla vecchiaia,piange il tem 
po paffaco mal fpefo,& fignificato per le fozzure nella candida vefte, che è 
l'innocentia donateci per mezzo del facto Battefimo; & contaminata per 
ta noftra colpa. . M iod n tal Wo uc 
La pietra oue fiede,& fi pofa;non è altro che Chrifto Noftro Saluatores 
fopra il quale il peccator fedendo ; cioè fermandofi col penfiero alla cons 
cemplatione del fonte,che è la gratia; la quale da lui fcaturifce come diffe 
.egli alla Samaritana ; fi fpoglia della vefte imbrattata per lauarla nel fon 
te ; lauandofi, e facendofi candida l'anima per mezzo della penitentia.) , 
la quale è facramento hauuto per noi da mera beni nità di lui. Però dif- 
fe Dauid à Dio. Signore tu mi lauerai,e mi farò più bianco della neue. 
Itluogo folitario,fignifica il fecreto del cuore, nel quale ritirandofi , & 
dalle vanità mondane allentanandofi la mente, troua la pace di Dio, & 
éol dolore de peccati torna in gratia . | E 
ERI | NEL . ‘Penitenz4» ; 
T^XOnna macilente;& veftita di cilicio, terrà nella man deftra vna sfer- 


za,& nella finiftra vna croce,nella quale riguardi fiffamente. 
* IIcilicio,lignifica;che il Penitente deue menarla vita lontana dalle dee 
| fitie,& non accarezzare la carne». Sen | "i 
‘La difciplina; € la correttione di sè fteffo, & la crocela patienza, perla 
eonformità;che il penitente acquifta con l'ifteffo Chrifto, & per lo difpre- 


gio del mondo,conforme alle fue parole;che dicono + Qui non tollit crucene 


fiam, er fequitur me, non poteSì meus efje difcipulus. | | * _ ni 
. — Penitenza;defcritta da Aufonio Gallo, inquefti veri. © 
Sum Dea, cui-n.men nec Cicero sp/t dedit, Li 


Sum Dea , que falli non falligs exigo penass. — 
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oT VOMO veftito dinero; con l'acconciatura dicapo piena di noc< 

cioli di perfico, hauerà per la vefte molte {pine voltate cone punte 
verfo.lacamea Pc e uM ao A RL 
- 1 noccioli di perfico,moftrano,che come effi fono diuifi da molti,& va- 
rij canaletti,ancorche fiano di materia foda,e dura,cofî è l'anima noftra, 

Ja quale;ancorche fia immortale; è diuifa nondimeno da penfieri in varie 

‘parti, come bene auerte il Pierio. ——— ica ! : 


"Le fpine; ci manifeftano, che non altramente pungono, € tormentano i 


penfieri l'animo ; che le fpine tormentino , &attligono il corpo dell'huo=. 
a, che fi nota nei color nero della ve» 


 mo,dandogli occafione di malinconi 
fte KE Penfiero. 0 | PAL 

Hx vecchio, pallido, magro;e malinconico veftito di cangiante» 

È ‘concapelliriuoltiinsù., con vn par d'ali alcapo, & alle fpalle , ha= 

- uerà appoggiato la guancia fopra alla finiftra mano, e con la deftta rerrà, 


vn viluppo di filo tutto intrigato; con vn'Aquila appretlo a 


ean. ed 
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Vecchio-fi rapprefenta , per efleripenfieri piùfcolpiti, 


che naícono da qualche difpiacere, fono cagioni,che l'huomo fe n’affligi 


- e APP me 


P A i Pii 199 Cypr È DEAL LT ut FEDI Is 
‘ll veltimento di cangiante,fignifica,che i penfieri fono diuerG,&daywnf | 
hora all'altra,ne forgono infiniti, come dice il Petrarcha nella.canz: xvij 
save eb aem. paffo nafce vn penfive mono... 


311 : Fit n- i ° MILLE daa ri D) A 2 LATE } ^ 
, Mato, fi finge dal medefimo net Sonetro8}. dicendo. . n... 7, 
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he 


n: CUPIS Dau. e iiio vs » pari j BEN di abso eg QE m wi : Ne T Gs nS UL ZH NET. 
Peró Dante nel nono dell Inferno,dice che il penfiero, è Vt velociffimó i 


Y d " 
Ye Of: : 1 Mee uti de Oto 
Icapeili riuolti in sù, e la finiftra mano alla guancia,fono fegnidell'ele | 


do» che fà perdere la fperanza di firigarfi, e crefce per nuocer' i sò elfo | 
con le proprie forze; & è vero, che alle volte il penfiero dd rifolutione a? — 
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IM te MISERA ARBORE PA. o 
“im Pellicano dice S.Gi rolamo ; che dopó hauer col bécco Vecifii fuoi 
| figliuoli, ftà tre giorni ne] nido continuamente piangendo , il che è yero 
sifeiro del pentimento , come diffe il Rufcelli nell’ imprefa del Cardinale 
d'Augulta à fimikpropofito : Delle lagrime parla Ouidio nel lib. 9. delltà 
Metamork. nellAllegoria di Bibli trafmatata in fonte, per effempio;che» 
quando ci vediamo giunti d penitenza diqu alche noftro errore, debbia- 
mo rifoluerci in lagrime, per (egno; che fiamo veramente pentiti. diri 
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D NNA veltica 'oró j'inóftri le tithiinelle , & tutto il petto Íco- 

; perto , ftarà. itro al 'cerchió del Zodiaco; difegnando col com- 

patto nella finiftra mano vn circolo;il quale fi fcolpifca quafi finito . 
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& conuencuole mifüra dell'attioni perfette. | 


| D ONNA veftita del color del verderame , & in ambidue le ma 


| Tiene l'arco per ferire etiandio di lontano con parole malediche. . 


(> ne fü quella de Santi Martiri , che fi lafcianano dar la, 
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: liveftimento d'oro, le fi deue per la perfettione , che hi fratuttiime- | 
talli . "s " | SV PANI 


Msi 


Le mammelle, infieme eol petto fcoperto, fignificano vna parte della 3 
perfectione molto principale ; che è di nudrire altrui, & effer pronto è 
communicare i proprij beni, effendo cofa più perfetta il dare, che ilrice= | 
uere i beneficij; la onde Iddio, che è infinita perfettione , d tutti dì, non 
riceuendo cofa alcuna dalle fue creature sp di RUE | 
Il compaffo, onde ella defcrine il cerchio, è perfetta figura fra leMa- . 
tematiche, & il cerchio del Zodiaco è fimbolo della ragione, & è debita, — 


Qu IB FI TIBI gg no resa 3 
tenga vn Serpente fi gnificatiuo » fecondo che fi caua d'Ariftotile;a | È 
d'ettremaperfidia. — E Eo spe oo T MME DEC 
| DEGREE ECIo m. 0 
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ONNA veftita delcolor del verderame , accompagnato col « 


Um cop Do E | 
: } e ra ) olor SA 
i della ruggine, alle fpalle porti l’ali, & nella finiftra tenghivn'arco, - 

&ando in atto di voler colpire, & hauerd à piedi vn Cocodrillo, — ^. -— 
.. ll color del verderame, & della ruggine , fignifica ifnedellaperfecu- | 
tione sche è di confumar altrui , danneggiando, ò nell'honore, ò nellas — 
, Tali, fignificano; che la perfecutione, è fempre prefta , & veloceal ma 
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le altrui. 


. 1l Cocodrillo, fi dipinge appreffo, perche perfeguita, e vol guerrafolo — 
gon quelli che fuggono , cofi la perfecutione non fi può dimandare cono | 
. Sue(to modo, fe nonè forza effercitata in perfona chenonvoglia, | 
.—. énon ficuri di refiftere con le forze proprie. Però perfecutio= | 
SS gr 16 
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sopra morte, fenza penfiero d'offender altri, & 
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Grazie ER M N £A | " 
N fanciullo, il quale con le mani fi s ga ad vn ramo di palma, | 
alzato afflai da terra. ^. —— A | 
- Per la fanciullezza,fi moftrano le prime impiegature dell'animo in be- 
ne,tenendofi alla palma;che fi gnifica virtù, per non fapere ftar foggetta è È 
pefiscome fi è detco altre volte,ma s'alza quando il pefo gli saggraua fol | 
pra;come la virtù,che fi conofce quando il vitio gli da occafione di far re- I; 
filtenza,& perde sé fteffa.la perfeueranza;lafciando le buone opere, come | 
il fanciullo fpinto non puollafciare il ramo della palma,dal quale ftà pen 
dente,& lontano da terra, che infieme con effo non lafci ancora la vitaca' 
dendo. Peró la perfeueranza,come diffe Cicerone nella Rettorica, fi con- . 
trapone alla pertinacia,& è vna fermezza, e ftabilitd perpetua del voler 
AB "E 4 : Bb 3  noftro 


t 


et 


posa \ T gi ; | e | 

DE ICONOTO Spa (C^ Di: 
-Roftro,rett4,e gouernata dalla ragione in quanto è neceffatia all'attioni 
honefte dell'huomo. ids iy 
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EUNT | | "CPerfeueranza , MICA out 
[y Onna veftita di bianco, & nero che fignificano, pereffereleftremità — 
À 7 de colori,propofito fermosabbraccia vn'Alloro,il quale arboreé po |. 
fto dal Rufcelli,come ancora dal Doni,perla perfeueranza, ri guardando 
l’effetto di mantenere le frondi,e lafcorzafempreverde, i. y 
Potrà ancora farfi detta figura veftita di turchino , per fimiglianza del © 
color celefte,il quale non fitrafmuta mai per sè teo, | SC di 
(0 "Perfeueranza, comedepinta fiel Palazzo del Card. b.m. Orfino,à Pafguino. 
i Onna; che con la deftra mano tiene vn ferpe,riuolto in circolo,teneg 
15 do la coda in bocca, e con la finiftra vn mazzo di corde d'Archibu- 
gioaccele. «0s BUR E dg OUN Ex x Ba ui A 
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5r CES ARE RIPA. $393 
€ TNA Matrona in habito honefto,con bella acconciatura di capo, fo« 
pra alla quale vi fia vna lingua, & d piè d'efía vn'occhio, fard fretta 
con molte corde;S&ligaccie d'oro,terrà con ambi le mani vna corda, alla 
quale fia legato vn'animale con tre tefte,vnd di Canejl'altra di Gatto, la 
terza di Scimia. ; | em 
Lalingua per effer il più priacipalee più neceffario iftromento da per 
fuadere:altrui,fi dipingerà aell'acconciatura della tefta,& fi faceua da gli 
Egittij Antichi,per dimoftrare le parole; la perfuafione fenza arte, € fo 
fo conl’aiuto della naturao» . ho ode p ph 
€ Per moftrare poi vn parlarè aiutato da molto effercitio, e da grand'ar- 
ce,fatenano vn'occhio alquanto fangüigno,perche come il fangue è la fe- 
de dell’anima,fecondo il detto d’alcuni Filofofi;cofi il parlare con arte, è 
ta fede delle fue attioni, e come l'occhio è fineftra , onde ella vede , cofi il 
parlare è fineftra ond'é veduta da gl'altri . j Hn 
| Leligaccie dell'oro per la vita, dimoftrano che la perfuafione non é al 
tro,che vn'effer cattiuato ad altri, e legato con 1a deftrezza,e foauità dell, 
eloquente parlare n SARI NN EE 
L'animale di tre faccie,moftra la neceffità di tre cofe ; che deuehanere 
quello che dà luogo in sé fteflo alla perfuafione; prima deue effer fatto be 
neuolo, ilche fi moftra con la faccia di Cane , che accarezza per fuo inte- 
reffe ;;Deue ancora farfi docile;cioè che fappia quello che gli fi deue per- 
medo fi dimoftra con la Scimia, che fra tutti gl'altri animali pare» 
che capifea meglio i concetti de glhuomini. Ancora fi deue far attento, 
cfi dimoltra ciò col Gatto;che nelle fue attioni € dili gentiífimo, & atten- 
tiffimo . Tiene la corda di detto animale con ambi le mani ; p Irche feliz 
perfuafione non hà quefti aneffaggieri ,ò non fi genera, ò debolmente» 
CATALA Le : | is 1 i 


M PIE ROMINA C I A. x 
d ONNA veftita di nero,con molta edera,che gli nafca fopra il ve- 
L7 (tiro,& in capo terrà vh dado di piombo... 
| M color del veftimento fignifica fermezza,(tabilitd,&ignoranza,iquali 
"effetti fono notati per l'ofcurità fua,eda quefti effetti nafce la pertinacia. 

Per quéfta cagione,fi poneil dado di piomboin capo ; il quale é graue, 

e difficile da muouerfi,& il piombo éinditio dell'ignoranza, come habbia 
mo detto. alfuo luogo, & fi rammenta come madre, e nudrice della perti- 
dici note LS Yon OR fa rud S oUm aq Mudo. 
—— L’Edera abbarbicateli adoffo; fi fà per dimoftrare, che l’opinioni de gli 


oftinatine gl'animi loro,fanno l'efetto,che fà l'edera nel fuo luogo oue fi 


tratta hauer buon fondamento ;la quale fe bee fi radica; non perde il vi- 
gore;& fe bene fi fà diligenza, pur molte volte fà cadere in terra in luogo 
medefimojfoprailqualefifoltentaua?. ^ ^ m : 
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vi PERO TUE CORIOBE SE IS USD NUES DRROD O 
" ONNA veftta di varij coloricon vn Manticeinmano. ^ 
i - La perturbatioue nella vita dell'huomo , nafce dal difordine delle, 
prime qualità nell'anima;nafce dal difordine delle opinioni de Magiftra- 
ti,e de Popoli ; talche col difordine fi cagiona ; e fi conofce. il confufo or» 
dine delle perturbationi; non effendo altro il difordine , che difunione p& ui 
inequalità . Dunque la perturbatione nafce dall'inequalità ;ilchefimo- 
/ ftra col Mantice,checol vento fonerchio delta lacaliditàdelfuocoje mag —. 
giormente l'accende,& oue non fono mottiui contrarij non può efferper- — — 
turbatione ; però la mefcolanza de colori moftra confufione dellepat- — 
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dalla.cot- 


. Il Lupo fignifi e 
do Palame 


) ri(capigliata,& in capo 
rà veltita di color bigio;fparfo d'ymori,e vapor 
federe fopra. alcune pe 
mano vn flagello con le cor dac: 
" Come è quefta figura per la vecchiezza, & color maci 
i vedere,cofila pete per la brutta, 
è hotribile,e deteftabile ; la carnaggi 
pie 
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.; L'Iride, e indicio della bellezza apparente delle cofe mortali; le quali — 


be 
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x JN Giouane di fedici anti in circa)di bello afpetto,& ridente,con, - 
oM vnaghirlanda di rofe in capo,veltito di verde, e molto ornato; con | 
sn Iride;che da vna fpalla;all’altra, gli circondi il capo; con la mano de- } 
fira cenga vn filo verde con molti hami ad effoli gati ,enellafiniftra vn; 

ara: D ipu n. VIE upolnw dé nob upE 


mazzo di fiori, (vi 21D BAD Pup E aa 
7 LaGiouentü di quefta età,è più di tutte l'altre dedita à piaceri,per efe | 
fer come va nouo;& mondo criftàllo, per lo quale trafpariicono belle, & | 
chiare tutte le delitie mondane. CHHAICUGO Clo: RD Si 98:190 232009 ui 
*dPerlo'volto bello, & ridente‘ fi dimoftra »che dalla bellezza deriua il | 
piacere. 00 i. MENU 
- Lerofe furono dedicate à Venere come fopraftante de pi aceri, perche 
Queftehanno {oawe odore, & rapprefefitano le foauità de piaceri amoro- "a 
fu come. ancora I3 loro'debole,& Corta duratione. ti suc sese SRO M 

"2 jtvettimento verde conviene alla Giouentu, & alpiacere,percheeffen — 
do il color verde il più temperato fra il bianco, & il nero, ò fral'opaco,& — 
il lucido de gl’altri,fia in sè la petfetta mifüra dell’obbietto alla virtü del | 
vedere proportionata,che più conforta;e rallegra Ja viftajchie gl'altri'co- s 
lori non fanio; i quali s'auüiciniano all'eftremo . RISI IO 

^ Glhami;fonoi varij allertamenti > che nelle cofe piaceuoli' del'lmondo 


Na 


firitrouano appefi al verde filo della debole fperanzá ; fentendofi al fine 
le poature della confcienza  fenzaiche l'huomo fi fa ppia torre dal dolce 
fnganno 24 qos Ed UO TG DESWu rS DRITOO £1IISB ales s Se 


quafi aetl'apparire fparifcono;e fi disfanno.- |. 
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Ci anetto di fedici anni,veftito di drappo verde;la vefte fard tutta 4 vh 
AE fiorita,convn Corfaletto dipinto di 


‘vattij colori; per cimiero pore || 
tará vna Sirene, nella mano deftra tenendo molti hamilegati in feta ver- A 
de, e nella Gnitlra hauerd viio fondo ouat: ,e dorato, dentrozlqualefarà 
dipinta vna meta'di marmo mifchio,col motto Hhcomhia,colnumerodi | 
xv]. notananò glY'Egittij il piacere; perche in talanno cominciano i Gio 


,uani è guftarlo.come racconta il Pierio,doue ragiona denumeri, ^. 


"*Heorfaletto dipinto, moftra, che vn'huomo dedito a'piaceri, ogni coz 

fa impiega à tal fine,come'chi porta il corfaletto, il quale folo douerebbe | 
feruire per difender la vita,& cofi dipinto fere per vaghezza,& lafcinia ; 
& cofi 'huomo di folazzo , vorrebbe ch'ogni gran negotio terminaffe ne* 

“piaceri; enclie delicatezze del vere; i Fe CI gm EN. 
oa Sirena, moltra,che.come ella inganna co'I canto i Marinari , cofi il 4 
piacere con l'apparente dolcezza mondana, manda in ruina i fuoi (e- 1 
guaci, nine ononsus sino MATA esupos d ood IRIS THERE | 


, L'imprefa dipinta nello fendo;inoftra quello che habbiamo detto,cioé 
il piacer effer il fine de glihuominivanis i |. ei MIEL IET OI 
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^ LOVANE;, con la chioma di color d'oro 
(OK. qualefi vedranno con ordine molti fiori, e farà circondata di per-: 
le vna ghirlanda di mortella fiorita, fard igaudo , & alato ; le ali faranno: 
di diuerfi colori, & in mano terfà vo Arpa ,e nelle gambe portarà ftiua- 
led ro. v vu UC X Un v p pev 
La chioma profumata, & ricciutaiconarte ; fono fegni di delicatezza, 
dilafciuia , e d'effeminati coftumi ; Vi fono moltitfimi effempij appreffo 
i Poeti , che per moftrar d'hauer dato bando a'piaceri , dicono di non ac- 
| conciarfii capelli; ma lafciargii andarnegletti,& fenza arte ; però al Pia” 
cere fi faranno con artificio ihaneliaini ivan b isp coo c1 93^ 
LeGemme; &i fiori, fono miniftri, & incitamenti al piacere» 3. i" 
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ONNA veftitadi nero, fcapigliata,che conla mano deftra fifiae. 
ci i capelli, coronati d'vna ghirlanda d'apio, e con la finiftra tiene. 
vnramo di faua.corì fiori,e frutto,& à canto vi farà vna Rondine... .. 
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|. : Tlveftimento nero,fü fempre inditio di meftitia,e pianto; i capelli fpar 


fi, e fuelti, & medefimamente la ghirlanda dell’apio;fi gnifica pianto,pei- 


| che da gl'Antichis'adopraua per farilletto a Mort... 


"ll ramo della faua, fi pone per feguitar l'opinioni de gl'Antichi Latini, 
che volfero,che quefta foffe pianta di lutto,e di meftitia , dicendo, che ne 
fiori vi è fcritto la parola di pianto; peró Varrone prohibi il mangiar le 
faue a Sacerdoti & mi piace à quefto propofito raccontare la pazzia di 
Pittagora , il quale effendo affalito da nemici, & potendofi commoda- 


mente faluare in vn campo di faue quiui vicino , volfe più tofto lafciarfi 


| ammazzare s dicendo non voler difturbar l'anime de morti , le quali pen-. 


faua fcioccamente ftare à ri pofarfî tra quei fiori. — | 
La Rondine;fi pone per lo pianto, efféndo il fuo canto molto lamente- 


fuo marito, come diffufamente raccontano molti Scrittori... * 
Tp BT dit ! 


uole;onde i Poeti la fingono Progne,che pianga l'ingiuria fattalidaTereo 
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db | SIC NOLO... E 

wTNIOV A.N E, di cárnaggionebianca ; di bello áfpetto j ton pl'occhi 
« J grasfi, e con il nafo aquilino, hauerà Pali alle fpalle; fard veftita di 

roffo , con vna fiamma'in cima. del cápo;, fi tenga Ia man frnift 

cuore; e coh la deftra verfi va Cornuvopia; pieho di diuerfe cofe vtili 

vitahnmána s. ; 5 jr "M ut ips i Tl d ^ Gur SI 2 | up i ; 

. Sidipitige di Carnapgidhie blanca , di belfo afpetto, occhi prasfi; 

baferdailitió perche ju quefto modo la defcriuato i Fifógnomici . 

. Veltili dí'Foffo, perche à compagna; e forella della carità! alla 

contiierie quefto colore, per lé ragionidettealfüoluógo. 0 
| Porta l'ali, perche tra tutte le virti ; quefta 

lare ; perche vola à Dio; alla patriá, e dallà 

tidnorftéshi; continuamente; ^" one 
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. «La Cicogna, infegna1 
pio dette altre volte, 
. Il tener il braccio delt 
| quella piet 
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È i Nella Medaglia. di; Tiberio. fi vede. endis SOC 
ly NI Á eodera vna tazza nella deltra manos de. col gomi 
“to ‘manco  pofarò fopra vn fanciullo . nati teli 
Tied... . i 
Vando gl Egittij j voleuano fignificar la. po geuano. due Gio 
| uane infieme, che riraninno vr carro» p er la ricordanza di Bitoni- 
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. Che, non jua enlm at mil fi regge im. ce pu Ls MD im 


; PI III 
Oonna 'fcapi Data; terrà il dia chino, farà vellit d d'idbieo dif e 
DI rotto, federà ,tenendo. ambi Je; mani in feno; coperte. ,&i piedi vn 
fopra l'altro, & & à cantole ! ftard vn "Afin à si giacere» Quero vna. Tartaruga. ; 
"E dendo la denominatic ns di pigro ‘epiteto dell'Inuerno ,ragioneuol- i 
mente fi fà quefta figura ella pigritia. fua collaterale figlia ; percioche.e. 


come | il calor. nelli corp! hu anie sid deli motto, € delle prete atrio... 
pm iaa: 


pea all’ SEU il ia 2 First iiis i sioni, 


QUEM vow 


n di buona operatione. NUES 
4M ws Annia neh pa c rotta sano 4 iiio sondici 


ou Pei 


"N. Giouane ,che po its e yn vecchio » fed ice 


| to da moltiaflai pigro, come dice il fopradetto Pierio nellib.xij. - - 


| belle qualità del corpo,vi fieno per lo più quelle dell'animo,& doue è bel= È: 


| In penticri continui dell'imitatione della natura,& dell’arte,in quanto dà — 


. niconmoltialtri, quefto particolare accidente fi produce. 


e ee e MÀ MM RES 


oz ci TCONOELOGTA im ou 
ne della pigritia, merce della-quale l’uomo pigro per fe fteffo è fempres 
poucro, vile, e di niun prezzo quanto all'animo, & quanto al c orpo spe i 


che noti'acquifta virtà , ne ricchezze , ne honore; come ben dice Efiodo 
inquefta fentenza.. - aub dtque e T. E 
È . Non enim piger vir implet domum iin 


|. Neg; differens Rudium fane opus augep 60 0s OP EMEN. SEM DI 

di , Semper differens vir damnis luBaturs in I 
^ Lefidipinge à canto l'Afino giacere, effendo quefto animafe reputas | 
Et il medefimo dice,che fignifica la Tartaruga al lib.xxviij. 
VUA E de TOT e dH d A 
ONNA, bella, con capelli neri; & grosfi, fparfi, & ritorti in diver 
fe maniere, con le ciglia inarcate, che moftrino penfieri fantaftichis 
fi cuopra la bocca, con vna fafcia ligata dietro gliorecchi,convnaca- | 
tena d'oro al collo,dalla quale pehda vna mafcliera;& habbia feritto nel- |. 


n ) 


la fronte, im:tatio. Terrà in vna mano il pennello; & nell'altra la tanolai; — 
con la vefte di drappo cangiante, la quale le cuopra li piedi, & d piè dief= — 
fa fi potranno fare alcuni iltromenti della piccura, perm oftrare che la pit : 
tura, è efercitio nobile; nó fi potendo fare fenza molta applicatione dell” n 
intelletto ; dalla quale applicatione fono cagionate, & mifüraté apprello — 
di noi, tutte le profesfioni di qual fi voglia forte, non facendol'oprefatte | 
dcafo, quantunque perfettisfime alla lode dell'Autore ,altimenteche(e — 


à kp ERYS EIS 
cu eiii As 


Sonfeferofue. |’ ig c e ADE ERRO 
‘Si dipinge quefta imagine molto bella, & che la bellezza noti nobiltà’ 


| fi vede, perche l'vna,&l'Altra è perfettione,& l'vna;& l’altra è degna d'im |. : 


perio; & fecondo il detto di Homero; ambedue piacciono, &dilettano, — 
muouono,& inamorano, ma l'vnz,che è corporale;primieramenteifenfiy | 
l'altra che è intelligibile l'intelletto ; anzi non pure fono fimili, ma l'iftef- — 
(c riputate da molti Filofofi,& volgarmente fi (üol credere; che doue fono — 


lezzavitiamoonef oo s e due ruv uam e 
I capelli della tefta (i fanno neri;& grosfi, perche ftando ilbuon Pittore 

profpettiua,& è oggetto dell'occhio,& per quelto bifognandoli quafi con 

tinuamente hauer perla fantafia tutti gli effetti vifibili della natura,vie- 


| ne pertalcagioned prendere molta cura, & maniticonia , che genera poi 
|. aduftione,come dicono i Medici;dalla quale naturalmente ne gli huomi- 


‘ Sarannoi capelli hirfuri, & fparfi in alto,& in diuerfe particonanella- 
tire , che apparifcano prodotte dalla negligenza , perche nafcono quetti | 
efteriormente dalla tefta, come interiormente ne nafcono i penfieri,&i 
fantafini , che fono mezzi comealla fpeculatione , cofiancora all'operee | 
marcriali ie eo NI ANE 
Lc ciglia inarcates moftrau) marauiglia , & veramente il DIETE f 
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| eftende, d tanta fottile inueftigatione dicofe minime in fe fteffe per aiuto 
‘ dell’arte fua; che facilmente n'acquifta marauiglia,& maninconia.. 

La bocca ricoperta, è inditio, che non è cofa che gioui quanto il filen= 
tio,& la folitudine ; però fi riferrano i Pittori in luoghi fecreti , non per- 
che temino riprenfione dell'imperfetto lauoro,come volgarméte fi ftima. 

| Tiene la catena d'oro onde pende la Mafchera, per mottrare;che l'imi- 
'Atione, è congionta con la pictura infeparabilmente . P. 
"Gli anelletti della catena, moftrano la conformità di vna cofa,con l'al 
tra,& Là congiuntione, perche nonogni cola, come dice Cicerone nella 
Íua Rettorica, il Pittore impara dal Maeftro, macon vaa fola ne appren- 
de molte, venendo per la conformità, & fimilitudine congionte , & inca= 
tenate infieme +... i OU LE PU. 
‘Le qualicà dell'oro dimoftra , che quando la pittura non è mantenuta 
dalla nobiltà, facilmente fi perde,& la mafchera moltra l’imitatione con- 
ueniente alla Pittura. > ERI que i To tt 
Gli Antichi dimandauano imitatione quel difcorfo,che,ancorche falfo 
fi faceua con la guida di qualche verità fnccefla, & perche voleuano che» 
que’ Poeti d quali mancaua quella parte”, non foilero Poeti riputati , cofî 
non fono da riputarfi i Pittori , che non l'hanno , effendo vero quel detto 
triuiale, che la Poelia tace nella Pittura , & la Pittura nella Poefia ragio- 
na; vero è che fono differenti nel modo d'imitare, procedendo per oppo- 
fitione, perche gli accidenti vibili, che il Poeta con l'arte fua fà quati ve 
dere con l'intelletto per mezzo d'accidenti intelligibili ; fono prima con- 
fiderati dal Pittore, per mezzo delli quali fà poi che la mente intende le» 
cofc fignificate,& non é altro il piacere che fi prende dall 'vna,& l'altra di 
quefte profestioni, fe non che à forza d'arte quafi con inganno della natu- 
ra, fal'vna intendere co fenfi, & l'altra fentire con l’intelletto. Hà bifo- 
gno dunque la Pittura della imitatione di cofe reali, il che accenna la ma 


{chera, che.è ritratto dellafacciadellhuomo. /— «7 ^ 75 0 
La vefte cangiante, moftra, che la varietà particolarmente diletta co- 
me moftrano i piedi ricoperti; che quelle proportioni , le quali fono fon- 
damento della Pittura , & che vanno notate nel difegno, avanti che 
dia mano d colori , deueno ricuoprirfi s& celarfi nell' opera» 
compità , & come è grand arte preffoà gli Oratori fa- > 
copri per fingere di parlare Íenz'arte ; coli pretio Ad. Rt 
ono s Pittori faper dipinger in modo,chenon  . 
m ... apparifcalarte fenonà più ine - 
Hits -... velligenti, e quella lode, 
| che fola attende 
il Pittore 
curio. 5. 
i atta ses | 
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d^ !1OV ANE bella, veftita d'azznrocelefte,fopra il qual veftimene 
5 tovifaranno molte ftelle, farà coronata di alloro, moftri le mam- 
| melle ignude piene di latte, col vifo infiammato, & penfofo , con tre fan- 
rciulli à lati; che volandoli intorno, vno le porga la Lira,& il Plettro, hal- 
tro la Fiftola,& il terzo la Tromba; & non volendo rapprefentare i tre» 
fanciulli per non ingombrare troppo illuogo , i detti iftromenti fi pofa- 
ranno appreffo di effa . . WADE A gin 
Poefia, fecondo Platone;non é altro, ch'efpreflione di cofe diuine ecci- 
. vate nella mente da furore, & gratia celefte. n | 
‘Si dipinge giouane, & bella; perche ogni huomo,ancorche rozzo,è al- 
letrato dalla fua dolcezza;& tirato dalla fua forza . HINT or 
LR GA 3.4 | UT. "oL Si 
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Si corona di lauro , il quale ftà fempre verde , & non teme forza di ful» 
mine celefte;perche la Poefia fà gi'huomini immortali , & gli asficura da 
colpi del tempo, il quale fuol tutte le cofe ridurre all’obliutone . 
La vefte con le ftelle, fignifica la diuinità, per conformità di quello;che 
differo i Poeti hauer origine dal cielo. 1 
Le mammelle piene di latte, moftranola fecondità de concetti, & dell 
inuentioni,che fono l'anima della Poefia. 
| E penfofa,& infiammata nell'afpetto , perche il Pocta hà fempre l'ant- 
ma piena di velocisfimi motti fomiglianti al furore. | 
Itre fanciulli, fono le tre maniere principali di poetare ; cioè Paftora- 
le, Lirico, & Heroico ; le quale dipendono più dall'habilità naturale, che 
dall'arte ; dicendofi per commune opinione, che gli Poctinafcono, & gli 
Oratori fi fanno. | | Sia ut 


Infinite cofe fi potrebbono dire della Poefia fenza variar dal noflro pro 


pofito ; ma hormai ogni bello fpirito tanto nesà, per lomolto cfercitio 
delle Aeademie,& Scole d’Italia, che farebbe vn voler dar lume alla luce 


del Sole , volerne fcriuere inquefto luogo: Del che mi faranno teftimo- * 


nio certo in Perugia mia patria , l'Academia de gl'infenfati , illuftre già 
molc'auni, Ja quale rende marauiglia non pure À fe fteffa, ma all'Italia,& 
d tutto il Mondo, per le nobili parti de gl'ingegni, che ella nodrifce;i qua 
Ji tutti infieme lei rendono nobile, come ella poi ciafcuno feparatamente 
rende famofo . e Ma 
| CTS Toefia . ix 
xOnná veftita del color del cielo , nella finiftra mano tenga vna Li- 


i 7 ra,&conla deftra il Plettro, farà coronata d'Alloro ; & a' piedi vi 
farà vn Cigno. | ied haer s 


Si veíte del color del cielo, perche il cielo in greco fi dice Vranos,&la 


Mufa, che da fpirito di poefia, è Vrania , & per teftimonio di tutti i poeti 
non può vn'huomo effer valente in quefte arti, fe non è di particolar ta- 
lento del cielo dotato ; & però fi dicono i Poeti hauer origine dal ciclo, 
come fi è detto. ria NU 4 
La Lira, fi dà in mano, perche molto gioua alla confonanza della poc- 
fia, armoniaca confonanza del fuono,& ia particolare fi feruiuano anti» 
camente di quefto iftromento, quelli che cantauano. cofe baffe,onde dall" 
.ifteffaLirafuronoLiricinominati. ^ 0.0 NUNT aM 4 
La corona d'alloro, dimoftra, che l'intento di tutti i poeti non C altro, 
che di acquiftare fama , oue tutte le altre profesfioni hanno mefcolato fe- 
co qualche vtile, & l'Alloro non hà cofa più mirabile in sè,che la viridità 
delle foglie perpetua, come esfi la vinacità del nome è. | | 
Il Cigno,in vecchiezza và meglio articolando continuamente la voce, 
per eftenuarfi la gola;& cofi i pocti vanno migliorando nell'arte loro con 
gli anni,come fi racconta di Edipo Coloneo, & di altri. 
20-5 PUT (00s Pocfta.. | 
D^?» con l'ali in tefta, coronata di lauro ; con la finiftra tenga vn2 
E 0007 oct EOM Cc » = libro, 
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libro, & con la deftra vn Scettro fimilmente dilauro . 


| Per l'ali fi conofce la velocitá,& forza deli'intelletto ; & per l'alloro,ot+ : 
trequel che habbiamo già detto,finotala fatica,& diligenza perche nel- 


le foglie fue vi è grandisfima amarezza; come è grandisfima fatica ridur- 
re d perfettione vn Wet poffa portar lode,& gloria all’ Autore. 
Totfid* 


I potrà dipingere, fecondo l'vfo corimune vn "Apollo iauudós. Conc qM 


vna corona di alloro nella deftra mano, conla quale facciafembian- | 


te di volere incoronare qualch'vno , & con la finiftra mano tenghi vna» 
Lira, & il Piettro. 

pae Ploo Bia qnd eco. bra LPS 

ON N A Giouane, con la Lira nella finiftra mano, & la deltra cene 

D ghi il Plettro, farà veftita d'habito di varij colori,ma gratiofo,attil- 

latto;& ftretto, per manifeftare,che fotto vna fola cofas piu e vi fi con- 


tengono, hauerà vna cartella con motto,che dica. . PRE vio 
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E capohauerà vna EI And di edes p delta mano va Te 
ba,con vn motto-che dica.  . 3 
‘Non nifi grandia canto. ins 
PIO ESM wo DOuP T ORALE. 
C IOVANE di femplice,& natural bellezza; con vna firinga in mac 


no, con ftiualetti d ftaffa,acciò che moftri. il piede Lou rr 
- Lo 


p parole fopra. | 
| Paftorum carmina ludo. ——— : LAS is 
(Os BOO EUM UE SATIRICO: CHE 
Xy VOMO ignudo, con faccia allegra, lafciua, ardita, .& che vibri 
H lalingua, con vn Tirfo in mano, & vi fia fcritto il motto + M ME 
Irridens Pup fgo- JR m p EN Lu. : Hc 
 Ponertà. IERI ci, 


i por velie come vna x ingara, co alto torto sin atto 04i dae 


dare elemofina, in cima del capo | terrà | vn perio chiamato Coda: 
zinzola, ouero fquafacoda. |. $ i p 

Racconta il Valeriano , che volendo. gli E gitti j fi fignificar 5 
eftrema pouertà; dipingeuano queft ‘vecello ; perche, come. dice ancora, 
Eliano , è animale di tanto poco vi gore, ; che non fi ud far il nido , & pei 
quefto và facendo l'oùa ne'nidi altrui. ^^ ^| 

Rapprefentafi | i la pouertà,in forma di Zingara,per non f trouare la più 
mefchina generatione di quefta, la quale non hà ne robba; ne nobiltà, ne. 
gufto ; ne fberanza di cofa alcuna , che pofla dare vna PARTA on quella 


& 


felicità, che è fine della vita politica. e > 


Po 


"V lo MO di real maeftà , veftito di habito abita: & pts Ri ins 
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T ONNA ignuda, & macilenta, à federe fopra vn'afpra rupe,conie 
mani, & i piedi legati, centi di fciorre le legaccic co denti  effendo 

nella fpalla dritta punta da vn fcarauaggio , & habbia i capelli intricati è 
. Qui fi dipinge, non quella pouertà della quale fi ragiona preffo ad Ari- 
ftofz ne hel Pluto pofta nell hauere quanto è baftante alla necefsità del vit 
fenza foprabondanza , ma la pouertà di quelli, che non hanno da viue- 
re : Però fi dipinge ignuda,& macilenta;con capelli intricati,& conle ma 
ni;& piedi legati, fopra lo fcoglio, per effere il Pouero priuo delmaneg- 
gio di molti negoti] ; che lo renderebbono famofo. Peró diffe S, Grego 
rio Nazianzeno la pouert Leffere vn viaggio,che molti viaggi impedilce, 
& molte attioni ; & procura fcioglierfii nodi co' denti, perche come fi di- 
ce trinialmente, la pouertd fal huomoinduftriofo, & fagace ; onde diffe» 
Teocrito 4 Diofante : la pouertà fola effer quella;che fufcita l'art; perche 
è ftimolo fignificato in quell’animaletto,che noi chiamamo fcarauaggio. 
V Ne di VM Ik ue olere 0, | COM CON 
7«X Onna pallida;& furiofa, veftita dinero come dice Ariítofane nella 


| -) Comediachiamata Pluto. > | 


i 


La pallidezza, fi pone, perche doue à ponertà, è careftia delle cofe da^ 
viuere, & oue quefte mancano; fanno perdete il colore,&lo fpirito. = | 
Si fà furiofa, ouero in atteggiamento di pazzia, perche tutté le parole, 


& attioni d'vn pouero;, fono riputate pazzia ; ne più fi dà fede 15 "che 
ad vno infenfato CE ur E ioo $1 È: Te Mee i LR ne 7} 
tl color nero, perche è nuntio di morte ; & di cofe fpiaceuoli ,'ci di ad 
intendure , che la powertà; è cola faltidiofa; difficile, luttuofa , & mifera- 


Ud porerna iper OA || 
[^ Onnna diftefa fopra rami d'Alberi fecchi scon alcuni pochi ftrac ci 
‘d’intorno + Cs um uq ni 

LR 


è Lirami fecchi, moftrano l'effere d'vno,che viuéal mondo in ponertài 
che non è ftimato biiono;non potendo far frutto da sé medefimo, fe non, 
perardore; cioè per adoprarfi in tutti i bifogni à capriccio dell induftria 
altrui. Però à tuttii pericoli della Republica satutti.itrauagli del Re- 
gno; tutti gli aggrauij della Città » fubito fi fottopongono i poueri , con 
grandisfimi pericoli della vita; & però Virgilio diffe nel pri. della Geor- 
gica.. 0 s'! Duris vrgens in rebus egeflas 00 00 MROnoL 79091 
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ISPRA P. Oy \E i R. Ti Mi e : cg 
È 1n yuto c'habbia bello ingegnosi Lo ii 


2 ONNA níal veftita, cheitenga la mano deftra legata ad vn grani 
! faffo pofato in terra; & la finiltra alzata; con vn paro d'ali aperte», 
attaccate fra la mano, &il braccio Ae cogo 15 itor TI 


» 


ì 


Gc Pouertà 


orata 


S d 


pi Pbiiertdi RET delle cofe n neceflarie all huomo 3 perfoltegno: ‘9 


della vità, & acquifto della virtù. ^: ar HoSnisO PUDUTR (Glad e 
L'ali, nella mano finiftra, fignificano il defi deriod' alcunig oueriinge- 
goi iqualiafpirano alle difficultà della virtù,ma oppreff lalle proprie: 
neceflità, fono sforzati à à ftarfi nell abiettioni,& nelle: viltàdella plebe; & 
h attribuifce à Greci la lode dell'inuentione di quefta figura . 
qub O FER TC Di TO. 
Vedi alla reno ASCII SIAT I E 
P ERDO N 0. | 
y OMO, ^ T hauendo'l petto ferito, el volto , & gl'oechi ver x 
AK. cielo;& nella deftra : mano vna fpada nuda con la punta; riuolt 
terra, moftri di far forza, & in cffettodifpezzarla yz: 0 sisi srt 


Pina sof si » 
dud Ead Si Wi 
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ui 
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{1 petto ferit T. dimoftra l'offc(e,le quali fi prefuppongono dal perdono. 
| M:ipezzate della fpadafignifica, cheil'perdono tl depone ; &c la volon- 
tà, & la commodità di fare ogni vendetta . uM uro MAS 
- Tlvifo riuoltoal cielo,denota il rigaatdo;che fi hà nel perdonare à Dio 
noftro Si gnore, il quale ci dice Dimitiite, & dimittetra vobis; & altroue, tuibé 
vinditlam, & ego retribuam . Nin dci A 
CEU T c weg oJ D IVTOP CoU NIME 
TX\ONNA, checonla deltra mano tenghi vn paro di bilancie,» | 
Price la politica aggitilta in modo gli ftati della Republicasches 


e 


5 


l'vao pet l’altro fi folleua , & i (oftenta fopra la terra , con quella feticira 
della quale è capace fra fte miferie l'infirmicà, & debole natura noftra . 
ES sp RE EUER ui 


VE Vecchiegrinze, mefte, Zoppe, guerci ; maninconichie , &yelti- 
te di torchino,cofile dipinge Homero ; & zoppe fi dipingono. forl&, 


perche quando fi vuo! pregáre,fi piegano lè ginogthia , ouero perche con 
ánimo dubbiofo fi vàa pre gare; non bauendo certezza alcunajd'ottenete 


*. Hanno poi la faccia mefta, perche le preghiere;fono effetti,£henotano 
indigenza, & mancamento di cofe,che non fi hanno, ò timore di non per- 


derlé; pofledendole volontieri; &l'indigenza fe bene è cagione di perfet- 
tione nelle Città , come dice Ariftotile nel quinto libro dell'Etica;énon- 
dimenoindicio di mancanza;& genera i eia j& macilenza ne gli huo- 
mini particolari, come il medéfimo dicenel prim della Fifica, &pertal 
cagione, macilenta,& metta fi deué fare la pref dhfefigura. . j 5, 
‘ Sarà ancora guercia, per notare conla diuerfità dello {gua 
occhi,la diuerfità dell'intendere di due intelletti;per effere ordinariamen 


te dicontraria opinione,quello che prega;alordi da quello che € pregato . 


‘Il veftimento del color torchino,dimoftrale pre ghiere,douer edP del 


color dei Cielo, cioè non malcherate., & alliféiate., non con fiate rágioni 
abbellite , ma pure > chiare, & reali; acct —— on 
l'huomo vuole, & defidera . COSME AME. 
d DOR E SUMI ERA d DIE Or BC 
EXONN Ain gin cchioni , conte miani giunte dota tefta dti vos- 
"foil cielo, dalla bocca gli efca vna fiamma di fuoco. ' AREA 
Quelta figura ; è molto all'Inttocatione , & Oratione fomigliante , ha- 
riendo il medefimo dggeteo, & fimilifimo fine ia 
© Le ginocchia in rerra,&c fe mani giunte fafieme, moftrano l'effetto efte 
riore dell'huomo; la tefta ritiolta al cielo, & la fiamma, l'affetto interiore 
della merito; ge dell cuore) ^ 0. 395 
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»u23049 item olivo sg Inga yr epo | 
VOMO veftito di bianco, cinto d'vn velo d'oro,tenendo nella de- 
K 1 ftra mano vaa palma con vn ramo di quercia , & nella finiftra co- 
"fiuc; PE NIMGHORQAN IN SE Run DIS NORD Iur iit ov 
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Cc 4 Due 


odi due; 


try abetaene 1i pofla orresiire quam 


fenza merito. stai XH Y E ah goku a) erituttri TOUT 
ONNA con due tefle, fard veftita di giallo,nella defira mano tere 
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, Due fono le parti del premio principali,cioè l'honore,& l'vtile ; peró.fi. 


dipinge in mano à quefta figura il ramo della quercia » & della palma, fim 


gnificando quella vtile, & queta l'honore.... 


Hl veftimento bianco cinto col velo dell'oro , fi gnifica la verità accom» 
pagnata dalla virtù, perche non è premio quel bene;che fi dà alle perfone 
PREDA EIA Pot di 
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rà vno Schiratto, & nella finiftra vn Compatfo . 


1l veftimento giallo; fignifica fapienza, fenza la quale non fi può haue- : 


rela preuidenza, . 


Lo Schiratto,da Plinio nel lib.8. al cap. 38. è poflo perla Preuidenza 


- dicendo,che tra gli altri donsche tiene dalla natura, quando fi vuol ripo- 


fare 
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DI:CESARE RIPA. Rr 
fare all'aria, hà la coda che gli ferue per coprirfi contra ardore de’ raggi 
del Sole,& contra l'impeto de venti;& delle pioggie;preuedeado per iftin 
to naturale la mutatione deltermappi xoso0b 2514] | 

Le due tefte, dimoftrano,che per preuedere le cofe da venire, gioua af- 
faila cognitione delle cofe paflate ; però fi vede che la efperienza, è ca- 
igione della prudenza ne gli huomini,& vn'huomo prudente , è facilifiimo 
à preuedere ; effendo il Preuedere;& il Pronedere effetti proprij della Pru 
 denza,onde fi dice vtile-alla vita humana,la cognitione di molte hiftorie, 
& di cafi fucceffi di molti tempi,generando in noi prudenza per giudicare 
| le cofe da venire., le quali fenza quefto fine farebbono mera curiofità; & 
| perdimento ditempos, 5. I TU UT | 
(© 11 Compaflo, moftra, che per preuedere le cofe, fideuono mifurare le 
| qualità,gli ordini, le difpofitioni, i tempi,& tutti gli accidenti col difcor- 
| fodifauio giuditio, & di diferetto penficro . read 
| "sua ResO cid Go ATA 
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| pende principalmente. | 


um s : 


414 & SPSCHO NIOALIOG p ACE EU e 
Pw ONN X conocchi velati, di facéiaridente, tlenciéon ambile ma- 
17 ni vn Cornucopia, co] quale fparge óro,& altre cofe-di ‘gra prezzo; 

Prodighi fono quelli,che donano, & f; pendono fenza:gnida della ràágig- 
ne le facolt4,& i danari ; però hà bendato gl'occhi quefta figura ; dif pene. 
fando i beni fenza giuditio d chi nó li merita,& lafciando di donare à più 
degni. Eté biafmeuole non fi (aper temperare in darla propria robbaj, 
& le propriericchezze , che poffono effer fineftra ; & iftromento di viuer 
bene; &ibeatamentes no REN ST. joi eoe 

Pa PA Cur RESA HS IProdigaiues (093 or eco tds ED r5 E 
» Onna lafciua , veftita riccamente; con bella acconciatura ditefta., 
4» pienadi gioie, co'crini molli, comela defcriue Dante , portando 4: ] 
càrito due gran bore di danati , de quali gitti via gran parte ; Si vedano | 
ancora due Arpie, chele rubbino i danari nafcoftamente) per moflrarej, - 
che quelli che ftanno preffo all'huomo prodigo, mentre egli fi occupa in, i 
gettar via le proprie facultà, gli moftrano buona cera, & gli fanno riue- vi 
renza; il che nota la faccia. feminile dell'Arpia; ma neli' intentione lo 
Íprezzano, come huomo,che auuilifce sé fteffo , affomigliandola loroin- | 
tentione al refto del corpo di quelto moftro, che è brutto; & puzzolente | 

n bi PUR COSMESI L0 RS E Sor INS 

NONNA, che ftiacol braccio, & conla mano dritta ftefa ,tenene . 

17 dofilà finiftraalperto. vii (Lo Aa. ue rd 

Il braccio dritto ftefo, éíndicio di promettere alcuma.cofa, con la fini- 


itra al petto fi moftra di afficurare altrui fopra la fede propria col giurà- 
mento,per la conferuatione di sè fteffo »la quale dal petto,& dal core di-- 


$i 


d 


: TURCO CN GOECX X qur Lv ud 
NONNA ignuda, & alata, nella mano deftra tenga.vna fiamma di | 
D fuoco, & nella finiftra vno Schirattolo. RE Wes 
Ignudà fi dipinge, per effer libera d'ogni im pedimento all'operare . Ax 
Alata, per la preftezza,& velocità, indicij della prontezza i... i". 
Il fuoco nella mano, fignifica viuacità d'ingegho, che'fifcuopre nelle, | 
operationi di vna natura pronta , & de gli huomini tantojé più pronto | 
l’vno dell'altro, quanto più partecipa di quefto elemento; Et ló Schirat-. 


. tolo fi dipinge, perche è animal velociffimo. : 


TORO IDEON ZW DEAD RI vec. 
NIE | mella Medagliad Aleffandro Seneyo,.. 7, bos 
[^ ONNA, che nella mano deítra tietie vn mazzodi (pighe di gras. | 
|) no, & nella finiftra vn Cernucopia, con vn váfo in ferra pieno me 
defimamerite di fpighe . o IEEE bobus od E "nd 

Quefta figura è fimile àquelle dell" abondanza defcritte ne principio ' 


ve 
3 N 


dell'opera. Però non occorre , che ci ftendiamo lungamente inragiona- 

re; bafta fapere che  virtü,che deriua dalla prudenza,& fireftringed pat | 

ticolari termini della prouifione delle cole neceffarie al viuere,didi sé Ref | 

[9,0 di molti ; però fi àttribuifce quefta lode ancora 4 Dio; cóme: hello, 
a " Devis Misi o. INIT VI SANI PARZIALI I IHRER QUO t sic 
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che irreprenfibilmente prouede à tutte le necesfità noftrey . i 
sPromidenzari oi cn 
Oana con due tefte à fomiglianza di Iano,vna tefta fard ghirlandata 
di (pighe di grano, & l'altra di vite con il frutto, in.vna mano terrà 
duééhiauij& nell'altra vn Timone, non potendo effere alcun'huomo pro- 
 uidofenzajla cognitione del tempo paffato,& del futuro . 

- Artagione fi dipinge quefta figura con le due faccie , le quali dicemmo 
effec conuenienti alla prouidenza defcritta di fopra . T | 
: Le chiaui moftrano, che non bafta il prouedere le cofe, ma bifogna an- 
cora operare per effere perfetto ne gli atti virtuofi, & le chiaui notano an 
cora tutte le cofe,che fono iftromenti dellé attioni appartenenti alla eer- 
‘ra, & che ci aprono li laberinti fabricati fopra. alla difficultà delyyiueres 
hümano.| pun ES TRIO i E T 


eS T 


Il Tímo&e, ci moftra ancora nel Mare adoprarfi frouidenza in molte» 


occafioni, per acquiftarne ricchezze,& fama;& beu fpeffo ancora folo per 


faluar là; vita ; Et la prouidenza regge il Timone di oi fteffi, & dà fperan: 
za al viuer noftro , il quale quafi naue in alto Mare ; € folleuato ,&ícoffo. 
da tutte Je bande daventi dellafortuna, i 
E! LA fd 0 qos Nella Medaglia di Probo . pi PN 
CT véde per la prouidenza nella Medaglia di Probo , vna Donna ftola- 
| S tà; che nella deftra mano tiene vn Scettro, & nella finiftra vn Cornu- 
| copia; cón vn globo a'piedi , & fi moftra la prouidenza particolarmente» 
appartenere à Magiftrati . | a it 

Sup DUM IUODUESTNS.A 


è 


E. ba i Nella Medaglia di Masfimino . T 

rx ONN A;chenella deftra tiene vn mazzo di fpighe di grano,& nel- 
là finiftra vn'hafta;che con diuerfe cofe moftra il medefimo, che fi é 
detto dell'altras . for dace) en did i 


1 


e u^ «© Prouidenza . CN 
E ‘nella Medaglia di Tito, fi vede vna Donna con vn timone,& con. 
I° vnglobo, come in vna di Floriano col globo,&convn'hafta.. . 


i | “Prouidenza» 

NA Dontia; che alza anibe le braccia verfo il cielo, & fi riuolge qua 

|- fi conle mani giunte verío:via ftella, con lettere; TrouWidentia Deoxnta; 

la quale è di Elio Pertinace, come racconta 'Erizzo ciro | | 
| * Kra ghuomini plebei ; la prouidenza, percherimmediatamére da Dio, 
ii quale & datore dirutti ibeni;, & conofcitore di tutte le cofe ; fecondo il 
detto dell Apoftolo , Oris fufficientia nostra ex Deeeft; & non ci proueden- 
do effo delle cofe neceffarie, poco, ò nulla vale la prouidenza noftra;che è 
come la volontà.de teneri fanciullini trafportata dal defiderio di camina: 
re,che prefto cade; fe la forza della nutrice non lefoftenta« ont. 
& Sgen "xcd Trouideuza . jan 4 ium s dd è 1 ] UN 
S 1 vedenella Medaglia di Balbino; vna Donna;che con la finiftra ma- 
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no 
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di, conlettere che dicono Progidentia Deorum, c $. c 
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vn Serpe auolto ad vi braccio. 40 iu oso CH sine, 
: Le due faccie fignificano; chela prudenza évna cognitione vera,& cer 
. tàjla quale ordina ciò che fi deue fare, & nafce dalla confideratione delle 
cofe paffate, & dellefutureinfieme. Gu mer olo stonA dh 
mentano le cofé paflatè, fi ordinano le prefenti,& fipreuedonole future; 
onde l'huomo, che n'éfenza ; non sà raquiftare quello che hà perduto , ne. 
conferuare quello che poffiede, ne cercare quello cheafpetta. | 
‘Lo fpecchiarli, fignifica [a cognitione di sé medefimb; non potendo al- 
T TIS : cung : 


39 


no riene vn Corno di diuitia, & nella deltra vna clau. col Mondo a'piei — 
A 
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D ONNA, condue faccie fimile à Giano, & che fi fpecchi, tenendo 


| L'eccellenza di quefta virtù, é tanto importante ; che per effa fi ram=. 
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cuno regolare le fue attioni, fe i proprij difetti non conofce . 
Il Serpe quando è combattuto; oppone tutto il corpo alle percoffe, ar- 


‘mandofi la tefta con molti giri, & ci dà ad intendere, che per la virtu , che 


è quafi il noítro capo, &1a noftra perfettione , debbiamo opporre à colpi 
di fortuna, tutte l'altre noftre cofe , quantunque care ; & quefta é la vera 
prudenza . Però fi dice nella (acra Scrittura : Eflote prudentes ficut Serpentes. 
‘’Prudenza 5-7 | at. 
77 Onna con l'elmo dorato in capo , xircondato da vna ghirlanda delle 
: |j - foglie del moro ; hauerà düe faccie,come s'è detto di fopra nella. 
delira mano terrà vna frezza, intorno alla quale vi fard rivolto vi pefce, 
detto Ecneide, ouero Remora, che cofi è chiamato da Latini, il quale fcri 
ue Plinio,che attaccandofi alla Naue,hd forza di fermarla, & perció é po 
fto perlaitardanza; nella finiftra tertàlo fpecchio;nel quale mirando,con . 
templa fe ftefía;& à. piedi vi farà vn Ceruo dilunghe corna;& clie rumini 


La Prudenza,fecondo Ariftotile è vn'habito attiuo con vera ra gione; 
circa cofe poffibili;per confeguire il bene;& fuggire il male; per fine della 
vita felice; & perla vita felice fi deue intendere quella,che fi afpetta dop 
po il pellegrinaggio diquelta prefente,fecondo i Theologi,& fecondo vna 


parte di Filofofi, quella che fi puol hauere ; & partecipare nel tempo dell’ 
vnione dell'anima, col corpo; per li quali ambidoi fini , fi puó , & fi deue, 
adoprare la prudenza,come páre;che moftri Chrifto Signor noftro, dicen 
do nel Vangelo Prudentiores fint filij buins feculi filis Incis .. Ne vien diftinta, 
la qualità dell'attione , dalla diuerfità de fini; quando fieno infieme ordi- 
nati, come è la felicità politica con la quale ordinatamente viuendo , fi 
può fare fcala per falire alla felicità preparataci ‘io cielo; la quale è più, 
& meno conofciuta,fecondo che minori, ó maggiori fono idoni della na- 
tura, ò della gratia . e dede ARS i 

Per dichiaratione delli vifi, bafterà quello che fi è detto auanti . 

L'Elmo dorato, che tiene in capo; fignifica l'ingegno dell'hnomo pru- 
dente,& accorto, armato di faggi configli ; che facilmente difende day 
ciò, che fia per fargli male , & tutto rifplende nelle belle, & degne opere» 
che fà. At pei Yan oh E E S IAEH IS | 

La ghirlanda delle foglie del moro, che circonda l'elmo; dinota ; che 
l'huomo fauio , & prudente non deue fare le cofe inanzi tempo , ma otdi- 
narle con giuditio ; & però l’Alciato diffe . È 

| Non germina giamai il tardo moro — 

:  Finche'l freddo non è mancato , € fpento: 
oo ANéL fauio fa le coe innanzi tempo, 0 
.. Ma l'ordina con modo ,er con decoro. — 


Nov 


I Pefce auolto alla frezza , è indicio di quefto medefimo ; Dipiù ame 
monifce che non fi deue effer troppo tardonell'applicarfi al benecono- | 
fciuto ; il che ancora efprimendo l'Alciato ; tion mi par fuor di propofito d 

- feriuerlò qui fotto Bi. baci wee prpiasdot t i | 


f 
Ch'efer | 


418 ICONOLOGI:A' 
Ch'effer fi debba in ogni imprefa molte — 
Saggioal parlar, Cf nell'oprar intento y 
Il pefce il moftra dla faesta auolto, gal 
Che fuol Naue fermear nel maggior vento, 
Voladall'arco ,e dalla mano. (ciolto | 
1] dardo , e l'altro troppo pigro, e lento | Ria 
Nuoce il tardar , come effev prefto , e lieue 
| La viadi mezzo feguitar fi dene. year T iP 
Lo fpecchio, fignifica la cognitione del prudente tien poter fegolar 1e; 
fuc attioni , fei propri} fuoi difetti non conofce , & corregge . Et quefto 
intendeua Socrate quando efortaua i fuoi Scolari à riguardar (e medefi- 
miognimattina nello fpecchio. | TUN EIE " 
Il Ceruo, nel modo detto;il medefimo moftra che il dardo,& il pefce, ; 
perche quanto lelunghe,& difpofte gambe l'incitano al corío, tantolori- 
£arda il graue pefo delle corna,& il pericolo d'impedirfi con effe fra le fel- 
ue, e glifterpi. E d propofito ancora; il ruminare. di quefto animale al 
éifcorío che precede la rifolutione de buoni penfieri; Ne m'increfcerá 4 
quefto propofito fcriuere il Sonetto del gentile Sign. Giouanni Buondel- 
monte, che diée.cofE. ulss a Ses cdaoD. TOL TID RATER 


de^ 


Rara', e nobil virt , cbe folavendi, — os .torfAr Lat sol 
; - ou Fia più d'ogv'altra l'hnom dilaude degno, 0/00 + TLEN 
Led ee ale fer del wiuer noftrealto. foftegmozi. oS ion e 
“oo o Et del tuo ben oprar fol gloria attendi. | vio ibid) 
 Y'Rluogo , e tempoaccortamenteprendt, (0/00 Gc 
E diflineui , rifolui , e toccbi it fegno.: |... «rd wol s Lane 
| (Delpafatodifcorri, er pertuoingegno, 050000000005 
Scorgi il futura  & il prefente intendi . i913 


Ordinatavagion tu guida € duce 5 0 
omi ocio DI chi gonerna fer, di chè configlia yi (003: lo voissob os 
eJ o oot KE biafmo ; & danno fai fchiuar fouente 0$ 19553) 5d8ta 
. BiGioue , vn raggio almen della tualue —— 
‘L'ignoranza difsombra d la mia mente . 


Ai 


Prüdenza . Rr DRE ad 
f Onna, la quale tiene nella finiftra mano vna tefta di morto, & nella; 
d /deftravnSerpe. . :s55 iue la vi 


La tefta di morto, dimoftra, che per acquifto della prudenza » molto 
gioua guardare il fine , & fucceffo delle cofe, & pereffer la prudenza line 
gran partc effetto della Filofofia , la quale, è fecondo i migliori Filofofi ; 


vna continua meditatione della morte  l'impara , che il penfare alle no- 


ftre miferie, è la ftrada reale per l'acquifto d'effa . dabas | 
Per la dichiaratione del Serpe balterà quanto fi è detto. noli 


Ti 
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Profetia , come dipinta in vna facciate della Libraria di N.5. 
| nel Vaticano + | 

Onna con il vifo velato, con la deftra mano tiene vna fpada nuda, & 
D vna tromba, & con la finiftra piglia vna catena,la quale efce,& pen 
de da vn Sole, che gli tà fopra dalla parte finiftra, & fopra alla tefta di 
detta figura vi è vna Colomba . : 
! Pilo ear T elut qe so 
ONNA dibellisfimo, e gratiofo afpetto; hauerà al collo vna col 
lana d'oro, c'habbia per pendente vn'occhio humano , tenga conla 


deftra mano Compalfo, Riga; con Squadra , vn Piombo pendente , & yno 


Specchio, & con la finiftra dui Libri con l'ifcrittioni di fuori, ad vno Ple , 


lomei , & all’altro Vitellionis ; nel veftimento da piedi farà il colore ofcuro 4 
& di mano in mano afcendendo farà più chiaro, tanto che da capo venga 
ad effer chiarisfimo . | dM 

La Profpettiua è detta da Greci cori dal vedere è nobilisfima fcien- 
tia,come che fopra le Matematiche,& Fifiche dimoftrationi fondata,trat 
ta della natura & proprietà della luce, & potenza vifiua;della quale nella 
vita humana,8cnell'vniuerfità delle cofe non hà più eccellente,ne più me- 
rauigliofa. E' la profpettiua, come fi è detto, diletteuole, & giocondisfi» 
ma; & perciò fi rapprefenta di bello, & gratiofo afpetto. Hd il pendente 


A 


con l'occhio;percioche dal vedere hà la fua denominatione, fi come quel« 


lache sù le fpetie vifibili, & attione viforia è tutta polta. ^ ^ ' 
Per gl'iftromenti fi dimo&ra la conditione;& l’operationi fue. | 
Nello Speccio le figure rette fi riflettono,& perche quefta (cienza di lu- 
ceretta,& di refleffa;feruendofi, fi vedere di belle merauiglie. Per tanto 
in fegno fi é pofto lo Specchio ; Etrifiedendo le fcienze nelli fcrirti de fa- 
mofi huomini, fi fono dati à quefta joie l'opere di due Autori ; che per 
hauer d'effa ottimamente trattato fono per lei affai celebrati; onde per 
gl'Autori tal {cienza fi rende molto ben manifefta . pren 
Licolorinellevelti variati da ofcuro alchiaro,fono per dimoftrare,che 
l'operationi della profpettiua fi fanno col chiaro della luce, & con l'ofcu- 
ro dell'ombra con vna certa graduatione;fecondo le diftantie , & reflesfi. 
Et in vero fi.deuono render gratie à Dio , che & nel paffato fecolo , & nel 


prefente non fiano mancati, ne manchino huomini in ogni forte di (cien- 
ze,& arti celebri, come ne anco in quefta profesfione di profpetttua, fra: 
quali é ftato M. Giouanni Alberti del Borgo il quale ia che ftima {i do- 
ueffe hauere ; lo dimoftrano tante famofe operefue , & in fpetie quella di 
Pittura fatta nella Sala del nuouo Palazzo nel Vaticano,detta la Clemen: 
tina; in compagnia di M. Cherubino vero fuo fratello, non meno per na- 
tura, che per pari eccellenza in queftarte ..—— 
1 A "Profbettiua . 
Ds che con ambe le mani tiene vna profpettiua > & alli piedi hà 
Íquadre, compasfi,& altri ftromenti conueneuoli áqueft'arte;& co 
me per rapprefentare fimil figura non fi può allontanare dalle cofe Mis f 
A (digit tds iir igi ges she gu 
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cofi non bifogna molto ftudio per dichiara 
fanno noto à quasto fopra ció.tà meftiero. - | 
| Puiktwpostloked aprirà Cat 
TRONNA veflita di bianco , nella deftra mano tiene vn'Armellino, ^ 
& háilvolto velato. | > bito! 1; togati es 
Ogni peccaro è macchia dell'anima ; ma propriamente pare , che folo 
dalle cofe veneree fi dicano gi'huomini reftar macchiati, & immondi , di- 
v mandandofi da Latini Polluto folo colui, che in fimili piaceri è immerfo ; 
, Et chi in quelto erraua fouerchiamente nella vecchia legge, era cafti gato 
con la lepra, per la fimilitudine di contaminatione  & douendo il popolo 
d'ifrael riceuer la legge da Dio ; bifognò, che s'afteneffe ancora dalle pro 
prie moglie per tre giorni intieri, fecondo il fuo detto: Siate mondi voi | 
come io ion mondo,& netto; Per quefta cagione fi fà il vetito bianco; & — 
l'Armellino il qual animale è tanto netto , che effendo ferrato in qualche . 
luogo dell'immondezza, talche'non poffa vícir fenza imbrattarfi , elegge 
più roo morire;che perdere in parte alcuna la fua candidezza. |. 

. U volto velato,fignifica modeftia,& pudicitia ; & cominciò I'vfo di ve- 
larla tefta alla pudicitia,dalla memoria di Penclope,la quale effendo pre 
gata dal Padre à ftarfene in Lacedemonia per fua fodisfattione, & fenten- 
dofi fpronare dall'altra banda dell'amor d' Vliffe {uo marito dfeguitarlo , 

- non hauendo ardire per modettia di manifeftare apertamente la volontà; 
fene ftaua tacendocol vifo velato; & pertal memoria, in quel medefima 
luogo;il padre drizzó vn Tempio alla Modeftia,&alla Pudicitia. — | 
(I potrà ancora quefta Fanciulla far veftita di verde, con vn'Armel-. 
S lino in mano, il quale al collo vn collar d'oro,& Topazij , come diffe: 
il Petrarcanel Trionfo della caftità i GG. 0) (Ghigi 
N Era la loro viitoriofa Infegna 00 00. Ev 
Incampo verde vn candido Armellino, «<> 0... vii 
: Etla vefte verde fignificherà, che la pudicitia hd per finela fperanza, 
delle cofe promeflole in premio da Chrifto N.Sig.- — ito 

| À ; calli Pudicitia, "hl, ue 1 

Onna con vn velo trafparente, che le cuopra lafaccia,conhabito . 
D lungo, & graue ; con la finiftra tiene vn lembo del manto, & con la. 
deítra frà 1n atto di pigliare vna Tortorella,chemoftri con picciol motto. 
volare verfo lei ; fotto al deftro piede tiene vna Teftudine, per denotare , 
chele donne pudiche, & cafte deuono ftare quanto più pofsono nelle lor 
cafe, & andar rare volte ne luoghi publici;& frequentati. 3: er 

La Tortora hauendo perfa la fua compagna,fecondo che fcriuono,tut- — ' 
to il tempo chelerefta viue caftisfima; & però fi pone perfegno di pu: 
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| Perlo velo fi dà ad intendere quanto]Ja donna cafta; & pudica deueg — — 
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Ww TN puttino veftito divarij colofi; dicavallo fopr& vha eannas v^ ILL 

M. pueritia; éla prima età dell'huo mosche consincia dala fcere;& du- 

£a fino al decimo anno; nellà quale nom potendo l'uomo eflercitáre lau 

tagione per i fuoi mezzi; per effer deboli i fenfi in quefta età; & quetto fi 
| y&qyom ncsrnoseso Piro di is 


chiama pridcipio ENTIRE LO nina ion 3 ‘la 
Lavarietà de colori conuiene alla pueritia; & ancolà canna , perche» 
quefta, & quelli moftrano varietà & leggierezza tue jT 
| RO TUO A 
NONNA rifplendente, che ftà fopra vna rota in piedi,con vn Timo 
E 7 neicanto, nella mano deltra tenendo vi braccio da müfuràre» 3 & 
nella finiftra va freno i 0, cf- an RP s "s 
i cou or Punitione . a 
Fx Onna veftita di bianco, farà alata, nella deftra mano terrà vn paffo, 
D “Quero legho da mifurare, & nella deltra vn freno . pid T M 
! Quefta figurá (i rapprefenta perla Dea Nemefi , onde fi dice effer &- 
rliuola della Giuftitia) & fi velte di bianco perla ragione detta 4i 608 
i Lalidim óftranola velocità, & la preftezza » che fi deue adoprare ; in 
punireim lluaggi; & ia premiarei meriteuoli. — ^ | 
* freno; & il palo da mifurare , fi gnifica, che ella raffrena le lingue , & 
l'opre catciue; mirando il modo, che né la pena , né la colpa ecceda fo» 
uerchiamente , ma che ferbino infieme conueniente mifüra,& proportio- 
ne ; il che fi offerud nell'antica legge» pagando ciafcuno in pena l'occhio; 
per l'occhio, il piede; per lo piede; & la vita, per la vitas. 
| de Po IRCIVSTFZW 
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(vIouanftta, veftita di bianca, con vga Colomba in mano.  . 


Giouanetta fi dipinge la purità, perche ftà he cori teneti,doue non 


“hà ancora fatte le radici la malitia ; & il veltimento bianco, e tal difpofi- 
tione di mente conueneuole , éome la Dianchezza più d'alcun'altro colo- 
re partecipe della luce, della quale neffua accidente fenfibile, è più puro , 
& perfetto, moftrandofi ancora in quefto modo la purità effere più ditut 
te le altre virtù alla divinità fomiglante. | - Aur D 
La Colomba bianca, ci dimoftra là fimplicità, & purità della vita, & 
col colore, ch'effa con ogni delicatezza mantiene, &.colcoftume natura- 
le, che é di godere confingolar putità il fuo compagno,fenz altro defide- 
rare, à volere; per fine de naturali defiderij d'Amore». ^ 


voca DIARIT A, ET SINCERITA D'ANIMO» 
D ONNA veftita di bianco , per la ragione detta in altri luoghi, & 
| che tenghi combella gratia vn Gallo. ARR a mr 
Il Gallo, come riferifce Pierio.V aleriano lib. 24. appreffo gli Antichi, 
fignificauala purità, & fincerità dell'animo» onde Pitagora cprmando à 
7n ; Dod oe RUBCRRS e n 
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fuoi Scolari, che doueffero nutrire il Gallo; cioè la putità, & finceriti de - 
gli anfimi loro ; & Socrate appreffo Platone quarido era per morire;lafciò 
nel fno teftamento vn Gallo ad Efculapio; volendo in quel modo mottra- 
re il faggio Filofofo,che rendeua alla diuina. bontà curatrice di tutti ima | 


11, l’anima fuapura , & fincera come era prima ,.. Onde Giulio Camilo  - 


nel fin della canzona in morte del Delfin di Francia;cofi diffe ind 


| + Ma ate Efculapio adorno 


Ei facrò pria l'augel nuncio del giorno. ctf 
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FTA ONNA veflizad'vn candido velo,che hauendo il vifo mefto,& la 
grimeuole riuolto al cielo, & 1a deftra mano al petto, 


amano effer morficata da fieri;& velenofi ferpenti 
La meftitia del volto; dimoftra qual fia l'affetto della q 


a 


Fà 


moftril'altra 
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| Si dipinge con gli occhi lagrimeuoli , riuolti alcieló ; perche come fi & 
detto s indrizza la querela à Dio Qui babirat incglit. © © : i3 
Con la mano morficata da ferpenti, fi vuol denotare la querela hanere 
er ragioni l'offefe, & l'ingiurie fignificate per li ferpenti. | cond 
5 Il veftimento bianco, & la mano fu'i petto, dimoftrano l'innocenza , & 
l'integrità; per la quale hà efficacia detta quercia. ES 9 
f | 1 ‘querela . 
^ Onna veftita di tanè, percioche gli Antichi ae'mortorij , & nelle au- 
D uerfità loro, fi veftiuano di cal colore; auetd in capo vn Paffaro fo- 
licario, vccello, che hd il canto maninconico, & mefto. Loss M 
| BAI qs TESE | pileo d 
YwONN A, che ftin piedi fopra vna bafe di figura Cubica , cona» 
D man deftra foftenga vu Perpendicolo. v FIORE 
-' La figura Cubica ; come riferifce Platone fecondo il parere di Timeo 
Locrenfe difcepolo di Pitagota , il quale imparò la dottrina fua in gran, 
parte da gli Egitti), fignifica la terra, che con difficoltà fi müoue per effer 
nel luogo fuo-proprio; ‘came è il centro dell'vniueríó, & ripofandofi quie- 
tamente, fi dimoftra per cagione della fua quiete,& venendo quefta prin- 
cipalmente, & immediatamente moftrata , A ragione fi potrà dire , che if 
Cubo fignifichi quiete, & ripofo,ftando egualmente pofato 1n tutti modi, 
&mesndoficondificokà. 1.S 9" » È 3 RS 
Il Perpendicolo, ci dimoftra, che la quiete , & il ripofo di tutte le cofe , 
è il fine, & la perfettione di elle sima perche non poffono mantenerli ina 
quiete, ne pure gli clementi femplici, chenon hanno compofitione , anzi 
che fi generano) & corromipono perlo mantenimento de compofti,liqualt 
inedetimamente ficompongono,& rifoluono di continouo, & ne'cieli che 
forno incorfottibili; vediamo chiafamente vn perpetuo moto; quindi è, 
che non conofcendo noi realmente la quiete , diciamo eflere il ceffare del 
mato , it quale non potendo ‘giuftificare col fenfo , andiamo imaginando 
con l'intelletto ; & perché della quiete noi parliamo in rifpetto dell’huo- 
mo, diremo allora eflo quictarfi , quando ifuoi moti del penfiero y& dell 
attioni fono regolati,& retti, in modo,che diftintamente vadino à ferire» 
alluogo della quiete fua ; che è l'altra vita apparecchiata à Beati, per 
quietaríi eternamente, comeil Perpendicolo, che è graue;& fuori del fuo 
luogo naturale, ftà drittamente pendendo per arriuare mouendofi natu 
- ralmente al punto imaginato dell'Orizonte, oue éla fua quiete. 
i . .. Quiete. de 
Onna, d'afpetto graue, & venerabile ; far veftita di nero, che porti 
feco qualche fegno di Religione,fopra all’acconciatura della tefta, | 
vi ftarà vu nido, dentro del quale fi veda vna Cicogna tutta pelata perla 
| Yecchiezza, la quale fi ripofa nel nido,& é nutrita dalla pietà de figliuoli. 
— Lavera quiete, è imposfibile, come habbiamo detto, poterla ritrouar 
| compita in quefto mondo ; Con tutto ciò vn certo ceffar da negotij d'im- 
portanza per menare vita fenza penfieri ; che mantengono con anfietà la 
-* de | , Dd 2 .smente 
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mente, fi domanda volgarmente Quiete; & è folo vn lafciar altrui petat- 
tendere à se ftello, & però è. molto riprenfibile rel confortio de gli huomi 
ni, & nel viuere politico , priuarfi di quella felicità; che viene dal gioua- 
mento;che fentono i Parenti , & gli Amici dall'opra d'vn Cittadino vtile 
alla fua Patria; fenon fi fd per cagione di Religione; la qualefola merita, 
che filafci da banda ogn;altro intereffe; ;.& però fi dipinge detta figura in 
habito religiofo, graue, & venerabile, non effendo ogni huomo atto à fe- 
gaitar cou lode.talforte.di vitas c'hà bifognod'ittero giuditio, & db falda 
intentione notata nell'afpetto de] vifo. & nella compofitione. del.cotpo , 
come racconta Ariltotile neblibidi Filomeigno | Li db odss oid 


Il veftimento nero , moftra la fermezza di penfieri , & la quiete della 


iu) 


mente, bon effendo atto quefto.colore à pigliar de gli altriicome fi è det 
à A Rd "PELIS. MIR, vi E b. , 


cw j .G:001DUS3125 üvbegusmsoledisbnsüb Wo 
; Angora dimoftra, che l'huomo; che attende alla propria quietes? ofcu- 
ro apprelta il Mondo, non rendendo famofenelfuperarde difficoltà della 
vita con ytile del proflimo...,...- 3ila 51:23 nlgoBire? 3133 ig ebrei $u 
. Perla Cicogna s'iuipara., chedn;wvecchiezza:principalmente s fi deueo 
procurare quella poca quieteschéifi può trouare, quando ftanchi.; & fatij 
delle cofe terrene, '& caduche ; con-più ardores&miaggi or fede, afpiziamo 
alle. celelis fe peRPertiera smau 2 0b5:9107:1:3 «told ilo 3» odi) 
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' pentialati, & moltruofi, li quali terrd legattcon yn freno... |... 

La ragione, è virtù dell Anima ; con la quale fi reggono; & gouernano 

le potenze di cla, le quali per cagione del peccato originale,.&-del fuo fo 
mite,fono in noi corrotte, & malinclinaten:; i: sab; 39l0£02 noa sido 
Dipingefi di color celelte il veftimento, perche la ragione deuefempre 
conformarfi col Cielo, & hauere fplendore,& chiarezza. sm AGO 
Il freno, è indicio del difcorfo, & della ragione;;conda quale-tutti gli 
appetiti inferiori, che fi rapprefentano fotto figura di ferpenti; perche» 
mordono l’anima, incitandola al peccare ; & tirando fperanza della no- 
ftra rovina dall'effetto della lor prima.imprefa fatta con Adamo;fono te- 
nuti a freno, & domati .. im 1 


icio desse pep p. KR. A 33 : : nf È A 
DONNA velis decolor cclele ardeo piedi fopra alcuni er 
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X 7 "NA Giouane, armata, conla corona dell'oro in capo, & le braccia 
/ ignude,nella deltra mano tenga vna fpada, & con la finiftra vn fre- 


no, col quale affrena vn Leone, farà cinta d'vna candida benda, dipinta, 


tutta con notte d Aritmetica . — 


. .. Queftavirtù, è domandata da Theologi forza dell'A nima,per effere la. 


Regina, che dà levere, & legitime leggi à tutto l'uomo, 
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Si dipinge giouane , armata , perche è difefa , & mantenuta dal vigore 
della fapienza, fi piglia molte volte preffo gli Antichi, l'armatura cíteria 
re, come nel fignificato diPallade; &inaltripropofiti. ^. 

- La corona dell'oro; che tiene in tefta; moftra,chela ragione , € fola ba- 
ftante à far fcoprire gli huomini di valore, & dar loro fplendore , fama a 
prezzo , & chiarezza , neécofi fingolare l'oro fra metalli, ancorche fia il 
più pregiato , che più fingolare non fia frà le potenze dell'anima noftra.» 
quefta;che dimandiamo Ragione , la quale hà la fede fua. nella più nobil 
parte del corpo, & oue hà l'anima maggior vi gorealloperare. ^ E 
-. Perle braccia ignude, s'intendono l'opere, le quali quando hanno prin 
€ipio della vera ragione, non hanno macchia, ò fofpetto alcuno > che le; 
veli,ò Ie adombri j talche non fi veda immediatamente la vera, & perfete 
ta virtus | «Dd s La 
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425 ICONOLOGIA: 
La fpada; è il rigore;che bifogna adoprarealla ragione, per mantener 
etto il campo delle virtù da vitij predatori de beni dell'anima ; & a que- 
fto propofito diffe Chrifto Signor noftro, Non veni pacem mittere in ievram 
fed gladium; perche tutta la {na dottrina,non fü altro diretta,che 4 fare las 
difunione de vitij già inuccchiati nell'anima, dalla virtü, per mezzo della 
ragione illuminata dalla fua gratia. 
Il freno in bocca del Leone, ci nota il fenfo foggiogato , & fottomcffo 
«d efla, il quale per sé teffo, è ferocifiimo, & indomito. ; 
Le note de Aritmetica fono pofte, perche con quefte fi fanno le ragioni 
in detta arte, che prouano le cofe reali, come con la ragione, che ftà nell 
anima, fi proua, & fi conofce tutto quello , che a ppartiene alben noftro, 
Ragione, i 
Na Giouane, veftita del color celelte, con clamidetta d'oro, nella de 
ftra mano tiene vn'halta,abbracciando vn'alloro con la finiftra ; dal 
quale penda vno Scudo con la tefta di Medufa depinta nel mezzo d'effo ; 
hcuerá l'elmo in capo con vna fiamma per cimiero . SE 
Già fi è detta la ragione del veitimento. & della Clamide dell'oro nelle 
figure di fopra ; Et perchel'hafta fignifica l’imperio, ci dà ad intendere la 


ragione effzr la Regina, che commaada in tutto il regno della cofnpoftu- - 


ra deli'huomo. | 
L'Arbore dell'alloro con la tefta di Medufa pendere, da effo , dimoftra 
la vittoria, che hàlaragione de gli inimici contrarij alla virtd , quale gli 
rende ftupidi,come la tefta di Medufa,che faceua reftare medefimamente 
ftupidi quelli,che la guardauano, & leggiamo che Domitiano imperato- 
rela portaua fempre fcolpita nell'armature , & nel fi gillo , à fine di mo- 
ftrar(i vittoriofo. Po * 
| L'Elmo, nota la fortezza; & la fapienza della ragione, effendo egli quel 
fa prudenza nell'anima intellettuale,che difcorre i fini delle cofe,& quelli 
che giudica buoni,(egue, &fuggeiconttarij. — ^ ^ i IO 
La fiamma, moftra;che è proprietà della ragione inalzarfi verfo il Cie 
do, & di farfi fimile è Dio, dal quale deriua la noftrranobilt. — | 
Ragione, D rod 
T yOnna Matrona di belliffimo afpetto , che con la deftra mano tenghi 
vna sferza, & conla finiitra vn freno, fi come il cauallo fi doma col 
freno,& li putti con la sferza, coi la raggione gouerna, e doma le cattive. 
affettioni dell’huoino . ns ì 
BA O10 NOE DIS » 
ONNA armata di Corazza, Elmo ; & Scimitarra. Sotto larma- 


- 2v 


tura portarà vna trauer(ina di colore torchinoriccamata tutta dà | 
occhi, e d'orecchie, con la deltra mano terrà vna bacchetta , con la quale 


mottri di dare vn rouerfcio dallato deftro , oue fiano alcuni papaueri , i 
maggiori de quali fi moftrarà con l'atto fopradetto della bacchetta; che 
fiano da eíla rotti, & gettati 1 capi per terra, vedendofi rimafto folo il 


gambo intiero + Terra la finiliza mano appoggiata fopra la teftad'vno. —— 


Leone, 
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Leone, i piedi del quale fia vn libro pofpofto da parte , con l'infcrittione 
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Si dipinge armata , per dimoftrare l'huomo che fi ferue di tal ragione » 
| vuole quando foflero le forze il tutto dominare có l'arme, ò altro mezzo. 
| Sirapprefenta con la vefte di colore torchino contefta d'occhi,e d'orec 
| «chie, per fignificare la gelofia, che tiene del fuo dominio , che per tutto 
| vuol haner occhi,& orecchie di fpie, per poter meglio guidare i fuoi dife- 
NAM gni, & gl'altrui troncare « 

i - Se gli dà la bacchetta per moftrare quefta Ragione di ftato effere pro» 
| priadi chi hà dominio, & fignoria , dalla quale l'huomo diuiene imperio» 
| - fo, ancorche ogn’yno,per ben che Prencipe non fia, poffi hauere vna cer- - 


| ta ragione di ftato in propria, cen la quale vogli gouernare il dominio 
| Dd 4 delle 


mr 
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delle fue cofe, e drizzarle al propofto fine; . 5 bate 

| 1papaueri gettati per terra, come dicemmo, fignificano, che chi fi fer- 
uc della ragione di ftatojnonlatfa mai forger perfona,che poffa moleftar- 
lo, à lomiglianza della tacita ri [pofta data da Tarquinio al Meffo del fuo 


Figliuolo. Rex velut deliberabaudus ia bortura adiura tranfit fequente nuncio fili, 


ibi inambulans tacitus. fumma papanerunz capita dieitur baculo decufife; parole di 
T.Liuio nel primo lib. Decade prima) | "aoc dero 
Gli fi mette d canto il kcone;per effer di nacura fimile à quelli, che per 
tagion di ftato cercano effer di continuo fuperiori d tutti gl'altri , come, 
anco per dinotare la vigilante cuftodia;che (i deue hauere con fortezza, 
per conferuatione del (uo Stato. x 
Il Libro pofpolto col motto I V S, dimoftra , che taluolta fi pofpone la 
ragione ciuile, non tanto per caufa di regnare; quanto perda publica vti- 
lità,come per eflempio può condonare tal uolta il Prencipe à molti la vi- 
ta,che per lor misfatti per legge Ciuile haueuano perdura, per feruirfi di 
efli in guerra giutla , effendo che rifulta molto hauer huomini di virtù, e 
di valore,. AM TINA 
RAMMARICO DEL BENALTRVI. 
D ONNA macilente, veftita dinero, & fcapigliata; con la deftra fi 
— ftrappii capelli, habbi allafiniftra mammella attaccata vna Serpe» 
& alli piedi vn Nibio magro . - d» bd DN. proe ^ 
E veftita di nero, perche i penfieri , che piegano d danno del proffimo, 
dono tutti luctuofi,& mortali, che fanno ftare continuamente in dolore,& 
in tenebre;che offulcano l'anima;etrauagliano il corpo Et però fi ftrap- 
pai capelli dalla tefta, effendo i fuoi penfieritronchi,& volti finiftramens 
te coa fuo dolore, & faítidio. | EAE C ou 
Il che con più chiarezza dimoftra il Serpe attaccato alla mammella, , 
ll quale come manda freddiffimo veleno al core, & eftingue il calore, che 


manteneua l'huomo viuo, cofi quefta triftitia affliggel’anima,& l’vecide, © 


introducendo il veleno per li (eati , che in qualche modo fentonò l'altrui 
felicità, & però ancora íi dipinge macilente, 1 Kc 
. II Nibio hà tanto dolore del bene altrui, che fi tende finoall' odio de; 
propri) figli, come fi è detto in altro luogo, & però fi adopra in quelte 
propofito. NR i 
TOLTI TA Rammavico, - 
. - Vedi Affanno. | 
ONN A armata con vn Nibio per cimiero, & con la fpada ignuda 
‘nella man dritta, nella finiftra hauerà vno Scudo,in mezzo del qua 
le fia dipinto Plutone ,che rapiíca Proferpina , & dcanto da vna parte vi. 
fiavo Lupo. tubo dixo | jo 
Non è altro la rapina, fecondo S.Tomafo fecunda fecunda q.66. art. 8. 
che vn torre à forzala robba altrui , & peró fi dipinge armata con la fpa- 
«da ignuda in mano, come ancor lo dimoftra Virgilio;quando dice. 
ta ig! br ) Reptas 
\ PISTA di 
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Raptas fine more Sabinas . qua pin 
tI Nipio è rapaciffimo vecello, come è noto à ciafcuno, & perche fem- 
pre viue con l'altrui, rapprefenta la Rapina. 
Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio 4 Plutone s fignifica quefto 
medefimo, come anco il Lupo, come diinoftra Tibullo eleg. prima: 
At vos, exiguo pecori , furesg; Lupique i 
: "Parcite , de maguoe$l preda petenda grege 
Bp puce put cheer vt ; 
ONNA, cheaprendofi il petto , mofiri il coré ; perche all'hora fi 
ÀJ dicevn'huomo reale, quando hà le medefime cofe nell’opre,& nella 
lingua, le quali porta nel core;& nell’intentione + 
«Pe i 1 Begalità n : / 
Onna gionane, allegra, 1a quale ftia in atto gratiofo di porgere con 


" 


i; la deftra mano yna coppa d'oro, & à caato vi fia yn'Aquila. . 
Si dipinge giouane;& clie porghi la coppa d'oro nella guifa che dicem 


mo,percioche2 proprio dé i giouani di donare,& regalare altrui,per ha- 
uer lorol'animo grande & generofo , come anco dimoftra quefto itelie 
l'Aquila, per effere fra gli vccelli ma gnanimo,& liberale. 
Y RCR RIP OS 4 0 NILE 

ONNA veftita d'vn Camifcio, Stola, & Piuiale , ftar fopra d'vn& 
D pietra quadrata come habbiamo detto in altre figure della Religio 
nc, terrà con la finiftra mano, con bella gratia, vn ‘bellifimo Tempio ; € 
per terra vi farà vna Cicogna con vna ferpe inbocca. A 

í RELIGIONE VERA CHRISTIAN A: : 
TN ONNA di bello afpetto, ci "condat intorno intorno di fj plenden- 
ti raggi; hauerà il petto bianco, È (coperto,& alle fpalle l'ali , farà 
veltita con vna vefte ftracciata,e vile, gli ftarà vna Croce à lato, terrà nel 
]a man dritta alzata verfo il cielo vn Libro aperto in modo ; che paia vi fi 
{pecchi, nel quale fia feritto , Diliges Dommum Deum tuu ex roto corde tito, e 
(ex tota «nima tua, ci ex omnibus viribus tuis. Hocefi primum, e IMAXI MAIN MAN" 
ditum , fecundum autem fimile buio . Dil ges proximum ficut te ipfum . In bis duobus 
mandatis tota lex pendet, c Prophete . Starà appoggiata.con la man finiftra 
in modo, che paia fi ripofi fopra la banda dritta del tronco trauer- 
fo della croce , & dalla banda finiftra di detto tronco, penderà vn freno, 
& calcar con li piedi vna morte in terra quiui proftrata , in modo , che 
fia la Caluaria di efla al piede della Croce. Alla fignificatione di detta, 
figura, perche tanto bene, & cofi facilmente è ftata ftefa,& dichiarata da 
và bell'ingegno nell'epigramma fequente, non occorre , che vi aggionga 
altraefpofitione « ‘ ni 4. 
Quanara tam lacero ve[lita incedisamittu © " 
Religio fusmmi vera Pat-is foboles. | 

di: €ur vellitu vilis ? opes contemno caducas 
Quis liber bic ? "Patris lex veneranda mel . 

Cur nduum pétdus 2 decet boc candoris are. è 
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Cur înnixa Cruci ? Crux mibi grata quiet. : 1 

Cur alata ? bomines doceo fuper aflra volare | 1 

Cur Yadians ? mentis difcutio temebras — — 

Quid docet boc frenum ? mentis cohibere faroves o E 

Cur tibi mors pramiturs mors quia mortis ego. | K 
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inferta da natura la religione; che come dice Ariftotile per quella pi,che 
per effere ragioneuole , fono differenti da brutti animali, vedendofi ciò 
chiaramente da quefto, che ne pericoli improuifi , fenz altra deliberatio- 
ne, ci volgiamo è chiamare il diuino aiuto . Vasa i 
si li fá velato il vifo , perche la religione ne gli huomini riguarda Dio , 
come dice S.Paolo per fpeculum in enizmate, effendo eglino legati à quefti fen 
fi corporei ; & perche la religione è {tata fempre fegreta , conferuandofi 
in mifterij , che fono figure riti , è cerimonie , come fotto certi velami 


m aícofa,s. 


La Croce, ó ne fignifichi Chrifto N. S. crocififfo , è cofa d'effo Chrifto , 
è gloriofa infegna della religione Chriftiana,à quale i Chriftiani portono 
(omma veneratione , riconofcendo per quella il fingolar beneficio della» 
redention loro. [ 
Il Libro, ne dà ad intendere le diuine Scritture, reuelationi,& traditio 
ni, delle quali vien formata ne gli animila religione . 
Il fuoco, fignifica la deuotione della pura, & fincera noftra mente ten- 
dente verfo Dio, il che è proprio dclla religione». 
Gli fi dipinge à lato l'Elefante, per effere più d'ogn'altro animale reli- 
iofo,come fidirà : Narra Plinio nellib.8. al cap. 1 . che quefto animale € 
raro in bontà, prudente, amator dell’equità,e humano; percioche incon- 
rando l'huomo à cafo ne' deferti , che habbia fmarrito il camino, tutto 
amoreuole,& manfueto gli moftra la via ; € difcretto, perche come dice» 
l’ifteffo Plinio, occorrendoli di paffare frà armenti fi fcanza tanto deftra- 
mente,per non far lor male; che eglino medefimi nom fe ne auedono + | 
Ma quel che fà più à noftro propofito, è quetto raro animale il Hiero- 
lifico della Religione; raccontando pur effo Plinio alluogo citato ; che» 
egli hà in veneratione il Sole,& Je Stelle, apparendo la noua Luna,fpon= 


taneamente và à lauarfi ia acqua di viuo fiume , & amalandofi chiama.» 


aiuto dal Cielo, buttando verlo il cielo dell'herbe, come mezzi, per inter 
cedere gratia di fanità. Il che tutto vien confirmato da Pierio Valeriae 
no, & altri Autori, & il Sannazaro nella fua Arcadia,cofi dice . 
Dimmi qual fera , è si di mente humana , (oL PRA | 
Che s'inginocchia al raggio della Luna » 
Et per purgarfi fcende alla fontana ? ni^ 
Onde vedendo 1o tante rare qualitàin quefto nobiliffimo animale, non 
poco piacere, & fodisfattione hò prefo, confiderando,che tal figura è pro 


pria infegna dell'Illuftrisfimo Cardinal Montelparo mio signore, per ve- 


dere,che fingolarmente conuengono in S.S. 'Iluftrisfima le tudette quali» 


tà di Religione, Prudenza, Giuftitia, & Manfuetudine, che con rarisfimo 


effempio rifplendono nella Perfona d'e 


non pure l'hanno refo degno del grado del Cardinalato , ma lo fanno an-- 


co dignisfimo di maggior honore, & cfaltatigae , come viene per i fuoi 
gran meriti da tutto il mondo defiderato + 


Religio» | 


ifo Sig. Cardinale ; in modo , che» 


! 


b EX v 


"2* TCONOLOOGIA 
d ! Relizione , | 
A Atrona, d'afpetto venerabile,veftita di panno lino bianco; terrd fa 
(VA diltramanoapirta, & la finiftra fopra vu altare; nel quale arder3 
vna fiamma di fuoco. LAO , ; 
H fuoco fopra l’altare, è (tato in vfo di facrificio preffo d molte,& antis | 
chiffime nationi fino alla venuta di Chrifto, il qualeplacò l'ira di Dio,n4 m. 
col langue de Tori,ò de gl'Agnelli, mà con sé fteffo ;&conlafuaproprià — 
- Carne, & col proprio fangue, il quale miracolofamente fi cela per falute, 
Wu noftra fotto fpecie di Pane,& di Vino nel fantisfimo Sacramento dell'Eu- 
HH chariftia. Etíi vede quefta fi gura conla mano aperta; & con l’altarein, 


PRESSA 


(1 

a 

te 

vna Megaglia antica di Elio Antonino. ibas E 
Vefteíi di panno di lino bianeo,per moftrare la candidezza,che fi ricer. dl 
ca in materia di religione, & però gl'Egittij nó voleuano,chenelloroTem — 


pij fi portaffero panni di lana, anzi ancora i morti fe pellinano con panni 
di lino, moftrando cofi fa religione,& purità di esfi. Et Plutarcó nel lib, 
d'ifide,& Ofiride, dice;cke à Dio non fi conuiene cofa alcuna, che non fia 
pura, & candida, & perche il panno lino bianco fi purga ; & netta più de; - 
glaltri , giudicorno gli Egittij; che foffe più conuenenole à Sacerdoti, & 
alle cofe di Religione;che ciafcun'altra forte di panno;ò di drappo. © © 
PIO! _Relg ione . Meier Mani RA, | 
Onna di maeftd, & di grauità, veltita con manto ricco fatto à vfo di 
D Piuiale;hauerà velata la tefta;foprala quale lo Spirito fanto rifplen 
\da:con laluce de fuoi raggi it forma di Colomba, Starà detta figura fo- 
pra vna pietra riquadrata, che dinota Chrifto Signor noftro , il quale e là 
vera pietra angülare;che diffe il Profeta riprouata da gli Edificatori della 
vecchia Legge;& 6 per effer pofta poi nel principàl cantone della fua fan- .— 
ta Chiefa; none alcuno , che poffa porui altro fondamento , comediffej — 
“S.Paolo: zlndif 3 esp oni ipse DE DL uh HIS THEE 
. Hà quefta figura da vna banda vn fanciullo conle tanole di Mosè, con 
alcune role, & alcunirami fecchi,per moftrare le paffate cerimonie de fa- 
crificij antichi y& dall’ altra banda fari vn'altro fanciullo , che foftiene il 
libro de Vangelij, perche inChriftoterminorono tutte lz profetie),j& ce- 
rimonie della vecchia legge, . | SOL ad 
Tiene ella nella finira manola verga del Sacerdote Aron, & nella de- [. 
ftra lechiaui della Poteftd Ecclefiaftica, peraprire,&ferráreilCielo,d ./ 
— glihuómini conformed loro náérití. Dunquedaqueftüvero;&viuori- — ^ 
tratto, é nata la noftra fanta, & verà Religione modello di falute ,fabri- 
cato da-fanti Dottori foprale pietre riquadrate da quattro Enangelifti 
Scrittori della Legge piena di Spirito fanto; di Religiorie, di fuoco,d'amo 
rez;& di carita, i o9 bir igiene ndr AR" 


Ze 
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í | RELIGIONE ig pei ie kd [02 
N NONNA conhabitograue, e lungo, à federe in vna Sedia d'oro,foe | 

D | pra vn'Hidra di fette capi, hauendo detta Donna vna corona 1n te-- 

x fa piena di gioie rifplendenti con molti ornamenti di veli, & d’oro, nella 
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deftra mano hà vna tazza d'oro con vn ferpe dentro + Inanzi à lei fono 
molti in ginocchiati inatto di adoraría;& alcuni né fono morti per terra; 
perche i falfi ammaeftramenti de gliempi) allettano con qualche appa- 
renza di piacere, ò di finra commodità terrena, ma alfine preparano lIn 
ferno nell'altra vita, & le calamità nella prefente ; che per fecreti giuditij 
‘ di Dio,vengoho intempo non afpettato. - ineo 
cs iot x30] |: Reflitutione. ! x 
«^w Onna la quale conta danari conla man deftrafopra la finiftra fua, 
D & i canto vi farà vna cafla, & vn facchetto di danari . 
., ái contareli danarid vna mano nell’altra, ci dimoftra, che vno ; che fà 
reftitutione della robba non fua; non fi priua di cofa alcuna ; anzi molti» 
plica in sè fteffo le facultà , difponendo cofi il Creditore ad effer liberale 
verfo dife; ouero moftra che la reftitutione deue efferlibera, & la deueo 
fare ciafcuno da sé fteffo, fenz'altra mezaanità . 
..Lacaffa &il (acchetto, ci danno fegno ; che tanto il poco quanto l'af- 
fai, fi deue reftituire à proprij Padroni. ! 
Refurrettione . bol 
i DE ignuda, che efca fuora d'vnafepolturas. 
E | RESPRRET T. 19/N E- 
TNONNA ignuda , clie 3trauerfo habbia vn velo , & con la finiftra 
D tenga vna Fenice, la quale per opinione d'alcuni Scrittori, è vccello 
che fi troua nell’Arabia, oue fe ne ftà fenza compagnia della fua fpetie, & 
quando é vecchia, per lunga età, accende ilfuoco con l'ali al calor del So 
le& abbrugia y. poi dalle fue ceneri ne nafce yn'ouo,& dà qüefto ella rifor 
e ciouane à viuere vn'altra volta, per far l'ifteffo alla vecchiaia,& è mol 
to bene quefta attione celebrata da Latantio Firmiano. - : | 
A Me sbrremiue E RE dan K^ T16 ue 
NONNA bella, veftita riccamente, con nobile acconciatura di te- 
fta, moftrandofi allegra  & piaceuole, nella mano deftra terrà vno 
Scettro, & nella finiftra vn Libro, portando nel lembo della vefte fcritte» 
quefte parole .. Ornatus perfuafio : & il color del vifo farà robicondo . 

- Non è huomosi ruftico; & sì feluaggio;che non fenta la dolcezza d'vn' 
artificiofo ragionamento in bocca di perfona faconda , che fi sforza pet- 
fuadere qualche cofa, però fi: dipinge bella, nobile, & piaceuoles . 

. Il Libro dimoftra , che queft'arte s'impara cono ftudio per non ha- 
uerfi da alcuno in perfettione per dono dinatura. : 

- Le parole ; Ornatus & ipia ,infegnanol'offitio: del Rettorico ,.ch'é 
d'inftruire altrui à parlare conuenientemente per perfuadere . 

| LoScettro , € per fegno chela Rettorica € regina de gli animi ,& gli 
fprona, raffrena, & piega in quel modo,che più gli piace .. 
il .  Rettorica .. 

Dei conla mano deftra aperta, & ftefa, 

raccolta; alludendofi alla fentenza di Z 
inaitroluogo. | 

"" Wer. | RI Cè 


& conla finiftra ferrata; & 


enone Filofofo raccontata» 


Fi 


pregfione. 
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RICE UE 022 bp sog bow bs ennt Han 
ONNA vecchia, cieca, & veftita di panno d'oro. Cieca dipinge 

i eb la Rigchezza nella Comedia intitolata Pluto,perche per 

lo più fe ne vd in cafa d'huomini poco meriteuoli,4 quali fe hauesfi occhi; ' 

che le feruiffero , non fi auuicinarebbe giamai;ouero perchefaglihuo- . 

mini ciechi alla cognitione del bene, con vu finto raggio, che apprefenta 

Toro de commodi, & de piacerimondani, fenza lafciar loro veder la vera 

luce della virtù, fe per particolar gratia non è fuperata la fua inclina- 

tione». ce. 
Si dipinge vecchia, perche inuecchia alcuni col penfiero d'acquiftarla; 

altri col timore di non perderla hauendone il poffeffo. 
Il veftimento dell'oro, moftra , chele ricchezze fono beni efteriori, & 

che non fanno all'interna quiete, & al ri pofo dell'huomo. OTIS 
EG CL TEE RICO bera Us! Marito, 

DIR in habito regale riccámato con diuerfe gioie di gran fima, 
che nella man deftra tenga vna corona Imperiale, & nella finiftra. 

vno Scettro, & vn vafo d'oro dpiedi. d | (CAR 

Ricchezza è poffesfione d’orò, d'argento, gioie, Stati, terreni, edificij, 
giumenti, ferui, veftimenti, &c. TM nc 
La corona in mano, lo Scettro, & il vafo à piedi, moftrano; che la pri- 
ma, & principalricchezza, è poffedere la volontà de gli huomini , comes 
fanno i Re; la feconda, è il danaro. | SITE BO] 
TEC QUE 8039s RIPENSO 
VOMO rigido, & fpauenteuole , che nella deftra tiene vna bacs 

H chetta di ferro, & d canto vno Struzzo. a CRUOTI Sa 

Si deue dipingere quet'huomo rigido, & fpauenteuole, effendo il rigo- 
re fempre difpiaccuole , & folito ad indur timóre ne gli animi de fudditi. 
Onde la verga di ferro fi pone per l'afprezza del caftigosò di fatti, Ó di pa 
role. Perciò S.Paolo minacciando Coloflenfi,dimandò fe voleuano,che 
egli andaísi à loro con la piacenolezza, ò pure conla vergadiferro. ^ 
', Dipingefi appreílo lo Struzzo,per dimoftrare,che il Rigore, è miniftro 
della Giuftitia punitina,& che fupera per sé fteffo qualfiuoglia contrafto. 

3 d EN IP $301 30-0 NOU, BT: i 
ONNA horrida, & armata con corazza , elmo, & fpada à canto, 

| nella man deftra tiene vn vafo di fuoco, & nella finiftra vn corno,in 

atto diíonarlo. 

La Riprenfione, è vn rimprouerare altrui i difetti, fine che fe ne aften 
ga; & però fi dipinge horrida , & armata, per generarfi dalla riprenfione 
il timore, & fi come l’huomo s'arma di fpada, & altriarnefi per ferire il 
corpo, cofi la riprenfione di parole ferifce l'animo . : 

Tiene il fuoco in mano, per accender nell'huomo col peuole, il roffore» 
della vergogna. —— I 


Il corno , è per fegno del difpiaceuol fuono, generato dalle voci di ri- 
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O NNA. vecchia, veltita d'habito femplice,corto,& fenz'ornamen 
12 to alcuno ; conla deftra mano terrà vn roncietto, Oouero vn par di 
forbice, & con la finiftra vn libro aperto » nel quale vi fiano Ícritte le Íe- 
guenti parole. | ; | 

pereunt difcrimine nullo . 
oos c Amm a leges . J 
Vecchia fi dipinge, percioche à quefta età più conuiene, & è più atta i 


riforma intendiamo i buoni vfi conformi alle leggi.i quali fiano tralafcia 
ti per licentiofo abufo de gli huomini, che poi fi riducano alla lor forma, 
& confifte principalmente la ri'orma efteriore, & interiore » 
| Si vefte d'habiio femplice.& corto , perche gli habiti riccamenti guai 
"i WORST Cu SE x Lu pia 
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riformare, & reggere altrui, econdo Platone nel v. della Rep. onde per la B | 
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niti, non folo fono nota di fuperfluità , maancorz: alle volte di licentiofi 
coftumi, & ció caufanola-morbidezza; & gli agr di talrhabitr nelle pento; 
ne, che quelli vfano foprabondantemente : | D 

ll roncietto ancora, è chiarafignificatione di RIGORI percioche fico-. 
me gl’albori, i rami de quali fuperfluamente crefciuti fono, con effo fi ri- 
formano; tagliando via quello che foprabonda , & che toglie a]l'albero il 
vigore. Cof la riforma leua via gl'abufi di queg! huomini in quelle cofe 
le quali licentiofamente fi fono laíciati trafcorrere più oltre di quello che 
comportano le leggi. Ilfimile ancora fi può dire delle forbice, je MG 
nole fuperfluità, comeémanifeftoàtutti. — 

Ill » o dinota le leggi, & conftitutioni,fecondo le quali fi diti iere » 
& riformare i trafgreflori, che fe bene quanto à esfile leggi fono perdute, 
che nonle offeruano , anzi fanno il contrario , non però quelle perifcono 
per cafo alcuno, come bene dimoftrano, quelle parole di Lucano nw, lib. 3 
de bellocinili, che dicono. ^ - | dh 1) 

Percunt difcrimine nullo. i 
Ammifa leges. 

Et cofi per eífo libro fi riducono all’vfo antico le leggi tralafeiate, t tan- 
to ne'coftumi, come ne gli habiti, & di nuouo fi riforma ne gl hub la 
virtü dell'offzruanza, & lo ftato di buon reggimento. | HAE 
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E PI G RWAUN M A. Fuer y 
Quos ratio mores docet cr lex prauus abufus NE EC 
3 | Deformat , longa diminuitq; die. d 
Hinc velut arbor.bus latè ramalia crefcunt © PSA 
Nec matura fuo tempore poma ferunt. TÉ 


Sic vana exuvgunt vitiorum germina, c alta A 

F irtus bumano in peltore prefca iacet . nent 

Noxia verum igitur fortis cenfura recidat LW A 

| Ft vitevedcat [blendida forma noua . E. n 

vm ii FARI Me LED 

ff ATRONA vecchia, veftita d'habito graue,ma femplice find i 
cun'ornamento; con la deftra mano terrà vna sferza,& con 1a fini- 

ftra vn libro aperto col motto, 4rgue, in vna facciata, & Obfiera,nell'altrae 
Per lariforma intendiamo quelle ordinarioni de Superiori,con le quali 
& buoni coftumi tralafciati per licentiofo abufo de gli huomini fi dà nuo- 
ua,e mi iglior forma, conforme alleleggi , efi tornano di nuouo ad intro- 
durretrai medefimi, c quefto con quei due principali,e conuenienti mez 
zi,cioè con l'efortare dimoftrato per il libro aperto; ecolriprendere;e ca 

{tigare dimoftrato perla sferza ; ambidoi meglio figaificati con le due pa - 


‘ role del motto cauate da S.Paolo nel cap.4.della 2. à Timoteo,e del facro 
. Concilio di Trento: alla feff. 1 3. nel cap.1. della Riforma;ricordato à det- 


ti Superiorí;acció fe ne feruino in quefta materia, cioè,che debbono effer 

Paftori,& non percuffori, che deuonoricercare di ritirare i fudditi da gli. 

abufi piü conl'efortationi , che col caftigo , operando più in nerfo quelli. 
gd 1 amore- 


ENT 
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ámorenolezza, che l'aufterità, più l'efortationi, chele minaccie, e più la 
carità, che l’imperio. Ma non baftando poi l'elortatione, fi potrà venire 
alla sferza, fempre però mitigando il rigore con la manfuetudine , il giu- 
ditio conla mifericordia , ela feucrità con la piaceuolezza , che cofi s'in- 


* 


trodurrà facilmente ogni riforma ne popoli foggetti, e tanto più quanto 


il tutto fi farà con maturo configlio ;che però fi dipinge in età di Matro- 
Mai i ! da & = geh * . di sa 
| | pau tb 0. : P 


Y i % de * by, : dè; are * » 4 
IOVANE.. vago, veftito di vàrij colori, in mezzo d'yn verde , & 


fiorito prato, in capo hauerd vria ghirlanda di rofe , le quali comin- 


cino ad apriríi. CA 2j MORES | 
H Kifo è figliuolo déll'allegrezza, & è vno fpargimento di fpiriti fotti- 
li moffi nel diaframrha per cagione della marauiglia,che prendono li fen- 
f/mezzáni.| 677 VARE TTD RENE ! | 
'Sidipingeil ilo giouane, perche all'età più giouenile, & più tenera » 
più facilmente fi comporta il rifo , il quale nafce in gran parte dall alle- 
grezza; petó fi dipinge giovane, & bello. ti oe | 
-I Prati fi fuol dire, che ridono quan do verdeggiano, & i fiori quando fi 
aprono, però ambedue cogeeiauga à quefta figuras. ; 
(apis tege Jod Fa C II 
(Uu. , veftito d'habito verde ; dipinto di fiori con vn capelletto 
_} intefta pieno di varie penne, le quali fignificano le ggierezza, & in- 
fiabilità, onde fuol nafcere l'immoderato rito; fecondo il detto del Sauio: 


N 


È, d - 


Rifas abundat in ore flultorum . > ^ AGRO 
ra s 14 doe î i) ) 
B = UU 3 fi 


- T V Giouane , allegro, & bello ; terrà in vna mano vna Mafchera con 


/ lafaccia diltorta, & brutta, perche il brutto; & l'indecente, è fenza 


decoro , come diffe Ariftotile nella Poetica di materiadirifo,& vi farà ^ 
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SALITE DI PAUPSANIA. 
NONNA à ledere fopra vn'alto feggio, con vna tazza in mano,& à 

i? canto vifarà va Altare, fopra al quale fia vna ferpe raccolta con, 

Ja tefta altas. i Ms 
Quefta figura, è formata feconda la pid antica intelligenza, dalla qua- 
Je s'impara facilmente,che fia falute, & in che confifta, ;. 

Primieramente l'Alcare preffo gli Antichi, era vltimo rifugio di quelli, - 
ie non haueuano altro modo per fcampar dall'ira deil'inimico , & fe ad 
fo alcuno s'auuicinaua, non fi trouaua huomo tanto profontuofo,ò di sì 
poca religione, che l'offendefit; & però Virgilio introducendo Priamo 
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"Bellvitima neceffità fenza alcuna fperanza humana finfe che da Creufa 
£offe efortato à ftar vicino all Altare , con ferma credenza di conferuar la 
vita per mezzo delia religione; Adunque effer faluo come di quì fi racco» 
glie, non è altro,che effer libero di graue pericolo lopraftante, per opra Ó- ) 

disi, O d'altri. s dd 
Il feggio, & il federe, dimoftra, che la falute partorifce ripofo ,il quale 
è fine d'effa, ouero di quello, che la ricene + Però Numa Pompilio primo 
jntroduttore delle cerimonie facre in Roma, volfe,che doppo che üfaért- 
‘ficio foffe compito , il Sacerdote (edeffz , dando indicio della ferma fede 
del popolo, per ottenimento delle gratie dimandata nel facrificare. 

-, La tazza dimoftra, che per mezzo del beuere fi riceue la falute molte | 
volte, conle medicine, & con medicamenti pigliati per bocca . 
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^ AED Serpeancora,è fegno di falute,perche ogn'anno fi rinoua, & ringioua : 
^ piffe; à cenacillimo della vita, forte, & fano, & buono per moltiflime me- 
| dicine. Sifcriue,che per sè fteffo troua vn' herba da confolidar ia viftaj& — | 
| vn'altra , che è molto più da fufcitar sé fteffo ancora morto. Et nelle fa- i 
^ crelettere mifteriofamente dal Sig. Iddio fil ordinato à Mosé , che fabri- 
| caffe vn Serpente di bronzo fu'llegno,nel qual guardando, chi fi trouaua 
ferito, riceueua folo con lo fguardo la fanità. . | 
Sinotano adunque in quefta figura quattro cagioni , onde nafce la fa- i 
lüte le quali fono prima Iddio; dalquale dipende principalmente ogni | 
bene, & fi dimoftra con l’altare; Poi le medicine, &le cofe neceffarie alla 
vita per nutrimento ; & (i fignificano con la tazza, l'altra l'euacuatione s | 
de gli humori fouerchi moftrati nelSerpente , il qual fi fpoglia della pro- i 
pria pelle per ringiouenire. Il quarto è il cafo accidézale nato fenz'opra i 
ò penfamento alcuno,ilche fi moftra nel feder otiofo, come auenne à quel i 
lo, che fi rifanò della pu gnalata dell'inimico ; che gli franfe la cruda po- d 
ftemas. Vise hd 
.. Ét perche fi diftingue la falute de facri Theologi in falute d'anima;& di 
corpo;diremo quella dell'anima poflederfi,qu ando fi fpoglia l'huomo del I 
le proprie pasfioni, & cerca in tutte le cole confermarfi con Ia volontà di 
Dio,& quella del corpo quando fi hà commodità da nodrirfi inquiete, & 
{enza faftidio. Il che fi moftra nella tazza, & nella feggia . 
Re OIL FW E. 
| Nella Medaglia d’ Antonino Pio flà jcolpita . 
‘+ («q^ ^ANCIVLLA, che nella deftra mano tiene vna tàzza,con la qua- 
le porge da beuere ad vn Serpe, & nella finiftra vna verga;col titolo, P 
Saluspublicaaug-.— : 
óu4 nome ala Salute...‘ i i 
^Y N vn'altra del medefimo, fi vede vna Donna, la quale con la finiftra; 
mano tiene vn'hafta, & con la deftra vna tazza,dando da bere ad vua 
Serpe inuolta ad vn piedeftallo . dis | 
. Lhafta&il piedeftallo, moftrano a fermezza,& ftabilitàinluogodel- — . 
la feggia detta di fopra; perche non fi può dimandare falute , quando non 
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440 DCON'/OT'O!GN K^ B 
fia ficura, & ftabile , ò che habbia pericolo di finiftro accidente, ò pur di 
cadere». Dal che l'asficura l'hafta , fopra alla quale fi foftenga quetta fi- 
gura». | | $45 Urbe 3 
pA esodbgos eq wr npn b Monta 
Vedi Cagliardezza .- i i 
d16 Sanità è D i4 
| Onna d'età matura, nella maa deftra hanerd yn Gallo, & nella fini- 
ftra vn baftene nodofo;al quale farà auuiticchiato intorno vn ferpe. - 
Il Gallo, confecrato ad E(culapio inuentore della medicina;per la vi- 
gilanza,che deue liauere continuamente il buon Medico. Oueftoanima- - 
le da gli Antichiera tenutoin tanta venerationejche.gli faceuano'acrifi- - | 
cio come à Dio; Socrate, come fi legge preffo d Platone; quando fi tro- 
uaua vicino alla morte, làfció per teltamiento vn Gallo ad Eículapio; vo- 
lendo fignificare;che come faggio Filofofo rendentà gratie alla diuina bon 
tà, la quale medica facilitiente rutee Ie noftre moleftie;& petò éintefa per © 
Eículapio la participatione della vita prefente i iii. ar 
Ilferpe, nel modo detto ; e fegno di fanità per effer fanisfimo'; & molto 
più de gli altri animali, che vanno perterra ; & pofti infieme il baftone» ; 
.& il ferpe che lo circonda, fignificanola fanità delcorpo mantenuta per 
vigore dell'animo, & de gli fpiriti..: D STI PD DIES EAT 
è Etcofi fi dichiara ancora da alcuni, il ferpente di Mosè pofto medefi- 
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mamente fopra il legno 
: SOLDI Ni doloe iamen 
" ONNA ignuda, & bella,folo con vn velo ricuopra le parti vergo- 


gnofe, ftarà in piedi fopra vno Scettro, mirando vn raggio , che dal 
cielo le rifpienda nel vifo, con le mani libere da ogni impaccio .- — pog 
Qua fi dipinge la Sapienza,che rifponde alla fede, & confifte nella.cone 
templatione di Dio, &nel difpreggio delle cole terrene, della quale fi di- 
ce; Qui inuenevit me, inueniet vitam, e bauviet falutem à Domino. E tperò fi di- 
pioge ignuda, come quella, che per se iteffa non hà bifogno di molto corna 
mento, ne diricchezze, potendo dire con ragione chi la posfiede d'hager 
feco ognibene, noncon l'arroganza di Filofofo;come Biante, ma con l’hu 
miltà di Chriftiano come gli Apoftoli di Chrifto , perche chi posfiede Id- 
dio per intelligenza, & per amorc, posfiede il principio nel quale ogni co 
fa creata più perfettamente, che in sé fleffaftroua i + RARO 
Calca quelta figura lo Scettro,per fegno di difpreggio de gli horiori del 
i mondo,i quali tenuti in credito d'ambitione, fanno,che l'huomo non può 
|.  auuicinarfi alla fapienza; effendo proprio diquefta illuminaré;&'di quel- 
. “la renderla mentetenebrofa .. ORE" 08 
Mira con giubilo il raggio celefte, con le mani libere d'ogni impaccio , 
| pereflere proprio fuo il contemplare la diuinità , al che fono d'impedi- 
 Suentolattionielteriori,&le occupationitertene. — ^^ 5.0 
"RU cn, Xm ^ 2 $44 P 1 E'N- 
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— I0 VANE invna notte ofcura,veltita di color turchino, nella de« - 
Y (ramanotiene vna lampada piena d'olio accefa, & nella finiftra.» 
viclabroo net natu ulus od aug LM os TATUR TC 
: |Sidipinge giouane, perche hà dominio fopra le ftelle , che non Tinuec- 
chiano , ne gli tolgano l'intelligenza de fecreti di Dio yi quali fono viuis 
& veri eternamente» . ossia i m | | 
, Lalampáda accefa; è il lume dell'intelletto il quale: per particolare» 
dono di Dio ; arde nell'anima noftra: fenza mai confumarfi., ó fminuirfi ; 
folo auuiene per noftro particolare mancaméto, che venga fpeffo in gran 
parte offufcato s&ricoperto da vitij ; che fono le tenebre ,lequali fopr 
bondano nell'anima , & occupando la vifta dellume ; fanno eftinguere 
fapienza , & introducono in fuo luogo l'ignoranza & i catciui penfieris 
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vindi è, che non effendo pratichi poi perle vie del Cielo, le quali fond — 

- afpre, & difficili , infieme conle cinque vergini incaute , & im prudenti, 
reltiamo ferrati fuora della caía muttiale. 5 


Il libro fi pone perla Bibia, che vuoldirlibro de libri, perche in effo 


È a 
oM 
di 


s impara tutta la fapienza, che è neceffaria per farci falui, 
: Sapieiiza bumana + y 3 
V N Gionane 1gnudo con quattro mani,& quattro.orecchi,conla man 
deftra diltefa conla Tibia iftrrómento muficale confacrato ad Apol- 
lo, & con la faretra al fianco. A aou M Va MA 
Quefta fù inuentione de Lacedemoni , i quali vollero dimoftrare, che, 
non baftaua per effere fapiente la contemplatione,ma vi era neceffario il 
molto vío, & la pratica de negotij, fignificata perle mani, & l'afcoltare i 
configli altrui, ilche s'accenna per gli orecchi, cofi fortificandofi,& allet- 
cato dal fuono delle proprie lodi, come dimoftra l'iftromento muficale, , 
con la farctra appreffo, s'acquitta, & ritiene il nome di fapiente . 
| ! SAPIENZA VERA. 
D ONNA quafi ignuda, la quale ftende le mani,& il vifo in alto,mi- 
rando vna luce, che gli fopraltà ; hauerà i piedi eleuati da terra, " 
mottrando effere afforca in Dio , & fpogliata delle cofe terrene. i 
Non è la fapienza numerata fra gli habiti virtuofi acquiftati con vfos — 
^ & cíperienza ; ma è particolar dono dello Spirito (anto, il quale fpira do- 
ue gli piace, fenza eccertione di perfona. Etgli Antichi che parlauano 
d'efla, & difcorreuano non hauendo lume di cognitione di Chrifto Signor 
noftro vera Sapienza del Padre eterno, con tutto ciò ne ragionauano con 
gran religione, molto cautamente , & voleuano, che il nome di fapiente» 
non fi potelfe dare ad alcun'huomo mortale, fe non folle compito,& irre- 
prenfibile. Quindi è, che in tutta la Grecia madre delle fcienze, & delle — 
| virtu, fette huomini folo feppero fciegliere per darloro quefto nome, re-- 
putando , che à foffe cofa maggiore di virtù, ò almeno virtà dalla quale, 
l'altre virtù deriuaflero,eMfendo ella ab eterno generata, come dice Salo- 
mone,inanzi alla terra , & inanzi al cielo , godendo nel feno dell'eterno 
Dio,& quindi fecondo i giulti giuditii di lui,communicandofi particolar- 
mente nel petto di pochi mortali. Però fi dipinge elevata daterra;con  - 
* da luce, che le fcende nel vifo; dimofttando che fia il fapiente diftaccato 
. col core da gli affetti terreni, & illuminato dalla diuina gratia, & che chi 
la ritroua , tenza confonderfi fra la finta fapienza de gli fciocchi , ritroua 
la vita,& neconfeguifcelafalote, 5555000000000 | 
pri | SUME A P RDICHSÉ od Jr em 3r dt 
4! commune opinione che gli Antichi nell'imagine di Minerua cons 
E  l'oliuaappreffo, voleffero rapprefentare la Sapienza; fecondo il mo 
o,chcera conofciuta da effi , & però finfero , che foffe nata dalla tefta di 
;ioue, come cofa conofciuta per molto più perfetta , non fapendo errare 
in cofa alcuna;di quel. che comporta la potenza dell'huomo, & fin geuano 
che hauefle tre tefte;per configliare altrui,intender per sà,& operare vir- 
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tuofamente ; il che più chiaro fi comprende perl'armatura, & per l'hafta, 
conle quali fi refifte ageuolmente alla forza efteciore d'altrui , effendo 
l'huomo fortificato in se fteffo , & figioua i chi è debole, & impotente. ; 
come fi è detto ih altro propofito. | 

Lo Scudo cona tefta di Medufa, dimoftra che il fapiente deue tronca- 
re tutti gli habiti cattivi da sè Reffo, & dimoftrarli, infegnando è gl'igno- 
ranti, accioche li fuggano, & che fi emendino. 

L'oliua dimoftra; che dalla fapienza nafce la pace interiore,& efterio- 
re, & però ancora interpretano molti, che il ramo finto neceffario da Vir 
gilioall'andata di Enea Ai campi Elifij, non fia altro che la fapienza, la 
qual conduce,& riduce Phuomod felice termine in tutte le difficoltà. 

Alcuni la figurauano col cribro, ouero criuello,per dimoftrare;che è ef- 
fctto di fapienza faper diftinguere, & fepatar il grano; dal gioglio , & la. 
buona, dalla cattiua femenza ne'coftumi, & nell'attione dell hiuomo . 

SCELERATEZZA; o £i1iTto. 
NA Nano fproportionato , guercio ; di carnaggione bruna ; di pelo 
i roffo, & che abbracci vn Hidra. remo 
Le fproportioni del corpo fi domandano vitij della natura , perche co- 
me in vn'huomoatto ad operare bene, che s'impiega al malesquel male fi 
domanda vitio, & fceleratezza ; perche pende dalla volontà per clettio- 
‘ne male habituata . j 
Cofi fi chiama vitio tutto quello , che non è fecondo la fua proportio- - 
ne in vi corpos che perciò fi dipingela forma d'effo, che habbia viti del- 
la natura , come al contrario fi fd per fignificare la virtù, effendo che fe- 
condo il Filofofo,la proportione di belli lineamenti del corpo, arguiíce» 
l'animo bello, & bene operante ; ftimandofi,che come i panni s'acconcia- 
- no al doffo, cofi i lineamenti, ele qualità del corpo fi conformino con le 
erfettioni dell'anima ; però Socrate fi anch'egli d'opinione, che le qua- 

Jità del corpo, & dell'ánima; habbino infieme conuenienza . È 

Guercio,brutto,e di pelo rotlo fi rapprefenta,percioche quefte qualità 

fono ftimate communemente vitiofe, onde à quefto propofito difle Mar- 

-tiale xij; de fuoi epigrammi. - E; | \ 
__"® Crine vuber, niger ore, breuis pede, limine lefus ; 
Rem magnam prastas, qoe , [i bonus ess. / 

$i dipinge, che abbracci l'Hidra la quale hà fette tefte, & vien meffaz 

per i fette peccati mortali; percioche s'auuiene , che alcuna d'edfe teile.» 

fia tagliata , fi come in effa rinafcono dell'altre , & acquiíta maggior for- 


{ 
» 


za, con chi gli s'oppone; cofi il vitio in vn corpo, il quale tutto che venga 
combattuto dalla virtu , nondimeno per hauer egli più capi in effo perla 
volontà habituata nel male, tofto per effa riforge più vi gorofo , & oftina- 
to nelle peruerfe operationi, ma al fine conuiene che reíti fuperato,& vin 
to conrefifterli;ò fuggirlo, come quello che fin dal principio del mondo, 


gabbando il noftro primo Padre, è ftito, & è la rouina di noi miferi mor- 


tali,come fi dimoftra per il feguente Anagramma;che dicecoli. — 
ZAN MIR), "N Ec 4 w I- 
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dual ! NE a il Ri TEE + Poobb Edi) oM ula 4 calati renna 
ES i | Mà Did ts en ate Mala 
" et EE primum [nbmiffa vice Parentemi | ess 
Hiscnos clamores tollere ad aflna face... TE Y 
Heu fcelus € beu vtinam mute[cas tempus in omne» oo oon 
, — Quam tua nos tradantamplius oraneci 0 id 25971 
EP IG RA MM /ZUdboesesio i sdsoiok.binel 
eoo 0o dUMiranis feeleris monfirum deforme nefandi, <> 5 : 
: 0 Telianon ,dices s [Ux & Anernue habent è. 
l Apice quam facie. , qam formidabile valtu | | jeg 
; e. Quam turpes macule corpora nigranotant , — ZIALE 
4 (- Quam facile arridens lermeam ampleGtitur bidram , n 
Porrigit cy collo brachia nexa feve . nano 
Ni! mirum bec fceleris funt argumenta probro "ms 
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^g ONNA conl'alial Capo, nelladeftra mano tenghi vno fpecchio, 
i) & con la finiftra vna palla fopra della quale fia vn triangolo. That) 
Scienza; è habito dell’ intelletto Otero di conofeere;& confiderar 
lecoíeperlefuecaufe. ^ |» 
$idipingecon j'ali, perche non è fcienza done r jeter nons pem 
DE contemplatione delle cofc ; onde fopra di ciò ben gun Taigreatal nel 
lib. 4. della natura delle:cofe. |... li robno 
- aic Nam nibil egregius quam ves difcernere apertae onm ass 
| At dubijs animi quad ab fe protinus abit. - | 4 
Lo fpecchio dimoftra quel che dicono i Filofofi, che felania fit Wr " 
- do, perche ilfenfo nel capire gli accidenti porge all'intelletto la. cogni» 
tione delle foftanze ideali, come vedendofi nello [pecchio la forma. acci» 
dentale delle cofe efiftenti fi confidera la loro effenza... 
La palla dimo(tra,che la {cienza n non nhà contrarietà di opinioni, come, # 
l'orbe non hà contrarietà di moto. 
!1triangolo moltra, che fi come i tre lati "eig vna Lola figura, cofi " 
termini nelle propoficioni caufanola dimoftratione, & fcienzani siii id 
(coo s Tn fcientiam ab eodem defcriptam SI T 
«Cefar Giani pinxit maulierem ferre 
- Alatam in capite defuper criftam, 4 [of |. 
E in dextera rette continere fpeculum |». MET | ^ d 
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“In lia vero orbem inana apparere , "Hope pqi. 
Et [upey orbem figura triangularis ineft , N ; ! 
». H« Sacntiaimago vat fi afpicas || © i | " Za 
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Oana giouane , con vn libro in mano ; & in capo: con vt defchettó 
IU d'oro da tre piedi , perche fenza librifolo con la voce dcl Maeftro 
difficilmente fi può capire,& ritenere gran copia dicofe , che partoriícóe 
nola cognitione;& la fcienza in noi ftefii. j SPIA ASI Ru 
— fi defchetto,ouerotripode, è indicio della fcienza, & per la nobilrá def 
metallo;col quale adornandofi le cofe più care; fi honorano ; & per lo nu^ 
mero de piedi , effendo il numero ternario perfetto , come racconta Ari» 
ftotile nel primo del Cielo; per effer primo numero , à cui conuiene il no- 
me del tutto come la fcienza è perfetta, & perféttione dell'anima noftra è 
& peró racconta Plutarco nella vita di Salone, che hauendo alcuni Mile- 
fij iriüico comperata vaa tirata direte di certi pefcatori nella Città di 
Coo, i quali hauendo tirate in luogo del pefce vn defco d’orosdubitandofi 
poi fra di loro di chi douefle eflere cal pefcaggione,& naltédo per ciò nel- 
1a Città molto difturbo,fecero finalmente conuentione, che fi douefle ane 
dare all'Oracolo d'Apolliné Pitheo,& che da lui fi afpettaffe rifolutione,, 
il quale rifpofe douerfi dar in dono al più (auio della Grecia; Onde di có- 
mua confenfo fil portato à Socrate, il quale effendo confapeuole del figni 
ficato d'effo,fubito lo rimandò all Oracolo;dicendo;che fuor di lui mede- 
fimo noa fi doueua ad alcuno , perche folo Dio penetra; sà, & conofce» 
tutte le cofe. pour 
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D ONNA mal veftita, la quale ride di vna girella chetiene in mano 
di quelle,che fanno voltare i fanciulli al vento,c0 vna mafla di poma 
bo in capo, alladendofi al detto latino , Plumbeumingeniut , perche come?» 
il piombo è greue, & fe ne ftà di (ua natura al baffo;cofi ancora € lo fcioc- 
co,che non alza mai l’ingegno,ò la mente à termine di difcorfo, ouero per 
che come il piombo acqui(ta lo fplendore; & toitalo perde,cofi lo fciocco 
facilmente s'alloatana da buoni propoliti . agas del consi iod 

ll rif (enza occafione, è effetto di fciocchezza ; peró diffe Salomone», 


Molto rifo abonda nella bocca delli fciocchi » | — . odia iobe xig 
|. La girella, dimoftra, che comei fuoi penfieri,cofi l'opre fono di niffuna 
valore, & fi girano continuamente . | risu eb 


qd 433 BIO nt Eonimo Aio Rot ut en: fien 
IOVANE bella; conl’acconciatura della te fta femplice, € ne« 
gligente, foprala quale farà vnramo dilauro verde, ti farà veftita 
di drappo di vago colore,con la deftra mano fopra al.capo di vna ftatua, 
.di faffo;nell'altra tenghi varij.iftrométi neceffarij per l'eifercitio di quell 
arte, co piedi pofati fopra vn ricco tapeto. i 
Si dipinge la-fcoltura di faccia piáccuole,ma pocò ornata;perche mena 
tre conla fantafia l'huomo s'occupa in contormarele cofe dell'arte con 
- quelle della natura, facendo l'vna  & l'altra fomigliante non può impie 
'garfimoltonellacuradelcofedelcorpo. ^ ii quib ir 
liramo dellauro; che nella fenerità del verno conferua laverdezza» 
auto | Tr nel 


4 ANCO NOTO G Ta ! 
nelle fue frondi,dimoftra,chela (coltura nell'opere fue, fi conferua bella; 
& viua contro alla malignità del tempo. ^ 1 
-.- ll veftito di drappo di vago colore , farà conforme alla fcoltura ifteffa, 
la quale fi efercita per diletto, & (i mantiene per magnificenza, || 


La mano ancora fopra alla ftatua , dimoftra , che fe bene la fcoltura à 


principalmente oggetto dell'occhi , può effer medefimamente ancor del 
tatto, perche la quantità foda circa la quale artificiofamente compofta 
dalia natura fi eflercita queft'arte, può effer e gualmente oggetto dell'oc- 
chio, & del tatto. Onde fappiamo;che Michel Angelo Buonaruota,lume 


& fplendore di efla , efzndogli in vecchiezza perlo continuo ftudio man- . 
cata quafi affatto la luce; foleua col tatto palpeggiando le ftátue , d anti- | 


c 


che, ó moderne che fi foffero, dar giuditio, & del pezzo , & delvalore. | 
Il tapero fotto i piedi,dimoftra come fi è detto, che dalla ma gnificenza 
vien foltenuta la (coltura, & che fenza effa farebbe vile, ò forfe nulla. 
ü | Sut 102 8 NO 30:3 0d3) II pi 
H no MO con vn Gufo in capo, & con la vefte mal compofta; & di= 
cintas. | | EORR 
.. Lo fcornoè vna fubita offefa nell'honore, & fi dipinge col Gufo, il qua- 
le è vccello di cattivo augurio , fecondo l'opinione fciocca de Gentili, & 


notturno , perche fà impiegar gli animi facilmente d cattiui penfieri. ^ 


DIM $eDX-ETVG EN IQ ES t 
V OM O armato, & veltito di roffo , con aicune fiamme di fuoco; 
. Atard con le braccia ignude , porterà ricoperte le gambe con due, 
pelle di piedi di Leoni fatte à v(o di calza, tenendo in capo vna tefta d'Or 
£o, dalla quale efca fiamma, & fumo. Dl Ta fitt 
-. Alfuo vifo fard roffo,& fdegnofo, & in mano porterà alcune catene rot- 
te in pezzi. ED i Quota 
Il veftimento roffo, & le fiamme, moftrano, che lo {degno ; è vn viuace 
ribollimento del fangue . | fh oder | 


de 
+ 


Le gembe, &'le braccia, nel medo detto, danno indicio ; che lo fdegno- 


può efler si potente nell'huomo per opra delle paflioni meno nobili, che ft 
renda fimile d gli animali brutti, & alle fiere felua ggie. Et però ancora vi 


fi dipinge la pelle dell'Orfo, il quale è incitatittimo allo fdegno. . A 


Le catene rotte mottrano;che lo fdegno fufcita laforza,& il vi gore per 
fuperartuttele difficoltà. 0° chi | 
Pep $i GEIACL RIS Eel ox. onnoxte € ÀJ 
: ONNA, chenonfolo habbia cinta la bocca con vna benda,ma an 


A7 cofigillat2, & il reíto della perfona fia da vn gran manto tutta co» 


. + Soleuono gl'Antichi con la bocca legata,& figillata rapprefentare An- 
| gerona Dea della fecretezza per denotare l’obligo di tacere i fuoi , & gli 
- altrui fecreti.. | | | pi 


Si dipinge con il manto nella guifa c'habbiam detto, percieche fi com’. 


$gliricuopré tutte le parti del corpo ; cofi la fecretezza cela ; ap n 


Ss 
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- | DI CESARE. 
éulte tutte quelle cofe, che gli vengono confidate . 
| GIRARE guia e il 
^ VOMO vecchio con vna Fenice in mano; che fi arde, & ftà dentro 
H alla nona sfera. 
Si fa vecchio , perche il fecolo ,è lo fpatio della più longa età dell'huo- 
mo, ouero di cent'anni, & lo fpatio della vita della Fenice ; ouero 1l moto 
d'vn-grado della nona sfera. | i 
decr SOBOGNATMIVMUESNN e PSP 
pis Ra MERITARE LO i 
4 IOVANETTO, che nelladeftra mano tenga vn'Auoltoio, cofi 
lo rapprefentauano gl'Egittij,come racconta Oro Apolline,nellaes 
^ finuitraterrà vno fpecchio,& fotto al braccio, & à canto fi vedrà vno $cu- 
| dooue fiadipinza vn'Aquila con due, ò tre Aquilette;che guardino il So- 
le, col moto che dica, cognitronis via. 
-. Lo fpecchio dimoftra , che quefta nobil qualità non è altro, che vn'ap- 
prenfione,che fà l'occhio noftro, il quale è rifplendente come lo fpecchios 
puero diafane come l'acqua delle forme accidentali , vifibili de corpi na- 
turali, & le riceue in sé non altrimenti, che le riceuelo fpecchio, porgen- 
dole al fenfo commune, & quindi alla fantafia, le quali fanno l'appren(io- 
ne; fe bene molte volte falla ; & di qui naíce la difficoltà nelle fcienze , & 
nelle cognitioni apparcenenti alla verità delle cofe ; da quefto Ariftotile 
judicó la nobiltà di quefto fentimento, & che più ageuolmente de gli al- 
tri facci ftrada à gli occulti fecreti della natura ,fepolti nelle foftanze del- 
le cofe iftefle; che fi cauano poi alla luce con quelti mezzi dell’intellettto» | 
L Aquila hà per coftume , come raccontano i diligenti Ofleruatori , di S 
ortare ifuoi figliuoli vicino al Sole, per fofpetto che non gli fiano ftatt I 
cambiati; & fe vede che ftanno immobili, fopportando lo fplendore,li rac D 
coglie,& li notrifce,ma fe troua il contrario come parto alieno li fcaccia; TUR 
| daches'impara quefta fingolar potenza quando non ferua per fin nobile, | 
|  &per effercitio di operationi lodeuoli, torna in danno , & in vituperio di hi 
chi l’adopra; Ecforíeà quelto fine durò nell’Italia,& nell'Europa per mol 
| tianni, mentre durorno le feditioni di Vandali,che.i Signori principali, 1 | 
|. quali haueffero mancato di debito, ò con Dio; è con gli huomini , fi face- 1 
| Mano accecare, accioche viueflero inquella miferia . Dos | 
|J. Sipuóancora vicino d quefto imagine dipingere il Lupo ceruiero,d1» | 
|. Latini dimandato Lincio, per l'acutezza del (uo vedere. | 
s@rioi Kol Wa. | | I, 
^ A TOLENDO gliEgicti) fignificarl’vdito, dipingeuano l’orecchiay i, 
| del Toro , perche quando la Vacca appetifce il coito (il che è folo | 
per termine di tre hore) manda fuori grandiflimi mugici, nel qual tempa m" 
non foprauenendo il Toro ( il che rare volte RAM non fi fuol piegare 
|  dtalatto fino all'altro tempo determinato ; però ftàil Toro cotinuamen 
|  tedeítoádquefta voce,come raccoata Oro Apolline; figniticando forfe in | 
gal modo;che fi deue afcoltare diligentemente quello in. particolare più - 
i22 | | d'ogu' 


È 
Il 


— 


Me (ICONOLOGIA 


Www  dopnaltra cofa, cha è neceffario alla duratione , &alla conferüatione di 
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noi fteífi,in quel miglior modo,che è è poffibile . Et perche meglio fi cono- - 


{ca quefta figura, fi potrà dipingere detta ima con alia vpi con le mani 
r orecchia d vn Tero. : t 
: ^ P dito. . | 

[) wOnna che mn vn Liuco, &à canto vifarà vna Ccrua. 
E |J 0 -DwvO- Ro ZLI 

IOVANETTO.;, chenella mano finiftra tenga vn vafo, & tim. 
s deftra vn mazzo di fiori,con vn Bracco a ey & farà MIO pe co. 
lor verde dipinto di rofe, & altrifiori . i 

i valo fignifica l'odore artificiale, & il mazzo di fiori il naturale .' 

Il Cane bracco fi pone, perche la virtü di quefto fentimento; come ins 
tutti i cani è di molto vigore;cofi é di granditlimo ne’Bracchi,che col folo 
odorato ritrouano le fiere afcofe molte volte in luoghi fecretiffimi , & alf 
odore fi fono veduti fpello fare allegrezza. de Padroni vicini » che altra- 
mente non fi vedeuano. 

Si vette di color verde, perche dalla verdura Mele fondi j f tolgono i | 
lori teneri, & odoriferi . : 

Gigs. sT.oO. ud 
* ON NA, ibis conla deftra tenga vn ni pieno Dì diuerf frutti, & 
P: nella finira vi perfico. La 
è ll Gafto, è vno de cinque fentimenti da corpas óouero vno delle ciliqim 
patti,per le quali entrano l'idee,& l'apprenfioni ad habitar l'anima;della. 
quale fanno i loro:configli bene fpeffo in vtile,& fpetfis(imo anche in rui- 
na di efía, ingannati dalla falfa i imagine delle cofe apparenti,che fono gli 
‘efploratori, &fpietal volta falfe, & però cagionano gran male lei;& ad 
effi , falfe fpie hebbero in particolare gli Epicurei, li quali gliriferiuano, 
che buona cofà foffe attendere alla crapula fenza molti PORSI d'hono« 


re,ò di gloria hnmana . mado xbral 


Sidipinge con varietà de frutti, perche quetti ids artificio, diuerfa- 
inente dal gulto fi fanno fentire , & il perfico fi prende: ea : fimile Mem 
pofito da gli Antichi. 

> Pigi or 0 V) 3 1 
D ONNA a braccio finiftro ignudo fopra del quale tiene vn Falco» 
. ne, che con gr artigli lo fringe , & per terra vi farà vna Teltudine, . 
$E S $ O0. 

IOVANE :, ignudo,& nas ftando in vn Rufcello d acqua dà mez 
(& za gamba, & nelle riue vi fieno varie piante, da vna delle quali effo 
con la deftra mano colga il frutto, & con la' finiftra tenga vn mazzo: di 
fiori - og o 
11 fenfo f dioi ge idnidójpsietie fà gl huomint andar nudi de "beni dell 
animaj& del corpo, mentre ftanno intenti a] prefente io non : pros 
VE fi preuedendo per Ie future calamità . 

da graliezza, € indicio d'anima fenfitiua”, dipentieri bafi, T pocá 

pecue 


- % - 


DI CESARE RIPA. . E 
fpeculatione nelle cole difficilijla quale principalmente macera il corpo; 
&indebolifce le membra, come confermano i Fifio gnomici . 
(Std co piedi nell'acqua corrente» per dimoftrare, che i piaceri del fen- 
fo, fono in continuo moto, € corrono;& menano via l'età fenza profitto , 
& fenza merito. Eté difficile il foftenerfi, come pericolofo il caminar 
eresfi. | d rs | : 
‘Si piglia alcune volte l’acqua peri-peccati, &l'huomo che vi à perlo 
eccatore, fecondo ildetto di Dauid : 'Intrauerunt agua v[q; ad animam mia . 
Erin quefto propofito fimo ftra, clie feguirando l'huomo la via del feufo 
fà in 3 pericolo di non fommergerfì per mezzo d'effo , morcalmente» 
cafcando . 5 7/7 C oM MA | ' si 
v Ifiori;&ifrutti, notano, più particolarmente quattro effetti del fenfo, 
cioè il vedere, il gulto, l'odorato/, & il tatto si quali fi oprano ne’ fiori, & 
rie frutti; (coprendo l’altro dell’vdito nel mormorio;che facilmente fi può 
e in'cognitione; che faccia l’acqua'corrente . 
| Senfî, come [i poffono rapprefentare in vna figura fola. + $4 
, veftito di varij colori; hanerà in capo vna ghirlanda di di- 
LIV & frutti, con vh pennacchio ; il quale moftri d'effer mol 
dal veto ; nella finiftra mano hauerà vna Cetera,ó Tibia, ouero Fiftu- 


dei 


n s 
th A 4g t 
pi 


guanto. / .! 


derdetci iftromenti fi gnificato il fenfo dell'orecchio. 


do, dal Sole, & fomiglianti cofe ; che al.fenfo deltatto fanno alteratione . 
| Gli pone il pennacchio in capò , perche i fenfi facilmente fi mutano, 


come fi moue il pennacchio Apicciol ventas —-^^ 


ner ^ 
let 2 raa 
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PÎ R rapprefentarei cinque fentimenti del cotpo in vna fola figura.» 
E°. fi dipinge vn giouane vetito dibianco;che in capo habbia vn ragna- 


' I tatto fi dimoftra col guanto,il cui vfo è di difenderela mano dal fred. 


4 


telo. & che gli fieno appreflo vna Scimia, vn'Auoltoio; vn Cignale ;& va. 


Lupo ceruiero ; ciafcuno di quefti.animali fi crede ; che habbia vn fenío 


più acuto;t più e(quifito;che rion hà l'huomo; però fi dicono quefti verfi. 


imaud ig db5àaus! dob 0757 CA S00 VIO7 
qoos o Nesaper auditu, linx vifu, Simia gua, 
V ultur odorata , fuperat Arauca tratta . 
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| faggi, & alle fatiche . 
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wv NA Giouane fcapigliata , veffita d'habito corto, & fi pedito, di co-: 
lor bianco, che tenghi in fpalla vn giogo;ouero vn groffo,& pelan- 
te faffo : Hanerd i piedi nudi alati, & camini per luogo difafttófo,& pictto 
di fpine, effendoli à canto vna Grue , che tenghi vnfaflo con vn piede. 
Glifi potrà anco mettere in capo vna candela accefa, con vn motto, che; 
dichi lo ferno altrui, è me Slelfa cenfumo t0 ooo oce s UN 
Seruitù non è altro ( fi come fi caua dal primo libro dell’Inftituta ciui- 
e,nel titolo de iure perfonarum ) che vn ftato della legge de gl'huomini , 
col quale viene qualch vno à efler fottopofto all’altrui dominio non per 
natura. | 


Giouane fi dipinge la feruiti, percioche refifte 3 l'incommodi, à i di- 
PINE P $ ? 


f 


: L'effer 


ML, 


di lindo DIC ESSA RUE! RIPA. 20451 
-L'effer fcapigliata, dimoftra;che effendo chi ftàinferüitü obligato alli 
feruitij del Padrone,non può attendere alli (aoi ; come ben dimoítra Ari- 
| ftotcle nel prímo lib. della Politica , dicendo , che il feruo fia iftromento 
attiuo animato con ragione tutto d'altri, & nulla disé fteffo . | 
Il color bianco del veftimento, denota la candida, & pura fedeltà , la 
quale continuamente deue regnare nelferuo , come dice S. Matteo xxv. 
Euge ferue bone, c fidelis, quia inpauca fuif fidelis eve. Doro 


«flgiogoinfpalla anticamente era pofto iper fimbolo della feruitù, co^ 
me narra Pierio Valeriano nel lib. 47. de fuoi Hieroglifici; come anco fo 
mentione Seneca in Hercole Fucente, doue dice : : '" 

Quot isle famulus tradidit Reges RC 
Cur ergo Regi eruit patitur iugum DIA! 
-Et PiautoinMilitest: | 3!0 01 9405 eu 
| "Nam bomini feruo fuos | ici | 24 
sov DI Donsitos apertet babere oculos Gy manus » 12382 35 | 
Et come habbiamo detto; in cambio del giogo fi potrà rapprefentare, - 
che tenghi vn graue fáffo ; percioche veramente, è diro, & graue , il fop- 
portare il pefo della feruitù, come dice Seneca in Troade. © 
Durum , iniifura , graue oft. feruitium ferre +. * 1 

-L'Rabitoicorto; &1 piedi nudi & alati sfignificano , che conuiene alla. ' 
ferüitüla prontezza, & velocità o — 70 7 7 Rist eter 

«Il caminar con.li piedi fopra:le fpine, dinota gl'incommodi, & difficul- 
tà, che patifce di continuo chi in feruitü fitroua. Onde Dante nel 5. del > 
Pargatorioj cofiditeu: qo Sog dura esr a | | 

Et prouevai [i come sà di fale ci N 1 
È - Lo pane altrui , & quanto è duro calle 
Lo [cendeve e falire , per l'altrui (cale. : 
‘Là Grue conil (àffo nel piede, come dicemmo , fignifica la vigilanza.» 
che i fezuitori debbano hauere per feruigio de i lor Padroni, come dice il : 
SO Noftro Giesi Chrifto , Beati ferai illi, quos cum venerit dominus inucnerit 
PIZUANES + i 
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SERVITYR PER FORZA. ; 
D ONNA conilcapo rafo, magra, fcalza, & mal veftita; che habbia ) 
! fegnato il vifo da qualche carattere, & che fia legata con catene, & 
ferri alli piedi. 5v | | bur 
La feruitü di cui parliamo vien detta d (eruando, percioche effendo al- 
cuni prefi alla guerra, non c'ammazzauano,ma fi feruauano,& fi faccua- 
no ferui, i quali fi chiamavano per forza. uud 
Si dipinge con il capo rafo; percioche appreffo i Greci,& Latini(come : 
riferifce Pierio Valeriano nel lib. 32. de fuoi Hieroglifici) era manifelto 
fegnodiferuità. ^3 ^ | 
L'effer magra,fcalza, & mal veftita , dimoftra in quefta fj petie di ferui- 
tida pouertà del vitto; gl’incommodi, & non hauere cofa alcuna, che la» 
follicui; ripari, & che cuopra le fue miferico. POI "TT 
| Oft d à li 2 
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s 2PCONOLOGIA. a 
i Il vifo fegnato nella; guila, che dicemmo, è chiariffimo Reo dip priva- 
tione della libertà, come:chiaramente hoggidi anco fi vede, | 
e Le catene, & gli ferri denotanod dari legami) che ni continuo; tengono 
opprella l'infelice vise dello fehiauo; os: 
bibuko x enia cano: I3b.otins tti? 
po» fcanigli iatà, fealza, magrast Icgatscon e catene; m nette, fer 
ria piedi. | | esos 
- Scapigliata ti d dipingela ver uiti ag arde il fa uo; sites lero occipa- 
to in fciorli da^ faftidij importantiílimi delle catene , noriattended.gl'or- : 
namenti : Moftra ancora, che; i penfieriferuili fono baffi, vili; & terreni; 
E fcalza, perche non hà cofa alcuna; che folleui leuc Mania 4 che ri- 
pariiífuoiintoppi, & che ricuoprale fue bruttezze. Aaron) uu 
E magra, per la pouertà del vitto, che Kegnira principalmente gli huo- 
mini difernitu ri} into di stata E. 


.Lelegaccie di catene,& di ferrixfono india di ammifiicne di libertà, 5 di 
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SFACCIATAGCINE E. 
ONN À.cor occhi bene aperti ,.& fronte grándei *& iini fan 
guinofe, farà laícinamente veftita, & àlzandofi i panni con ambe 1e; 
mani, fcüoprà le gambesi&ole cofcie ighilde, appicto vpilartovna Scimia, 


che moftri le parti dishonelte. IRE ifslinog ita o PASO, 
La si-cciataggine, è vn'effetto vituperabile oppolto alla vergogna,che. | 
- per mala operatione apporta biafimo «^ 5 1; / 


Ha gli occhi con fegni fopradetti, perche notano sfactiataggine, come 
dice Ariftotile nel 6. cap. della Fifonomia.... 
Lelafcinamente fi vefte, perlo defiderio di impiegare r opere fue in dan 
no, & vituperio dell’honor proprio . 
Parimente fcuopre le celate parti: del corpo, perche lofaliccinti none. i 
| prezzal'honore pofto in quel modo;che lo mantengono glaltri iras d 3 
La Scimia fignifica sfacciataggine , perche quelle patti, che fi denona 
tenere celate, effa per naturale inftinto; fcuopre, & manifelta fenza alcu- 
na auuertenza,come dimoftra Pierio Valeriano lib. 6... | I 
SFORZO CON INGANNO. 
N Giouane robufto, armato da guerriero, nel deftro braccio: tenga 
aunolta vna pelle di Leone, & nella finiftra mano vna di Volpe, in 
atto d'effer pronto à tutti bifogni per.offendere il nimico conla forza fi- | 
gnificata per il Leone ; n conla fraude , Quero Beg) dimoftrato nella 
Volpeo. i a 
SICVREZZA, ET TRANQPIL LITÀ 
| [4 Nella Mediglia di Giordano.» 
ONNA in piedi appoggiata ad vna colonna, & tiene con mano. 
D vn'hafta, ouero vn SOS EOR & auanti vn'Altare 00 NUR 
Pofíaimo 
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d Db Ce S ARE RIPA. 1 4$3 
- Posfiamo intendere, che colyi che (tà bene con Dio; al quale fi conuiee 
ne.il (acrificie, può ficaramente ripofare . 
| Seo RA SUA Quid 16 E ORE ZZ 
^ ONNA; che fi appoggia ad vn'hafta con 1a deftra mano, &conla 
finiftra ad vna colonna, cofi fi vede in vna Medaglia di Macrino. 
Et ficurtà fi dice, quella fermezza,che fente l'huomo nello ftato fuo,co= 
me in ogn'altra cofa, fenza pericolo d'effer rimoffo ; Però li fà appoggiata 
alia colonna; che dimoftra fermezza, & all'hafta; che dimoftra imperio» 
& maggioranza, dalla quale è pericolo cafcare à terra , come è virtù fa- 
peruili conferuare con honore. 
/ | $icurtd . 


DEL che in capo tiene vna ghirlanda d'oliuo, ft A federe dormen- 
do, con la deítra tiene vn hafta, nella finiftra mano pofa la guancia, 
efima mano fopra vna 


& la tefta, tenendo il gomito del braccio della med 


colonna. 
Sicurtà o 


T} nella Medaglia d'Otone vna donna , che nella deftra mano tiene la 
S corona, & nella finiftra vn'hafta, con lettere, Securitas P. R. 
Sicurtà . 
Ella Medaglia d'Opilio Macrino fi dipinge vna donna , la quale con 
N la finiftra mano s'appoggia ad vna mazza; & con l'altra fopra d vna 
colonna, con lectere, Securitas temporum + licei 
| SI ESPYNCDOQO! et PSP HE, 105 
Y VOMO fenza faccia, con vn capelletto in tefta", ignudo , con vnà 
TE pelle di Lupo è traüerío, & tutto il corpo fuo farà pieno d'occhi, & 
. d'orecchi. j " 
| Quefto huomo fenza faccia, dimo@tra; che con tutto il vifo fi parla , eo 
vreftamente conla lingua, tacitamente con gli occhi, con la fronte,& con. 
Je ciglia; & però per dar ad intendercil filentio Appuleio formò queítas 
imagine»: te Ed «2 PPP RUND: | 
Il capello fopra alla tefta, fignifica la libertà; che l'huomo hà di parla- 
re;& di tacere, ma fopra d'vna tefta fenza lingua dimoftra efler meglio il 
tacere, che il parlare, quando non fia neceffario , perche gli occhi, & gli 
orecchi perla vefte; auertifcano, che molto fi deue vedere, & vdire , ma 
«parlar poco, come accenna la pelle del Lupo, perche il Lupo, fe vede al- 
«cunoaudaci,che fia veduto da lui, gli fà perdere fubito la parola,in modo 


«che con gran sforzo quello, cheè veduto; à pena può mandar fuori vn de- 


bolislimo fuono, & tacendo, à gran pasfi queto animale fe ne fugge cone ' 
la'preda rapita. Però giudicorno gl'antichi ,che fi doucffe adoprare per 
memoria del filentio . cred ! | 

Ù pM Silentio. 
N Onna con vna benda legata à crauerfo 
(bocca a: Ga ecce bomo 


del vifo; chele ricuopralTa 


Er E fetitenza di Macrobio »che ladignra di. An 


elit? 
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genora con la bocca lega- 
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ta, & fuggellata infegni, che chi sà patire, &tacere, diffimulando gli af- 
fanni, li vince al fine facilmente; & ne gode poi vita lieta,& piaceuole. 

Silentio . | 
N Giouanetto, che fi tenga il dito indice alla bocca inatto di far 
cenno; che fi taccia, & che nella finiftra mano tenghi vn perfico con 
le foglie;. | 

Fu il Perfico dedicato ad Arpocrate Dio del filentio, perche hà le fo-. 
glie fimili alla lingua humana, & il frutto raffomiglia al core,volfero for- 

fe fignificare , che il tacere fuoi tempi è virtà, però l'huomo prudente, 
non dee confumare il tempo in molte parole vane, & fenza frutto mataà- 
cendo hà da confiderarele cofe prima, che ne parli. | 

Si fà giouane, perche ne i giouani principalmente il filentio è fe gno di 
modeftia, & effetto virtuofo, feguitando l'vfo de gli Antichi, che di pinge- 
nano Arpocrate gtouane con l'ali, & col vifo di color nero, perche 1l filen 
tio, è amico della notte, come dicono i Poeti. Ne mi pare di douer trala- 
{ciare i verfi dell’Ariofto, che del filentio dicono cofi 

Il filentio vàintorzo , e fà la fcorta. 
Hd le [carpe di feltvo , e'l mantel bvumo , - EVE 
"Kt áquanti v incontra di lontano, | 
Che non debba venir cena con mano + 
i Silentio + m 
[Y VOMO vecchio, il quale fi tenga vn dito alle labra della bocca 7; 
& appreffo vi farà vn'Oca con vn fallo in bocca. 

Perche l'età fenile perfuade facilmente il filentio,come quella che con-. 
fida più ne'meriti , nella fama acquiftata, che nelle parole ; fi fa il filentio 
da alcuni di quefta età. i | i 

L'Oca,é molta dedita al continuo ftridere,& cingottire con molta gar- 
rulità, & fenza confonanza , ó armonia alcuna ; però tenendo ilfaffo ino 
bocca, c'infe gna, che non ci trouando noi atti à poter parlare in modo, 
che ne posfiamo acquiltare lode, dobbiamo tacere più tofto ; accioche fe 
non fi crefce, almeno non fi fminuifca l'opinione del noftro fa pere ; effen- 

do che il (ilentio agguaglia piùi piu ignoranti, d più dotti, & però diceua 
vn fauio, che l'huomo s'affomigliaua alle pentole; le quali non fi conofca= 
no fe fiano fane, ò rotte, fe non fi fanno fonare. Et Socrate douendo dar 
giuditio di vno nouo Scolare della fua fcola , diffe di volerlo fentire, per 
poterlo vedere . Scriue Ammiano dell'Oche,che partendofi perlo troppo 
calore del Sole dall'Oriente, all’Occidente,& effendo loro necesfità paffa- 
re per lo monte Tauro, oue è gran abondanza d'Aquile , timide delia for- 
Za loro,per non manifeftarfi con lo ftrepito naturale della bocca, prenda- 
no con eila vu faflo,& Io foftentano fino che fi efce fuori del pericolo. 
i Silentio . ; 

^E; Anciullo,come fi è detto;col dito alla bocca, con l'ali alle fpalle di co- 

À lornero; fti fedendo, & moftrando di non poterfi reggere in piedi, 
per difetta della debolezza delle gambe;tiene in mano vn corno di num 
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& d'intorno alcuni vali pieni di lenticchie, & d'altri legumi,cò le perfiche, 
che fono le primitie, che al filentio perreligione fi site : 

Gli fi farà ancora appreffo vn Cocodrillo, il quale non hauendo lingua 


da fare alcuna forte di ftrepito , d ragione fi potrà dire hieroglifico del fi- 
lentio . 


S RUM POOL Gor wh. 
IOVANETTA, veftita dibianco,la quale ten gainmano vna ss 
LJ Colomba bianca, & vn Fagiano. 
Giouanetta fi dipinge, per Ia proportione dell'età , la quale nel princi- 

pio del fapere, è fimile ad vna carta bianca, oue non fia fcritto, non effen-- 

do altro la fimplicità,che vn'ignoranza ifenfabile del bene,& del male fen — . 
zacattiua intentione» . Et fi prende ia quefto luogo ia buona parte per 
coloro,che non hanno applicato l'animo d vitij, fe bene ancora fi doman- 


dano femplici gli hnomini di poco partito. 
Veftefi di bianco, per effere quefto colore femplicisfimo, ouero fenza 


compofitione . 

Et la colomba ancora fi pone per effer da Chrifto Sig.Noftro data per 
inditio della vera.& lodeuole femplicità , con la quale fi arriua cielo. Et 
per quelto egli medefimo chiamaua i fanciulli, dicendo, $e paruulos ve- 
nire ad mese . 

Et in propofito di fimplicità biafmeuole fi dipinge il Fagiano , il quale 
crede non effer veduto da alcri,quando eflo hà nafcofta la tefta,& che non 
può vedere,come raccontano molti. Et Ouidio nel 6. delle Metam. 

-* LU AXNOROISADPOPIQCN E. 
TN OHN À convna Mafchera fopra al vifo, in modo che moftri due» 
faccie, fard vetita di cangiaute, & nella deftra mano terrà vna Pica. 

Simulatione, è il nafeondere con doppiezza di parole, € dicennil'ani- 

mo, & il core proprio; però tiene la mafchera fopra il volto , ricoprendo 
il vero per far vedere il &lfo. il che fimoftra ancora per lo color cangian | 


te della vefte» . EDAD = | 
La Pica, fignifica fimulatione; perche hà vna parte della penna bianca, 


& l’altra nera. 


A ANIMA AT 


Vedi Imperio. | 


x 
" e ou 


271. 35 65 Bo Ro Pi AI 


ON NA veftitad'oro,che con la deltra mano tenghi vna Colorn- 
1 9 babianca, & cóla finiftra porghi in atto gratiofo,& bello vn cuore » 
E' la fincerità pura , & fenza finta apparenza, & artificio alcuno ; però | 
fi rapprefenta, che tenghi la bianca Colomba;& ilveltimento d'oro. — | 
ELO D. Ff à. IHpore 2 
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EN RT RIT, Il porgere il cuore,denota l'integrità fna,perche non hauendol'huome. 
AU CIIM {i lib; fincero vitio alcuno di volontà , non celal'intrinfeco del cuorfuo, malo 
E pw fà palefe ad ogn'vno ^" Sincerità . m E 
V Et |i Il ; Na bellisfima giouanetta concapelli biondi com'oro, fparfi giù per 
i LL . / lefpalle, fenz'artificio alcuno, farà veftita d'vn fottilisfimo,& can- - 
jM È dido velo,& che con la deftra mano móftri d'hauerfi fcoperto il petto,mo- 
BRIT: | ftrando ambe le mafnimelle; & con la finiftra tenghi vn Caduceo , in cima. 
7 0o EMI del quale fia vna colomba bianca. "wit ier uc t uot 
RIO, io SA RATA Cus malc tp ri 2l o a dia "6 
HOMMES) Ty ONNA veltita femplicemente,che con la deftrra mano tenghi vna. 
TURN D chiaue, la finiftra fopra il petto, & fotto alli piedi vn pefce , & da vn. 
Wo DOS laco di detta figura vi fia voa fontana;dallaquale fcaturifca acqua chiara. 
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V OMO armato, che nella deftra mano porti vna fpada ignuda,& 
H nella finiftra vn ramo di Quercia col fuo frutto . 

11 Soccorfo hà due parti principali, l'vna ajuta , & foccorre altrui con 
vettouaglia , per fcacciare il pericolo della fama , con l'altra refifte alla.» 
forza de gl'inimici.per falute di quello;che fi foccorre ; però fi dipinge ar- 
mato per aiutare i deboli,& bifognofi, contro alla potenza de gl'inimici » 
& col ramo di quercia carco de ghiande , per aiutare nelle neceffità della 
fame, hauendo anticamente foccorfo à sé ftefli gli huomini in tempo di 
neceffità per mezzo di quefto frutto, che è dedicato à Gioue ; i) qual gio+ 
ua, & foccorre tutto il mondo, effendo Gioue l'aria più pura, & purgata, 
onde noirefpiriamo; & viuiamo + | 
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SOIT RO DE ero p co 


D ONN A veftita di bianco, con vn Paffaro folitario in cima delca- 
po ; terra fotto il braccio deftro vn Lepre, & nella finiftra vn libro; . 
ftando in luogo remoto,& folitario ; & però dicefi , che la folitudine è ha- 
bitatione de gl'huomini in luogo rultico,& remoto, lungi dalle conuerfà- 
tioni del volgo,& da publici,& priuati maneggi della Patria, effercitando 


religione, dottrine , ó qüalche virtuofa attione s & il Petrarca nel Sonet« 
to 28. | 1 | ì 


no 


Solo è penfofo i più diferti campi tt 
V mifurando à paffi tardi, e lenti. a 


- Il color bianco del veftimento, fignifica l'intentione di colui,che habi- 
ta nella folitudine , che è di mantenerfi candido »& puro da ogni forte di 
macchia, che poffa imbrattare l'anima, ò da negotij , che la colorifcono, 


o da gl'amori mondani, che la rendono fofca ; onde il Petrarca nel Sonet= 
to 222. fopra di ciò cofi dice. i 


Cercato bà fempre folitavia vita 
; Lerineil fanno le campagne , ei bofcbi , 
. Per fuggir queft'ingegni ford: , e lofcbi , 
Che la ftrada del Cielo banno: fimartita . 


H Paffaro , come dicemmo, è per fua natura vccello folitario, come di« 
ceil$almo or. | - E 


| Faltus fum ficut paffer folitarius in tetto. i 


Gli fi mette fotto il braccio deftro il Lepre, percioche volendo gl’Egit- 
tij, come narta PierioValeriano nel lib.13. fignificare l'huomo folitario, 
| fi dipingeuono vn Lepore nel fuo conile,attefo,che quefto animale ftà fo- 
M. | lo, & rare volte fe ne trouono tief medefimo couile due ; è quando ftanno 
hl: : vicino;ftarino lontano I'vno dali'altro per fpatio d'vna pezza di terra, | 
Illibro, ci dimoftra, che il fine dell'haomo-folitario, deue effere loftu- 
diodi fapienza, & di dottrina »altrimente la folitudine è cofa degna d'in- 
famia ; però diffe Ariftotile nel primo lib. della Politica ;chel'huomo fo- - 
litarioó è Angelo, ò beftia, per Angelo intendendo quel;che fatio delle co. 
fe mondane firiuolta alle contem plationi,& gode in sè fteffo,ne gl'Ange- 
li, ne gl'huomini, nelle piante, & in tutte le cofe; renderidole lodi,che de | 
ue al itio Creatore ; per beftia dall'altra banda; quel che viue in folitudi-- 
nc per poltroneria , perche la vita folitaria à chi non hd dottrina ; è piena 
d'infidie , e di paura, come diffe Cicerone nel primo lib. defini : & d chi 
non hà religione è biafmeuole, & vituperofa.. riget wo 
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= ONNA veftita di roffo, & verde , nella deflra mano tenga vn £i- 
D molo, ouero fperone, & nella finiftra vna facella. | 

"ll veftimento roflo,& verde , fignifica la fperanza infieme col defiderio 
& l'amore, onde fi genera la follecitudiue . | 

| I ftimolo fignifica il defiderio efficace di confeguire, ò di finire alcuna 

cofa ; però Teocrito víaua fpeffo di nominare la follecitudine, amorofa., 

punta, ouero ftimolo d'amore. RAV | 3 

- Per la facella, ancora fi dimoftra il defiderio,& ta follecitudine intenta 

‘che ardendo nel cuore non lafcia viuere in pace, fin che non fi é venuto à 

buon fine». T ^ j 1 
Etla fiamma fignifica la follecitudine, perche con caldezza,& preftez- 
za fà l'opera fua, confamando quel che bifogna, per mantenere nell'effer 
fuo il proprio fplendore . i E 


ForIECITFDINE. 


E 7 5s ; 1 
ONNA Giouane, con l'ale nelle fpalle , & à piedi hauerà le brac- 
| J cia, & gambe ignude ,& hauerà vna trauerfina rofla con vn arco 
telo nella finiftra mano; cauando con la deltra vna factta dalla faretra, & 
d piedi vi fardvn Gallo. —— TE 

‘L'ali alle fpalle; & à piedi, moftrano velocità ,& follecitudine, & però 

fi dice, alcun'hauere meffe l’ali, quando è follecito nelle fue attioni , cof 
| diffe Vergilio di Caco ladrone perfeguitato da Hercoleo. it 


i Speluncamg; petit pedibus timor addidit alas . 


Le braccia, & gambe ignude, fignificano deftrezza, & fpeditione. 
Tlcolor roffo; è perla fomiglianza del fuoco , il quale fignifica. folleci- 
tudine, per la già detta 1agione - E RA un ed AE a 
L'arco tefo, & lo ftrale apparecchiato per faettare, è la continua inten 
tione della mente, che drizza i penfieri all'opera, come d fuo fine. 
- Sidipingeil Gallo come animale follecito , il quale all' hore fue deter- 
minate, fi delta cantando, perche non laícia la follecitudine finire li fon- 
ni intieri, conforme al detto di Homero. bovidehit 
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B (ELLA Do:na,leuata fopra due ali, con vn Gallo fotto a' piedi, & 


il Sole che fpunti fuori dall'onde marine. 


$1 dipinge quetta figura bella, perche la follecitudine piglia per i ca- 


pelli l'occafione, & laritiene con tutto il bene,& bello che porta feco. 
L'ali fignificano velocità, & il Gallo diligenza. Et per mofirare, che, 
deuc cfiere perfenerante la follecitudine , per effere commendabile,fi ag- 
gionge il Sole, Il quale nel fuo veloce corfo, è durabile,& permanente. 
|  Sollecitudine . 
Onna con vn'Orologio in mano. 

L'Orologio fi pone per il tempo ,il quale é tanto veloce, che pro- 
priamente l'andar fuo fi puol dire volo, & ammonifce noi altri ,che nelle 
noftre attioni,fiamo prefti,& folleciti;per non effer, tardando,opprefii da 
lui,& prefi nelle infidie, che tutta via ci ordifce. * SOL- 


x 


POLE Y 


€ si 


RETI, CP O AT IONI 


N Gióuane d'età di 25. anni, tutto nudo,eccetto le parti vergogno- 

fe, quali faranno coperte con vn velo di colore purpurino; ftarà det 

ta figura inatto di ritornare indietro , hauendo in capo vna ghirlanda di 
fpicche di grano. di | 

-Hauerd fopra la tefta Avfod'vna corona; vn circolo turchino , largo 

quanto farà la figura nelle fpalle;nel qual circolo fi fcolpiranno noue ftel- | 


le, & in mezzo d'effe il fegno del Capricorno 64. Con la deftra mazo ter- 
rà vn globo, palla, che dir vogliamo ; della quale farà ofcura la quarta 
parte, che farà la parte verfo terra, & il reftante , cioè li tre quarti di fo- 
pra, faranno luminoefi,con l'altra mano terrà vn Grancio, & alli piedi ha- 
uerá quattro alette, dal piede deftro doi alette bianche; & dal finiftro vna 
bianca, &l'altranegrane — ^ go | 
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Il Solftitio,è in queltempo;che il Sole è più vicino 4 noi,& in quel tera 
po, che è piùlontano;& fi dimanda I'vno efliuo, & faffi-alli 21 «di Giugno, 
& l'altro Hiemale,& faffi alli». di Decembre, & fi dimáda Solftitio,cioè 
ftato del Sole,perche il Sole non pafla più auanti, & in quefto fuo viaggio; 
ne defcriue doi circoli, che terminano il fuo corfo, vno verfo il polo Arti- 
co;& l'altro verfo il polo Antarticos& ciafcuno di effi è diftan te dal fuo po 
lo gradi 66. & dall'equinottionale-gradi 24. & ciafcuno diuide la sfera in 
doi parte inequale , & fi chiamano circoli Tropici ; che vuol dire conuer- 
fione, ouero ritorno, perche ftando il Sole nel primo punto del Cancro , 
ne fà il circolo detto nel moto: del firmamento >& él'vltimo da lui fatto 
nella parte Settentrionale, & € quello che fi dice circolò del Solftitio efti- 
uo, & done per il paffato fi auicinaua d noi, pèrl'auenire fi difcofta; & al 
lontana fino che arriua al punto del Capricorno , facendo l'altro vltimo 
circolo nel moto delfirmamento dall'altre parti verfo il polo Antartico, 
& è quellosche fi dice circolo del Solftitio Hiemale, & doue prima fempre 
fi allontanaua da noi;per l'auenire fi vien'accoftando,& l'offitio de. detti 
circoli, è di diftinguere i Solftitij nelle maggiori declinationi del Sole,co-« 
-me fi è detto nelli primi gradi del Cancro;& del Capricorno, & fi dice efti 
' uo nel primo punto del Cancro, perche cffendo più vicino che pofla effer 
à noi, ne porta l'eftate;& in tal tempo , è il maggior giorno di tutto l'an- 
n0, & la minor notte,& nel primo punto di Ca pricorno chiamafi Solftitio 
brumale , cioè dell'Inuerno , & è quando il $ole fe ne fd più lontano da, 
noi; che posfi effere, apportandoci l'Inuerno,& in tal tempo è la maggior 
notte di tutto l’anno, & il minor giorno ;& tanto è il giorno delSolftirio 
€ftiuo, quanto è la notte del Solftitio hiemale . - quM. 
| Sidipinge giouane dictd di 2j. anni, perche effendofi partito il Sole» 
dal primo punto di Ariete,& arriuato al primo punto dcl Cancro;hà fat 
tolaquarta partedelfuocorfo.. ^^ dC nd Mur 
Si fà nudo, & con il velo;come dicemmo;di color purpurino, perfe gno 
di maggiori caldi dell’anno... Met ar TENE 
Stà in atto di ritornare indietro,perche il Sole tóccando il circolo equi 
notiale, nonfi ferma, maritornaindietro. | rt «^ A 
Il circolo con il fegno del Cancro, & le noneftelle fi domanda Tropico 
del Cancro, & vi fonole none ftelle, per effere le più notabile nel detto fe- 
gno, & gli fi pone in cima del capo , perche il Sole in tal tempo è più vici- 
no à noi, & toccando detto circolo, fà il Solftitio. i6 fin 
Il Globo ouero palla, lo deue tenere con la máno defira, per effere il So 
le in quel tépo della parte di Settétrione,che è la parte deftra del mondo. 
 Litre quarti luminofi} ne fignificano la lun ghezza delli giorni in tal 
tempo, & 11 quarto ofcuro ne diriota la cortezza della notte, facendo il So 
letalc:effetto 9. sa oko veinedto cpu aed d 4 ebbe. va 
Tiene con la finiftra mano il Canero;cioè Grancio, per effere vno delli 
dodici fegni del Zodiaco, & quefto fegno hà proprietà del detto animale, 
effendo, che egli camina all'indictro , facendo in.tal tempo il Sole fimil- ' 
"m i mente 
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mente tale effetro } ritornando in dietro +. | 
-L'alette alli piedi; fignificano 11 moto del tempo , perche come voglio- 
no alcuni Filofofi; il tempo non 3 altro;che vn moto circolare fuccesfiua- 
vente, & ne porta le ftagioni vna doppo l’altra, l'Eftate doppola Prima- 
uera, l’Inuerno doppo | Autunno, & di nuouo ritornando per modo di fuc 
cesfione ciafcuna ftagione, ne porta l’effettifuoi. t 
Le tre bianche, ne dimoftrano tanto maggiore effere il giorno, quanto 
minore la notte fignificata per lanegra; che tanto l’vno quanto l'altro 
caminano . et dela des i 
La ghirlanda di fpighe di grano, dinota tal fegno portarci l'eftate , per 


differenza del Solftitio hiemale, che ne porta l'Inuerno 
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464 C SSCSO UN TORL*O Gn IRA 
"Uy VOMO maturo quafi vecchio, veftito tutto di pelle, con vn eirz 
coio alli piedi a vfo di corona di color turchino,in mezzo del qua- 
le vi farà il fegno del Capricorno, & à torno d detto circolo, vi faranno 
fcolpite 12. ftelle. 

Con la finiftra mano terrd vn globo, ouero,palla, della quale la quarta. 
parte farà luminofa, & il reftante ofcura . 

Sotto al braccio deftro, terrà con bella gratia vna capra. 

Alli piedi hauerà quattro alette, al piede deftrol'vna fard bianca, & 
l'altra negra, & al piè finiftro, faranno ambedue negre. 

Si deue figurare quafi vecchio, perche effendofi partito il Sole dal pri- 
mo punto dell’Ariete,& auicinato al Capricorno, hà fatto le tre parti del 
fuoviaggio. | | 2 

Vefteti di pelle, per effere in quella ftagione li maggiori freddi ditutto 
lanno. ; 

Hanerd alli piedi il circolo con ilfegno di Capricorno,& le 12. ftelle, , 

,&ttelo che il Sole fia arrinato doue hà potuto arriuare lontano da noi ver 
fo il polo Antartico, & chiamafi circolo Tropico di Capricorno. 


Tiene con la finiftra mano il globo,ouero palla fimile all’altre, eccetto - 


che dalla parte da baffo li 3. quarti fono ofcuri,& il quarto di fopra lumi-- 
nofo , & per dimoftrare che tal tempo ne porta la notte più longa , & il 
giorno più breue. | | Per 

Lo tiene conla mano finiftra , perche ilSole in quefto tempo fi ritroua 
à man finiftra verfo il polo Antartico . DE. 

Tiene fotto al braccio deftro vna Caprasanimale appropriato à detto 
fegno. perche fi come la capra fi pafce nell'alte rupe; & ne gl'alti precipi- 
tijcofi il Sole in quefto tempo è nell'altisfimo grado verío mezzo giorno, 
ouero perche il Capricorno fuole falire li monti, cofi il Sole in quelto tem 
po comincia à falire verfo noi. ; 

L'alette alli piedi, ne fignificano, come fi è detto,il moto del tempo, le 
tre parti negre perla notte , & la bianca perilgiorno; & per dare ad in- 


tendere la difuguaglianza, che é da vn'altro , la bianca farà dal piede de- 


fixo, perche la luce precede alle tenebre. | 
| SON N 0. È 
JT V OMO corpolento, & graue , veftito di pelle di Taffo; ftando fo- 
pra vnletto di papauero , & vna vita carica d'vua matura gli farà 
ombra, & hauerá vna grotta viciaa, oue fi veda vn zampollo d'acqua. 
| Sonno. 

N Giouane con l’ali alle fpalle , che con la deftra mano tenghi vn. 
V Cornucopia, onde efca fumo, farà languido,con due vefti,vna bian 
ca di fopra,che cuopra fino alla cintura ; & l'altra di fotto nera, & lunga; 
nella finiftra mano iterrà vna verga. | 

Perche il fonno nell'ofcarità della notte commodamente fi fomenta ; fi 
dipinge con la vefte nera  & con la bianca perche l'vno; & l'altro tempo: 
puóícruirea'bifognofid'esfi. |. . —. T ! 
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DI CESARE RIPA. EU 
Tlcornucopia di cui efce il fumò, dimoftra la cagione del fonno efiere i 
vapori, i quali falendo alla.tefta; lo cangiario, & per mezzo di elio fi ri- 
fOluANO . denti i citi uit immi M 
‘La verga fi dipinge, per lo coftume antico, che diedi à Mercuriola ver 
ga, conla quale difpenfaua Ymortali; 0 il fonno,ò la morte; come i Poeti 
| raccontano,& Virgilio nel v. dell'Eneide de(criuendo il fonno;che fece ca 
| dere Palinuro dalla naue ini mare; dice che portaua vn ramo infufo,& ba- 
gnato nelle onde ftigie. Mass SN d 
e L'ali ,&l'età gionenile, dimoftrano.la velocità del fono , & la piace- 
dolezza dell'hore, che dormendofi {pendono . Però diffe Seneca . 
| «19 fonno, almo rifióro alle fatiche, Ji È 
De mortali , c del animo quiete y ruv 
| Edel viuere buman la miglior partes i 
|; +0 dela bella aftreaveloce figlio, «7 07 AW 
gx XE dela morte languido fratello, | N Side 
(om Che infiememefei ilvero, c la bugia, 
(00541 LE quel che dee venir chiaro ciamoftri, i ^ 
Concert ; c [peRo (abime ) con tristo nuncio, — 
ius X DPadedituto, porto de lapita. 07, 
[WA  Ripofo de la luce , & de la notte , 
uu) e Fido compagno , cu nom più riguardi |. 
20 AlReicheal feruo , ma vieni egualmente 
|o vno, c l'altro; e ue leftancbe membra 
s. 2 Placidoentrando la ftanchezza facci. 
(0555 E d quel, chetanto. temono à mortali 
Li auezzi si, che imparino il morire . 


, 


Et quefte cofe non hanno PEU di dichiaratione per effer amplade-- 
fcrittione poetica,tirata da gl'effetti che fi vedono,& fi trouano del sono. 
Ee PILE i SONNO è 
E Doni finfe per lo fonno vn'huomo , che dorme tra due Taffi , con al- 
À cuni ghiri appreffo; i quali fono animali inclinatiffimi à dormire. 
Lapo Rc UAE: 
\ l / 
ONNA veftita di color mifchio., nella deftra mano tiene vna co- 
rona d'oro, & vna borfa piena, & nella finiftra vna corda. 

1l color mifchio, fignifica la varietà delle forti. 

La corona d'oro, & illaccio, fono fegno, che per forte ad alcuno tocca 
la felicità, ad altri l'infortunio ; & il difcorrere fe la forte fia , ò che cofa. 
fia, é opra da trattare ín dltr'occafione . Bata folo, che noi forte diman- 
diamoirariauenimenti delle cofe,che fono fuor dell'intentione della zen 
te. ll che fü efpreffo beniffimo conforme à quefta figura, in quei quattro 
verfi tradotti d Aufonio di Greco in quelta guila + | 
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' fuccelfo de gli auenimenti cattini. 


. fto nelfecondo de gl vltimi cinque Canti del fofpetto,cofi dice . 


n 


- : |, DI CESARE'RI?A. 467 
dipinge cieca, perche non feguitono il merito de gli huomini , anzi quafi 
naturalmente ambedue attendono à fauorire il merito di minor prezzo ; 
però diciamo, che l'età frefca, & giouenile fuo! cflere madre de pocht 
meriti. | 

I venti che gonfiano la vefte , dimoftrano , che la forte viene aiutata. 
dalle parole, & dal fauore de gli huomini efficaci , ouero dall'aura popu- 
lare, & porta il grembo pieno di gemme, perche la fi effercita in far abon 
dare gl'huomini de beni non afpettati  & fi dice tal'hora forte ancora ; il 
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ONNA vecchia, magra, armata , & per cimiero portarà vn Gal- 

lo,farà veftita fotto dall'armatura d'vna trauerfina di color turchi 

no, & giallo ; nel finiftro braccio porterà vn Scudo , nel quale fia dipinta 

vna Tigre, porgerà il detto braccio in fuoriin atto di guardia , & con la.» 
deltra terrà vna fpada ignuda in atto di ferire . 

Vecchia fi dipinge perla lunga efperienza dalla quale ella è folita di 
nafcere, & però fi veggono i giouani effere pocchiffimi,& i vecchi moltif- 
fimifofpettofi. 

L'Elmo, & lo Scudo con la fpada in atto di ferire, fignifica timore , con 
che il fofpettofo è folito di prouedere à sè fteffo, onde fopra di ciò l'Ario- 


| Grida da merli, c tiene le guardie deste, 
"Ne mai ripofa al Sol, ne al ciel ofcuro ; 
E ferro fopra ferro ,e ferrovefte, | 
Quanto più $ arma , è tanto men ficuro » 
muta, cr accrefce bor quelle cofe , bor queste 
Alle porte , al ferraglio , al foffo  almuro y 
"Per darne altrui momtion , gli auanza, |. 6 
E non par che sai ne babbia à beftanza + 

Tl Gallo nel cimiero, dimoftra la vigilanza de fofpettofi, effendo il gal- 
lo,come dice Appiano, animale egualmente vigilante, & fofpettofo . 

La Tigre pofta nel Scudo, fecondo'Ariftotile nell’hiftoria de gl'anima- 
4i, fignifica fofpettione ; forfe perche il fofpettofo prende in finiftra parte 
le cofe, che fi fanno, come la Tigre, che fentendo l'armonia del fuono,che 
€ per sè fteffo piaccuole, prende faítidio, & rammarico. : 
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ONNA veftita d'oro, nella deftra mano tiene vn mazzo di fpiche 
«di grano, & nella finiftra alcuni grappi d'vua , gettando latte dalle 
mammelle. ri | | A Sf; 
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Y A Sottilità hà fomiglianza con la prudenza, perche come il prudente 
i penetra tutte Ie cofe, cofsanco la fottilità nel corpo de Beat: penetra - 
tutti gli fpatij ; Però fi dipinge Donna,che trapaffi vna muraglia da vna, 
parte all'akra , & fi dicono per metafora , fottili i penfieri alti, & difficili 
de belli ingegni. NON ol ame t ! T 
UOS  MAESTTUBN ON TV OX l 
S T dipinge con faccia, & habito di femina, ma alterato,& fpauenteu 
le, & vna cofi fatta imagine dello fpauento dedicorno i Corinti i fi. 
1197 ; i | gliuoli 
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Xo gliuoli di Medea da loro vccifi già, per lo dono che A portato al- ' 

la figliuola di Creonte,la quale ne peri con tutta la cata re gale. sl 
dine desse ded So LANE I at EX nm 
à Y ELLA Medagliadi Claudio, è dipinta donna veftita di verde.con 
yn giglio in mano, perche il fiore cidimottra la fperámza ,laquale 
è vnà afpettatione del bene;fi come all'incontro il timore è vn commoui- 
mento dell'animo nell'afpettatione del male,onde nol vedendo i fior i, fo- 
gliamo fperare i frutti,li quali poi col corfo qualche giorno ci di jme 
ra, pernon ingannar le noftre fperanze ; & fe bene ifiori ca del WU 
noilafperanza , il giglio nondimeno come fiore molto piu fuaue deglal 
tri ,la porge maggiore,come dice i Pierio nellib. $5. 
. Veitefi quefta figura di verde perla fimilitadine dell'herbe , che danno: | 
fperanza di buonataccolta.. . .$ P ER A Ni ZU. 
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$ .ÜBOGEnoR, Voi ovtN Sum s Loro: d. 
ONNA veftita di verde,con vna ghirlanda de fiori,tenendo amo- 
reinbraccio alquale dia d fuggere le proprie mammelle. — ^ 
La ghirlanda de fiori , per la ragione detta del giglio nell'altra figura; 
fignifica fperanza , fpirandofi i frutti all'apparire che fanno i fiori. 
Amore;che prende il latte dal petto di quefta,è vno inditio , che dimo- 
ftra la fperanza effer vero fomento d'amore;& che doue manca la fperan- 
za,amorein vn fnbito fparifce, perche effendo vna paffione alteratiua del 
defiderio per poffedere vna cofaamata,non è dubio , che ne fenza amore 
ella,ne amor fenza lei, può durare lungo tempo. Et come non fi defide- 
ra già mai il male, cofi fempre fi fpeta il bene da vn'huomo , che viue con 
Ja guida della natura , & dellaragione, & per effere il bene ageuòlmente 
conoftiuto,facilmente muoue ad amare,& à fperare d'effere poffeduto,& 
goduto. Peró diffe S. Agoftino nel Salino 104. che l'amore fenza la fpe= 
ranza,non può venir d fine de defiderij . M | 
n Speranza. 
Onna veftita di giallo,con vn'arbofcello fiorito in capo, la vefte fa- 
D ràtutta piena di varie piante, nella Gniitra cerrà vn’anchora. | 
Due fono le qualità del bene,che fi può defiderare,vna é l'honeftàjl'al- 
tral'veilità,quella fi accenna conla pianta fiorita,che fono gl'ornamenti 
d'hoaore ; l'altro con l'ancora che aiuta ne i pericoli maggiori della for- 
tura. s : A aue 
, Si vefte di gialdola fperanza , & di tal colore veftafi l’Aurora, & non 
È: fenza ragione gl'Atheniefi addimandorno Aurora fperanza, perche nel 
nafcer di quella infieme col giorno,ogni cofa fi rinouella,& fi incomincia 
nouarmente à fperare alcuna cofa già pería. i i 
i Speranza s ù E S 
D Onna veftita di verde,con la finiftra mano alzi vn lembo della vefte, 
& nella deftra tenga vna tazza dentro alla. quale fia vn giglio, cofi 
fi vede fcolpita in vna Medaglia d'oro d'Adriano Imperatore gon quefte 
IciterebP. Ros. | | Rf oil NE s 
US PDEARGN GM OÓDEZZ.ETaG TICHÓE. 
y ONNA veftita diverde,che nel grembo tiene del grano, & con 
LJ laltra manolofemina. REN nOn. e 
Queft2 figura moltra,che la fperanza è vn defiderio di cofa buona, con 
la cognitione dell’attitudine à poterfi conf eguire, & acquiflare , perche 
feminando il grano con debito modo, fi sà per efperienza paffata , che 
moltiplica, & volontieri fi gitta via il puoco prefente, con la fperanza 
del molto da venire. Ilche può ancora eflere impedito da molti acciden 
ti; perodifle il Dante . Au 3 
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Speranza è vn certo mel ifto d e (fentio, 

Che bor dolce ; bar afpro il tempo al gufto porge ; n; 
RI n cni 
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In cui noflro di[io s'abbeffa e forge y. ! 
Ein che la morte al tutto pon [clentio . 


S POEORO AONO OZ 4e 
i 7 | come dipinta da gli antichi .- 


N A. fanciulletta allegra , con vn veftíto longo , & trafparente, & 
fenza cingerfi;tiene con dui dita della mano vn'herba di tre foglie, 
& con l'atra mano s'alza la vefte ; & par che camini in punta de piedi. 
Fanciulla fi rapprefenta la fperanza ; percioche ella comincia comet 
fanciulli, perche fi come diloro fi tiene {peranza , che faranno buoni , 
cofi quello che l'huomo fpera non 1o gode ancora perfettamente. 
Si dimoftrà allegra , perche ogni feguace di quello che l'huomo fpera ; 
gli caufa allegrezza. ox Lon 
1l veftimento longo;e trafparente denota ; che tutte le fperanze fono 
longhe , & per effe fi firauede il defiderio . 
Si dimoftra effo veltimento fenza cingerfi , perche la fperanza non pi- 
gliajne ftringe la verità , ma folamente prende quello,che gli vien porta- 
Xodallaria&diquà,&dilà. |... ! 
L'herba chiamata trifoglie,è quella prima herba , che nafce dal grano 
feminato ; & quefto è quello,che fi chiama il verde della fperanza . 
1l caminare in punta di piedi , perche la fperanza non Ità. ferma , enon 
fi ragiunge mai fe noni d cafo, & fempre ci pare aífai maggiore quel che 
defideriamo,chequello;chehabbiamo. ^ —— ^ ^ ^ i 
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SPERANZA DIF INA ET CERTA: 


INIOVANETTA; veftita nel modo detto difopra; con le mani 
x giunte vers'il cielo, & gl'occhi alzati. baia nt guai | 

. Come il mondo,&.gl’huomini che fono mortali,& incerti della duratio- 
ne di fe fteífi nó poflono partorire effetto di ben certo,& ficuro,cofi 1ddio 
che © datore de tutti i behi;& il vero fondamento delle fperanze humane 
li dona, & li poffiede infe fteffo perfettamente , & però fi dipinge quefta 
figura con gli occhi alzati al cielo,& con le mani giunte , dicendo ancora 
il Profeta, è beato colui, che non hà fiffi gli occhi alle vanità , & alle falle 
pazzie; ma con la mente, & con l’intentione nobilita fe fteífo,defideran- 
do, & fperando cofe incoruttibile,non foggette alla mutatione de tempis 
ne fottopofte a gl'accidenti della vita mortale. E 

| Si fà anco giouanetta, perche deue effere fana,& ben fondata,gagliar= 
da,& piaceuole,non fi potendo fperare quel che non ft ama,ne amar quel 
che non hà fperanza de bene , Ó di bello, & quefta fperanza non è altro 3 
come dice S. Girolamo nella 5. Epiftola,che vna afpettatione della cofe , 
delle quale habbiamofede, |. o 
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: C TOVANETTA di grande flatura ; con capelli diritti verfo il 
i 


cielo,con le mammelle ignude,con vn'occhio folo in. fronte, hauerd 
due grandi ale à gl'huomeri , nelladeftra mano tenendo vna nuuola, & 
conlafiniffra vna nottola,& vna zucca. 5. ©. *% 
Si dipinge giouanetta., perche fi come quell'età è inftabile,cofi quefta 
doueress site 2 couaotodi fermo ao». 4 Sac de VT 
Hà vn'occhio folo;perche l'uomo à cui manca iil fame delle cofe mon- 
dane,non hauendo altra confidenza,ó altro lume nato dalla fede , didalla 
religione;che è la vera tauola nel naufragio delle fperanze:cafcate,perde 
la luce à fatto,& fi difpera PA oyol iB auto» qo sdosdqi ibtd 
Si fà conl'ali molto grande; perchelall'ombra d'effe corre affai gente», 
perche infinita: é13:turba delli (ciocchis 0 sota origo) eftonmibie 
La nuuola ci moftra , clie quefta fperanza quafi nuuola dal vento fcac- 
Clata in vn. fubitosfenza.che Fhbuomodti raueda függe;& fparifce csv 11 
Viene ancora affimigliata la fpéranzaimondana alla nottola,la qualeta 
più parte del tempo vola neil'ofcuro; non hauendo lo fi plendore della lu- 
cesche è Chriito S. N. & ilfauore della füa gratia. Però! fi dipinge:con 
eíla,& fi dice effer feguaci della Iperanza;bugic;fogni,atti fallaci ;é&meri- 
tue comteteier suo eem edulis sag olt dead | 
Dipinge(i cone mamelle ignude ; perche. volentieri ciafcüno nodrifce 
coliuodatte:iilnorn 1849]: £i SMO9G e1031] b 13 CUT f LS3SOHOS2 
«La zuccala quale in pochiffimo tempo affai crefce; & s'inalza, 


fperanza vacilla,(perando fenza fondamento cofe fuor di ragione , & del 
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in vn fubito caíca in terra, & fifecca , dimoftrz che quettai fperanza che'è 


mal fondata , quanto più fi vede in alto , tanto più ft in pericolo d'anni- 
chilarfi,& d'andare in fumo. LOW NK SCNAS 
: SIT ABITO TIA 
T) . ONNN A. veftitadi nero con la man deftrra;, & col ditó indice alto, 
RJ ftarà in piedi fopra vna bafe quadrata;& conla finiftra. appoggia 
ad vn'alta , la quale farà pofata fopra vna ftatua dilSaturnos.che ftia per 
terra... i; LOTTII ti3d th OI $11 TOTER QOO [e AL S 
' Veflefi di nero,perche talcolore dimoftra ftabilitd, conciofia:cofa che 
ogn'altro fuor che quefto colore può effere commutato , & conuertito in 
| qualunque altro colore fi voglia, ma quefto;in altro non puó effere tra- 
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sferito , dunque dimoftra ftabilitd;& coftanza .. Liv vd Saona tt 
Lo ftare in piedi foprala bafe quadrata; ci moftra effere la ftabilità 
coltante;& falda apparenza delle cofe, la quale primieramente noiefpe- 
rimentiamo,& conofciamone’corpi materiali;dalla ftabilità de’ quali fac 
ciamo pot nafcere l'analogia delle:cofe imateriale; & diciamo ftabilità - 


é(fere nell'intelletto,uell operationi del difcorfo 3 & in Dio ifteffo, il qua- 


le diffe di propria bocca ; Ego Deus, ctv non mutor. SE evt hdc em 2a 
La mano deítra;& il dito alto.fi fà per fimiglianza del gefto di coloro ; 
che fi moftrono di voler ftar fermi nel loro proponimento + |. pu 
UU de i «0° Lafa 
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pe U^ DECESARE RIPA. 47% 
| «L'haftadilegnomoftra ftabilità;come a canna il contrario; perla de- 
. bolezza fuz;come fi è detto alfuo luogo; perche come fi fuol dire volgar- 
mente : Chi male fi appoggia prefto cade . I: | 
La ftatua di Saturno fopra la quale ftà pofata l'hafta, è indicio;che ve- 
ra ftabilità non può eflere, otiè è il tempo, effendo tutte lecofe nellequa- 
li effo opra , foggette inuiolabilmente alla mutatione ; onde il Petrarca» 


volendo dire vn miracolo ; & effetto di beatitudine nel trionfo della diui= . 


nità fcriffe» . WTA 
V idi reftare colui , che mainon Siete, 
Ma variando fuol tutto cangiare . 
Et doue è il tempo vi è tanto anneffa la mutatione sche fiftima ancor 
effer opra da fapiente il faperfi mutare d'opinione, & di giuditio ; onde, 
Yifteffo Poeta diffe» . lich GT i 
copo sosPer tanto variar natura È bella . |. fiu ; 
Se bene ricorda l'Apoftolo,ehe chi ftà in piedi con le virtü fopra le.qua 
lion può ne tempo, ne moto ; deuc auertire molto bene di non cafcaree 
in qualche vitio, acciò poi non fi dica : Stultus vt Luna mutatur . | ese 
9nkigisbocuim s iau ! stabilità. | ‘af 
Onna, che ftia à federe fopra d'vn piedeftallo alto , tenendo fotto di 
piedi vna palla di colonna in grembo molte medaglie . 
STAGUONI DELL'ANNO. , 
3 is mass Primauera è ya. 
WTNA Fanciulli coronata di mortella,& che habbia piene le mani di 
varij fiori  hauerà appreflo di sè alcuni animali giouanetti , che.» 
fchérzoho ie sibus gmalasy uti t2 6 si 2. 
Fanciulla fi dipinge, percioche la Primauera fi chiama l'infantia dell" 


anno; perefferela terra piena d' humori generatiui , da quali fi vede cre- 


{cere frondi, fiori, & frutti ne gli arbori, & nell'herbe . 
Gli (i dà la ghirlanda di mortella , percioche Horatio nellibro primo: 
ode 4. cofi dice. TOTTRE o S 1 ACUDIR TOR 
Nunc decet aut viridi nitidum caput impedire myrto. , 
—— tut flore , terre quem ferunt foluta . PI PEE 
I fiori, & gl'animali, che fcherzono, fono conforme à quello;che dice» 
Cuidio nel lib. primo de Fafti. fund: 2034 
Omnia tunc florent , tunc cft noua temporis atas , | 
Et nóua de gauido palmite gemmatumet. |‘ 
Et modo formatis operitur frondibus avbor è — 
Prodit e in fum:mune feminis bevba folum. è 
Er tepidum volucres concentibus aeva mulcent, 
Ludit e in pvatie y luxuriatq; pecus. - 
Tunc blandi foles , ignotag; prodit birundo , 
... Etluteum celfa fub trabe fingitopus |‘. 
o 0 cos qune patitur cultus ager , ej reuowatir aralro s 


| :H&c anni nonitas iure vocanda fuit . negri C14 
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Sidipinge anco per la Primauera Flora coronata di fiori de quali dan 
co piene le mani, & Ouidio poi defcriuendo laPrimauera dice nel zibrg | 
delle Mctamorfofi trattato dell'agricoltura cofiz«qc o0 o6 sese 

Gli [1à dalla man defira vna donzella i 
Nemai stà che nos vida , giochi, 0 balli , 
E la [lagion che verde bá la gonella & hthsdul etto 
Sparta di bianchi fior, vermigli , dr gialdi n uo sdb 
Di rofe y e laite, è la faa faccia e bella, | 
Son perle i denti, e le labra coralliy o ona tai 
E ghirlande le fandivari fiori © Veto ad, mra aventi 
Scherzando [eco i fiuoi lafciniamori. 0: doo ee 
Veios Tete vs reboot 
V NA Giouane d'afpettorobufto, coronata di fpiche di grano; vefti- - 

Y ta di color gialdo , & che con la deltra mano tenghi vna facella ac- 
cello. VU IT AUR OM broniz 9830 DE 

Giouanetta, & d'afpetto robufto fi dipinge , perciochel'Eftate fi chia- 
mala giouentü dell'anno,per effere il caldo della terra più forte; & robu= - 
fto à maturare i fiori prodotti dalla primauera , il qual tempo deícriuen- 
do Ouidio nel 15.lib. dellemetamorf.cofidice. ^ ‘ ; Aram 

Tranfit in eftatem poft ver robuftior annus, | ° RE M 
Fitq; valens iuntnis , neque enim vobu[lior atas . 
F la uec vberior , nec qua magis ardeat vllaet, | ' 
| La ghirlanda de fpiche di grano; dimoftra il principaliffimo frutto;che 
rende quefta ftagione.. tndeib eid Mu i 

Le fi dà il veltimento del color giallo, perla fimilitudine delcolordel- | | 
Ie biade mature. ioi T "r4 
- Tiene con la deftra manola facella accefa ; per dimoftrar il gran calo» © 


y nt 


- ^ 

re, che rende in quefto tempo il Sole, come piace à Manilio libro quinto; P. 

: ofi dicendo. | ; alette dagli ri 

; Cuni verò in vaftos furgit Nemaus biatus Cit oan BOSSES (3 1 

Exoriturg; canis, latratq; canicula flammas: . — DM È 

Et vapit igne [uo , geminatq; incendia Solis ] ii 

«too Quafubdente facem terris vadiosq; mouente aon ouod Lei o 

Et Ouidio cofì la dipinge nel 2. libro dellemetamorfofi. ^ Ni 3 

| I ì . Fna donnail citi vifo arde; e rifplente i ; 4 

Im. sous 00 A Pbcbedivarie [pabeil capo bá cinto» i 

; Con vn (peccbio , cbe al Solil fuoco accende i 

| Dou il fuoraggiaè ribattuto, e fpinto. | f 

| Tutto quel cbe percuate in modo offende, + u i» ‘a 

| Cbe vesia fecco, firatto , arfo, ei estinto è | P 
| 


Ouunque fi riuerberi, cr allumi. © ext 
Cuoce D bevbe , arde i bofchi , e» fecca i fiumi, ea 
Soleuano anco gl'antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua ope- 
radella deità ) dipingere per L'E(tate Cerere in habito di Matrona cons 
; A b qM C ONU - | 
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È bafie , 2 
—— — Ó 


aim i i Aj h. , $C. "E 
n aab y «DICRSARE! RIPA. 475 
^  &n mazzo di fpighe di grano; & di papauero con altre cofe à lei aparte- 


- menti. pomini arid oot : 

il di Logo E UNS N 0a 
A A Donna di etd virile, graffa, & veftita riccamente , hauerd in; 
capo vna ghirlanda d'vue con le fue foglie , & con la deftra mano 


tenghi vn cornucopia di diuerfi frutti. : 
Dipingefidi età virile, perciochela ftagione dell'Autunno fi chiama Ta 

‘virilità dell'anno per effere la terra difpolta à rendere i frutti già maturi 

dal calore eftinto, & diporre i femi, & le foglie quafi ftanca del generare » 

come fi legge in Ouidio lib.xv. Metamor£ 
| Excipit autumnus pofito feruere viuenta 
| * o1 Adaturus mitisq; inter inuenemq; fenemgs 
| epemperie medius [parfus quoque tempora canis . 
| Craffa, & veftita riccamente fi rappreíénta, percioche l'Autunno é piü 
| ticcodell'altreftagióni. 005 bue > Mee 
| La ghirlanda di vue, & il cornucopia pieno di dinerfi frutti; fignificano 
| che l'Autunno è abondantifiimo di vini, frutti; & di tutte le cofe per l'vfo 
de mortali. "eee a, lea toh Lao 

Et Ouidio lib.2. Metamorf. cofi lo dipinge ancor egli » 
Staua vn buomo più maturo da man manca , 
Duo de tre me[à à quai precede ,4go$le , 

: €bel vifo ba roffo se giàla barba imbianca 3. 
sos (ri E fl fordidoze grafto e pien di moflo y 1. 

ug Hà il fiato infetto, e tardi fa ranfrefca, 

Che vien dal fuo venen nel letto pofto . 
Di vue mature fonote fue ghirlande, 
0 Di ficbi y eviccis di caftagne , € ghiande + ottani 

.., $i può anco rapprefentare perl Autunno Bacco carico d'vue con la. 
Tigre, che faltando, li voglia rapirel’vue di mano, owero dipingerafli vna 
Baccante nella guifa che fi fuole rapprefentare come anco Pomona . 


aud Noe Z ER N 
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| VOMO, ódonna vecchia, canuta, e grinza,veftita de panni,& di 
[ À pelle,che ftando ad vna tauola bene apparechiata appreffo al fuo- 


| co, moftri di mangiare, & fcaldarfi. DA | 
È . Sirapprefenta vecchia, canuta;e grinza, percioche l'Inuerno fi chiama 


vecchiezza dell’anno, per effere la terra già laffa delle fue naturali fati- 
| che, & attione annuali, & rendefi fredda, malinconica,& priua di bellez- 
| za ,ilqual tempo deícriuendo- Quidio nel. xv. libro delle Metamorfofi , 

coli dille. — ig Aiino 
Inde fenilis byems tremulo venit borrida paftu ; 

| sAntfpoliata fuos, aut quos babet alba:capillos « > 
-L'habito de panni; di pelle, & la, tauola apparecchiata appreffo al 

1 
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| fuoco, fignifica; (come narra Pierio Valeriano ) perche il freddo, il 
^" : v | 
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G BAT Cue 
è la quiete doppo i molti travagli dell'Eftate , & le ricchezze dateci 
terra, pare che ci inuitiamo à viuere più lautamente di quello che.fiéfat ^ 
to delle ftagioni antecedenti; & Oratio nell'Ode 5. lib.primo, cofi dice. | 
t Vides, vt alta siet niue candidum i 000 1° LI da XP g 
Socrate : sec iam fuflineant onus | nr 0f » 
Sylue laborantes ; geluque onto ib loan zoo nv. dandy 
Flumina vousüterint acuta? | ooo sa sie baci 
Di/folue frigus ; ligna fuper foco i eo Me 
Largeveponens satg; bénigius «0i soi sd ein among eb 
Depreme quadrimum Sabina: 24 svo sus n ovtol itus 
O Thaliarche meum dyota . CIHDO ttt de n dio, di] 
Ouidio ancor egli , dipingendo l'Inuerno , nel 2. libro delle Metamof£. 
cofidice,. T". gnapteporg aed ett K; i 
Fnvecchio v'é y cbe ogn'vnd'borrore eccede 5-050000 e A 
E fa tremar ciafcun , cbe à lui pon mente 10013 7 2 libia 
Sol per trauerfo il Sol tal voltail véde,7 | 0 babe S 
:Ci là rigido ye fremd batte il dente 00 buo 6 one os Qui d 
E' ghiaccio ogni fito pel dal capo , alpiede, DE | 
Ne men brama bhiacciar quel Yaggió ardente ^ cli 00 
Et nel fiatar tal nebbia fpirar. fuole, © - ri Ut it 
Che offisfea quafî il fuofplendore al Solex > / Gi 
Dipingefi anco perl'InuernoVülcano alla fucinà,come anco Eolo con 
/  iventi, perche quefti fanno le témpefte,the nell'Inuerno fon più frequen-- 
te che ne gl'altri tempi. QBYO TT SUPR S oot WE un 
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\ sS Tow oU uys29 "Neunuess sei oo 
Le quattro Stagioni dell /mnonella Medaglia d' Antonino Cavacolla, — 3 
S I rapprefentanolefopradette ftagioni per quattro belliffime figure — 
‘ figure di fanciulli vnmaggiordell’altro, ^^ Vi... VISSE WID RE S c 
Il primo porta fopra lefpalle vna cefta piena di fiori!) 51:0 92052026 
Il fecondotiene con la deftra mano vna falce, . 


^ 


& ^ MS 


, 1 terzo conla finiftra porta vn cefto pieno de varij frutti, & con la de- 
ftra vn'animale morto,& quetti tre fanciulli fono i gnudi. O M O V a n 
Il quarto è veftito, & hà velato il capo, & porta fopra le fpalle vn ba- 
ftone, dal quale pende vn'vccello morto; & conta finiftra mano paritaem 
| te porta vn' altro vccello morto vn differente dall'altro. 53051949951 ls 
nivem 115i 23 nb wor 390 20 41 102.1 --— 


i "d x : Uo ni a Stagioni è E 1 A Mi grs iU 5. ER ei 30 «53115 
|. Cemerapprefentatein Fiorenza da Frantefco Gran Duca di Tofcana pieces 
/ "Anvnbelffmoapparato. © Mn 
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Xo) ex ali NS iy è dida 
! AX Wt p [it RI MO A i). apte i WP Ls, ded 
{RE Fanciulle com bioride, & crefpetreccie, fopra Ie quali vi erano 3l 
4 bellitümiadorsamenti di perle, & altre gioie, ghirlandate dee Al 


F C 
* o -— 
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. - La feconda Aprile, & haueua il Tauro . 
+ La terza Maggio con il Gemini, & il veftimento di ciafcuna era di co- 


‘ for verde, tutto riccamato di varij fiori, cora anco d'esfine teneuano con 


ambe le mani, & ne i piedi ftiualetti d'oro . 
5€ I3 ong Vio3)8 E cago dua Anita Es 
"T* RE Giouane ghirlandate de fpiche di grano. | 
La prima era Giugno,& hauea fopra il capo il fegno dei Grancio. 
La feconda Luglio con ilLeone è |. 
La terza Agofto , & portaua la Vergine ; il colore del veftimento era» 
giallo, conteíto di gigli,& nei piedi portauano ftiualetti d'oro « 
6 (ELET AZIONA NO Qt : i 
RE Donne d'età virile, che per acconciatura del capo haueuano 
^ adornamerti digioie , & ghirlandate di foglie di vite, con vue , & 
alrifrutti.i 0o) oo cU 
La prima era/Settembre, & per il fegnohaueua la Libra . 
La feconda Ottobre con il Scorpione . | 
«Laterza Nouembre;& hauea il Sagittario; ilcolore del veftimento era 
di cangiante roffo, & turchino fregiato delli medefimi frutti delle ghirlan 
descon ftiualetti d’oro alli piedi 00 2 ello tm. 
NIE OEC ROCNY 0. | : 
RE vecchie per acconciatura del capo portauano veli paonazzi, & 
. A vedeuanfi fopra dicffi la brina, & neue, & chiarisfimi criftalli fomi- 
glantiperilghiaccio. ^. eb su is. 
* Laprima era Decembre, & liaueua il fegno di Capricorno. 
La feconda Genaro, co'lfegno dell'Acquario . abi 
Laterza Febraio, & per infegna portaua il Pefce ; 11 color del veftimen 
to cra paonazzo fcuro, ma pieno di neue sbrina; & di ghiaccio ; & il me- 
defimó erano guarniti i ftiualetti . dean 
Ww i i ME Lo) 1100 Ibriund imbutus: 
ONNA ftenuata, macilenta, & mefíta , terrà in mano vn ramo de 
falice, appreffo hauerà vn mulo; il quale è animale fterile , perche» 
nafcendó dall’Afino, & dal Cauallo, è animale difettofisfimo nel genera- 
re;come racconta Ariftotile nel 2: lib. della Generatione degl'animali; 


‘&rifultando in lui quefto difetto dell’vna, & dell'altra parte,non può ha- 


uer medicina, che bafti per aiutarlo à tal opra ; folo per prodigio filegge 
che habbiano alcune volte generato & partorito. 55. ^ 

Il falce è da Vergilio nominato fralé piante infeconde , & Seruio fuo 
interprete vi aggiunge, che ledonne mangiando di qüefto feme diuenge- 
no'fterili; & perche nell'antico teftamento la fterilità era rephtato flagel- 
lo di Dio, & le donne flerili fi credeuano nemiche di lui; & fi dipinge ma- 


 cilente  & mefta la quale meftitia fi fcuopre particolarmente Ber 


moglie 
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moglie d' NE b in Anna. 
i Zacharias. vise I RES 
x ous po LO TMIST I gu | home 
D NNA ignuda, e ridente, e gettata per terra inatto fconcio sitio 3 
modo però,che non fi moftrino le parti dishonefte , con vna pecora Ai 
vicino, perche il pazzo palela i fuoi difetti ad ogn vao; & il fauio li cela; , A 
n o & perciò fi dipinge ignuda, & fenza vergogna . t 
e - Da Pedir da gl’antichi, fecendo che fegna il Pierio Valeriano > fà po- 
fta molte volte per la ftoltezza, peró diffe Dante, uü i 
Homini fiate, cj non pecore matte. - eta stor i. 
Hauerd in vna manola Luna,perche ad ella {tino molto foggettii ipaz- 
zi, & fentono facilmente leloro mutationi . 
STRA bug ipu Liu AGRICOLTF RA. ici 
i Vedi Agricoltura» 


£iogo: Dadda | T 34 

N Giouane di volto pallido, ' veftito d'habito modeflo faci à fides 1 

re, con la finiftra mano terrà vn libro aperto, nel quale miri atten 

tamente, cona deftra vna penna da fcriuere, & gli farà à canto Wü lume 
accefo, & vn Gallo. 

Giouane fi dipinge, uen. il giouane è atto aile em dello 


ftudio. 
Pallido , perche quelle fogliano eftenuare 5 & impedire il corpo; come 
dimoftra Giouenale fatifa vi? 9" 3 


jo 060 pet tenociunia viuet impallefcere ctii 2059 "p 
- Si vefte d'habito modefto ; percioche gli ftudiofi fogliono atender 
alle cofe moderate, & fode. 3 
Si dipinge; che ftia à federe , dimoftrandola quiete , & afidaità che: ri- 
cercalo ftudio. 
L'atteptione foprail ibo aperto, julia chelo ftudio: à é vna 2 vehe- 
- mente applicatione d'animo alla cognitionedellecofe. Gi cin 05 
La penna che tiene conla deftra mano; fi fi gnifica I' operatione;& li inten 
tione di lafciare, criuendo, memoria di sé Hello » come dimoftra Perfio 
fatira prima. ©- NT T A 4 v0 wii 
i da Scire tuum nibil eft ; ifi boc [ciat alrivi si osi (Rf. 
B - Illume accefo, dimoflza, che gli ftudiofi confumano pi TR vino, 
Il Gallo fi pone da diuerfi perla follecitudine, & Pol haer nd am» 
bedue convenienti, Sa neceffarie allo ftudio : obnibiiatia vi 
DFE WlgrO MeTIRIÓ AUR idod ada 
"Nelle Medaglie di Nerone, «>.<. iri dl 
V NA verginella coronata di lauro; cona finiftra mano tiene vnceî 
ftello pieno di varij fiori, & frondi odorifere, i quali con la deftraz;: 
mano fparga fopra d'vn'Altare con gran fommisfione al piè del pum [ M 
vltare vi è vn letto con grandi, & varij adornamenti e] B 


Hauendo — 


sibi Lea Va diode 
PUR ® DI TCESA RECRIP A: - 479 
Hauendo i Romani in vfo per upplicare i Dij i letti fternij,che erano 
- alcuni letti,i quali ftendenanó nei tempij, quando voleuano pregare gli 
Dij,gli foffero propitij;& quefte fupplicalioni,& letti fternij fi facenano, 
ò per allegrezza , ó per placare l'ira delli Dei, nel qual tempoli Senatori 
cone moglie , & figliuoli andauano à i tempi) ; & alli altari delli Dei , & 
alcune volte foleuano anco in tale occafione andare i nobili fanciulli,& li 
libertini,& anco le vergine tutte coronate, portandola laurea ; hauendo 
feco con pompa i facri Carri delli Dei, & foleuano dimandare, & pregare 
con facri verfi la pace è quelli, & fi ftesdeuano i letti fternij appreffo gli 
altari delli Dei con varij ornamenti; & fpargeuano, come habbiamo det- 
to verde,& odorifere frondi,& fiori d'ogni forte , & le verbene auanti, & 
dentro delli tempi) . | 


Sa PR RED T ute 


ONNA bella,& altera,veftita nobilmente di roffo , coronata d'o- 
ro,di gemme in gran copia; nella deftra mano tiene vn pauone , & 
nella finiftra vn fpecchio nel quale miri,& contempli fe fteffa . 

- La fuperbia,come dice $. Bernardo è vn'appetito difordinato della 
propria eccellenza;& però fuol cadere per lo più ne gli animi gagliardi , 
& d'ingegno inftabile,quindi è che fi dipinge bella,& altera, & riccamen- 
te veftità. l i 

_ Lo fpecchiarfi dimoftra;che il fuperbo fi rapprefenta buono, & bello, . 
fe fteffo vagheggiando in quel bene, che è in fe;col quale fomenta l'ardire 
fenza volger giamai gl'occhi all'imperfettione che lo poffono moleftare » 
però fi affomiglia al pauons; il quale compiacendofi della fua piuma efte- 
riore,non degna la compagnia de gli quattro vccelli . lei 

La corona nel modo detto , dimoltra che il (uperbo é defiderofo di re- 
gnare,c dominarea gl'altri,& chela fuperbia è regina, ouero radice, co- 
me dice Salamone,di tutti vitij,& che fufrale corone , & nelle grandezze 
s'acquifta,& fi conferua principalmente la fuperbia ; di che porge mani- 
fefto effempio Lucifero;che nel colmo delle fue felicità cadde nelle miíe- 

rie della fuperbia. Però diffe Dante nel 29. del Paradifo . 19 


| Principio del cader fiù il maledetto 
s Superbir di colui , che tu vedelti 
Da tutto i peji del mondo coftretto . 
€t però fi dice per prouerbio . | 
© wA cader và chi troppo in alto fale. ; 
Il veftimento roffo , ci fà conofcere , che lafuperbia fi troua partico- 
, Jarmente negli huomini colerici,& fanguigni,li quali fempre fi moftrano 
alteri,sforzandofi mantenere quefta opinione di fe frefli con gli ornamen 
ticfieriori del corpo... | | & 
iqid TAR 
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e: TTI AVIR D. IIT aA 2 ERE DOES SEES 
"wONNA. veftita diberettino,& hauerá la faccia, & la fronté grande; 
57 ftarà d cauallo fopra vna gran Teftudine,la quale regga conla bri 
glia, & farà coronata di gingiolo , arboro tardiffimo à dar frutto. 
IuB^5GM PIV RAR | 
ONNA veftita di porpora, nella deltra mano tenga vn ramo di 
D palma,& nella finiftra vn'freno.- 05 cutanei cA mu 

Latemperanza è vna mediocrità determinata con vera ragione circa 
i piaceri,& difpiaceri del corpo,per conto del gufto,& deltatto , vfandofi 
come fi conuiene per amor dell'honefto,& dell'vtile; che fia mediocrità fi 
moftra col veftimento di porpora compofto di dui diuerfiffimi colori, li 
quali cofi pofti infieme fanno apparire vna diletteuole,& vaga comp ofi- 
tione,come due eftremi guardati da vn fagace, & accorto intelletto,& ne 
nafce vn'idea,& vn concetto di molta perfettione, quale poi manifeftata 

nell'opere dimandiamo con quefto nome di temperanza , per moftrare, 
che fia cifca i piaceri,& difpiaceri del corpo. Se AUR CHIP 
"Leti dála palma in mano,fimbolo del premio; che hanno in cielo quel- 


liche dominando alle paflioni,hanno foggiogati fe ftelfi. Di BARI 
' La palma non fi piega ancorche le ftiano fopra grandiffimi pefi, arizi fi 
follena, come dicono i ferittori; cofi anco l'animo temperato quanto più! 
fonno apparenti le paffioni;che lo moleltano,tanto più è auueduto, & ac- 
corto in fuperarle;& in procurarne vittoria. Lie z 
Il freno dichiara, che deue effer Ia temperanza principalmente adope- 
rata nel gulto;& nel tatto,l’vno de quali folo fi partecipa perla bocca, & 
l'altro è itefo per tutto il corpo. Mo i 4 Bs 
Gli antichi col freno dipingeuano Nemefis figliuola della Giuftitia, là - 
quale con feuerità caftigaua gli affetti intemperati de gli huoinini , & al-: 
cuni dipingono la temperanza con dui vafi;che vno fi vera nell'altro; per 
la fimilitudine del temperamento , che fi fÀ di due liquoriinfieme ; con 
quello che fi fà di due eftremi diuerfi - H3 ed ERO AAA I 
Si potrebbe ancora fare in vna mano vn'arco di tirar frezze, per mo-^ 
> ftrare la mezanità fatta, & generata dalla temperatura nell'attioni , per- : 
che tirato con certa mifüra,manda fuoti le faette con velocità ; & non ti-- 
ranno la corda;ó tirandola troppo, non vale,o fi fpezza + y NM 
l Temperanza . i AM 
| Onna;che nella deftra mano tiene vna palma;& nella finiftra vn fre- - 
i no,&4cantovifia vn leone abbracciato;con vno toro, © DI 
Il freno fi piglia per la moderatione de gli appetiti, & la'palma perla 
vittoria,che hà il tem perante vincendo fe medefimo,come-fiè detto. 
Il leone abbracciato col toro è fimbolo dell’huomo dato alla tempe- 
ranza fecondo l'opinione de gli Egittij, come racconta fl'Pièrion Haw bia 
(Dago DESTRI NI iz aop nos n apad mal 
ONN A laquale conta deftra mano tiene vn freno, conla finiftra è 
vntempo dihorologio,& dcanto vitiene vn'Elefante. cu - 
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482 A.TICFOXNIYO I '00GiVTA i 
v eua, il feruitore per molti giorni fece ftare detto animale folo con m Cze 
za mifura, & eilendoui vna volta il Padrone prefente gli diede il feruitore 
tutta la mifura infieme, di che l’Elefante auedutofi 
zo conla probolcide,& lafciatane vna,man giò l'altra fecondo il fuo ordi 
nario; dal che il Padrone venne in cognitione facilmente di quello,ch’era, 
prendendo (degno deil'ingordigia del feruitore poco fedele, & marauiglia 
della temperanza dell'Elefante molto contenente. 
Temperanza. — | 
B Ella giouane, veftita di tela d'argento, con Clamideta d’oro, fopra, 
la tefta per acconciatura portarà vna Teftudine ; nella deftra mano 
vu freno d'argento, & nella finiftra vn' ouato oue fia dipinto vn paro di 
Ccite, con motto che dica Virtutis inslrumentuin . : 
i d d Temperanza. | > i 
i wOnna dibello afpetto, con capelli lunghi, & biondi, nella deftra ma 
À no terrà vna tenaglia cò vn ferro infocato,& nella finiftra vn'vafo di 


acqua, nel quale tempera quel ferro ardente, & farà veftita di veluto rof= 
fo, conlacci d’oro. i | 


x 


Qu TEMPESTA NINFA DELL'ARIA. 

Vedi à Grandine. | 1 

| T.E M. 0. 
VOMO vecchio, veftito di cangiante color vario,& diuerfo , far 
detto veltimento riccamente d ftelle, perche di tempo, in tempo ef= 

fe fono dominatrice alle cofe corrottibile,farà coronato di rofe,di fi pighe, 
di frutti, & di tronchi fecchi come Re,& fignore dell’anno,& delle ftagio- 
ni; ftarà fopra il circolo del Zodiaco , perche la fua virtù, è la sù nel Cie- 
lo altamente collocata , & mifurando à noi moti del Sole , & de gli altri. 
pianeti, ci diftingue,& eftingue i mefi , gl'anni, & l'età; terrà vn fpecchio 
in mano, il quale ci f conofcere,che del tempo folo il prefente fi vede , & 
hà l'effere, il quale per ancora è tanto breue,& incerto,che non auanzala 
falla imagine dello fpecchio. — .— dee A 

A canto hauerà vn fanciullo magro,& macilente, da vna banda;& dall” 
altra;vn'altro bello, & graffo , ambidue con lo fpecchio , & fono iltempo 
palato, che fi và confumando nelle mémorie de gl'huomini , & il futuro y 
che accreícelefperanzetuttauia. ET 

A’ piedi farà vn libro grande,nel quale due altri fanciulli (criuano;ten- 
dendo l’vno fignificato per lo giorno, il Sole in tefta , & l'altro perla not- 
te,la Luna. - yrioJ i j 


NES - 


| Tempo. | 

Ecchio veftito di varij colori, dila deftra mano terrà vn ferpe riuol 
WV to in circolo, moftrerà di andare con la tardità,& lentezza,hauerd 
il capo coperto di vn velo di color verde,fopra alla chioma canuta,perche 
il freddo,& le neui fignificati nella canutezza fono cagione, che la terra» 
fivelte di herbe, & di fiori. r 
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' WHiferpe, nel modo fopradetto , fignifica l'anno ; fecondo l'opinione de» 

gli antichi ; il quale fi mifura , & fi diitingue col tempo , & è immediata- 
mente congiunto con sé fteffo. 

1 Te*po. 

Vomo vecchio alato, il qualetiene vn cerchio in mano;& ftà in mez 

zod'vna ruina, hà la bocca aperta, mofirando i denti, li quali fieno 
del colore del ferro. 

Si f3 alato, fecondo il detto Z'olat irreparabile tempus , il che è tanto chia- 
ro per cfperienza, che per non difacerbar lc piaghe della noftra miferia os 
non occorre farui lungo difcorfo . 

Il cerchio, è fegno che il tempo fempre gira, ne hà per fua natura prin- 
cipio,ne fine, ma è principio ; e fine de sè folo alle cofeterrene,& à gli 
elementi, che fono sferici. 

La ruina, & la bocca aperta, & i denti di ferro, moftrano;che i tempo 
ftrugge, guafta, confuma , & manda per terra tutte le cofe fenza fpefa ; & 
. fenza fatica. / 

x Tempo. 

Vomo vecchio, alato , col piededeftro fopra d'vna ruota , & con le 

bilancie, ouero col pefo geometrico in mano. 

1l piè de(tro fopra alla ruota, la quale con la faa circonferenza, non toc 
ca, fe non in vn punto;che nó ftà mai fermo,ci fl comprendere,che iltem- 
po non hd fe non il preterito , & il futuro, eflendo il prefente vn momento: 
indiuifibile. : 

Le bilancie, ouero pefo geometrico, dimoftrano che il tempo;é quello; 
che agguaglia,& aggiufta tutte le cofe . | | 

i Tentatione . 

Onnala quale con la deftra mano tiene vn vafo di fuoco , & conla fi- 
D niftra tenendo vn baftone lo ftuzzica, & maneggia, perche tentare, 
non è altro,che fomentare quello;che per sè (teffo hà poca forza, fe bene è 
potente ad hauerne aflai, & ad accelerarlopera, ò di corpo ; ó di mente. 


TENTATIONE D'AMORE. 


MA bella verginella;di poueri habiti veftita;la quale moftri di fta- 
V re ambigua,fe debba raccogliere alcune collane d'oro , & gioie, & 
denari, che ftanno perterra ,& fi dipingerà in vna notte ; dietro lei fi ve- 
drei il vifo d'vna vecchia brutta, & macilente . 

Alla gagliardezza delle tentationi, molto fà l'importanza delle cofe 
che fi promettono , ma molto più ftimola la necesfità, chel'huomo fente 
in sè (reffo delle cofe offerte. Però fi dipinge queíta giouenetta poue- 
ra,& mal veftita, con l'occafione d’arrichire in luogo ; che coll filen- 
tio, & conla fecretezza ,par che inclini, & pieghi l'animo à farlo con 
Je perfuafioni , che non ceffono ftimolare à gli orecchi; ò il cuore ; ve- 
.dendo ; ò dalla concupifcenza ; che per sè fteíla non celia , ó.dalie god 


& 
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484 .*" Y CONOLOGIA- | 
di perfona habituata nel vitio , che continuamente fprona , & tanto più 
fe l'animo € femminile , che per sé fteffo concorre a’ fomenti della natura. , 
à quefte inclinationi principalmente accompagnato dalla debolezza,che 
voleatieri filafcia partecipare , & dalla verginità, che perla poca cfpe- 
rienza incauta facilmente filufinga, & tira. | ES UN 

| DEMO IE Or VOI RA | 

ON NA con due faccie diffimile, guardando con l' vna più gioua- 
ne al Cielo, conl'altra più vecchia la terra, ftaràà federe fopra vn 
globo, ouero vna palla turchina, piena di fFelle,tenendo la deftra mano al 
petto, & la finiftra ftefa verfo la terra, & foftenendo il lembo della vefte, 
vicino alla quale fi vede vna ruota;che è il proprio hieroglifico nellefacre 
lettere della fcienza Theologica, perche come la ruota tocca la terra, fe; 
non con l'infime parce della fua circóferenza mouendofi;cofi il vero Teo- 
logo fi deue feruir del feafo nella fua fcienza;folo tanto, che l'aiuti à cami 
nare.inanzi,& non per affondarfi dentro. Puy 

Le due faccie con le quale guarda il Cielo, & la terra , dimoftrano , che 
come diffe S. Agoftino à Volufiano, tutta la Teologia è fondata nel riguar 
dare continuamente, & amare con perfeneranza Iddio , & il proflimo , & 


) ] 


logo non bifogna, che mai tanto s'inalzi con l'ingegno , che non fi ricordi’ 
"di eflere huomo , & che facilmente può incorrere in molti errori , & però 
deue andare cauto, & procedere con auuertenza nelriuolgerfi per la boc- 
ca il teftamento di Dio. edid | 
Si fomiglia all'età giouenile quello, che guarda il cielo ; perche le cofe 
alte, & remote, fono curiofe, & piaceuole, come le cofe terrene , & baffe; 
per hauer feco faftidij, & molefüe, fono difpiaceuoli,& tediofe . A 
Sta à federe fopra il Cielo ftellato, perche la Teologia non firipofa in, 
cofa alcuna inferiore,ma và direttamente d ferire alla cognitione di Dio, 
donde hà poi regola, & norma da fapere, & intendere tutte le cofe , che le 
fia con facilità ordinate, rendono marauiglia à gl'occhi noftri in terra. | 
/ La mano al petto, moftra grauità, per effer quefta , fcienza di tutte le 
Ícienze.: |^. : "x 
I1 lembo delle vefte foftenuto dalla mano che ftà diftefa verfo terra, di- 
moftra che vna parte di Teologia fi ftende alle cofe baífe , ma neceffarie, 
che fono il formare debitamente le attioninoftre , regolarfi nelle virtù , 
fuggire li viti}, honorar Dio efteriormente , & altre cofe fimile , le quali 
fono, come vna vette, fotto alla quale non penetrano; fe non le menti illus 
minate da Dio. | ia 1 i 
(0 Er T2zE MRIORANOLARI VE | V ad 
Y Y VOMO conia tefta di Leone, veftito di cangiante,tenendo in ma, 
novnflagello perche par proprietà del Leone atterire chi lorn- 
guarda, però gl'antichi vforno al terrore far la faccia di quefto animale. 
li flagello, è indicio, che il terrore sforza gl'animi, & gli guida à modo 
fuo ; & icoloriancora fignificano le varie pasfioni , alle ur mpiega. 
4h : l'animo 


—T————— d —— z 


( SIR 

A dt: 

PEL QU 1 
MEN 


* 


per non fi poter alzar l'vna, che l'altra non fi abbasfi; dimoftra,che il Teo - 
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DI CESARE RIPA. © 435 
f'animo vn'huomo, che dal terrore fi lafcia fpauentare . i 

Sono ancora quette le tte cagioni, che atteriícono gli huomini,cicè gli 
afpetti formidabili, i fucceffi nociui, & le fubirance mutationi delle cote; 


vno è nel vifo, l'altro nellasferza 5 il terzo nella vefte di cangiante . 
TERRA ARIE, 
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Gioue vada è fufcitar 
guerra fra gl'Argiui, & i Thebani,& dice che pigliò lo fpauento , & il ter- di 


.- Paufania finge; che Marte per commiffione di 
rore, & gli fece andare auanti , & lo difegna in parte, & in parte deícriue 
:gli effetti; cheda lui vengono, & fi è voltato in lingua noftra cofi » 

Della plebe crudel , che hà intorno eleg ge POENI 
- 1i terror ,e à i deflrier lo manda inanzi, 


« d © aAlcni poter non ? , cbe il [uo paregge » x3) sido lr dani d 
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| I L Terremoto fi potrà rapprefentare in difegno con figura d'huomo , 
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In far temer altrui ,monebe lauangi 01/0 t pin; 3 

"Per cófui pur cbe l'buom , il ver difbregges 1... ne ü 

Se nel timido petto, auuien , che Slanzi din x M 

li mosiro borreudo , chebá voceinfinite, | 000 cir 5g: "Ü Ù 

Et mani fempre al meal pofle , et ardite. i 1 4 

Vna fola non &[enpre la faccia, 4 

e Mangolte ne tutte invariati afpetti.  —_ Lia qu uu: | 

v Che ft cangiánoogu bor, pur chea lui piaccia 2 0071 aa i| 

i Di acordar quei co' fpauentoft detti. Pi EA i 
T - Quelliue cuori bumani st orte catia , gn AI Pi 
Che à dar loro ogni fide. fono aftretti.. TuS 03 NI 

Et contanto fpavento peRoaRBale ; me d " 

| Le Città ,che pol credono ogni mal. bete - I 

Il Tetrore depinto cona faccia di Léone;racconta Paufania;clie fi ge- 


dea fcolpito preflò d:gl'E lei hello Scudo.di Agamennone, ma the iri molte 
altre occafione fi di piùgeua donaa'infuriata ;-& terribile, forfe pér me- 5 
moria di Medufa; la tefta della quale era da Domitiano portata inányi 
al petto nell'armatura, per dare terrore; &fpauento d chilo miraua . - 


CIRIE: 0. Tc oos : 
che gonfiando le guancie, & (torgendo in frana ; & fiera attitudine il 
vifo, moftri con gran forza di vfcire davma fpelonca , è dalle fiffure. della 
terra,& già fi veda conicrinilonghi, &fparfi. | EA 
La terra d'intorno fi potrà fare rotta, a folleuata con arbori gettatià 

terra fracaffati, con leradiche riuolte al cielo . T i 


x / 3 ^ 


Il terremoto, è quel tremore, che fà la terra per cagione déll'effalatio- 
ni riftrette nelle vifcere di ela, che cercando l’efito la fcuoto jo, & fi fan- v 
no ftrada all'vfcire fuora coneuidente apertura di quella. Onde Lucre- 
tio diffe, | ur UU SW ii Rovio i cn 


»Quodnifi prorumpit tamenintpetus ine animi, | , 
(Et fera vis véreti percrebra foraminaterg s... | (> 
 Difpevtitur.vt horror, cy incuti indetremoremi = << L° 

; ; ie Lo  Timidtà, 0 Time. 20 > _ sf ' 

è Y Vomo vecchio ; veftito di giallolino , cotcorpo curno ; la faccia'al- 1 


A A quanto pallida, gli occhi piccioli, & bianchi,le mani lunghe;& fot- | 
| tile, &ipiedi alati ; ftarà mefto /&fotto vi braccio finito terrà vnLe- —— 


| pore ; fe bene fra il timore, & la cimidità vi équalche poco di differenza , T 
| nionè però tanta, che non fi poffano abbracciare fotto vn'ifteffa imagine; ; 
onde diciamo,'ché il timore è vn a-paflione dell’animo,mata ne gl'huomi- 
ni dal dubbio, che hanno;chelopinioni fátte'non ven gono giultificate à 
baftanza,. 4 Sera gati atua dali URL 
. .E vecchio, perche fi genera doue non è abondanza di fangue,neviua- ^  — 
cità di fpiriti, il che fi vede auugnire ne vecchi »che perdono P. gore» " 
et QU. c Ph dr infieme — 3H 
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|. dinfiemeconletà, & peró facilmente temono tutti gl'infortunij . 
Il giallolino » del’qualtolore è ta vete ;.6 imperfetto , come il timore 
moftra imperfettione nell'huomo non nafcendo fe non dalla cognitione 
delli propria indighità li "000 bo £: annob sse 2 
s^pregaifopradeti del eorpo; fonone'timorofi notati da tutti i fifiogno- 
mici,& da Ariftotile in particolare alcap. 6. 9.10» > o ow 
:»frHIepre fotto albráecio finitro come dice 1l medefimo .Auttore nel 
fib. dell'hitoris degl'animali è timididimo di fua natura; & fe ne vedos 
nó matiifefti feg i effetti. © rivali Sao psn 198 919018 pitone. ^ 
sit pilal'alati , fignificano lasfugaz che nafce per lo timore fpefisfimo , 
come fi è detto in altro propofito. | 02501 ki ia 
-nnco ib fitipzon cb Sol ger anos o0! FodsEsC | 
MPECCHTO: ‘pallido veftito di pelle:di ceruo , in modo che la te- 
M. ftadelceruo faccia l'acconciatura del capo , & ne gl’occhi: del cer- 
*o vi faritino molte [^ gea egloriroffd li $1obado on ome > 01101 
“’igiidipingc-pallido t 


N 


b^ 


| cihore;perche rende pallidi qu elli che l'hanno. | 
Veftefi di pelle di ceruo, perche il ceruo éanimale timidiffimo , & füg- 
endo da qualche finiftro, fe troua correndo delle penne rofle , ferma il 
corío , & fi a ggira in'mbdo clie [pelle Volte iie tefta prefo sil che Vergilio 
neL13; dell'Eneide,accentiò con quefte parole + «. beg  OIAO V 
"0314109 23 ]9k898]7. véluit'ft quando flumine maus 0 ich 
, A EAISP Cerüum y due punicée' ptum formidine penne .: 
4102 Sdsiflemib 0276 a] OIRSILEUON.! INDbIT Kp cas! 95 ormos otiag 
ONNA armata;alquanto pallida; fuperba , &xcrudele.in vifta ,.&. 
J ftandoin piedi; fotto all'armatura hauerà vna trauerfina di por- 
pora ,incapo vnà corona di férro nella deftra mano vna fpada ignuda , 
&conla finiftra terrà vn giogo. | doligiwibogidsr 0 wow 
-;Armáta;& in piedi (i dipinge;per dimoftrarela vigilanza; che è necef- 
fariaal tirabino pet conferuare la: grandezza dello itato fuo violento; che: 
jeró fa fenipré con l'aninio ;'& con le fotzé apparecchiate alla difefa di 
fe (tetfo parall'ofefa d'alerni «000 Lib ofio2 rtu | oontiol 4 
-: E pallida; perlotimore continuó ,& per l'anfictà che perpetuamente 
la moleftano , & affliggono. AA nic | , n 
- Dimoftra crudeltà, & fuperbia nell'afpetto, perche l’vna di quefte due 
pelti, gli fà la ftrada alle ingiufte grandezze, & l'altra ce lo fà effeve pere 
Íeuerante ok. 20 MROTISILO a OO fait act ip en 43 hei cai Lini 
“Bi vefte di porpora, & ficoronadi ferro) per dimoftratione di fignoria» 
malbatba fase cedddie.s ^ o beni oat] *3*15d i 'dezThOo o9: 16 
lu vece dello (eettro fegnodi dominio, :& di gouerno legittimo; tiene, 
c vna fada igauda icone quello, clie-fi procura l'obedienza-de fudditi , 
con terrore , pafcendoli , non per il ben loro, come fà il buoù paftore,ma 
per foggiogarli all'aratro, & per feorcicarli jcome fiil bitolco mercena- 
rio de buoui , hauendo per fine folo la propria viilità ; &-peró tiene il 


giogo in mano. 
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S dipinge donna, veftita di berettino, d'afpetto fenile, in atto di. 
> tare fopra alle fpalle vn faffo con molta fatica;con vn 

Rebus me feruo fecundis .. festrlosistsfa gi abs Riba 
; Tolerare, è quafi portare qualche pefo , diffimulando Ja. grauezza di 
effo per qualche buon fine, & fon peti dell'anima; o 
fopportare, & tolerare percagione di virtù li 
quali fi dimoftrano col faflo 


gli tà fotto. 


CI HAUT OTU E (m Oa pour M 
E' vecchia d'afpetto , perchela toleranza nafce da maturità di confi- 


d fenile in maggior parte de gl'huomini mantenut 


glio, la quale è dell'ec as 


& adoprata, 
Et il motto dà ad intendere il fine della tol 

ripofo, perche la fperanza fola di bene apparente, fà tolerare. & 

tare volontieri tutti li faftidij . i iod d oftenili 
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ì T. Q R TE 4 ron 
O, mefto, & maninconico, veltito di color bruno, & folcos 
cinto di fpine; nell'acconciatura del capo porterà v 
da vna frezza con due ferpi , chelo circondano 
petto aperto, & lacerato da vno Auoltore, ftando in atto di moftr 
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MENTO D'AMORE. 


le mani; le fue pasfioni, & il fuo tormento. ipie rer "ur 
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utiliDb sTosMot RID aclióo nv BER IE TER 
i giallolino, con.due tefte , vna di vaga giouene'; 
A &laltradi vecchio, orgogliofo; nella deftra mano terrà vn vafo di 
fuoco;& nella finitra vn'altro vafo d'acqua; pergendo il braccio inanzio 
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n y Optssesd4 ui v. 
eranza, che è di quiete;& di 


» rt ki 
fopor 
motto;che dica 


allaqualeappartiene il 
fftidij, &le afflittioni, lew - 
» che perla grauità fua opprime quello, che — 


foppor= 


at 


n cuore paffato 
» moflrerà detta figura il 


pa 


d 


r 


' er2dimento, è vn vitio dell'animo dicoloro;, che.machinano male. 


che dimoftra tradi- 


. 1 due vaft vno di fuoco, &l'altro d'acqua; infegnano, che il tradimen- 


| L'acqua, & 


anam iMd. 


; E 


to fi ferue di contrarij , perche quantoil trad 
re, tanto moftra maggiore l'affectione, & là benenolenza., ph. 
prende per lo bene, & per lo male, fecondo il dete. 


il fuoco fi 


to dell'Apocal. hace di v»qeo. 
: vi quam, dr ignem appofui tibi, ad quodcung; volueris 9 porrige 
Piin | 4 á | 


Ld 


ERETTI PI 


contr alcuno, fotto pretefto di beneuolenza; & d’affettione; ò con farti, dò 
con parole; & però detta figura fi vefte di giallolino ; 
imnento. i ; vie 3 rongilalónt z] 
- Dipingefi conduetette, per la dimoftratione di due pasfioni diftinte 
vna che inclina alla beneuolenza finta, l'altra allamaleuolenza vera,che. 
tiene celata nel cuore per dimoitraria conl’occafione della ruina altrui. . 


imento deue effere maggio». - 


E 


“L'huomo difarmato, 


1a macchia del tradimento , 
- tio dell'armi , non fi curando perder 


della vitas. 


 rafopra il vifo,& alzandola alquanto con vna mano; 
ladetta mafchera hauerà i 


prire in parte la faccia ma 
o porterà vn velo fottiliffimo dalquale tra- 


capelli biondi,& ricci,in cap 
fparifcono li capelli ferpentini. 
Fingonoi Poeti ,chele furie, 

te À tormenti altrui; &c 
ni,brutte, difpiaceuoli , fetente, 
& per queíto effendo efTe m 
mafchera ; noteranno il tra 
ricoperto con apparenza dibene, 
biondi,& ricci;che fono i penfieri finti 

gine,& mantener celata la calamità,che prepar 
i ferpenti,che fono tutti veleno, 

dimoltrano ; 


rifcono fotto al cielo , 


pre;& ogni mal penfiero 
JS Kou 
ON N A veftita di nero, nella de 

do infanguinato, 


{palle vi farà vn veftimento d'oro, 
dicolor nero, 


fta forte di Poefia ; n 
le calamità,& ruine de Prencipi con morte violente, 
moftra il pugnale infanguinato . 

Et fù quefta Poefia ritrouata dag 
cipalmente per ricreare ; & confortare gl'animi 
ucffero potuto penfare per confidenza de fe 
tirannide,& al regimento gl'a 
buon fucceffo , con l'efempio 
riuate fi fono fabricate gran 


= 


Veftefila Tra gedia 
& conueneuole in que 


bd 


he fiano fempr 
con capelli ferpentini, 
imom 
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1 quale ftia in atto di ba- 
terrà la mano dritta 


PORRE DOSE M E 
N’ huomo armato ; di 
' fciare vn'altro huomo 

al pugnale dietro al fianco. 
Si fà d'afpetto difpiaceuole , 
 & deformità infame della vita dellhuomo. 
— Ilbacio è indicio d'amicitia; 
»er vccidere , è effetto d'odio, d 
dimoftra l'innoceza 
& cheitradito 
el'honore, 


brutto afpetto ; ! 
bello ,& fenza armi; 


& di beneuolenz 
irancore, & ditradimento. 

sla quale fà fcoprir maggiore 
rifono vigliacchi nell'eflerci- 
per efler ficuri nel rifico 


La ‘Tradimento . 
A "i Na faccia infernale , acconciatamente veftita, 


cilente, & brutta ; 


iniftre di grandisfi 
dimento; che è vn'e 
& peró hà 


ltri huornini , 
dell’ infelicità de gl altri 
diffime calamità. 


MS T 


& toífico,& t cape 


con gli ftiualetti ne' piedi, 
& diuerfe gemme preciofe. 

per effere tal habito maninconico , 
on contenendo cf altro, che 
& crudele ; il che di- 


ftefii, 


$89 


perche quefto vitio è macchia enorme», 


3;dar la mano al pignale 


tenga vna mafche- 
faccia fco- 


fiano alcune donne nell Inferno deftina- 

e inclinate alla ruina dell'huomi- 
'& occhi di fuoco, 
ale, ricoperte con ta 
ffetto nociuo , & luttuofo 
la detta mafchera i capelli 
perricoprire la propria fcelerag- . 
ano altrui. il che notano 
lli ferpentini,che appa- 
che ogni tradimento alla fine fi Ícuo- 
fi sà fecondo ii detto di Chriîto N. S. 

G E D 
fira mano tiene vn pugnale ignu- 
& in terra dietro alle» 


l'antichi,per molte ragioni, ma prin- 
di cittadini, li qualiha- 
didouer arriuare alla. 
togliendo loro la fperanza di 
che à quefte ar- 


Dal 
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Dal che fi conchiude,effer bene contentarfi dell'honcfta fortuna,& fen- 
za altra pompa viuere allegramente, con quei pochi commodi , che par- 
toriíce la debole fortuna de femplici Cittadini. 4 
n 4) 


TRE GELIDA 


A 


Gud 


M 


ATI 


LS 


[S 
È 
È 
V3 


i 


Infegna ancora d i Prencipi , & Signori, À non violentar tanto il corfo 
della loro grandezza col danno de Cittadini, che non fi ricordino , che la 1 
lorofortuna, & la vita; ftà fpeffe volte ripofta nelle mani de Vaffalli . Y 

Il pugnale infanguinato , dimoftra , che nonle morti fimplicemente, j . j 
ma le morti viclente de Prencipi ingiuftí fono ilfoggetto della Tragedia, 

& fe bene dice Ariftotile nell'arte Poetica, che poflono effere le Trage- 

die fenza auuenimento di morte, ò fpargimento difangue,contuttoció ^ ' . 

è tanto ben feguitare in quefto cafo l'vfo de Poeti, che le hanno compa an 
i ; : SS CAST ea 


. "Dy CESARE RIPA. 491 
fic di tempo, in tempo, quanto i precetti , che nedia vn filofofo,ancor= 
che dottifiimo . | 


Gliftiualetei erano portati da Prencipi per moftrare preminenza alla 
plebe, & à gl'huomini ordinari) , & però fi introduceuano i rapprefenta- 
toriad imitatione di quelli calzati,con quefta forte di fcarpe,& li diman 
dauano coturni. E dimoftra, che quefta forte di Poema , hà bifogno di 
parole. graui, & di concetti,che non fiano plebei , ne triuiali. Però diffe» 


Horatio 4 


Effutrie leues indigna Tragedia verfus è 
i MT RICE NI QI po LENTO WP 


D ONNA conallegro volto , tenga con ambe le mani vn'Alciones, 
| i vccello il quale ftia dentro al fuo nido,& vn'altro ne voli intorno al- 
| la tefta di effa.. i 
| - Gli Alcioni ; fanno il nido alla ripa del mare con mirabile artificio di 
officiole,& {pine de pefci affai piccioli,& in tal modo inteffato,& fortifica 
to,che è ficuro ancora di colpi di [pada;hà forma fimile alla Zicca, & non 
hd fe non vn picciolo pertugio per il quale à fatica entra, & efce l'Alcio- 
ne ifteffo, il quale fù preflo à gl'antichi Egittij indicio di tranquillità, 
perche effo per naturale iftinto , conofce i tempi, & fi pone à faril nido 
quando-vede , che fia per continuare molti giorni tranquilli , & quieti; 
però tirando diquì la metafora, dimandauano i Romani giorni alcionij, 


quei pochi di , che non era lecito andare in giuditio , & attendere alie liti 


nel Foro. 
Tranquillità . 

— Onna bella d'afpetto , la quale ftando appoggiata ad vna Naue,con 

‘la deftra mano tenga vn cornucopia; & con la finiftra le faldi de^" 


pannüper terra vi farà vn'anchora arru ginica,& in cima all'albero della 


naue,fi vedrà vna fiamma di fuoco. 
Si appoggia alla naue,per dimoftrare la fermezza,& tranquillità;che» 


confifte nella quiete dell'onde, che non la folleuando , fanno , che ficura- 
mente detta donna s'appoggi - xu 

Il cornucopia,dimoftra,che la tranquillità del cielo , & del mare , pro- 
ducono l'abondanzajl'vna con l'arte delle mercantie,l'altra con la natura 
delle influenze . 
| - L'anchora è iftromento da mantenere la naue falda,quando impetuo- 

famente è moleftata dalle rempefte , gittandofi in mare, & però farà fe- 

gno di tranquillità, vedendofi applicata ad altro vfo ; che à quello di 
mare. puis: à i 

La fiamma del fuoco fopra alla naue , dimoftra quella , che i nauiganti - 
dimandano luce di S. Emo , dalla quale quando apparifce fopra l'albero 


| della naue , effi prendono certo prefaggio di vicina tranquillità. 
! Nro. | jg HH Tran 
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Tranquillità . | 
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VediáSicurezza. . | 
Lo WWS POP ERE Wu ds 
: Nella Medagíia d' Antonino Pio, - 
xNONNA, chetieneconla man deltra vnTimone,& con la finiftra 
A due fpighe di grano, moftrando per efle fpighe l'abondanza del 
' grano, che fi può hauere per mare, in tempo tranquillo, & quieto. 


TROISE SDRAIO ON ER 


D ONNA veftita di nero , fari fcapigliata, nella deftra mano terrà 
tre martelli, & nella finiftra vn cuore . i | 


E veftita di nero , perche porta neri, & ofcuri i penfieri ji quali contis : 


nuamente macerano l'anima ; & il cuore , non altrimente , che fe fuffero 
martelii, i quali con percoíle continue, lo tormentaffero . ; a. 
I capelli fparfi , fignificano i penfieri , che diffipano, & fiintricano in- 
fieme nel multiplicare delle tribulationi, & de'trauagli. | 
Tribulatione . 


Onna, melta, & afflitta, con le mani ,& i piedi legati, & che d canto 


vi fia vn'affamato Lupo, in atto di volerla diuorare. 


TRISTI D 000,0 FER 
di da Rammarico del ben'altrui . 
Vedi Rammarico. | 
| FU OS IRE: | 
VOMO ignudo; con vna pelle di Leone d torno , farà ‘cinto da vn 
H gran ferpe, al quale con le mani firingala gola, & lo foffochi , ap- 
preflo hauerà vna volpe prefa alla rete. 
- MH valore, è vna congiuntione della virtà del corpo,& dell'animo infie- 
me. Però fi dipinge veftitoconla pelle di Leone, effendo quelto animale 
audace nel prendere, & potente nel condurre à fine molte imprefe diffici- 
li, & come la virtù delcapo , fupera la forza altrui (ilche fi dimoftra nel 
ferpente , che vccide con le mani ) cofi con quella dell'animo impedifce i. - 
pasti all’altutia, & con mirabil prouidenza tiene in modo, che non poffo- | 
no nuocere,ne pregiudicare ad alcuno ; Però gl’antichi lo figurorno il va= 
lore nell’imagine di Hercole, & lo dimandauano con nome di virtà. 
| : -J'alorg e se 
T. T Vomo di età virile, veftito d'oro , nella deftra mano tiene vna ghir- 
£ landa d'Alloro, & vn Scettro, & con la finiftra accarezza vn Leone; 
il quale gli fi appoggia alfinitro fianco. | | 
All'età virile; fi appoggia il valore facilmente, perche fuol per sè fteffa. 


portare la fortezza dell'animo, & la robuftezza del corpo; & come l'oro — 


nelle fiamme fi affina, cofi la perfettione dell’huomo fi acquitta nelle fiam. 
me de gl'odij nndriti, ó dall'inuidia; ò dalla fortuna. | sa 
) / 1 * 
) P o ; A 


uU 


WT vH x 


- DI CESARE RIP A. 493 
— Glififilofcettro, perche alvalore fi deuono di ragione i gouerni,]e» 
fignorie;& la corona dell'alloro, che fempre mantiene il verde fenza im- 
pallidirfe, dimoftra l'offitio deli'huomo valorofo , fecondo il deczo d'Ho- 
ratio nelle Epiftole . | à 
Nil confcire [ibi nulla pallefcere culpa. . ; 
‘Perche là pallidezza , è fegno ne pericoli di poco valore . 

Il Leone col quale fi accarezza , dimottra che é opera di vero valores, 
faper acquiltare gl'animi de gl'huominifieri, & beftiali , con prouocarli 
alla beneuoleaza, fpo gliandoli con particolar garbo de'coftumi maligni, 
& delle manieri fpiaceuoli . i | 

PATO SRI O T ud 


L 


IOVANETTA; ornatamente veftita, con la faccia lifciatas, 
porti fopra alla tefta vna razza con vn cuore . 

Vanità fi domanda nell'huomo tutto quello, che non è drizato à fi- 
ne perfetto,& ftabile, per effer folo il fine regola delle noftre attioni , co- 
me diconoi Filofofi. Et perche il veftire pompofamente , & illifciarfila 
faccia,fi fd per fine di piacer ad altrui con intentione di cofa vile , & poco 
durabile , però quefti fi pongono ragioneuolmente per fegno di vanità . 

— £ vanità medefimamente {coprire à tutti il (ao cuore , & i fuoi pen- 
ficri , perche è cofa , che non há fine alcuno , è facilmente può nuocere» 


fenza fperanza di giouamento ; & però il cuore fi dipinge apparente » Ío- 


pra alla tefta | ir È 
poni o RO RIN GE IZ ZE vis: 


ONNA vecchia,roffa,& ridente,veltita del color delle rofe fecche, 
in mano terrà vn valo da beuere pieno divino, & à canto vi farà 
vna Pantera. . | i | 

Rapprefentafi vecchia , perche il troppo vino fà, che gl'huomini pre- 
fto inuecchiano,& diuentano deboli. oe 

La Pantera, moftra, che gl'vbriachi fono furiofi, di coftumi crudeli , & 

feroci, come fonole pantere ,le quali , come dice Arift. nella hiftoria de 
gl'animali;non fidomefticano mai. . 

n Vecchiezza. i 
Onna grinza;& canuta,veftita di nero femplicemente , con vn ramo 


di Senicio in mano; perche i fiori diquefta herba fono di color pal- . 


lido,& nella loro più alta parte,diuentano come canuti,& cadono. 
Vecchiezza . 


D Onna con la tefta canuta, macilente , & con molte crefpe perla fac- 


cia,veftita di quel colore de le foglie , quando hanno perduto il vi- 
gore,fenza ornamento, tenédo nella man finiftra vn'horologio da polue- 
re , il quale ftia nel fine dell'hora,& vn paro d'occhiali, con l'altra appog- 
giandofi ad vn baftone, infegnerà col dito detto horologio , & terrà vn» 


piede alto, & fofpefo fopra vna folla, moftrando il vicino gere. ; 
: ec 


Y 
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Vecchiezza è quella etd dell’huomo,che tiene da cinquanta fino À feez 
d tanta anni, nella quale l'huomo, che v in declinatione per la freddézza , 
del fangue, deuicne inhabile alle fatiche corporale, & effercitij mentali, i 
quali per la debolezza de fenfi, non può fare fenza difficultà, & quefta età 
è tutta declinatione. . | 
Che la vecchiezza fminuifca la vifta, le forze, l'ambitione , le bellezze; 
&Ie fperanze, fi moftra con gl'occhiali , col baftone , col veftimento , con 
la faccia, & con l'horologio;che ftà in fine, onero del color della vefte f5- 
; migliante è quello delle frondi de gl’alberi ncll'Autunno,ouero dalla foffa 
quale ftd per cadere. SUE ! | 
Si potrà ancora dipingere, che tenga in mano le fpine , ouero la pianta 
d'alcune rofe, le quali fiano sfrondate in gran parte, &languide. . 


p 


VUE oes APT qnit 


FwONNA con l'ali alle fpalle, in atto di correre, tengavnSparniero — 
È ' incapocon l’ali aperte, il che è conforme ad vn detto di Homero; 
douce fi efprime vita gran velocità, col volo dello Sparuiero . u RN RE Ì 
F elocità. $ : ‘i 
Onna, con habito, con l'ali alle fpalle, portando i Talori » ouero fti- | 
ualctti fimili à quelli di Mercurio, & nella deftra mano vna faettaj 
1 talori fono indicio di velocità, però diffe Virg. di Mercurio. 
"Aurea qua fisblimen alti fie equora fupra 
Seu terram rapido pariter cum flumine portant .— : à d 
La faetta ancora nel fuo moto velocisfimo,merita che fe ne faccia me- ki 
moria in quefto propofito. | i 
Appreflo hauerá vn Delfino, & vna Vela , quefta perche fà andare 
loce la naue; quello perche muoue sè fteffo velocemente. 


ve- 


Wo EUN DI EST epo pv Ea ONE 


ONNA armata ,& veftita diroffo, nelladeftra tiene vn pugnale. 
ignudo, & fi morde vn dito della finiftra »à canto hà vn Leone feri= 
| to con vn dardo, il quale fi veda in detta ferita, & il Leonc ftia in atto {pa 
ie uenteuole. — — | | 
- La vendetta firapprefenta con vn pugnale in mano, per dimoftrare L^ 
quello atto fpontaneo della volontà,che corre à vendicare le in giurie,con. | 
lo fpargimento del (angue, & però ancora fi vefte di roffo . 
-  -. . Sidipinge armata, perche per mezzo delle proprie forze, facilmente — ' 
| può l'huomo vendicare l'offefe . No. PEQURAÉ Ia 
Et fi mordeil dito,perche chi é inclinato A vendicarfi perhauer memo- 
ria più ftabile , fi ferue cofi del male fpontaneo , che fi fi da séfteffo,per | 
È memoria del male violento, che proua per 1o sforzo de gl'altri. 


. Hi Leoneeffendo ferito;offerua mirabilmente il percuffore,& non lafcia 


; mai 


, 


" 
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mai occafione di vendicarfi. OndeilPierio racconta, che vn giouane 


= 


compagno di Giuba Re de Mori, mentre il detto Re andaua con T £fferci- 


* 


to per li deferti dell'Africa perca gione di prouedere alle fue cofe , incor- 


trandofi in vn Leone, lo percoffe con vn dardo, & l'anno dapoi ripaffando 
il detto già fpedito per quel medefimo loco , comparue il detto Leone, è 
offeruando il gíouane,che l'haueua ferito, andando con velocisfimo corfo 
frale gran moltitudine de Soldati, miferabilmente lo lacerò, partendofa 
fenza offendere alcun'altro; folo fodisfacendofi d'hauer vendicata la vec- 
chia offefa. Però gli Egittij dipingeuano nel detto modo il Leone perla 
vendetta. MATE 
Vendetta + 
Onna armata, con vna fiamma di fuoco fopra all'elmo;hanerd moze 
za la finiftra mano, & tenendo gl'occhi fis al tronco del braccio , 
dimoftri conl'afpetto turbato, maninconia,& rabbia, dall'altra mano ter 
rà il pugnale in atto di voler ferire, farà veftita di roffo, & d canto hauerd 
vn Coruo con vn Scorpione in bocca, il quale punga con la punta della ca 
da il Coruo nel collo . 
L'armatura , dimoftra il valore , & la fortezza del corpo effer neceffa- 
ria alla vendetta de’ danniriceuuti. — | ; | 
Il fuoco è indicio del moto > & del feruore del fangue intorno al cuore , 
per ira; & per appetito di vendetta , à che correfponde l'afpetto turbato. 
Ecguarda iltronco del braccio, perche non è cofa alcuna , che inanimi 


maggiormente alla vendetta, chela memoria freíca de' danni riceuuti . 


> Et però è dimoftrata col Coruo punto dallo Scorpione; dal che l'Alcia- 
to tira vn fuo emblema, diendo . pow | ' | 
© Raptabat volucres captum pede Cornus in quad 3 
Scorpion , audaci pramia parta gula. 
Aft ille infufo fenfim per membra veuezo y. 
© Raptoremin/tygias computit vltor aquas è 
Q vifu ves digna ; alijs qui fata parabat , 
Ipfe perit , proprijs fuccubuttg; dolis + 


E EN CN 
Eolo Re de Venti. 


. ' T TVOMO  conl'ali , & con capelli rabuffatti , cinti di vna corona, le 


guancie gonfie , & con ambe le mani tenghi infiera attitudine vn» 

freno . | 
Si dipingeche porti la corona, & il freno, percioche i Poeti lo chiama« 

no Re de venti, & per quanto referifce il Boccaccio lib.xiij. cofi » 

V eme in Eolia alla Città de venti, 

Que con gran furor fon colmi i luoghi, 

D'AUSÌi irati , quinci in la gran cana 

Eolo preme ifatico(i ventig 0° 


à 
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Et le fonante tempe , ct» come Rege - n 
Per lor legami, & gli vaffrena chiufi . ü | DEM 
es Ow'effdifdegno(i d'ogniintorno, —— oh | a 
Fumono , cj aite ne rimbomba il monte. ; 
Et Virgilio ancor egli defcriuendolo nel primo dell'Eneide cofi dice. 
Taliaflamanti, fecum Dea corde volutans 
Nimborun in patriam , loca fotfa faventibus auftris 
Acoliam venit , bic vaflo Rex Acolus antro | UR : 
Lucrantes ventos , terepeStatesg; fonoras. «|| ^ 
Impevio premit ac vinculis , c carcere frenat 
. Jl indiguantes magno cum murmure motis 
Circuta claufira fresnunt ; celfa fedet eolus arce 
Sceptra Leiens , vaollitq; animos & temperat iras ,— 


| gioi | E" 

Come fi pofla dipingere d'altra maniera. © m 

VOMO inhabitato di Re; con vna fiamma di fuoco in capo,terrà 

, con vnà mano vna vela di naue,& con l'altra vn Scettro C f | 
. , Sirapprefenta in quefta guifa , perche Diodoro Siculo nél 6. libro delle 
hog . fue hiftorie, dice,che Eolo regnò nelleTíole chiamate da gl'anticht dal fuo - 

nome Eolie, che fono nel mare di Sicilia, & fü Re giutisfimo, humano, & 
pietofo, & infegnó alli Marinari l'vfo delle vele , & con la dili gente offer- 
uatione delle fiamme del fuoco, conofceua i venti che doueuano tirare, & 

x li prediceua ; onde hebbe luogo la fauola, che egli era Re de venti . 


» 
- ^ DEI 
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ì f i oo PE Ju M M : E 
AN CORCHE di molti Md MEET mentione, nondimeno quat- | 
tro fono]i principali, & di quefto faremo pittura, i quali fofiano dal 1 
lc quattro parte del mondo , ciafchuno dalla fua parte ; & Ouidio nelle, 
. Metamorfofi, di loro cofi i dice , mettendo ciafcuno al fuo luogo nel libro 
"primo. OB 18 den 
UN Euro vero 45rora il vegno tolfe , | Ni 
Che al raggio mattutin fi fottopone . 
Fanomnio uell' Orcafo il feggio volfe > 
i .. Opposio al ricco albergo di Titone 
| Ver la fredda, c evudel Scitia [i volfe 
N L borribil Borca uel Settentrione 
Tene l 2uflvo la tevra à lui contraria, 
^ , — Cbedinube, cr dipioagie ingombra l'aria... 
: E PANE RE OLII MIC oU $ 3 
VOMO conlegote gonfiate, con l’alià gl'homeri , di carnagione 
u H morefca, hauerd incapo vn Sole roffo . 
Quefto vento foffia dalle parti dell'Oriente. n ; 


Sus P 


e 


14 
————— e 
—O 22 
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Si dipinge di color nero per fimilitudine de gl'Echiopi, che fono in 
| Leuante donde egli viene, & cofi è ftato dipinto da gl'antichi . i: 

L'ali fono inditio della velocità de i venti, & circa l'ali quefto bafterà 
per dichiaratione de tutti gl'altri venti. 

Si rapprefenta con il Sole roffo in cima del capo, perche fe il Sole quan 
dotramonta  roffo, & infocato , moftra che queíto vento hà da foffiare il 
di che vien dietro, come moftra Vergilio libro primo della Georgica fcri 
uendo li fegni, che hà il Sole delle ftagioni; dicendo... - 

Cerulens pluniam denuneiat ignens Eus » | 


FAVONIO,O0 ZEPHIRO 
. chedir vogliamo. 
V N Giouane di leggiadro afpetto , con l'ali , & con le gote gonfiate » 
come communemente fi fingono i venti, tiene con bella gratia vn 
Cigno conl’ale aperte; & in atto dicantare .. . TU : 

Hauerd in capo vna ghirlanda con tefta di varij fiori, cofi è dipinto da 
Philoftrato nel primo libro dell’imagine, doue dice che quando viene que 
fto vento , i Cigni cantano più (uauemente delfolito , & il Boccaccio nel 
quarto libro della Geonologia delli Dei, dice ché Zephiro è di complesfio 
ne fredda, & humida, nondimeno temperatamente, & che rifolue i vermts 
& produge l'herbe, & i fiori; & perciò gli fi dipinge la ghirlanda imcapo . 

Vien detto Zephiro da Zephs , che volgarmente fuona vita; vien detto 
poi Fauonio, perche fauorifce tutte le piante  fpira foauemente ,& cono 
piaceuolezza da mezzo giorno, fino à notte, & dal principio di Primauc- 

“ta fino al fine dell'Eftate, et st i a : 
BORE.4, OV ERO A4 QVILO'N E. 

VOMO horrido,con la barba, icapelli, & le.alitutte piene dine 

ue, & con li piedi come code di ferpi ; cofi viene dipinto da Paufa= 

nio, & Ouidio nel 6. lib. delle Metamortofi, di lui cofi dice «. 4 


> Deb perche l'arme mie pofle bó in oblio .,. 
E° maio poter , cbe ogni potenza sforzas 
(4 Perche và vfarcontrai coti ume mi 00 
A > Lufinghe, er prieghi in pece della forza ; 
Jo fon pur quel temuto in terra Dios. 
|: Che foglio al mondo far di giel la fcorzas 
Che quando per lo ciel batto le pia "me. id 
| Gangiola pioggia in neue , d n ghiaccio il fiwne è 
Tutto, all’immenfa terra imbianco il feno 
Quando in già verfo i mio gelido lembo, 
E come alla mia rabbia alento il freno . ids 
Aproil mar fino al [uo più cupo grembo 
E per rendere al mordo d ciel forno 
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E e TETCTO NOLI AC 
poonst co sseteoio dalliacre ogm vapore e némbos 010102 E. ognigib ia 
"ode E quando în gioftra incontro , e cbe percuoto ^21 Vos bnob siena 
& 1231, 00 0112/0 ihBO, ej abbatto'il nero borrido Nota ib oizibat eno Us j 
Quando l'orgoglio mio per l'aria irata 1 0 ob ne astio: us | 
í 0 7 $écaiüehibi vers! Afro, e fofi; éfreme joo o0 doen i 3 
h oye ot qeu fortemto frarel dall'altro lato. «3520015 000 (aD ob - i 
Viel Di 7 udltrenübi ver ine fiburta y eBréme , 0" 3ffi62 et "191b naiy suo ib 
E che quefto, € quel rinolo è sforzato isb Sloe t Wu 32 «R31 id oon38 " 
Net mezzo del camini d vitas[i inffeme 1 i0 esi | 

lo pur quel fon , cbe con borribil [uomo 0 © 

Fà'v fair il füócó le faeta Je'linono, Vo 9 7 X 
© Non folo il foffio mio elarboriaiterray: — — i 
y Ma fia palazzo pur fondsto e forte a. 2 T ZONE 
"OSEE fe ral berustajcondo, e fiò fottersat be igoni i Vr 
| COLLE 5 Nl tetro. cárcer delle genti morte) 22005 
M .., Fò d'intorno trémar tutta là terra; 720 01. 
(0070 - Serio-trouo allvfcivitio chiufele LE MEME o 
RI 2071 E fin che io on efalo all'aria il verto Hob edi. cmo lan 028 dien 
L^c (01954057 ‘Di f. eimor empio il niondo ye di fpauento "500 pù SET IeOSfISV Ole 

Qortesiadimog ectdqox td» g5tb ist sli5b siscioros rob edi odistb 
iav Lowolrt ado 36 69m pem Qon biam x wfbbom on - 
W ^, "Come defcritto da Ouidio nel primolibi delle Metamonti bom ^ 
n | Coo 0 Con l'ali umide sì perl'aria poggia” 0 000 Coss gir 
j 
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vi. Gl'ingombra ilvolto , molle efcuronembo ^ 0s ddp eir 
oon Daldorfo borrido fuo y fceudetalpiogeia, Doo SS PRESE 
Che par cbetstto il maretenganel gremba e ^ | o diss ET. 
"Pioyon [peffescgue in fpauentofa foggia © 5 009 wii LAT 
i crite 9o leiibov^ Tc: (HO Voy om 
“Le uebbie bà in fonte, inmoli alle bande" > ici) nosse 01 
Quunque L'ale'teiebrofe pende: sume ati duo oibinO » soli 


Per quanto riferifce il Boccaccio nellib. 4. della‘Geonologià deliDei- . 
dice,che queito vento,é aaturalméte freddo,& fecco, nondimeno mentre | 
venendo è noi, paffs perla zona torrida piglia calore, & dalla quantità 
dell’acque, che confiite nel mezzo giorno ; riceue l'humiditd , & cofi can- 
gata natura, peruienc à noi calido, & liumido} & con il füo'cálóre apre la 
terra, & perlo più è anezzo moltiplicàrl'Hùmnér;& indire nube,& piog- i 
gie; & Vuidio defcriuendoli tuttiquattro nel primo lib. Trititm cleg.24 7 i 
Coli dice, tipi 01g E BULLI 0o RI ui ed No NOUO a A n M P 

Nam modo purpureo vires cipit Eurus àbóytu L'énüddtei: 


NU 7 2RT ET é mt C È 

— Nunc Zephyruseferò vefperc uiffus adis 0 > E 

4 Nume gelidus ficca boreag baccatur ab'arffo s © jj 
Nune Nous aduerfa pialia fronte gergo, 0 y 
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“_DhSELSRMO IPA. 
(gr, ER x A 
NA fanciulla cón i èapelli biondi, fparfi al vento, con bella ac- 
MW .comciatura-divarijfioriin capo» ^ — eene ! 
i Hao fard alquanto graffo, cioè con le gote gonfie fimile 4 quelle de i 
‘venti; mà che fieno tali,che non defdicano à gl'homeri, porterà l’ali, Ie» 
«qal fardnno di più colori, ma pero più del colore dell aria, &{par- 
‘gerà con ambele mani diuerfüfior!- |; | Is dn Ls 
4- Aufe (bno tre; la prima è all'apparire del giorno, la feconda à mezzo 
‘giornò , & lazerza verfo laferàg ^ È | 
® Furno pinté dalli Poetifanciulle, piaceuole , feminatrice de fiori con 
| Yoccafione de quei venticioli, che al tempo della primauera ivanno dol- 
| cemente fpargerido gl'odori de fiori come dice il Petrarca invna feftina 
doue dice. ‘| ERA N) ISHHruse i 
È - .Ld vet l'aurora, ‘che fi dolce l’ Aura | 
| 0 Al tempomuono [ul mouere i fipri TN E - 
:Et nel Sónetto.16z. . E oui v d m 
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253 U'aurá gentil che vaferena i pog gi A 
5. 1 peffando i fiot per quefto ombrofo bofco 


: al fuaue fuo. fpirto riconofco et 


i ij Giouane,& con l'ali fi dipinge, per ra prefentàre la velocità delfuo 


T TNA bellifima donna igmda } tiene nella deftra mano alta il Sole, 


ma;& fotto al deftro piede} il globo del mondo. 
Verità'é vn'habito dell'animo difpoito à non torcere la lingua daldrit 


‘il quale rimira, & conl'altra vn libro aperto,con vn ramo di pal- 


to, & proprio effere delle cofe,di che egli parla; & fcriue , affermando fo- 
lo quello che è, & negando quello, che non è (enza mutar penfiero. 
J Ignuda fi rapprefenta , per dinotare , chelà fimplicità gli è naturale ; 


‘onde Euripide in Dheniffis,dice effer femplice il parlare della verità, ne li 
"fábifogno di vane.interpretàtioni; ;percioche ella per fe fola è opportu- 


‘na Il medefimo dice Efchilo, & Senica nell'epiftola quinta, che la veri- 


‘ti è fempliceorationesperó fi fà nuda ; comehabbiamo detto , & non de- 
“ve hanere adornamento alcuno. — . eoa m Pg 
Tiene il fole;per fignficare, che la verità è amica della luce ; anzi ella é 

luce chiariffima, che dimoftra quelcheè. i 707 : 

;, Si puó. anco dire clie rignarda il fole cioè Dio, fenza!la cui luce non è 

verità alcuna;anzi egli.é l'ifteila verità ; dicendo Chrifto: N. S. 1o fono 
(Vit 55V itai Hood i96 4 Senéstolallob er oth se^ è 
-. ALlibro aperto»accenna,che ne i libri fi fuona la verità delle cofe,& per 
«ciò èilo ftudio delle fcienze . b Drop vo! HL | 

- Hramodclla palma; ne può fignificare la fua forza » percioche fi come 
‘è noto;che la pálma n6 cede al peío;cofi la verirà nó cede alle cofe corra- 
rie,& ben che molti le impugnano; nondimeno fi folleua, to creíce n alto. 

«ion H | i tre 
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Oltre ciò ti 
co dice la ver 


Bacchilide chiama la verità onnipotente, fapienza nell'Efdra al 4.Cap. 
Erla fenteza di Zerobabel Giudeo dice la verità effer piü forte d'ogni 
altra cofa , & che valfe più di tutte l'altre preffo al Ré Dario. f 
- Ma che dico io dellefentenze, poi cheli fatti dei noftri Chriftiani 
‘amplifiimamente ciò hanno provato , effendofi molte migliaia di perfo- 
‘ne d'ogni etá;d'ogni feffo,& qua(i d'ogni paefe efpofto al fi pargere 1l fan- 
gue , & la vita per mantenere la verità della fede Chriftiana ; onde ripu- 
tando gloriofo trionfo de i crudeliffimi tiranni,d infinite palme , & coro» 
ne, hanno la verità Chriftiana adornata . i darts set 


gnifica la fortezza, la vittoria ; Lichine poi cótra Timar= 
SEA | Ü * , 4 T $e, r . . 
ità hauer tanta forza , che füpera tutti i penfieri humani . 
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. Ti mondo fotto il piè , denota, che elia è fuperiore tutte le cole del 
mondo , & di loro più pretiofa , anzi che è cofa diuina , onde Menandro 
in Nannis,dice che la verità è cittadina del cielo, & che gode folo ftare 
tra Dei. 

Verità. 


i Da rifplendente, & di nobile afpetto, veftita di color bianco 
poimpolamente , con chioma d'oro, ncllà deftra mano tenendo 
vn fpecchio ornato di gioie, nell altra vna bilancia d'oro. 

La conformità,che hà l'intelletto con le cofe intelligibili (i dimanda da 
filofofi con quefto nome di verità, & perche quel che € vero è buono, & il 
buono è priuo di macchia , & di lordura; però fi vefte di bianco la veri- 
tà , aggiungendofi che è fimilc alla luce; & la bugia alle tenebre,& d que- 
fto alludenano le parole di Chrifto S.N. quando diffe, quel che vi dico nel- 
le tenebre , narrate nella luce; cioè; quel che dico inanzi alla pianezza 
del tempo,che fia fcoperta la verità delle profetie in me ditelo voi,quan- 
do farò falito al cielo s che farà rivelato, & aperto il tutto, & però egli 
ancora è dimandato +& luce ; & verità: onde lo fplendore di quefta figu- 
ra , &il veltito fi può dire che fi conformino nel medefimo fignificato. © 

Eclo fpecchio infegna, che la verità allora,€ in fua perfettione , quan- 
do,come fi è detto,l’intelletto fi conferma conle cofe intelligibili; come 
lo fpecchio è buono quando rende la vera forma della cofa, che vi rifplen 

de,& è la bilancia indicio di quefta egualità . 
ì Verità e 
Anciulla ignuda , con alcuni veli bianchi d'intorno , per dimoftrareus 
FE che ella deue effer ricoperta , & adornata in modo con le parole, che 
non fi leuil'apparenza del corpo fuo bello , & delicato ; & di fe fteffo più 
che d'ogn'altra cofa sadorna,& s'arricchifce. 
i Verita . 

Gnuda , come fi è detto , nella deftra mano il Sole, & nella finiftra vn 
I tempo d'horologio. 

Il Sole le fi dà in mano, per l'ifteffa ragione che fi è detta di fopra del- 
lo fplendore ; & il tempo nella man finiftra fignifica;che à lungo andare» 
laveritàneceffariamente fifcopre, & apparifce, & peró é dimandata 
figliuola del tempo , & inlingua Greca hà il fignificato di cofa;che non- 
ftà occulta . | 

Verità . i 4 
Iouanetta ignuda , tiene nella deftra mano vicino al cuore vn Per^ 
fico, con vna fola foglia,& nella finiftra vn'horologio da poluere. 

Il perfico è antico ieroglifico del cuore,comela fua foglia della lingua» 
& fi è vfato fempre in molti fimili propofitila fimilitudine che hanno con 
I'vno,& con l'altra , & infegna che deue effer congionto il cuore, & la lin- 
gua, come il perfico , & la fua foglia , accioche quello che fi dice habbia 

forma, & apparenza di verità... 


H 


LEAN Etlhos- 


- 


ICONOLÓGIA 


*ol 


Ec l'horologio è in luogo del tempo , che fi é detto nell'altra 


D 


NONNA cos vn libro nella deftra mano , & nell'altra con vna ver- 

E 7 ga,&vnalucerna accefa;in terra vi farà vna Grue, che foftenga vn. 
faffocolpiede. — ^. à ! 
- E'tanto in vfo, che fi dica vigilante, &fuegliato vn'huomo di fpirito 
vinace,che fe bene hà prefo quefto nome della vigilanza de gli occhi cor* | 
«orali , nondimeno il continuo vfo fe l'è quafi conuertito in natura, & 1 
fatto fuo, peról'vna, & l’altra vigilanza,& del corpo,& dellanima,vien — — | 
dimoftrata nella prefente figura, quella dell'animo nellibro del quale». 
tapprendendofi le fcienze fifàl'huomo vigilante, & defto d tutti gl'inz j 
contri della fortuna ; per là agitatione della mente contemplando, & lau 
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fueglia il corpo adormentato, come il libro, & la contempla- 


H 
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verga 
d deftono li fpiriti fonnolenti; però del corpo , & dell'animo , flin= 
tendeil detto della Cantica, Ego dermio , i cor meum vigilat. 
... Ecle Grue, infegnano , che fi deue (tar vigilante in guardia di fc me- 
defimo , & della propria vita ; perche come fi racconta da molti quando 


vanno infieme per ripofarfi fecurámente ; fi aiutano in quefto modo, che 
tenendo vna dictíe vn faffo col piede raccolto , l'altre fin che il faffo non 
cade, fono ficure di effer cuftodite perla vigilanza delle compagne,& ca- 
dendo , che noa auuiene , fe non nel dormire di dette guardie , che al ru- 
more fi deftano , & fe ne fuggono via. », 

. La Lucerna dimoftra, che la vigilanza propriamente s'inteàde.in quel 
‘tempo che è più conueniente al ripofo, &alfonno,però fi dimandauano 
da gli antichi Vigilie alcune hore della notte, nelle quali i Soldati erano 
obligati à Rar vigilanti per ficurezza dell'effercito , & tutta la notte fi 
fpartiua in quattro vigilie ; come dice Cefare nel primo de íuoi com- 
mentari). i 


A E is Vigilanza è 


« Onna veftita di bianco , con vn Gallo , & con vna Lucerna in mano, 
D perche il gallo fi delta nell'hore della notte, all'effercitio del fuo 
canto , né trala(cia mai di obedire alli occulti ammaeftramenti della na- 
tora, cofi infegna à gl'huominila vigilanza. 
., Etla Lucerna, molira queíto medefimo v(andofi da noi accioche le, 
tenebre non fiano impedimento all'attioni lodeuoli. "m : 
Et peró fi legge; che Dc moltene interrogato , come haueua fatto à di- 
mentare valente Oratore, rifpofe di hauere víato più olio, che il vino, 
intendendo con quello la vigilanza de gli ftudij, con queflto la fonno- 
; Jenza delle delicie - PR Aue 
pO EM 5o Vigilanza. 
ER Ten dos oap 
Onna , che ftia in piedi con vn cam panello in mano ; & con vn Leo- 
. ne vicino in atto di dormire con gli occhi aperti .. 
. Lacampana è inftromento facro, & fi è ritrouato per deftar non mc- 
no gli animi dal fonno de gl'errori con la penitenza alla quale c'inuita 
.chiamandozi al tem pio ; che i corpi dalle piazze,& dalle commodità del 
dormire. Va t epar MM / T 
ce llLeone fü preffo à gli Egitij indicio della vigilanza, perche, come 


í 


racconta il Pierio non apre maiintieramente bene gl'occhi, fe non quan 


do fi addormenta, & però lo figurauano alle porte de tempij, moltrans 


do che in Chiefa fi dene vegliare con l'animo nell'orationi, fe bene il cor- 


po par che dorma alle attioni del mondo» — | S 
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$01 ICONOLOGTA 
Vigilanza per difenderfi , ctv oppugnare altri. 
ONNA, che nella deftratiene vn ferpe , & con 
dardo we AMIR MA pre EN ORE 
ti ONNA malveltita, giacendo per terra in luogo fangofo,& brut- 
: to ; tenendo in mano l'vecelio Vpupa , & moftri non hauer ardirey 
d'alzare gli occhi da terra, ftandogli appreffo vn Cuniglio. 

Vile fi dimanda l'huomo , che fi ftima meno di quel che vale, & non 
ardiíce quello , che potrebbe confeguire con la fua lode; fenza mouerti À 
tale openione di fe fteffo dalla credenza che egli habbia d'oprare con vir- 
tü, & però fi rapprefenta la viltàin vna donna, che giace perterra, & 
mal vetita , effendo ordinariamente le donne più facili de gl'huomini 
à mancar di animo nell'attioni d'importanza. | 1 

ll veftimento ftracciato , nota, che in vn vile, non vi fia penfiero dí 
addobbare il corpo fuo, per dubbio di non poter foftentare quella gra- 
vità, & quei coftami , cherichiedono i panni, oucro per quel detto tri- 
uiale , che fi fuol dire. Audaces fortuna iuuat, timidofque repellit. - ; 

Et nonhauendo ardirel’huomo per viltà offerirfi ad imprefe grandi, - 
fe ne ftà frà il fango d'vna fordida vita, fenza venir mai dluce, & à co- 
gnitione de gli huomini , che lo poffono fouenire delle cofe neceffarie . 

L'vpupa fi defcriue da diuerfi autori , per vccello viliffimo, nutrendofi 
de fterco , & altre fporcitie,pernon hauer' ardire metterfi à procacciare 
il cibo con difficolià. M 

Il tenere gl'occhi baffi,dinota il poco ardire,come per l’effetto fi vede. 

Hl coniglio, è di fua natura viliffimo , come chiaro fi sàda molti, che 
hanno fcritto la natura de gli animali. | | 

PITIGIT des At rt: 

ONNA armata, che al finiftro fianco , porti vna fcimitarra ; nel: 

la deltra vn baftone, & conla finiftra ten ghi vn fanciullo, & lo 
percuota. (UOTA m dpt 

Violenza , è la forza, che fi adopra contro i meno potenti, & però fs 
dipinge armata all'offefa di vn fanciullo debole, & fenza aiuto d'alcuna 

parte. Cofi diciamo effer violento il moto della pietra gittatain alto 
contro al moto datogli dalla natura del fiume , che afcende, & che altre 
cofe fimili , le quale in quefti moti poco durano,perche la natura alla qua 
lelarte,& la forza finalmente vbidifce,le richiama, & le fi facilmente fe- 
condare la propria inclinatione. it ci 
P URS ra I e i i 
( SIOVANE, pallida,& alquito magra,di bello,& ratiofo afpetto 
cò vna ghirláda de fiori in capo,veftita di biico,&fitoni vna citara) - 
moftr adofi piena d'allegrezza, feguédo vn'Agnello in mezzo d'vn prato. 
Si dipinge giouane, perche dalla fua giouentü fi mifura il fuo trionfo 
& il fuo prezzo,per la contraria inclinatione-dì quella età. bd 
La pallidezza, & allegrezza fono indicij di digiuno, & di penitenza, & 
fono dui particolari cultodi della virginità . | "T 
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- Hà il capo cinto di fiori, perche,come dicono iPoeti,la virginità noné 
altro,che yn fiore, il quale fubito che è colto,perde tutta la gratia, & bel- 
lezza. Segue l'Agnelio,perche tanto è lodeuole la virginità,quanto fene 
và feguendo l'orme di Chrifto, che fü il vero effempio della virginità,& 1l 

vero Agnello, che toglie li peccati del mondo. 
Il Prato verde,dimoltra le delicie della vita lafcina, 1a quale comincia 
& finifce in herba, per nonhauer insé frutto alcuno di vera con tentezza, 
ma folo vna femplice apparenza » che poi fi fecca , & (parifce , la quale è 
dalla virginità calcata con animo genierofo , & allegro , & però fuona la.» 
Cetra. Virginità . 

Celia quale accarezzi con le mani 
alcuni fcriuono,quefto animale non fi lafc 
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(NÉE. o | 1CONOLOGIA j 
V NA belliffima giousnetta, veftita di panno lino bianco; con vna ; 


I 


ni fi cinga con bella gratia vn cintolo di lana bianca. 

Lofmeraldo, per quello, che narra Pierio Valeriano lib. 41. è fegno di 
virgiaità , & fù confecrato à Venere celefte creduta all'hora Dea dell'A- 
mor puro, dal quale non poffono nafcere fe non puri;& candidi effetti; cí- 
fendo,che da lei viene quel puro, &fincero amore; che in tutto , è alieno 
dalcongiongimento de i corpi; & peró1o fmeraldo da molti, & in parti- 
colare da gl'Aftrologi, è pofto per fegno dellavirginità. LI 

Si dipinge con il cintolo di lana nella guifa che dicemmo , percioche fü 
antico coftame, chele Vergini fi cingeffero con il cinto, in fegno di virgi- 
nità, la quale fi foleua fciorre dalli Spofi la prima fera; che elle doueffero 
dormire con efiî ; come fcriue Fefto Pompeo; & à quefto alludo Catullo. 
mnell'epitalamio de Manlio, & di Giulia cofi dicendo. . eina 

Te fuis tremulus parens D mmo 
Inuocat tibi virgines 
Zonula foluat linus . | i Wai 

Il bianco veftimento,fignifica purità , fondata ne ibuoni penfieri ver- 
ginali , & nelle fante attioni delcorpo , che rendono l'anima candida , & 
bellassi b so : | 

' 1663 qm Virilità. Sit 
Onna di etd di go. anni, con habito d'oro , & nella deftra mano cons 
D vn Scettro, nella finiftra con vn Libro,& fiede fopra vn Leone,cony 

l2fpadaalfianco. ^ ! 1 bt 


n l 


| quale egli fatto capace di ragione, & efperto delle cofe opera come huo« 
mo in tutte l'attioni ciuili,& mecaniche,vniuerfali,& particolari, & que- 
fta € la età, onde effo huomo fà l'habito, che lo conduce à fin di bene ; ò di 
male, fecondo che egli elegge per gratia diuina,ò inclinatione naturale; 
quefta età è principio della declinatione. Ke WE. 
Si dipinge con il Scettro, il Libro, il Leone, & la Spada, per dimoftra- 
re, che quefta;che è l'età perfetta dell’huomo,fi afppetta di configliare ; 
di rifoluere,& di determinare con grandezza d'animo le cofe,circa le qua 
Ai pofla hauer luogo in qualche modo la virtù. Degne e 
j Firin bcroica - a 3 
< : Come depinta dagl'antichi, er come [i veda nella Medaglia di | 
vw Gordiano Imperatere , lee 


-— 


auiluppata intorno al braccio,come fi vede in due belliffime ftatue; 

nel Palazzo dell'illuftriffimo Sig. Cardinale Odoardo Farnefe vero ama- - 
toredelleyirtü., «^, | LP Hg. 
. Virtù, è propria difpofitione , & facultà principale dell'animo in atto , 
& in penfiero volta al benc fotto il gouerno della ragione, anzi è la ragio- 
ne3deila suoi cos E rus ; marce 


i > È, te) 5 Jj 


ghirlanda de fmeraldi, che li coroni il capo, & che con ambi le ma- 


f 
Virilità, è quella età dell'huomo;che tiene da 35. fino so. anni , nella 


bi Ps nudo , appoggiato fopra la fua Claua ; con vna pelle di Leones 


é 


— 


"EAST 


n— — 
PN AC 


* 


DI-CESARE RIPA. ' £07 
Gli fi di la pelle di Leone, & s'appoggia alla Claua , per effer ambidue 
fortiffimi , & la virtù piantata con fortiflime radici, & con nifuna forza 
fi può eftirpare, ne mouere di luogo. m 
Si (à nudala virtù, come quella che non cerca ricchezze, ma l'immor- 
talità, gloria, & honore, come fi é viftoin vn marmo antico; che dice. 
V itis nada homsine contenta ei. | ; 
Virtà berowa , 
Nella Medaglia d'oro di Maffimino. 
N' Ercole nudo , che tiene perle corna vn Ceruo ; che fù vna delle; 
fue dodeci fatiche . 
| FART HEROICA 
. Nella Medaglia di Gita . 
ER la virtü heroica fi rapprefenta Ercole, che con la deftra mano 
tenghi la claua alzata per amazzare vn Dragone, che fi aggira intor 


-— 


no ad vn' arbore con i pomi , & al braccio finiftro tiene 1nuolta la pelle - 


Leonina . | 
Ciò fignifica hauer Ercole ( intefo per la virti) pofto moderatione alla 


concupiícenza , intendendofi per il Dragone il piaceuolc appetito della, 
libidine». i kde 

La fpoglia del Leone in Ercole ci dimoftra la generofità , & fortezza.» 
dell'animo. ! 

La claua, fignificala ragione, che regge;& doma l'appetito, percioche 
quefta virtù è grand eccellenza in Ercole, però gli è attribuita la clana 
fata d'vn fermo, & forte arbore;che è il Quercio, il quale dà legno di fer- 
mezza, & diforza. , 

Fingefila claua nodofa, per le difficoltà; che da ogni parte occorrono » 
& Gi ofierifcono à coloro, che vanno feguitando,& cercando la virtu, & pe 
r5 Ercole effendo in giouenile età, dicefi,che fi crouaffe in vna folitudine, 
doue feco deliberando qual forte di via doueffe prendere , ò quella della 
virtù, ouero quella de i piaceri; & hauendo molto bene fopra di ciò con- 
fiderato, fi eleffe la via della virtu quantuncunque ardua , & di grandisfi- 
ma difficult. i | Liar i 
E GR PAT RE TRO HO IR) Obi Cf 

I troua in Roma, cioè in Campidoglio vna ftatua di metallo indora- 
AJ ca d Ercole; veftita della fpoglia del Leone, con la claua,& con la fini 
fira manotiene tre pomi d'oro portati da gli horti Efperidi , i quali figni" 
ficano le tre vrtü eroiche ad Ercole attribuite » ; 

La prima, è la moderatione dell'tra . 

La feconda, la temperanza dell’Awaritia. |... 

. L'altra, è il generofo fprezzamento delle delitie; & de i piaceri.j& però 
dicefi , che la virtù eroica nell'huomo s è quando la ragione hà talmente» 
fottopofti gli affetti fenfitiui, che fia giunta al punto indiuifibile de i mez 
zi virtuofi, & fattofi pura , & illuftre , che trappasfi l'eccellenza humara ; 
& à gli Angeli fi accolti. aO idiyisbLliictriduvqii 2019.4194 

a Miss: DUCTU oo HERD 
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PFIRT/ DELL'ANIMO, ET DEL CORPO 
Nella Mediglia di Traiano. 


è È 


Ep 


I rapprefenterà Ercole, nudo, che con la deftra manotenghi la Cla- 

ua in fpalla con bella attitudine, & con la finiftra guidi yn Leone , & 

vn Cignale congiunti infieme .. TONY 

Per lo Ercole ignudo con la Claua ia fpalla, & con la pelle di Leonina , 
| fi dcue intendere l'Idea di tutte le virtà, & peril Leone la magaánimita ,. 
& fortezza dell'animo, come teflifica Oro Apollone i fuoi hieroglifici , & 
per il Cignale la virtù corporale ; per la robufta fortezza d'effo , (criuefi , 
| che Admeto giunfe infieme il Leone, & il Porco, volendo per tale compa- 
gnia intendere lui hauere accopiato infieme la virtù dell'animo;&del cor 
po; di che rende teftimonio il Pierio;doue parla del fegno del Leone. — 
, Ko opnogque ga Syelmeg DIOR metis ed 

Nella Medaglia di qleRandro. reati] 
ONNA bella, armata; & d'afpetto virile, chein vna mano tiene E 

il mondo, & con l'altra vnalancia. Significando, chela virtàdo» - - 
mina tutto il mondo. 3 E best al 
Armata fe depinge, percioche continuamente combatte col vitio . A 
Si rapprefenta d'afpetto virile, perche il fuo nome viene ( fecondoTito 
Liuio nellib.27.& Valerio Maffimo lib.r. cap.1.) à viro vel d viribus,& 
moftra la fortezza;'che conuiene al virtuofo . UC an 
A3 Eure Rutquue : ivi i gcc 
Nella Medaglia di Domitiano Galieno, & in quella di Galba . Nsra - 
S! rapprefentaua vna donna in guifa d'vn'Amazone,conlacelata,es ^ 
Parazonio,che è vna fpada larga fenza punta,& con la lancia, pofan- ‘ 

do il piede fopra vna celata, ouero fopra yn mondo. 3s MEO 


d 


i | oos Rm osti sb sis, ini! TR 

- - Nella Medaglia di Lucio Vero. 0. eo 

P ER Bellerofonte belliffimo giouane à cauallo del Pegafé0) che comu - 
vndardo in mano vccidendo la Chimera; fi rapprefenta perla virtù. 

La Chimera allegoricamente , s'intende vna certa moltiforme varietà 1 

de vitij la quale vccide Bellerofonte, il cui nome dall'Etimologia fuz, b 

vuol dire vecifione de i vitij; & l'Alciati nelli fuoi Emblemicofidice. — 4 


Bellerophon, vt fortis eques fuperarechimeram, |> | SALO » 

«| _Etlycipotuitferneremonftra foli; | ©» TSI Veg E 
| Sictu Pegafeis vellus petis etbera pennisz | © TEST T EA 3 
Confiliog; animi monftra fuperba dotis . PONES 


| Moftrano i detti verfi; che col configlio,& con la virtü, fifüperalachi- 
nera, cioè i fuperbi moftri de i vitij. 510225 DilegnA de E58 
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{Ter offefa da qualfiuoglia accidente difordinato. 
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L'elce, 
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Sto HTCONOLODBETA GS : 

L'elce.che è dipinto dentro allo fcudo,altro non fignifica che virtu fer- 
ma, & coftante , come quefto albero ,.che hanendo le radici profonde, i 

rami, &le foglie ampie; verdeggiante; quanto più viemrecifo stanto più 

germoglia,& prende maggior vigore; anzi quanto più è fcoflo, & traua- 
gliato tanto pit crefce, & con maggior ampiezza [pande i rami , però fi 
affomiglia alla virtù, la quale nelle tribulationi,& ne'trauagli,principal- 
mente fi (copre. m m spe a SUA 

Gli fi può dipingere à canto ancora vn'iftrice {il quale non fl altro 
preparamento per difenderla vita fua , che di ritirarí1in fe medefimo, & 
difenderti con fe (leffo , come la virtù di fe fteíía fi difende ; & in fe mede- 
fima confida, per fuperare ageuolmente ogn’incontro di finiftro acciden= 
te, & forze, d ciò alludeua Horatio dicendo di nafconderfi nella propria 
virtu, AU P I SP UM I 


uU Enea x. TT 

Jw Onna veftita d'oro,piena di maeftà, conla deftra manotiene vn'haz 
[5 fta ,& con la finiftra vn cornucopia pieno di varij frutti, con vna.» 
teltudine fotto à i piedi. GU AD UN. — Z2 

I! veftimento d'oro, fignifica il pregio della virtu,che adorna, & nobi- 

lita tutto l'huomo. TUI MEM Db ITA WINES, 

: Tiene l'hafta in mano, perche ella impugna ; & abbatte continuamens 
ge il vitto, & lo perfeguita. ; VA Fa Zr 


e 'ouanetta alata, & modeftamente veltita , farà coronata di lauro,& 
in mano terrà vn ramo di quercia, con vn motto nellembo della 
veltesche dica... a Ag 


M EDIS.TETIS 1M VY. E 

Diffe Silvio Italico nel 13. lib. della guerra Cartaginefe , che la virtü i 
Afteffa è conueniente mercede à fe medetima , & fi conformò con quefto jd 
detto all'opinione de i Stoici , che diceuans fuor di lei non efler cofa al- Ù 
cung , che la poffa premiare à baltanza, & fü da gl'antichi dipinta cosi , La 


perche, come la quercia refifte alli ‘infulti delle tempefte immobile , cofi | 

la virtù relta immobile, d tutte le oppofitioni de contrarijauuenimenti, 00 

| , Perfignificato dellauro, ne feruirà quello che diremo nella feguente; 
figura , che nell'vna , & neli'altra fi rapprefenta detta pianta. - yu 


Il motto dimoftra che quefte attioni, folo fono dependenti dalla virtu, 


Je quali hanno la loro eftremità,che fono, come foffe one l'huomo cade; E 
& s'immerge cadendo dal fuo dritto fentiero, peró diffe Oratio. S i. 
ES modus in rebus fune certi denique fines... |. Asien ids cai NN 
Quos vlira citrasque nequit confisi ere ream . Nasce rur ; 


NS S, Virtù. - dk 

L^ Na giouane bella , & grotiofa ; con l'ali alle fpalle,nella deftra mas — — 
no tenghi vn'haíta , & con la finiftra vna corona di lauro ,.& nel: 

petto habbia vn fole, MIA ospribiaog cieca Mr ERO | 

3 " m ] [ Si di- i ul 
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Si dipinge giouane , perche mai non inuecchia , anzi più feiipre vien 


vigorofa , & gagliarda ; poi che gl'atti fuoi conftituifcono gli habiti; -— 


durano quantola vita de gl'huomini. . T 
Bella fi rapprefenta , perche la virtù € il maggior ornamento del 
Yanimo» Da T | 4 “Lada dLO BE farai 
L'ali dimoftrano, che è proprio della virà.l’alzarfi dvolo fopra il com 
mune vfo de gl'huomini volgari, per guftare quei diletti, che folamente 
prouano gl'huomini più virtuofi , i quali , come diffe Vergilio, fono al- 
zati fino alle ftelle dell'ardente virtù,& diciamo che s'inalza al cielo, che 
per mezzo della virtù fi fà chiaro;perche diuenta fimile à Dio,che è Vittef 
favirt,&bontá« ‘+@iuisi Gila) e:399 2! 3 0112401 e 
% H à è, Mi 1 fole ; 


dona de 
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Il (ole dimoftra,che come dal cielo illu mina effo la terra,cofi del cuore 
la virtü defende Ie fue potenze regolate à dar il moto, & il vigore d tutto 
il corpo noftro , che € mondo piccólo; come differo i Greci, & poi perla, 
virtu s'illumina,fcalda,& aunigora in inaniera, che buona parte de Filo- 
fofi antichi la ftimorno baftante d fupplire alle fodisfattioni, & 4 culti A 
che nella vita humana poffono defidefarfi, & perche Chrifto S. N.fidi- - 
manda nelle facre lettere fole di giuftitia, intendendo quella giuftitia vni 
uerfaliffima, che abbraccia tutte le virti, però fi può dire , che chi porta 
effo nel cuore , hà il principal'ornamento della vera,& perfetta virtù. 

" La ghirlanda dell'alloro, ne fignifica che fi come il lauro è fempre ver- 
de, & nen è mai tocco da fulmine , cofi la virti moftra fem pre vigore, & 
non è mai abbattuta da qualfinoglia aduerfario, come anco ne perincen | 
dio,ne per naufragio, fi perde,ne per aduerfa fortuna , ò forte contraria . 

— Leti dàlafta per fegno di maggioranza, la quale da gli antichi per 
quella era fignificata . ; so Ul 
Dimoftra anco la forza,& la potetà,che hà fopra il vitio, il quale fem- 


pre dalla virtù è foctopofto , & vinto. a 


“MITA ir Ys PA a 

ha ONNA veftita di verde , con vna ghirlanda in capo di fempreui- 
uo,& nella deltra mano con vn mazzo della medefima herba fopra 

del quale vi fia vna Fenice ; con la finiftra tiene vna tazza, dando da bere 
ad vn fanciulio. i Am 5 

Quello,che da Latini fi dice nell'huomo viuere,fi dice nell'herbe;&nel- d 
le piante Virere,& la medelima propofitione,che è fràle parole, è anco- — — 
ra fra le cofe fignificate da effe , perche non è altro la vita dell huomo,che — b 
vna viridità,che mantiene,& accrefce il calore; il moto , & quanto hà in. P 
sé di bello,& di buono,&la viridit nelle piante;n6 è altro,che vna vitala. 
i 


quale mancando,manca il nodrimento;il calore,le fiamme, & la vaghez- 

zasperò l'herba;che tiene nella mano,&nel capo queft'imagine,fi dimane 

da fempreuiua,& l'età profpera nell'huomo fi chiama viridità,& da vire- 

re parola latina , fi fono chiamati gl'huomini viri, però fi farà non fen- — 
| zapropofito inghitlandata di queft'herba. — " 

Quafi il medefimo dimoftra il veftimento verde; & come dall'herbe 
non fi attende altro chela viridità ; cofi neli' huomo non é benealcuno - 
(parlando humanamente) che fi debbia anteporre alla virti ifiefioneunb di 
- Lhiftoria , ófauola che fia della Fenice è tantonota ; che non hà bifo- È 

| gno di molte parole , & fi prende per la vita lunga, & ancora perleter- > 
nità,rinouando fe medefima ; come fi è detto. i Hlomibilg, 

1l fanciullo; cbe beue , fignifica , chela vita fi mantiene con li alimenti 
&"conla difpofitione;gli alimenti la nudrifcano, &'fi prendono perla boc 
ca, ouero per la parte fuperiore, & Ia difpofitione la fil durare, & deue, È, 

eflere in tuttoil corpo, come l'età tenera de fanciulli, che crefcono, &fA — | 
È & quefto propofito quelche fi è detto della falute. — ..... fet. 
dew ; n ^L EE | 


z 


2r M 7 


VITA 


—————— OR GÓÓ 
—€—— 


DI CESAR E RIPA. 513 
| ETunoumqun 1E 
NONO duele ftrade, che conducano alla felicità, & quefte fono diuer 
famente feguitate fecondo la diuéifità, ò delle inclinationi,ò delle ra 
gioni perfuafiue,& fi fignificano con nome di vita attiua, & contemplati- 
ua, & furono ambedue approuate da Chrifto Saluator noftro nella perfo- 
na di S.Marta,& di Maria,& fe bene Quelta A quella, che ftaua occupata» 
nelle attioni f preferita, con tutto ciò ancor quella è degna della fua lo- 
de, & defuoi premi) . 
Si dipinge adunque la vita attiua con vn capello grande in teta, & vna 
zappa in fpalla;con la finiftra mano appoggiata fopra il manico d vn'Ára 


tro,&appreffo con alcuni in'tromenti d'agricoltura ; perche ; effendola- 
- gricoltura la più neceffaria attione che fi faccia, per conferuatione dell’ 


huomo con effercitio delle membra, & con diltratione della mente, man- 
tenendofi per ordinario fra gl'huomini di villa conl’ingegno offufcato,po 
trano quefti foli inftrumenci dimoftrare quel tutto , che fi appartiene ad 
vna indiftinta cognitione di quelle cole , alle quali l'induftria ftimolata.s 
dalla necefficà, hà diligentemente apertala via in tanti modi,in quanti fi 
diftinguono l'arti, & gi'effercitij manuali. 

Michel Angelo Buonaruota rapprefentó per la vita attiua alla fepoltu 
ra di Giulio Secondo, Lia figlia di Laban , che è vna ftatua con vno fpec- 
chio in mano,per la confideratione , che fi deue hauere perle attioni no- 
ftre, e nell'altra vna ghirlanda di fiori; per le virtù, che ornano la vita no- 
fira in vita,& doppo la morte, la fanno gloriofa . | 

DITE Vita attina . 


T: con va Bácino,& con la Mefcirobba in atto di mettere dell'ac- 


qua,col motto del Salmo: Fidazialiter agata, c7 nou timebo . Quefta dà 
vncenno, che fi deuono fare l'attioni con le mani leuate , cioè fenza inte- 
reffe, che imbrattano fpeffe volte la fama , & confidenza di buon fucceffo 
per diuina bontà, & che Iddio cofi profpera i fuccefíi delle noftre attioni. 
| VITA CONTEMTLATI/F A. 
^ A vitacontemplatiua fi dipingeua da gli antichi donna col vifo vol- 
to in cielo, con molta humiltà , & con vn raggio di fplendore , che» 
fcendendo l'illumina; tenendo la deftra mano alta,& ftefa, la finiftra bal 
fa, & ferrata,con due picciole alette in capo. : 
Contemplatione è fruire,& conofcere Dio,imaginando la perfettione 
della quale confiíte in creder bene, cioè nella ifteffa fede pura, & viua. - 
L’ali, che tiene ia capo fignificano l'eleuatione dell'intelletto ; }a quale 
nonlafcia abbaffare i penfieri'alle cofe corrottibili , oue simbratta bene 
fpeffo la nobiltà dell'anima,& la purità delle voglie cafte, però fi dipinge, 
che miri al cielo donde efce lo fplendore che l’illumina,perche l'hauerla- 
nima atta alla contemplatione, è.dono particolare di Dio, come affermó 
Dauid,dicendo : Demine adiuua me, e meditabor in iuflificationibus tui . 
Stà con humiltà , perche Iddio refilte a' foperbi, & fd gratia d gli hu- 
mili. 1220] 194 abi qa pd ys X T 
Gal L'vna 
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l'vna mano ftefa, & alta, & l'altta ferrata, & bafi. AA nolarilaf- I 
fatione della mente negli alti COUP del Cigiqak la parci i intorno alle 
baffe voglieterrene. " if 
FOTO CONTE VIC WA sile 1 
A O n NA bone: che ftenda vna mano aperta verfo il Cielo, & con 3 
& A laltratenga vn libro, nel quale fia fcritto il motto tratto dal falmo 
Ai ibi ad bs &rvere Deo Scan ejt. E 
Michel Angelo, come fi è detto della attiua, [5 vna doni di Rachele. 3 4 
forella-di Lia sé figliuólz di Laban per la contemplativa; con le mani 
giunte, con vn gin ochio piegato,& col volto par che ftia leuatá in [pirito, 
& ambidue quefte ftatue mettono in mezzo iEMoie tanto famolo del già 
«detto fepolcro. 


E 
i 


Vot ers HMAN A. 
;, ONN A, che fi pofi co'piedi nel mezzo di vna Ruota di fei raggi, 
«BP laquale teftiai in piano rotondo; fopra vn piedeftallo in modo forma- 
tó; che non pieghi, ne dalla deftra;ne dalla finiftra parte,terrà in vna ma- 
noil Sole, nell'altrala Luna. 
Sono tanti, & tanto varij cafi dell’ humana vita, che perla noli 
& nelle penne, che fcriuono,& ne gl’ intelletti fteíli, che difcorrono, fanno 
confefione, parendo imposfibilearriuare à tanti individui,che con molti 
vniformi attioni poffono g generar fcienza di sé ftesfi5 pur da tutti quefti fi 
raccoglie quafi vn'epilogo ; che la vita è incerta; volubile; & però fi mo- j 
{trano nella Luna,& nel Sole, le cagioni fuperiori neceffaric, & nella ruo- | 
ta l'inferiori accidentali ; & fe bene la forte, oucro la fortuna non hà cofa 
alcuna fuor de gli anuenimenti ftesfi, che vengono di raro,& fuor dell'in 
tentione di chi opera, contutto ciò l'animo noflro perlopiütroppocre- — | 
dillo > in quello oue fitroua intereffato,hà dato facilmente luogo.di figno- ^ 
ria par ticolare i inséfteflo à queltai imaginata deità di quelle cofe,alle qua 
li non sà affegnarla cagione,ne dà alla fortuna óla colpa , ó la lode; &. di- 
2iamo;che lai ruota fignifica l'auuenimenti, che hanno ca gione inferiore ; 
'& accidentale,cioè di fortuna, la quale con la ruota fi dipengea da glian- - 
tichi come colei;che riuolgeffe à (uo piacere li ftati,&le grandezze Si 
WA Tina sta NOM beer 
A vita de mortali effer foggetta ad vna perpetua inqui ‘etudine, lo po» - 
124 trà fignificare là figura di Sififo; il quale fecondo le fintioni de molti i 
Poeti, mai cefia di rivolgere verfo la cima di vn gran monte va graue lafz 
(5, da alto tornando d ricadere; tnuxoua , & perpetua fatica fi aggionge 
al mifero huomo ; per ricondurre di nuguo in cima al montell fallo ; oue 
noné baftante di fermarlo, ondé Onidio nel lib. d colite idolo 
‘Sififo vn graue fisffo ogn bor tarmenta., « Glu: b'olei^ isi 
JI monte è fimbolo della vita noftri: 5000 22: 
La cima di effo; denota la ^N gin & cranquillicà d di quella; alla quale ^ 
ciafcun fpira 0. 
ilfaflo è lo Rudio,& la Ia aghe sim prende pet poterui a 
uv d - Sififo 


hi DA LOBDSIARIEGR TP A... ja | 
t .Sififot (perquanto narra Gio. Battifta Rinaldi ne i fuoi Teatri) figni | 
sí | 
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ficatore dell'anima; la quale mentre è qui giü ; fempre à qualche quiete» 
fpira, & che à pena hà vua cofa efiequità,tolto l'altra defider2; percioche 


altri ne gl'honorila vera felicità ripongono, Altri nelle ricchezzeschi nel- 


ja fcienza, chi nella fanità,chi nelta fama;chi nella nòbiltà; ila onde è for- [à 
za;che il noftro defiderio la vera fua quiete ritreut» 
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Nella Medagliadi Domitiano . 
P ER la vittoria fi dipinge vna donna alata, che nella deftratiene vn. 
cornucopia, & nella fi niftra vn ramo di palma . al 
«Et qui fono le due forti di bene;che porta feco la vittoria,cioè la fama». 


x 


Oucro, — 


x 


\ 


via 


bar ICONOLOGIA 


onero l'honore,& la ricchezza, & l'vna, & l'altra per ragione di guerra,fi - 


toglie per forza di mano all'inimico. 
“Vittoria . 
Onna veftita d'oro,nella deftra mano tiene vn pomo granato,& nel- 
la finiftra vn'elmo, cofi la defcriue Eliodoro 
Perche due cofe fono neceflarie per confeguir la vittoria, cioè 1a forza, 
& la concordia , quefta perritrouar la via cheli fi nafconde, quella per 
aprirla con animo coraggiofo ; La forza fi moftra nell'elmo , che refifte 3 
colpi, che vanno per offendere la tefta, &l'ingegni vniti nel pomo grana- 
to; il quale è riftretto con I'vnione de fuoi granelli,]come gl huomini di va 
lore, reftringono in vna fola opinione, tutti i penfieri di molti ingegni. 
FS 135 TqgxO TOTNM 
Nella Medaglia di Ottauio . TENA TONO 
I dipinge donna, alata, che ftà fopra vna bafe in piedi, con la palma 
in vna mano, & nell'altra con vna corona, & due fetpenti dell vna,& 
dell'altra parte, & con vn'altro ferpe, che giacendo fi auuolga intorno à 
&l'altri due, con lettere 4fia recepta , cofi fi vede nella Medaglia di Au- 
guíto. ERA. o: i m 
ll ferpente è indicio della prudenza; come fi è detto altroue,& fi dipin- 
ge intorno alla corona, perche dalla prudenza de Prencipi nafce ben Ípef- 
fo, & cofi fi tabilifce per molti anni la vittoria,& come vafe de noftri pen 
fieri aiuta à foftenerei pefi de noftri defiderij. © 977 
- . - Fittoria de gl'anticbi ,. v AA 
y Onna di faccia verginile,& voli per l'aria, con la deftra mano tenga, 
i vna ghirlanda di lauro;ouero di oliuo,& nella finiftra vna palma, 
con l'Aquila fotto a'piedi, la quale tiene nelle zampe vn ramo pur di pal- 
ma, & il veftimento fi farà di color bianco,conla clamidettagialla. ^^ 
Illauro, l'oliuo, & la palma, furono da gl'antichi vfate per fegno di he- 
nore, il quale voleuáno dimoftrare doueríi à coloro, che haueffero ripor- 
tato vittoria de nemici in beneficio della Patria, & le ragioni fono dette 
da noi altroue , & fono tanto chiare per sè fteffe ; che non hanno bifogno 
di effer replicate più d'vna volta. We k 
Si fd in atto di volare, perche tanto è cara la vittoria, quanto fignifica 
più manifeltamente valore eminénte, & dominatore. —— y ab 
.Queito medefimo fignifica ancora l'Aquila; & però augurando buona 
fortuna alle loro imprefe gli antichi Imperatori nell'Infegne la dipinge- 
uano;& la portavano inanzi, per nudrire la fperanza della vittoria ne gli 
animide Soldati . 
Il veftimento bianco, dimoftra, che deue eflerla vittoria fenza tintura 
di biafmo d'alcuna forte, cón prudenza di faperla vfare dopò che fi è con- 
feguita, ilche fi moftra nel veftimento di giallo. i 
RN npo Spada p LA NOV VIE 
A "Nella Medaglia di Fefpafiano . £j Ogirie 
D ONN A, alata, in piedi fopra vn roftro di Naue , nella deftra ma- 
. no 
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no tiene vna corona,& nella finiftra vna palma, con lettere Vifloria naua- 
lis, c» $. C. els Bon | 
| DPITTORIA NAVALE 


come depintada Romam . 


\ 


‘ 


VANDO lavittoria, è fopFi vna prura dell'inimico,ouero quan- 

do AA canto à vn Trofeo doue fiano flromenti nauali , come fono 
Timoni, Anchoré, Remi jfi chiama vittoria naudlé,onde hauendo i Ko- 
mani hauuto vittoria di quelli di Antio nel fiume del Teuere, tagliorno le 
prure delle loro Nauilij, & fecero vn pulpito ne! foro Romano , che chia- 
imorno Roftri, doue orauanole caule,& nelle Medaglie di Vefpafiano per 
| la vittoria nauale vió vna colonna roftrata; fi che volendo depingere la 
| vittoria nauale nell’vno, & nell'altro modo ftarà bene. 


| — Vittoria della Medaglia di Tito . 
Onna fenza ale, con vna palma, & corona dialloro ; In quefto modo 


-moftraua Tito mon voler.che ella fi partiffe mai da lüi;cofi lá depin- 


medefima ragione di Tito. | | 


N 


eL boeenp onsprimpt Ter vy 00 (ORI UE 
: Nella Medaglia d' Augufto è 
ONNA fopravn globo,con l'ali aperte per volare, con vna coro- 
D ria di alloro in vna mano, & nell'altra il Labbaro Infegna dell'impe 
ratore, che i Francefi hoggi dicono Cornetta ; folita d ‘portarfi inanzi al 
Prencipe, quando in perfona fitroua alla guerra,come moftrano le lette- 
| re; che fono intorno alla Medaglia. IMPER ATO R CAESAR. 


| FI TOT 00% RAMI 
| (o eae depinta da gl'amichi. 07 
MC LANTICHI dipinferola vittoria in forma di Angelo,con l'ali, 
| | & bene fpeffo à federe fopra le {poglie dei nemici con Trofeo dinan 
| zialpetto con vna palma, & vno Scudo, & parole;c 
| RIA AVGVSTI, cofil'hà defcritta Claudiano quando dice . 
: Jpfa Duci facras vittoria panderet. alas , Li 
Et palma viridi gaudens, C amica Trophais 
| . Cuftos Imperij virgo, qu 

|. Vulneribus : nullumq; € 
‘Et Plinio: Zaborem in vitioria ne 


- 


/ 


| | a peppe gn TR PSA | 
se ‘Nella Medagliadi Seuero . 

ONNA, che fiede fopra di vn Scudo, & 
che debbe efzr quello del Vincitore » 


tiene vn'elmo in mano 


KK VITTO». 


fero anco gli Ateniefi, conie racconta Paufania nellefüe antichità per la . 


ICONOLOGIA 


Pei mmo UR Is 

Nella Medtalia di Lucio Vero. 

ET Vomo con vn'elmo in tefta, che porta conla deftra vn'haft2, & con 
la finiftra vn trofeo in fpalia cone fpoglie in fegno di vittoria. . 


^ 


Vittoria, come vapprefautata nella Medagia: 
due di Vefpefiano. | | 


V N A. donna alata in piedi, che fcriue entro ad vno. feudo ; che fà i 


appreffo ad vna palma , conlittere che dicono Judea capta 


| Vittoria nella Medaglia di 
Domitiano + . 


NA donna alata , che tiene vn piede fopra vn'elmo, & feriue entro 


ad vno fcudo appefoad vn' arbore , & dall'altra parte dell'albores — 


ornato d'vn trofeo , quiui vna donna fedente, che hà vna mano fotto le 
guancie, mefta in vifta . ; | 
Quefta medaglia fù battuta in honore di Domitiano quando piglió la 
Germania. T 
dove DST NS OTI UE 380] K MUTO 
WV NA grouane mal veftita di roffo e giallo, hauerd l’alialle fpalle, 
: & À piedi; fard cieca; fporgendo ambeduele mani auanti vna più 
dell'altra in atto di volerfi appigliare ad vna cofa. - TENET 
La volontà ferinono alcuni , che fia come Regina,la quale fedendo nel. 
la più nobii parte dell'huomo , difpenfile leggi fue, fecondo l'auuenimen- 
ti; ò fauoreuoli , ò contrari} , che o riperti il fenfo,, ò perfuada la ragio- 
ne: & quando, ó da quelta, ò da quello vi è malamente informata, sine 
ganna nel commandare , &dilturba la concordia dell'huomo interiore , 
la qual fi può ancora forfe dire miniftra dell'intelletto, d cui volentieri fi 
fommette per fuggire il fofpetto di contumace, & di fentimenti ,iquali 


và fecondando, accioche non diano occafione di tumulto, & però fü dal- . 


Yauttore di quefta, come credo , depinta con veflito pouero, fe bene 


Zenofonte , conforme all'altra opinione, ladipinfe moltoricca, come 
diremo poi. TN 


la luce, potranno-in queito luogo 3 fecondo quella corrifpondenza dim 
moftrar la verità, che è chiarezza, lume, & fplendore dell'intelletto. ^ 

Si depinge con l’ali, perche fi dimanda col nome di volontà ,& perche 
con vn perpetuo volo difcorrendo inquieta fe fteffa per cercar la quiete , 
la qual non ritrouando, con volo ordinario vicino alla terra, ingagliar- 
difce il fuo moto ia verfo il cielo, & verfo Iddio, & petò ancora à piedi 


# 


Il color roffo, & giallo, cagionati preffo el Sole per l'abbondanza del- - 


11 
ü 
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tiene vali , che l’aiutano (minuendo la timidità , & l'audacia. 
V 0 vo 0 N dE 04. » 
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un 


Avi 


- La cecit le conuiene , perche non vedendo per fe fteffa cofa alcuna ; 
và quafi tentone dietro il fenfo , fe € debole, & ignobile , ò dietro la ra= 
gione ; fe è gagliarda, & di prezzo. 


o | Folontà » 
Onna, veftita di can giante , farà alata, & con 
vna palla de varij colori. 
Volontà è potenza, cona quale s'appetifcono le cofe conofciute be- 
ne, ò con verirà ,ò con apparenza, & per non eifere in lei ftabilità tiene 


la palla di varij colori, il veftimento di cangiante, & l'abbi si 
: KK 2 F oljutá 


ambi le mani terri 


^ 


| tro quello che hà tutto confumain vna volta fenza penfare per la necef- 


' : x y di; ; , TRIP 
p» ^ .T2CONOLOGITA:sS 
i Ca: Volontà» | | à 


Onna, giouane , coronata di corona regale, conl'ali come fi è det- 
D to,in vna mano terrà vn'Antenna conla vela gonfiata , & nell'altra 
vn fiore di Elitropio. ? \ 
Si depinge coronata di corona regale, pet conformità di quello che fi 

è detto. xi i a 
La vela gonfiata moftra che i verti dei penfieri noftri quando ftimo- 
lano la volontà, fanno, che la Naue;cioé tutto l'huomo interiore, & efte- 


riore , fimuoua , & camini doue ella lo tiri. 
Etlo Elitropio che (i gira (empre col giro del Sole, dà indicio, che l'at- 


to della volontà non può etfer giudicato, fe non dal bene conofciuto il . 


quale necelfariamente tira detta valontà àvolere, & à commandare in 
noi {teli , (e. bene.auuicne alle volte, che ella fi inganni, & che fegua va 
finto bene in cambio del reale , & perfetto. PU D 
| : Voluttà . "se. | 
Onna bella , &lafciua, terrà in mano vna palla con due ali,& ca-- 
minando per vna ftrada piena di fiori, & dirofe , hauerd per argi- 
ne come vn precipitio . : | 
Non che sófi poffa con vna fola parola della lingua noftra , efprimere 
bene quello che i latini dicono con quefto nome di voluttà , la quale è vn 
piaceredi poco momento, & che prefto paffa, però fi dipinge bella, & 
laíciua , & con la palla dell'ali , la quale vola , & fi Rode ; & cofi con vn 
fol nome tiene doppia fignificatione d'vn folo effetto, imile à quello del- 
la palla alata. | | | 


. Quefto medefimo dechiara la ftrada piena di fiori » & il precipitio vie 


cino. 


^ 


SECO RW C I. 


D ONNA veftita del colore dellaruggine, con vaa mano fi carezi 
zeadvalupo,&l’altra tiene foprad'vn truzzo. — ^ i 


La voracità nafce dal fouerchio piacere , che fente il golofo nel man- 
giare efquifite vivande, & è priua di quello fteffo piacere che da lei fi 
afpetta , perche attendendo fempre À nuouo gufto di faporite viuande , fi 
affretta à dare ifpeditione d quelle che tiene inbocca, fenza guítarle , &. 
cofi íempre facendo confuma tutte le cofe , & non ne guíta pur vna , & fd 
come il cane , che per troppa voglia di far caccia all'animali ; & nonI'vc- 
€ide. dried 3 
5 Però fi vefte del color della ruggine, la quale diuora il ferro, con lupo 
appreffo, & conlo ftruzzo , & perche l’vno ingoia li pezzi diferro , l'al-. 


za 


x 


fità del tempo da venire. 


? 
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d'oro, & con l'altra mano 
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Vedi Confuetudine. —— 
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Onna vecchia , macilente , & brutta; terri fotto il braccio manco, 
D vnbaccile d'argento , & nella mano il boccale , con alcune catene 
fporgendola in faori , moftri di contare alcune 
na quello in che confifte l'vfura , cioè il 
dagno,che conuiene,& fen- 


monete picciole nel che fi accen 
prefto de denari con certezza di maggior gua 
za pericolo di perdita; però tiene gli argenti, che fono di molto prezzo 
Aretti fotto al braccio  & pagati con poco prezzo, Con pregiuditio al 
prosfimo dell vtile , & 3 sè dell'honore , effendo quefta forte di gente, co- 
me infame cendennata dalle leggi di Dio ; È da quelle de gl'huomini. 1 


- D penu m portu. 


ONNA veftita di veftimento d'oro, invnamano terrà vn ramo 
di quercia con le ghiande , & con le frondi , l'altra mano ftarà po- 
fata fopra la tefta d vna pecora & in capo porterà vna ghirlanda di {pi 
ghe di grano. 
' Si dimandano vtili le cofe che fono di molto yfo, per aiuto dell'huma- 
na neceffitd , & quefte appartengono » Ó al vitto , ó al veftito , checiten- 
ono fecuri dal freddo , & dalla fame , ne quali bifogni , quello che piùci 
riuefte , & ci nudrifce con la carne , & con latte proprio. Il medefimo fà 
T'oro, che fi tramuta per tutti gli vfi , & per ogni forte di vtilità, però fi 
manifefta nel veftimento . Y : 
Et perche il grano è la più vtil cofa ; che creaffe Dio perl'huomo dalle 
{ue fpighe , fi corona, & il ramo di quercia con fuoi frutti de- 
nota quefto medefimo , per hauer {campati dalla fame à 


.. © glhuomini ne primi tempi fecondo l'opinione de 
|. ° Poeti, & piaceffe al cielo, che non fi potefle 
dire che gli fcampa nell’vitimi noftri à tan- 
i: |^. >... tecalamitàfiamo ridotti 
er on per colpa de noftri . 
SE) errori. 
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VOMO inhabito di Sacerdote,che nella deftra mano tenga vnas 
SL sferza,& nellafiniftra vnalucernaaccefa. —— 1 di 
- I 2elorè vn certo amore della religione col quale fi defidera , che le co- | 
fe appartenenti alculto diuino fiano effequite con ogni fincerità , pron 
tezza, & diligenza.» d itat | 
A che fare due cofe accennate inq 


* Land DA) 
ueft'imagine fononeceffarijffime, ; - 
cioè iufegnare à gl'ignoranti, & correggere , & caftigare' gl'errori ambe 
due quefte parti adempi Chrifto Saluatore, fcacciando quei che faceua- 
no mercato nel Tempio di Gierufalemme., & infegnando per tutto quel 
giorno in elfo la fua dottrina, affimigliandofi quefta, & quello conuenien'. 
ER A) E; temente — 
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& col flagello , perche dou? ci percuote non è 
del quale dobbiamo pre- 


t. Ws n f 
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chi fani, & oue fa lume non échi ofcuri,in nome 
gare, che fiano tutte le noftre fatiche € iate, & finite felicemente . 
.—.. Laus E O, & Beate Viginis MAR FARI GIOI JOE FA LR, ALS 

^. AMI E VISTO eo Eger IMA RING 22b QR» 


E NIS ( —tÉ 
» TIE 
den 
auti 
| 
"=; ai 
I 
| i 
| RN 
i 
i = 
) NETY 
A DI 
& 


AS 


x EL | 


> 


d dedi 


- 


Ripa Iccnologiám , non folum nihil fidei Catholi- —.' 

. €&,autbonismoribusrepugnans continere; verum ——— 
etiam opuselfe elegantisfimum, atque omfibusad viru- (WI 
xemample&tendam , & fugiendamv vitia propt -- 
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MMESSI NELL'INTAGLIO. 


Y» ILafigura deli Abondanza deue tenere il cornocopia con la deftra mano , ci nou per 


‘terra. 11. Nella figura dell’allegrezza vi mancano i fiori alli piedi 77. Nella figa- 


ra del Sanguigno, non vi bà da eRere il leg gio may libro di mufica aperto con le fue no- 
te. 97. IL creph fculo della fera bà da eftere dj coloVe come quello della mattina. |. 
0%. Al Difpregio del mondo gli manca la capi d'alloro. AÙa figura dell’ Economia 
gli manca la ghirlanda d'olio . Gli Equinotij}euono bauere il vestito dalla parte defira 
da alto à bato di color bianco, & dall'altro lato di color negro. 130. AL Furto gli man 
cano l'ale alli piedi, ez deue baner l'oreccbie come quelle del Lepore . 1 83. Alia figura 
della Gelo[ia gli mancano l'ale alle [palle .. 252. Nella figura delta Tofcana vi mancano 
alla finiftra banda diuer[e forte d'arme . 3] 7. Nella Marca Tviuigianz manca nella [o- 
yauefta,ò manto che dir vogliamo il riccamo di pighe di grano, feustifere vite . 280. 
"Nella figura del Friuli gli manca ne i piedi i coturni. 306. Nella figura del Matrimonio 
alli piedi vi manca na Vipera. 329. La figura della Mifcricordia deue tenere nella de= 
fira mano vn ramo di Cedro con il frutto,c non la palma, vi manca alli piedi vna cor- 
nacchia. 39 4: La figura della Per[aa[ione deue bauere pinocchio à piede della lingua sche 


- bain cima del capoydi uon al piede della figura. 399. LA figura del Piacere,bá da eftere 


nudo, cz non veftito. 427]. L4 figura della Ragione di Plato non tiene bene la bachetta 
con la quale fà cafcare ipapautri . 450.4 lla figura della Seruitàù vi manca che gli tia 
na Grue, cbe tenghi vn fa[fo con vn piede. 461. La figura del $oljlitio efliuo non Sta nel 


la [ua politura,cioè non fià in atto di ritornare indiciro . 


ERRORI NEL VOLGARE. 

‘Facciata 12. occhi. legge orecchi. 2 0.il capo. l.il petto. 23.circonferitti.l.circonferitta» 
33.d'ogni mendico.l.ci và auanti pouevo.3 3 di notte.l.dinota.4.3 .il quale quato più dc. 
mancano le f eguenti. parole, 43- € di Stelle illuftrato, c abbellito tanto più fi dice ec. 
44.perche il biafmo nacque ci manca doppò, 44- da vu parto con la natura anticbifima 
madre di tutte le cofecy dell'uomo in particolare.45 «di. l.chi.s 3 «altri, Lalti, 5 5-pevz 
cbe.l.ma perche.s 7.fafcina.l.fafcia.5 7 dipinto Nettuno.l è dipinto Nettuno. 8. Le ma 
rine fono falfe, c amare ci mancano doppò quefte parole, 58. & quelle de i laghi non fo» 
no amare. s 9.ghirlanda d'bedera, manca doppò, 49. perilche l'edera è dedicata cc. 60% 


enta.l.fpinta.61.4 in yn altro luogo ci manca 6 1. 3 .Plegiarum. 7 2.Comedin.l.Come 


dia.}74- ch'babbia Jadisfare. l cb babbia à fodisfare . 8 1.£al maniera. l. in tal maniera. 
9 4«armata.l.ornata.9 4.veuto.l.vento 9 4.vn danno.l.vn penar. 9 5 l'ordine, L4 ordire, 
9s .cupro.l.crepero. roo.configio.l.configlio. 159.0ccopa.l.occupa. Y i 4-ierefoluto, lir. 
vefoluto. vt 4 tumore.l.tirione. Y 1 8.quat.l.quatiro, 126 igerme.lLinerme. 127. 187... fef 
fantefimo. 1.3 6.fcriueremo.l. (eruiremo.14 2.00 me.l.nome. 1 42.lai. lali. 14 A. feppulto. 
l.fepolto. x 44-[ciolta.l. fcoffa. t 44€ deya. Le della. L44.10di l.iodi. 1 4 4.nadi. 1.1odis 
3 46.cornaccbia. l.conocchia. 1 A6.cornaccbia.l.conocchia. 148 sromandogli.litoccandogli 
349 biando.l. biaco. v o-00n.l, con. 1 $o penma.l;penda.15 o.carid [jisao. l.candidi fimo. 
150.Chriefa.l.Chicfa.15 3 riaornata. l.ritornata, 15 4- federè. L.federd. 15 8 marranae 
l marina. 160.di nctare.l.di fcherzare.166.t0rte in, L.torte c; A66. Eito.l. Egitto. 1 6. 
fino fomia.l.fifonomia. 166 nella deftro.l.nella deftra. 168 «apparentenente. lapparente= 


mente. 168.bonmo.l.buomo. 168. fi fa inanzi, và caffovna volta.16 g.inclinado.L.inclia 
IT nando, 
\ 


T PUTES 


* 


Fs 


1 70 fi tronamvn.l.fi troua yn fafto v7 s An babite.lin atto. 1 75 ferpentici.), fevpentini 
198.tpitteto.l epiteto 202. Gouane 1. Glouane, 2 0 3 Cronichezt, Croni. 3 0$. disirugge, 
ldiftingue.208.9.lL. ep. 210.9 Ll gr. 213.pur Liste[fo. 215 alberi.l.albori.216.vn lia 
Bro fucchiufo, dese feguire.2 16 de apparifcono vftire eic.2 18 , del quale l'ouato. d, 
del quale poft l'ouato.2.3 $ .co[ci za.l, Copifcienza. 2 37 .adornamenti.landementi.2 42. 
elifcordandofr.l d'uorando[t 2.4 2. occhi. gl'occhi.2 4 3 il veleno.lyu veleno.24 3.lugge 
l.[ugge. 24 3.capo. l.corpo. 243. ancora, lancia. 245. Etil Petrarca nel $0n, 1 
&«li eltra parte auanti. Tra è breue favov,e chi nol frena. 2 48 larghi. l.laghi.2 $0. Beu- 
zo.l.berofò.25 7.Franceco.l. Francefco. 2.5 8.di Strabone Ldice $tvabzne.2 58.de Prbija 
no.l. V vbibus.2 60.dzl [uo. l.del fuo. 2.60. Ciclo.l. Cielo. 26 1.fa. l. fu. 270 canalt, Lca- 
galli. 27 2.conue[are.l.conuer(are. 27 5 .& i quali.l li guali. 275 bora. 1. hoggi. 310. qi 
etanol. eg anco. 3 1 3 raragione. l ragione. 31 3-Eleoga 6 L. Ecloga. 315. dipingeuano, 
l.Tipingererao. 3 16.veconciolia Lyiconfiglia. 3 17.la Rip. L.la Rep. 318. Giouane di fiero, 
l.Gtonane alato di fiero. 3 V8.confegnato. l.confegrato. 318 -offendemdo, L. offende. 2 19. 
s'efercita la quale. Ls'efercita la caccia la quale. 3 10. poi. che. 321. qual fiano. |, quali 
fiano. 324 formata.l.formato. 3 2.5 .conuienti. lLconnenienti. 32 7- Euflatio. L Enflacbio, 
327.Euftatio | Euflacbio. 3 42. Ariofto.l.l' /grioflo. 43« Per lunga fame attenuate e 
afciutte ci và doppò. Horribil d veder più cbe la morte. 3 46. cofi l'opere.l. cofi per l'o- 
pere. 349.-veft. Lverft. 35 3 N inncdil Hinnedi. 3 s 3.nifale lminfale 359.riccam.l.ric- 
cantente, 3 5 9. Minerba.l. Minerua. 3 5 4.[plendor cielo.l.fplendor del cielo. 373-frezze. 
l. sferze . 397. sfaza. l. sferza . 400. sefpone.l. s'efbofe. 400. fano .L. freno. 402» 
oStinatione.!. aftentatione. 402. dette. 1. detto. 403. pidi. L. piedi. 40 4.l'[Tauomo.LU buo 
720.409. ardove.l.ardeve. 419.facciate.l facciata. 41 c.il quale al collo.i.il quale baserà 
al collo.429.î Nipio.l.il Nibio.4.3 6.ordinarioni.l.ordinationi.45 s .s'arrina cieloL s'ay 
vint al cielo.45% fama.l.fame. 464. Capricorno, l.Grancio ouer Cancro.470.fpirandofi 
l.perandofi.474.trattato dell'agricoltura, và ca[fo. 479.quattro.l.altri. 480. tiranno.l, 
tirando. 489 pignale.l.pugnale. 48 9.fzccia.l.furia. 48 9. gl'altri buomini, L. de gl’altri 
buomini. 43 9.arriuate,larriuati. 43 9.fabricate. L.fabricati. 49 VintefSato. linteffuto, 
49 1. Zicca.l. Zucca, 492 .cpo.l.corpo. 49 » .mudriti. Luodriti. 49 3.manieri. limanicre, 
49 4-del color. l.dal color.496.in babitato. Lin babito. 499. Senica.l. Seneca. $06. Alu 
do.l. Allude. 


ERRORI NEL TESTO LATINO. 
Facciata 3.milia milium.legge millia millium.10. 2 ecloga. I, 4 ecloga. 1 4.hic. l.bine, 
2 .nemus agricolis. Lnemus redit agricolis. t.0de. Lode 2.lib.2. 31. bydropus. l.by- 
drops. 3 2 .quidtam.l. quid tantum. 3 2 . Qui nec bibit, qui è parola Juperflua. 3 2 poma po= 


è ventia.l.poma patentia. 3 2 -vita.l.vota. 3 a. fuit.L.erit. 3 3.oft.l.eft. 33. beltie praua ge= 


vunt.l.beslia praua gevit. 3 A.predillit.l.pradixit.3 4. aug ores, I. augures. 34.litous. l. 
lituus, 3 4 dixerit.l.direxit. 3 5 antem.l.autem.35 .antiqnis.l.antiquis, $3- armentia. l. 
armenta , S 7. T ytivo.l Tityro. 58. Berecintbia. l. Berccyntbia. $8. currum. l. curru, 
SS. Thrigias.l.'t beygias.6 t.flaua ceres fpicis. Lfl.ua Ceres tenues fpicis. 67. ante ait 
moriar.l. ante ait moriar 70.fere.lfere.7 5 graci.l.greci.73 Amibulatur.l.ambulant 
7 3-Regi.l.regi.7 3-[iecavius.l.ficavius. 2 .cantus.l.cautus. 8 1 concordia. l. difcora:a, 
9 9.voluevia.l. volucris. 99. [ubts.l. [abit.9 9. Ere.l. uere.103 .fepev.l. femper. 1 06.Intre 
munent.l. Lntrétiaucre. 1 t Ó.non erts, lon arzs. 126. Thea. 1. Rbea. 126. in uertice. 1. in 


È vertice 


97.vd - 


vertice Daphnes.12 6.Plorabat. I Ploraret. 136 Oncautem. Lincautam.128. ffendune, 
Ldolendum. 1 $ 0.diliquit.l.deliqui.150. fa&luii est.Lfatius efl.15 1. Cecitaa.L.C acitas 
18 4.peruifor.l.prosifor. 19 1.fuluia.l.fulgens. 19 1 .ron equat pondera, l. non aquat vis 


pondera. 191 eteve.l.Datere. 19 dll. lilla. 19 ».fulceret. L.fulcirei. 192.94£. l.quod. 


197.equi.l.equi.201 caut.l.vt.204.quenilos.l;querutos. 305 Aquos. Lequos.206.kqui 
Lequi.06.nitida.l.nitida. 206 de uap.l.de rap. 2 06.4quo.l. equo. 206. premit-l.prenzt 
206.equore.l.aquore.206.equos.l.equos.207. flagraniur.).flagrantior. 107 .vultusqs 
fuo. vultusque fuos. 207 .violaque,l.violeque. 208 ."Pbatonte.l. Phaetonte. 208.egni0 
- lis. l.agricolis. 108 bili. l.nubilo. 209. T btontias. lPbáctontias. 209. orc. l. rore. 
209.equam.l.equam.a 10.exatlus.l.ex a£fas. 2 Vo.femarum. l.[euarum, 210. Caná- 
- t&q; l. Conataqs a vi fatum eft .l,pattum eft. 2.1 1.ac.L.at.2 11 fimplex dum.l.dutn [itn 
plex.2 tI flegethontide.!. P blegetbontide, 211 pertinentia, Lper imertia, 2 1 volueris. 
l.vulucris.2 12«varia.l. vacca. 21 2.exiget.l.exigit. 2.12 .prabent.l.prabet. 2.13. folus. 
I. formnus. 2 1 3 -nitiens. lnitens. 2.13 Yepercu[Ro.l.vepercu(yo. 2 20.modica.l.modica. 2 33 
nutri caues.l.nutri canes. a 3 4-die.L.dic. 244«vili d. viri, 246 .Qemotrij.L.Qenotrij. 248» 
lari.l. Lari. 243. Bantbaia.l, pancbaia. 2 49.fampe.l.[ape.25 7. fetiat.L.fecat. 357 . fit- 
bari.l fabafí. 2 58. Italia medio.l. Italia in medio. 25 8.vtrique.l.vtrimque. 2.5 8. Crinys 
- LErmnys.25 8.Clitunne.1.Clitumne.258 Meccanus.l. MM enanus. o. 5 8.evat.l. arat. 58 
Clitumus.l. Clitusmus.2 58 .gelio.l. gelido. 25 g.Clitunrus.1.Clitummus. 25 8.lattts. T. 
datos. 25 8. perit. petit. 25 9. pedet Iuder. l. pendet T uder. 2:5 9.Meccania. ].Meiania, 
20. Saturniam. L. Saturnura. 260. in pratio. lin pretio. 26 3. monti. l. monte.270. 
aue vt Strabonis. |. aut vi Straboni. 270. init. l| iuuit. 172. toge.l. toga. 272. que» 
l.442.276 e"Pbaton.l.'Pháeton. 236 .equis.l.aquis. 2:5 6 ."Pbeton.l.Pbáeton. 276.bybi- 
cas A.lybicas. 2.88 .eieret.l.cieret. 97-caffes.l.calles. 31 o.exatus.] exutus. 3 vo»fecles 
l.fedes. 3 10. f: brius.l.februus. 3 3g.cruntta.l.cruente, 3477. 09Y liquidarm.l.cui quida 
347-Tragedia.l. Tragedia. 348 Que fru&ifevasqua và in fine del verfo,che Sla auantt. 
3 49«equicr.lrequies. 3 49.dicumq; l.diuumq; 3 5 $.extaurata.l.ex[aturata. 3 62. IN0- 
xerat.l. Nox erat. 3 62. ferrite.L.fer rite.389.meTamaa.l.Metanza.429. Cur veftita 
vilis ? opes.l.Cur veftes viles? pompas.42 9.Cur nduum.l.Cur nudum. 4 30.premitur. 
l.premitur.4 36. prefca.l.prefta.46 6.reperit.I.repperit.473: gauido.l.granido. 47 3 v6 
uouatur.l.venouatur. 4 5 feruire.L.fernere.475 -viuenta.l inuenta. 477 6. Socrate, l.fo- 
yatle. 476 .mcum.l.merum.476 nifi boc fciat.l.nifi te [cire boc fciat alter. 48 ó. ire ani 
mi.l.ive animai. 486. verett.l .venti.486.incuti.l.incutit.491 .effutrie. l.effutire. 491» 
Tragedia l. Tragedia. 496. flemati.L flammasti. 495. fotta.l. feta. 49 6.lucrantes.l.ltt 
&antes. 496.pramit.l.premit.496 -vinculis.l. vinclis. 490.motis.l. montis. 496 Roll 
1,,A00l15.493.0xpit.h.capit,s 10-61 449; L.citrag; è 
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